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/ili' EminentiJJìmo Signor Cardinale 

GIUSEPPE MARIA SPINELLI 

ARCIVESCOVO DI NAPOLI. 

EMINENTISSIMO. PRINCIPE 

f 

Utto quello Pubblico da una e- 
ftrema allegrezza viene tutto- 
giorno preio in riguardando gli 
avvenimenti glorio/] , co’ quali s’è 
degnato il Signore Iddio di bene- 
dire le voflre prime e fante fati- 
che in quella vaftifTima Diocefi a noflro profitto 
inceffantemente dall’ Eminenza Vostra (parie 
e durate . Ed in vero per gualunque parte , 
che ciafcuno rocchio fuo rivolga , altro non 
ifcorge ed ammira che gli abbondevoli fanilfimi 
frutti della voffra pafloral cura : merceche ave- 
te Voi fin dal primo comincinmento voflro man- 
dato coraggiofamente ad effetto quelle memo- 
revoli intraprefe , a cui altri molti (fi mi fui 
compimento del viver loro fono appena per- 
venuti . 11 riflauro , e P ornamento maggio- 
re dell’ infigne Napoletana Cattedrale , lo 
(labilimento di novelle giovevoliflime Acca- 
demie , P introduzione della piu eletta e ro- 
bufla dottrina nel voflro fioritiffimo Clero , 
la fondazione di diverfe pubbliche opere di 
Pietà riguardanti al commune e privato be- 



ne, teftimonianza di tutto ciò forfè non fanno? 
Quello pero , che riefce foprammodo nell’ Emi- 
nenza Vostra ammirevole , egli s’è , che tutta 
l’ altezza di quella gloria , alla quale liete giun- 
ta , non vi ha fatto punto dimenticare quella 
dolcezza , quella bontà , quella modellia , e 
quella cortefia , onde vi rendete mai fempre 
l’oggetto della felicità del vollro gregge così 
avventurato fatto tanto e sì fatto Pallore , 
qual Voi fiete . Quindi facililhmo è il compren- 
dere , fe un’ Opera per tanti verfi commende- 
vole , come legge fi elfer la prefente , che per 
la fua rarità novellamente alla luce fi traman- 
da , dovea ad altri che a Vostra Eminenza 
meritevolmente confecrarfi. Accettatene dun- 
que con quella benignità , con cui folete , l’ of- 
ferta , mentre dopo aver fatto voti al Cielo 
per la vodra necellària confervazione , mi di- 
co con profondiamo rifpetto , e Con intiera 
foggezione . 

Di Vostra Eminenza. 

Napoli li 23. Ottobre 1745. 



Umilifs, Divctìjs. Servidore Obbllgatìfs. 

Giovanni di Simone . 

GIO- 
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GIOVANNI DI SI MONE 

STAMPATORE NAPOLETANO 

A’ Signori Letterati Italiani . 

Q JJefla novella Napoletana Edizioìie da 
me imprefa del Volgarizzamento , che 
Z anobi da Strata , e 7 fuo Anonimo Con- 
tinuatore feron de' XXXV. Libri de” 
Morali di S. Gregorio Papa fui / agro Tejlo di 
Giobbe , quantunque fta la terza in ordine alla 
prima , che nel i486, fecef ìjì Firenze y e alla 
feconda , la quale alquanti anni addietro fu fat- 
ta in Roma 5 nondimeno francamente f può di- 
re effer quejla la prima volta , che un tal Vol- 
garizzamento incontri la buona forte di vederfi 
imprejfo in una maniera abile a poterfi facilmente 
fc or rere , e che lufngar f poffa della loda di coloro , 
che 7 leggeranjio . Senza far troppo a parlare 
della rozza e prefiche Gotica ImpreJJione Fioren- 
tina ben da principio da tutt ’ i Dotti , e da' me- 
defimi Signori Accademici della Crufca , ripro- 
vata 5 La fejja Edizion Romana talmente da 
per tutto è feminata di una multi plicità incre- 
dibile di difetti e di errori , che fecondo effa que- 
fio così famofo Fejlo di lingua non fembra di 
ejjere fato poflo mica alla luce , ma alla con - 
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fufióne delle fiampe . E di vero qual luce , e 
qual chiarezza puojfi giammai trovare in quel? 
Edizione , in cui ogni cofa è pojìa in dif or di- 
ne ? in cui V ortografia è così negletta , e l’ or- 
dine dell’ interpunzione talmente è turbato , che 
il Leggitore quafi ad ogni pajfo è obbligato ad 
arrefiarfi , o perche vede uniti que' membri delL . 
Orazione , che debbon ejfere dif giunti , o perche 
fi ino irragionevolmente difiaccati quegli altri , che 
concorrono a formare una fola ed ifiejfa fentenzdt 
Quefii difetti così notabili accoppiati ad infini- 
ti altri farfalloiìi circa le parole , certo fan pie- 
tà a chiunque dritto efiima il valore , e ’l pre- 
gio dt quefio Volgari zzarne ?ito . E pur è vero che 
l’ E dì zi on Romana cornee he sì difettofa ella fojfe , è 
divenuta nondimeno oggigiorno rarijfima : di tal- 
ché fé i fuoi efemplari in prima non fi vende- 
van meno di otto feudi roma7ìi , ora ejfendo di- 
venuti radi , riefee ad ognuno impojfibile a po- 
ter fene a qualunque cofio provvedere . Quefie adun- 
que , ed altre fimi gli miti canfider azioni han defiato 
nell’ animo di alquanti Uomini Letterati della Cit- 
tà nofira , inclinati mai fempre all’ accrefcvnento 
del pubblico bene , un giufio e lodevol difiderio 
di veder rinovellata una Edizio?ie emendata 
ed efatta di quefi’ Opera , e che fojfe il ptu che 
fi può , capace a r sfiorarla di tutti gli fi r apazzi 
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nelle precedenti due Impreffioni /offerti . Per la qual 
co/a 7ion ha?i mai eglino ri/nato di /pronarmi , 
per /nio a che determinato effettivamente mi ave/ 
/ero a dover io ciò /are . Sicché qualunque fi a il 
beneficio , che da quefia mia novella Edizio- 
ne abbia in giovamento del Pubblico a ridonda- 
re , il tutto a/criver fi dee a i vomenti e tiobili 
fi imo li , eh ejfi inceffa7itemente me ne ban dati . 

Se 7io7i fiuffe piu che nota la corruzione del 
cuore umano , malagevol fior/e rie/cirebbe V in* 
dovinare il perche tanti altri Libri , Tefti di 
Lingua ancor ejfi , ma di mille ghiotti £ ed in - 
/ami /avole ggiamentt ripieni , abbiati così ben 
per tempo incontrato la /ollecita cura di colora , 
che pubblicati gli hanno con tutta la piu defide , 
rubile e/atte zza e galanteria . Su di .che /ria- 
mente io ripen/a7ido , tanto maggiormente impe- 
gnato mi fono a /ceverar quefio Volgari zzameti- 
to di tutt i di/etti delle antecedenti Edizioni , 
quanto che bollo riguardato come un eccellente 
te/oro della perfetta Lingua d' Italia , « come un 
lumino/o Sacrario della Aforai Filo/ofia \ e di 
tutto il Crifiiano Sifiema.,11 perche fe io dice/ 
Ji , che quefia mia Edizione /or p affa di tanto- la 
Romana , quanto la Romana vÌ7ice la Fiorentina., 
direi /enza dubbio una cqJ a facile a certificar fi 
col confronto , e colla /peri enza.. 

b Egli 
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Egli era , a dir vero , mìo pen/ere circa 
la divijìone de' Capitoli /ervar l' ordine mede/- 
mo , che vie?/ adoperato dal dottijjimo P. Dionigi 
Sam?nartano Monaco Be?iedettino della Congrega - 
zione di S. Mauro , nell' eccellente Edizione la- 
ttila delle Opere di S. Gregorio . Ma dipoi tra 
per ejjer quejìo un progetto , che /conciamen- 
te in que/a Verjìone potea riditrjì in prati- 
ca , e per una ragionevole in quejla parte ri- 
verenza inverfo dell' Antichità , ho Jlimato in 
tutto e. per tutto ferbar /’ ordine ijle/fo , e ’l 
medefimo andare delle precedenti Edizioni . Quando 
Jt tratta di /migliatiti materie , le quali noi 
miriamo come prezio/ monumenti dell' antichi- 
tà , par che tutta la loro bellezza , e mae/ofa 
autorità cori/Jìa in così farle al Pubblico ve- 
dere , come ejfe furon da loro Autori difpofte fin 
da principio . 

Mi farei riputato fommamente fortunato , 
. fé mi fojfe imbattuto nelle mani un qualche an- 
tico Te/o a penna di que/o Volgarizzamento : 
perocché quindi farei fato rilevato di molto a 
corri ger la confufa , e dìfordinata interpunzione 
dell' Edizione di Roma . Ma a tal difetto ha 
fupplito 1' oculato ricorfo , che fempre / è avuto 
al Te/o Latino de' Morali Gregoriani 5 e con 
que/o mezzo moltijfimi altri paffi fono/ alla ve- 
ra 
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ra lor lezione rejìituitì , i quali in quella E di - 
zi one fono o fcotici , o impropj , e talvolta dia- 
metralmente co?itrarj a veraci fcntimeìiti dì quel 
Santo Padre . 

Sembra , che farebbe fato mio obbligo dì 
adornar quefa mia novella Edizione con una 
fpecial nuova Prefazione per informare il Pub- 
blico de II' eccellenza e del pregio di quefo Vol- 
garizzamento , che fa nel pojjfejfo di goder uno 
de piu autorevoli luoghi fra i rinomati Te fi 
di nofra Lingua j e per dare pur ajicbe un leg- 
gier faggio della Vita , e della letteratura di Za* 
nobi da Strata , che ne fu il Volgarizzatore . 
Ala veggendo dipoi ejfere fata quefa parte in 
ogni verfo ben' efeguita nella fejfa Prefazione 
Komana , la quale dà tutto il fondame?ito a fu- 
fpicare di effer ella lavoro del Chiarijfmo Alon- 
Jìgnor Fontani ni $ mi fon rimafo da ogni inuti- 
le fatica y conte?itandomi di prefiggere a quefa 
mia Edizione la medefima Prefazione Romana. 
Anzi che per ?ion ifcemare in nie?ite l' Efemplare di 
Roma y che a me ha fervi to di Ori gì 71 ale , vi ho 
Ì7jferito eziandio la fejfa lettera Dedicatoria , 
che fecef dell Opera alla S.Al.di Papa Clemen- 
te XI. 

Di tanto appunto ho fimato necejfario r eli- 
der e informato il Pubblico in riguardo di quel 

~ b a che 
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che in quejfa nuova E di gioite fiafi da me fatto. 
Del rimanente ficcome in ciò cfeguire , io mi fon 
riputato fommamente onorato di aver foddisfai - 
to d nobili voti di quegli Uomini Letterati , che 
me ne ha?2 dato i gagliardi incentivi 5 così non 
.ho veruna eft azione , che me ne abbia ciafchedu- 
no a faper buon grado : acciocché il gradimento 
comune de' Signori Letterati fervir mi pojfd e- 
ziandio come di vigorofo Jlimolo a far pubbliche, 
in apprejfo per mezzo delle mie Jlampe altre Ope- 
re da no?t poter giammai difpiacere alla Repub- 
blica Letteraria Italiana . ' 

r ' • » • ; 1 » l t s * : » « 
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AL SANTISSIMO E BEATISSIMO 

PADRE NOSTRO 

CLEMENTE XL 

SOMMO PON-TEFICE. 


Un divoto alla memoria del Venerabile 
Ca&djnal Tommasi. 

L volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio 
dovendo ufcire un’altra volta alla luce du- 
gento ventott’anni dopo la Tua prima com- 
parla , non olà lalciarfi vedere in pubblico 
lènza portare in fronte il facro nome di 
VOSTRA BEATITUDINE : e quella infi. 
gne onoranza , pare , che fe gli debba per 
molti e gravi riguardi . Si tratta di un’ Ope- 
ra , che nel lùo originale fu lèmpre acdamatillìma da tutta la 
Chielà Latina , e che fu adottata dai principali idiomi d’ Occi- 
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dente, aomc diretta a patecre gl’ingegni di non falla eloquenza, 
ad iftituire gli animi, e a migliorare i collumi;. L’autore è un 
Sommo Pontefice d’ incomparabil fàpere , Iperienza , fàntità , e 
fortezza nelle cofe profpere , e nelle avver/c . Il Volgarizzatore 
è un Prelato della Corte d’ Avignone il quale , e per fama 
di lettere , c per altre file lodevoli qualità , fu in molta lìima 
del Pontefice Innocenzo VI. Come poi vegnaroo al Promotore 
di quella nuova impresone , non fi può andar piu oltre . Un 
Perfònaggio allevato e creteiuto lòtto gli occhi de’ Sommi Pon- 
tefici , ammirato da lungi , e dapprefio per avere ftrettamente 
congiunta una pietà tutta Apoftolica ad una temma efienfione , 
e penetrazione nelle fantilfime dottrine della Chicli , fu que- 
gli , che pieno di fino e buon zelo , dietro alle fiere difpofi- 
zioni del Concilio di Trento, ne intraprefe quella divulgazione 
innanzi che VOSTRA BEATITUDINE , rapita dallo fplendo- 
re di tanta virtù, lo alzafie, ancorché ripugnante, alla dignità 
Cardinalizia . 

Ora non eflèndo mefiiere di requifiti maggiori per impe- 
trare benigna accoglienza dal Vicario diCriflo a quell’ Opera , 
s’implora per la medefima la lùa celelle benedizione, perche 
ella redi felicitata nel pubblico in adempimento de’ fanti ptn- 
fieri del Cardinal Tommafì , e di chi terminando ciò che egli 
volandotene al Cielo non vide finito , con se llcfib la pone a* 
fuoi facratiflìmi piedi. 


i ’ . ■ ■ . . , . 
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PREFAZIONE 

Dell' Edizione Romana de’ Morali 

DI S* GREGORIO* 

I. 


Ncorcbe il nome fola delP Opera , il cui 
pregiato , ed irfigne Volgarizzamento ora 
in quefia forma efce alla luce , potejfe 
bajiare ad accreditarla prejjò cbicbe fa ; 
nientedimeno per molti capi egli è necef- 
J ario informare il pubblico di quello , 
che accade avvertire in quefa nuova 
imprejjione . 

Agli Studiofi delle materie ecclefaficbe già è noto , che 
i Morali di San Gregorio , divf in libri XXXV. fopra il 
fiero te/io di Giobbe , fono la prima Opera , che fcriffe quel 
Santo Pontefice in tempo , che verfj gli anni di Crifio f82. 
fpedito dalP altro Pontefice Pelagio IL all' Imperador T iberio 
C fantino nella grave carica di Apicrifario , o fa Legato 
dell' Apofiolic a Sedia , fi trovava nella Corte di Cofiantino- 
poli , ficcome egli fiejjò dichiara nella lettera , che poi ne 
fcrifjè a San Leandro Ve f covo di Siviglia . Terminata la 
fina legazione , affinché in ogni parte il lavoro comparile 
perfetto , lo rivide con maggiore attenzione piu volle , an- 
che dopo che 1 ' autorità di Dio gli diede la prefidenza della 
Chiefia : laonde giufìamente e nell' ordine , e nella dignità 
ha confeguito il primo luogo tra gli fritti di S. Gregorio . 
E nel vero per confentimento comune tanto egli avanza in 
uefia fua EJpofizione gli altri Comentatori del Libro di Giob - 
e , nuanto ei fu a tutti fuperiore nella cognizione , e con- 
templazione de' divini ai cani, da lui accoppiata alla feienza 
della Morale C> iftiana , e alla perizia di tutte le crfe fa- . 
ere ; talché in quefii libri noi abbiamo una copirfa arme- 
ria per fofienerc e difendere le antiche dottrine della 
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Chi* fa , e un dovizlof prontuario per coltivare ed ijirui - 
re i coli ami . 

II. 

Con tanto appi aufo furono accolti quefii Libri, appena 
c/fciti alla luce, che per comandamento de' Ve f covi ? intra* 
duJJ'e la pubblica lettura di tjji nelle facre vigilie della 
Chiefa : e quanto di ciò ne increfcejje alla ‘ umiltà , e mcek- 
lìia del Santo , mojìrollo egli medejmo , quando nella lette - 
ra XX/K del libro XII. la quale altre volte fu la XXII. 
del libro X. frifj’e a Giovanni Suddiacono di Ravenna di 
aver ciò intefo con fuo difgnfio : non grate fufcepi , che ilVe- 
fcovo Mariniano legi commenta Beati Job PUBLICE ad 
vigilias faciat : e lo eforta a far leggere piuttojìo qualche 
comento de ' Salmi , intendendo 0 di Santo Ambrogio , o di 
Santo Agfiino ; mentre egli in quanto a se JkJJo aperta- 
mente dichiara , non ejf'ergli in grado , che , fu a vita du- 
rante , i fuoi fritti vadano intorno : ncque enim volo dum 
in hac carne iùm , fiqua dixiflè me contigit , ea facile ho- 
minibus innotefcerc. 

Il gran concetto , che quefti Morali ebbero firn?,) e , ol- 
tre al venir comprovato dalla gran moltitudine de Codici 
fritti a penna , thè di loro s’ incontrano daper tutto , come 
pure dalle frequenti edizioni , che fe ne fon fatte dache il 
ritrovamento della Stampa alleggerì le fatiche degli Ama- 
ti u enfi ,* principalmente ri fu Ita da i molti Compendj , che ne 
furono fratti /otto varj nomi , acciocché a ognuno riufcif 
fe facile il prowederfeue . Un fimile O puf coli fctto nome di 
Ecloga , compilato da un certo Latee n figlinolo di' Ai t , fi 
conferva r.ella Badia di Coibcja tra le lettere dì San Gre- 
gorio , mandate da Paolo Diacono al Santo Abate Adalar- 
do . In Roano nella Libreria di Santo Audoeno , e altrove 
ancora, fi trovano i Alar a li Gregoriani abbreviali da Adal- 
berto Levita fotti il titolo di Speculimi , e da altri fotta 
quello di Reciiuatorium animae . Un Simone Monaco Afiiìge- 
rtiefe gli rìjh infe in dieci piccoli libri , decori parvulis li- 
bris : e Garncrio Canonico di S. l'ittor di Parigi gli com- 
pì efi in fidici libri , chiamandogli Opus Gregorianum . 

HI. 
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III. 


'Ma piu illujire , e famcfo di tutti i Compendiatovi de' 
'Morali Gregoriani fu Sant ' Odone Canonico di San Mar- 
tino di Turt , e poi Monaco , e Abate diClugnì , il quale 
fenza Jmimiire il numero de' libri , gli accorcio in quel com- 
pendio di altrettanti libri XXXV. che fu divulgato in Pa- 
rigi nell' anno \6\7.da Martino Marrier Monaco di S. Mar- 
tino de' Campi , e che fu poi anche inferito nel tomo XVI 1. 
della Biblioteca de' Padri Jlampata in Lione . L' efempio di 
Odone fu feg aitato da Giovanni di lui dif :epolo , e autore 
della pia Vita divifa in tre libri : mentre avendo egli fo- 
rati i Morali , ne fece un volume , intitolato Opufculum 
ex Gregorii Moralibus defloratum , il quale Jia nella Badia 
di Monte Cq/ìno. Nella Libreria della Cattedrale di Laon 
fi trovano pure compendiati ih un Codice antico , già donato 
a quella Chiefa da due funi Canonici , Adelelmo Teforiere , 
e Bernardo ; il primo de' quali vi fu creato poi Vefcovo 
nell' anno 921. fecondo la tefimonianza di Flodoardo • 

IV. 

Da tutto quejlo apparifee quanto folleciti fofèro gli 
antichi nel leggere , e abbreviare i Morali Gregoriani : il 
che è un grande argomento della Jtima , e del frutto , che 
trae ano dalla lettura di ejjì. Ma pure quejìa abbondanza di 
Ccmpendj interno a un'Opera fola , i quali fenza altro efempio . 
Ji riducono a otto , comeche allegerifje la fatica de' Copijii , e 
de' Lettori , non pertanto non ebbe forza di torre dalle mani al- 
trui il fonte originale degli Jt r JJt Morali , quantunque per 
la loro lunghezza portafero gran lavoro a 1 Copijii , e non 
minore fpefa , e applicazione a i Lettori ; anzi gli rendette- 
ro piu ricercati e famqf : tutto al contrario di quello , che 
avvenne alle Storie di Livio , T rogo , e Dione , le quali fe 
ne rima feto in tutto , 0 in gran parte neglette , e perdute , 
dache il Compendio attribuito a Floro , e quelli di GiuJHno , 
e di Si filino andarono in giro . Nè qui fi rijìrinfe V altrui 
f udio fopra i Morali ; imperciocché per accomunargli anche 
a quelli , che non intendeano la lingua latina , fe ne fece- 
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ro piu traslazioni nelle lingue volgari . Il Beato Notkero , 
famofo Monaco di San Gallo , gli rivoltò nel? antica favel- 
la Teotifca , nel cui luogo è fucceduta la moderna Tedefca: 
e nell' età di Notkero , che mancò di vita in principio del 
decimo fecola -, Grimoaldo Monaco di Santo Emiliano in Ca- 
viglia , trafportogli nelP idioma delta fua patria . E poi fi- 
nalmente ne' tempi di Francefco Petrarca , e di Giovanni 
Boccaccio , quando la Lingua nofira fu dallo fiudio di va lo- 
ffi ingegni portata al colmo delP eccellenza , ginn fi ancora 
P Italia a godere P Opera voluminofa de' Morali , tradotta 
in volgare** da Zanobi da Sfrata • 

V. 

Il Padre Dionigi di Santa Marta , autore della fiplen- 
dida edizione di tutti gli fcritti di San Gregorio , pubbli- 
cata in Parigi da i Monaci Benedettini della Congregazio- 
ne di San Mauro nell' anno 170/ fiotto i glori fi a uf pie j del 
Sommo Pontefice CLEMENTE XI. Nofiro Signore , come, 
che nella fua prefazione a i Morali , a cui fi dee molta 
parte dell' accennato fin qui , abbia raccolto con molto Jl te- 
dio tutto quello , che appartiene a quejì' Opera ; non ebbe pe-. 
ro alcuna notìzia del Volgarizzamento fattone da Zanobi 
dir Sfrata , per effer' egli divenuto rarijfimo , come non mul- 
tiplicato per via delle (lampe fuori di una volta fola in Fi- 
renze nell' anno di i486, prèjfi Niccolò di Lamagna , cioè 
undici anni dopo la prima edizione latina procuratane in 
Roma apud Sandhim Marcum in forma di foglio , e fienza 
efprejìone dello Stampatore , fitto il Pontificato di Sijio 11 . 
nelP anno 1475-. da Domenico de' Domenici Veneziano , dian- 
zi Vefcovo di Porcello , e allora dì Breficia , il quale Vi 
fece la Prefazione . Quella edizione di Niccolò dì Lamagna , 
da cui cinque anni innanzi, cioè nel 1481. erajiatojtampato 
anche il C omento di Crijhforo Landino f opra la commedia di 
Dante in foglio grande , e con molta magnificenza , e Spar- 
tita in due volumi in foglio , con le Jegnature giu bafio , 
ma fenza cartolazione di pagine: ed è fatta a due colonne , 
e con le lettere iniziali de' libri , e de' capi non majufcol e, 
ma piccole , come le altre del tefio , le quali fino tutte di 
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carattere tondo , che tiene alquanto del Gotico giufa la co- 
Jf antan za di qu é* tempi , ne' quali non Jt era per anche pen- 
fato al corjtvo , che poi fa ritrovamento del Vecchio Aldo 
Manuzio ; onde fa detto perciò carattere Aldino , e dagli 
Oltramontani Italico , La carta è bella e durevole , con 
margine da tutt ’ i lati fpaziofo e nobile . Ma a que/ìe par- 
ticolarità per vizio del Secolo non corrifponde nè P ortogra- 
fia , nè l' interpunzione , le quali in riguardo alla pulitez- 
za , che in oggi Jt pratica dagl' intendenti , fono ajfai bar- 
bare , e da non feguìtarfi ; laonde gli Accademici dello Gru- 
fa nel Vocabolario , dove citano quello Volgarizzamento fen- 
za dirne P autore , non fi vaifero della Jìampa , ma di un 
tetto a penna. 

VI. 

Innanzi di poffare a dar conto dì quanto f è fatto 
nell' Edizione prefente , l' affare dimanda , che f ragioni 
del principale Volgarizzatore de IP Opera , Z anobi da Strafa. 
Matteo Villani nel libro Va' Capi XXVI. della Storia di 
Firenze , e fuo figliuolo Filippo nella Vita di Zanobi , la 
quale con altre jt trova a penna nella Libreria Medicea di 
San Lorenzo allo fcanno LXI. Cod. 41. ci forni fono molto 
dijtintamente di quello , che occorre intorno alla per fona di 
Zanobi , marinamente aggiuntovi ciò , che altri autori an- 
cora ne dicono . E per dar la lode a chi viene , debbejì la 
mcdefma Vita al Signore Antonfrancefco Marmi ; poiché egli 
trafrittala di fua mano F ha cortefemente inviata al Signor 
Cavaliere Paolo AleJJandro Maffei: amendue molto ben noti 
jra i letterati ; e il fecondo anche per altro ajfai benemerito 
di quelli Morali , avendone egli promcffa la continuazione del- 
la ftampa prefh la generoftà di chi P ha favorita , come dira f- 
f piu oltre . La fujlanza di quanto i due Villani fcrivono 
di Zanobi da Sfrata , f riduce a quefo . Trajfjè egli P ori- 
gline dal piccolo Villaggio di Strata nel contado di Firenze , 
fi miglia lontano dalla Città , donde ei prefe il cognome , 
benché quello del fuo cafato , per awifo del Signor Mar- 
mi, f offe Mazzuoli, donde difcefc Giovanni Mazzuoli , det- 
to lo Stradino . Ma non pero egli potette difendere dal no- 
fro Zanobi , perche quefi f mantenne fempre celibe per te- 
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fimonidnzo di Filippo Villani , come vedremo . Effò Stra- 
dino , il quale per atto di ftima , e di riverenza da i Let- 
terati del fuo tempo fu non meno , che Ottavio Panta- 
j dijiinto colP onorevol nome di Padre , ercff in pro- 
Mvrtdli P r ’ a ca f a P Accademia degli Umidi , tra fu fa poi nel- 
fogl. io. la Fiorentina in tempo del Duca Cofmo 1 . a cui lo Stra- 
pag.i. jj no p { molto caro . De' fu oi Codici Tofani fi fa memo- 
ria negli Avvertimenti dì LPnarJ ■> Salviati , e nel Vocabo- 
lario della Crufca . Anche il padre del noftro A anobi , al 
quale noi laferemo il fuo cognome antico da Serata , o da 
Strada , f crome ferivano alcuni , ebbe nome Giovanni . Ei 
tenne fcnola pubblica di Grammatica in Firenze : e Z ano- 
bi in età dì ve nP anni infeme con Eugenio il fratello fot - 
tentrato al pefo della fuola del \ padre mancato di vita , la 
ritenne lungamente in fuo capo con molta riputazione, tal- 
StorìaTio- che il Buoninfegni , e Matteo Villani danno a Zauobi il 
rcntinalib tìtolo onorevole dì Maefiro , che in que' tempi davaf a i Let- 
44 *- f era ti , e prof [fori delle arti liberali : e ciò pure dee dirf 
opera to. d.l nome di Grammatico , il quale vien dato a Zauobi dal 
far Petrarca in due lettere frittegli in verjì latini , dove è 
paf 107. chiamato Coenobius Grammaticus . Divenuto Zauobi affai 
edlt.Bafi- celebre nelle buone dottrine , e molto eccellente nella poeti, 
ca , e nell' arte del dire , formontò la fama del padre a fe- 
5 *' gno tale , che da Kiccola Acciainoli gran Sinifcalco del 
Reame della Sicilia di qua dal Faro , introdotto nella Re- 
Storiar h- gal Corte di Napoli , pervenne a gran dignità ; e P Intp e - 
radar Carlo IV. nel tnefe di Maggio dell ’ anno 1357. tro- 
ssa mw ìn Pì / a > dove il Sinifcalco Acciainoli ave a condot - 
lib.-.pa^. to feco Zanobi , gli conferì fuori del Duomo la corona di 
laur0 » CGme Z Poeta magnifico e grande , con fejla fo tenne 
ne Ammi- di tutta la Corte Imperiale , che accompagnollo così laurea- 
rato to. 2 . (0 per la Città : il che avvenne tredici anni dappoiché il 
ifó'/hh Petrarca uvea ottenuto P onore Jìeffo dal Senato di Roma ; 
nati rifa- imperciocché quefi due bravi ingegni furono tra loro coeta- 
™Tronèi‘ Tlt * ’ °nche amici , fccome dianzi accenno/ : e Matteo 
pag°yjL Villani gli chiama amendue di frefea età . Forfè lo Serata 
in tal funzione reciti, a Carlo IV. quella fio Orazione in- 
titolata de Fama , di cui fa ricordo Michele Facci arti nel 
gag. 170. Catalogo degli Scrittori Fiorentini , come di componimento /er- 
bato 
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baio nella Libreria di Niccolo Caddi . qui terminarono 
le onoranze di Zar. obi ; imperckcche il Sommo Pontefice In- 
nocenzo VÌ. decoro/lo del grado di Protonotario Apojìolico ; 
onde gli fu m fieri pafiarfene in Avignone , dove in punto , 
che ave a condotta la fina traslazione de' Morali Gregoriani 
alla fine d i libro XIX. conforme vedremo fra poco , egli 
pieno di gloria , e di vantaggi fe ne pafiò di quejlo fecolo 
nell anno di Crifio 1364. che fu il 49. dell'età fica. Onde 
prefio il Pacciami, dove fi legge , che Zanobi mori, annum 
quadragefimum nondum agens , fi dee leggere nonum inve- 
ce di nondum . Filippo Villani f'crive , che aVea cominciato 
a tefiere un Poema in laude del primo Africano in verfò 
eroico , e ciò col configjio di Giovanni Boccaccio ; ma che 
dopo faputo , come il Petrarca ave a pofio mano a un fimil 
lavoro , cedendo a sì degno poeta , abbandonafie V imprefa. 
Il Pocciauti fenon errò nel dire , che di lui fi parlava da 
Matteo Villani nel terzo volume delle fue Storie , bi fogna 
fupporre , 'che egli le tenefie divife in tre tomi , poiché nel- 
le fi ampe , che vanno attorno , ei non ne parla , fenon nel li- 
bro V. addotto dì fopra . Soggiunge il P oc danti che in cer- 
te note fopra il medefimo autore viene attribuito a Zanobi 
Opu/cuium quoddam verfrbus exaratum m Sphaeram . Ugo- 
lino Verini nel libro II. de Illuftratione urbis Fiorenti» gli 
fa quejlo elogio. 

Zenobium Stratam mors importuna peremit . 

Ingenii monumenta tamen fua carmina reftant. 

Quando pero le fue Poejìe non fi nafeondano a penna 
in qualche Biblioteca , per via delle Jìampe non fi fono giam-* 
mai vedute . Il medefimo Poccianti in propofito delle Opere 
dello Strato , fe la pafia Con dire , che plura elaboravi , 
quse ob temporis injuriam periere ; e il vecchio Ammirato 
afferma, che di lui niuna Opera apparifee . Da Filippo Villani 
abbiamo , che ei lafciajjè prefio il Pontefice un Regifìro di 
lettere pubbliche , e alcune poche colè, che'fcriffe agli ami- 
ci . Ma ninno fa motto del Volgarizzamento de' Morali 
Gregoriani , lavoro di lungo fiudio , e di molta importanza', 
il che può efire adivenuto per non trovarfi il nome di Za- 
nobi 
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nobi da Strata fc.itto in principio , o nel fine ; ma Itemi fuor 
di luogo , cioè folamente appiè del libro XIX. dove fi ledo- 
no qtiejle parole : finito è il capitolo XVIII. del libro XIX. 
de’ Morali di San Gregorio Papa fòpra Giob , volgarizzati 
per MefTèr Zanobi da Strata poeta eloquentiffimo , al qua- 
le fòpravvenctulo la morte, non potè la detta opera piu in- 
nanzi feguitare . Segue indi piu forco . Prolago della fecon- 
da parte delle Morali fòpradette di San Gregorio , al no- 
me di Dio , e della fila gloriofiflima Vergine e Madre, Ma- 
donna Santa Maria, e del Beatiffimo Giob Profeta, e dell’ 
eccellcntifiìmo dottore della Chiefà San Gregorio Papa . 
Come io credo , che fìa noto a tutti , Meflèr Zanobi da 
Strata eloquentilTimo poeta , vulgarizzò le Morali di San 
Gregorio infnio al XIX. libro, e capo XVIII. bene, e fuf- 
ficientemente . Poi morendo, lafciò l’opera imperfètta ; onde 
•acciocché ella non rimanga cosi tronca , io per la grazia di 
Dio, e per li meriti, e prieghi di tanti padroni , come fono 
efiì nofiri autori, cioè Giob, e Gregorio , feguirò l’opera, 
fecondoche a efib Iddio piacerà di donarmi Ingrazia, tenen- 
do il fenfo fèmpre dell’autore, benché io laici alcune paro- 
le di grammatica , che oftulcherebbono . E quefio farò quan- 
to mi fìa poflìbile , e quanto io vedrò poter badare all’in- 
tendimento degli uomini vulgari , per cui cagione principal- 
mente fi vulgarizzano i libri grammaticali . E così per la 
grazia di Dio io comincerò in quel pafiò appunto , che 
finì l’opera di elfi) Mcffer Zanobi . QueJP uomo dotto , e dab- 
bene , il quale per non vedere imperfetta la nobile e degna 
fatica di Zanobi ,Ji prefe la cura di continuarla , eJJendo 
‘piu intefo all ’ utile altrui , che a IP onor proprio , non ebbe 
+P avvertimento di porvi il fuo nome , fe pure non fri trala - 
feiato da chi ne fece la prima Edizione . Ma chiunque egli 
Jt foffe , ei merita certamente , che fe gli dica con fenfo Cri - 
Jtiano : fit tibi terra levis ; avendo egli sì lodevolmente ope- 
rato con le fue virtuofe applicazioni a farci avere tutta 
perfetta , ed intera la maggior profa del buon fecolo , che 
abbia il no/ìro * linguaggio ; il flenzio della quale preffò quel- 
li , che ferifero di Zanobi da Strata , può effere ancor pro- 
ceduto dalla gran rarità di queJP Opera , di cui fembra non 
aver ’ avuta contezza nè pure il Salviati , il quale per 
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altro non tace de' Dialo?* delmedefimo Santo Pontefice tr af- 
iatati in volgare', e in’ oltre ne'fuoi Avvertimenti regifira 
i piu triviali , e minuti fcritti del buon fecolo fenza mai 
parlare di quefio , cui egli fenz' altro avrebbe riputato per 
futi' i capi fuperiore , fenon a tutti , certo a moltijfimi di 
quelli , de' quali ei tenne difcorjò . Lf accennato Filippo di- 
lani defcrive le fattezze , e i cojìumi dello Serata con que- 
Jìe parole: quefio poeta fu di natura mediocre , di faccia 
alquanto lunghetta , lineamenti dilicati , quafi di virginal 
bellezza, colore bianco parlare Schietto e ritondo, il quale 
dimofirava fòavità femminile . Nel vifò fùo era letizia natu- 
rale , talché tempre 1* afpetto fùo era allegro , col quale fàcil- 
mente l’ amicizia provocava ; e fecondoche mi par vedere , il 
vite, e’I parlare fàpeano di una modella adulazione . Fu di 
molta oneftà , e di vita caOiflìma , tantoché fi Rimava , che il 
fior della virginità infino alla morte avelie contervato. Morì 
a Vignone nell* anno della grazia MCCCLXIIII. e della fua 
età XLVIIII. Fu onorevolmente tepellito. La Repubblica di 
Firenze nelP anno 1396. avendo ordinato , che a cinque fuoi 
Letterati piu illujìri fi alznjfero fontuofi depofiti in Santa 
Maria del Fiore, volle, che uno di quefiifoffe Z anobi da 
Strafa', e gli altri furono Accurfio , Dante , il Petrarca , 
e ’l Boccaccio , fecondo quello che ne fcrive il giovane Am- stane Ub. 
mirato : benché poi al decreto manco P efecuzione per non $**’***' 
efierfi potute avere le offa hro , come nota Ferdinando Leo- Firenze 
poldo del Migliore . Paolo Mini nel difivrfo della Nobiltà 
di Firenze ajfegna allo Strafa il decimo luogo tra' fuoi Con- i- 
cittadini famofi nelP arte poetica. 

VII. 

Ora vegnamo alP Opera de' Morali volgarizzati dallo 
Strafa . Il Generabile Cardinale Giufeppemaria Tommafi , 
di fimpre chiara memoria nella Cbiefa Romana , e nella 
Repubblica letteraria , tenendo continuamente rivolto il pen- 
derò al miglioramento , e alla ifiruzione del proffimo in quel- 
lo , che riguarda la Religione, e l'eterna falute , innanzi 
che fujfe promf'-i alla dignità del Cardinalato , mofiroflipiu 
volte defiderofo di vedere tipo novella edizione di quefii Mo^ 
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rall in forma , che potejfero comodamente andare per le ma- 
ni di tutti , e particolarmente delle perfone , le quali non 
fonò in ijlato di leggere altro che libri volgari, molti de* 
quali talvolta ancorché trattino di cofe fpirituali , come com- 
poni privatamente da autori , o poco illuminati , o fenza gran 
fondo di Jacra dottrina , propongono lezioni , o poco utili , o 
non molto Jìcure . In quejio favio penfero egli aveva anche 
in mira , che gli Studiai della Lingua Italiana , i quali per 
apprenderne le finezze e P eleganze , vanno a bere con gran 
pericolo della pietà e dell* onejià de* cojìumi , ai fonti impu- 
ri de* Novellieri , e de* Romanzi ; foffero provveduti in que- 
jio fatto di un Tefio generale , e ficrtro del miglior fecola , 
che aveffe buone parole , e buone cofe ; onde a un tempo Jiefi- 
fo anche nel dottrinale tenejfero un maejiro fondamentale del- 
la Moral Crifiana , per approfittarjì in tal guifa e nell * 
ingegno , e nelP anima . E il Padre Tommqfì tanto piu ri- 
maje invogliato dell' adempimento delfino pio def derio , quan- 
to lo vide in tutto conforme a i pe fieri del S agrofan Co Con- 
cilio di Trento ; i cui Padri raunati in Bologna fiotto la 
prefìdenza de* Cardinali Marcello Cervini , e Giammaria del 
Monte (dipoi ammendue Sommi Pontefici , Marcello li. e Giu- 
lio III.) vennero in rifai azione di far volgarizzare per pro- 
fitto , e falute del popolo Crijiiano alcune dell? Opere de' Pa- 
dri , e Dottori ecclfiajìici , che J'oJfero atte a indurre P uo- 
mo alP amore e al timore di Dio ; onde ne ebbe la prima 
incombenza il celebre Veficovo di Sejfia , Galeazzo Florimonte , 
il quale avendo ridotta in lingua Italiana una molto tic bi- 
le ficelta di Sermoni di Padri Greci , e Latini , mandagli 
al Cardinal Cervini : e non fido quejìi , ma anche il Cardi- 
nal Reginaldo Polo con molta approvazione ejfendof egli fat- 
ti legere a tavola , entrambi lo efiortarono a comunicargli 
alla Crifiana Repubblica , ficcarne pei fece dandogli fuori in 
due volumi in quarto : e nella lettera dedicatoria del pri- 
mo di efft , Pompato la prima volta in Venezia dal Giolito 
nel ifff. il Florimonte rammenta al Cardinal Cervini que- 
jìi particolari . Indi a pochi anni Rafaello Cajlrucci , M na- 
ca Benedettino della Balia di Firenze , veduto , come egli 
dice , il gran frutto , che ave a prodotto queir Opera per tut- 
ta l’Italia , e come era fiata ricevuta allegramente , e con 
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defiderio da tutte le perfonc fplrituali , fé* ulti il lodeZ'oIìf- 
Jìmo tfempio del Fiori monte , il cui Jìudio principale era fla- 
to di andar raccogliendo quei Sermoni , che trattavano de’ 
buoni cofttimi , delle opere di carità ,• e che riprendeano i 
vizj ; onde anch ' efjò Cajtructi ne raccolfe un terzo volume , 
e ivfleme col quarto, j / quale abbracciava quelli , che avea 
tradotti P altro Monaco Serafino Fiorentino , il fece Jiampa - 
re in Firenze da' Giunti nell' anno 

Vili. 

Quindi è, che la fina penetrazione del Cardinal Tom - 
mafi confiderando , che i Morali di San Gregorio aveano 
qualche cofa dì piu de' requifitì efprejfl dal llorimonte , e 
bramati da' Padri del Concilio , e da' Cardinali di tanto fen - 
no , due de* quali furono Sommi Pontefici ,• e riflettendo , che 
oltre all' eJJ'er e un'Opera intera , e compita , non era pro- 
duzione di un Dottore privato , ma di un Papa , e della qua- 
lità di San Gregorio; egli è difficile a fpiegarfi con quan- 
to zelo ne fofpiraffe una nuova Adizione ; la quale in tempo 
che fperava doverfi effettuare dal Venerabile Cardinal Gre- 
gorio Barbarigo nella famofa flamperia del fino Seminario 
di Padova , quefii fe ne volò alP altra vita . Ma nientedi- 
meno in lui non ifcemò quel primiero fuo defiderio ,• anzi e i 
venne in rifoluzione di premoverne egli Jìeffo la Jiampa ,• firn- 
miniflrando con permijfione de' firn Superiori alla fpefa quel 
tanto , che gli permettea la Jua povertà religiosa , da lui 
fempre conjbmmojiudìoojjervoto. Laonde comunicato il pen. 
fiero alP amico fuo di molti anni Monfignor Giujto Fonta- 
nili , oggi Camtrier (P onore del Sommo Pontefice , e allora 
Bibliotecario del Signor Cardinale Imperiali , nella cui Li- 
breria il P. Tcmmqfl capitava frequentemente ; ejjò Mon- 
fgnor Fontanini dejìderofo di cooperare ai difegni dell' uomo 
di Dio ,fi efferfe di andar purgando la rozzezza ejieriore 
del Volgarizzamento de' Morali per farlo comparire piu pu- 
lito , che fojfè flato pojfibile . Laonde non finza giubilo ejtre- 
mo del P, Tommqfl , il quale con licenza de'fnoi Superiori 
diede a taP effetto il fuo proprio efemplare , fe ne intra- 
prefe la Jiampa . Lettofipoi in prejenza di lui , e di altri 
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Letterati qualche parte (te primi fogli cosi ripurgati , non 
può ridirfi quanto refi affé contento in fentire , che l' Àpcfio- 
lira eloquenza , e lo fpirito di San Gregorio nel linguaggio 
Italiano facejjero cori felice r iti f cita , come fc egli avffe co- 
ntentato il libro di Giobbe in amendue gl' idiomi . Ma nell ' 
incamminarli della Jìampa effendo piacci ufo alla Provvidenza 
divina , che dal l'icario di Crijlo ei JbJfi , contro fua vo- 
glia , ma con applaufo univerfale , efaltato alla dignità Car- 
dinalizia , contuttoché da indi in poi piu del f olito ne fot- 
lecitajje la Pampa ne' pochi mef di vita , che gli rima fero , 
non fi ne potettero finir di /targare , fi non quattro libri : e po- 
chi giorni prima , che egli ìnfermajfe , effendo fiato da lui Mon- 
Jìgnor Fontanini in congiuntura del pròjjimo Santo Natale , pa- 
lesò molta premura , che egli bentofio ne facefie la prefazione , 
perche fi divulgafièro quei pochi libri , che erano inprejfi , come 
fojfe prefago della vicina fua morte : di che molti argomenti fi 
n ebbero . Paffuto egli pertanto di quefio fecole con quel fommo 
credito di pietà , che divulga la fama , e ri fallerà un giorno 
dai procejfii che intorno a ciojì vanno formando con facoltà del- 
la Sacra Congregazione de' Riti , i Morali farebbono rima- 
gli imperfetti ; je con atto magnanimo non ne avffe ordina- 
to il profeguimento un perfottaggio di molto affare , il qua- 
le per fua naturai modefiia non vuol efière nominato , con- 
tentando/! di favorire le cofe degne di lode fenza cercarne per se; 
e che al Cardinale ejjéndo fiato congiunto di firettijjima confiden- 
za , ha voluto anche dopo la fua morte dar quefio fegrio della 
grandiffma venerazione prrfeffatagli in vita . 

IX. 

Ora dunque efee il tomo primo , il quale abbraccia i pri- 
mi otto Libri de' Morali : e fi non fono fiampati con quella ma- 
gnificenza di carattere , e di carta , che per altro convenivafi 
all' Opera , e alP animo di chi ne ha premo fa la publicazione , 
fappiafi che quefio è provenuto dalla necejjicà di aver dovuto 
feguitare il tenore de' primi Libri imprefii ficondocbe portava 
la religiofa povertà del P. T ommqfi non meno , che duella dello 
fiampatore . Ma a quefie mancanze fupplirà la perfezione , e il 
pregio di una profa sì grave , la' quale al certo non può effer pia 
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nobile , effe odo portata con dettatura fatta propria , femplice> 
naturale , e fenza faljì colori , si nella /celta , come nell' ac - 
tozzamento delle voci ; nella collocazione , e nel giro delle qua- 
li non v' ha nulla (P ingrato , ma tutto dilettevole , tutto gra- 
ve , cf unificante . Nò* /guardi» il Volgarizzatore dalle fre- 
quenti replicazioni : e quefìe fanno comprendere , che il fuo di - 
fcorfo non è Juper/uo , zw' ricercato con affettazione , otj tutto 
obbligato alla materia . Z? voci antiche , /* s 1 incontrano 
per entro a un Opera cosi grande , rarijffme , come Spoc- 
chia , otta , dannaggio , e razi , per (òrella , ora , danno, 
raggi con qualchedun ’ altra , le quali/ fono ritenute , perche 
fervano d' ef empio : e nel rimanente non Jt è mai toccato , fenon 
quel foto , che riguarda P ortografìa , e P interpunzione , fen- 
za entrare in conto alcuno a por mano nelle voci , o nelle formo- 
le . Solo in tre caf è paruto bene P ufare una libertà , di cui 
per informazione altrui qui/ dà conto . I. Sempre/ legge a (àn- 
za , fecondo l' origine Provenzale , in vece di lènza ; e per lo 
piu ecdefia ; onde / è po/io dapertutto fènza , e chielà per fegui - 
re P ufo moderno , effèndo quelle prime voci antiquate . II. Da 
per tutto/ leggeva apri (Ti , dicefli in terza per fona , fecondo il 
dialetto volgare della plebe Tofana , il quale non dovendo aver 
luogo nelle profe gravi , f è po/o ffmpre dicefiè, aprifTe . Si 
fono pero lafciate certe dfìnenze in ino , e in ono , come ci edef- 
(ìno per credefièto , turbaflìno per turbafiero , dovefiòno per 
dovcflèro , do! fono per do 1 (èro , fparfono in vece di (par (èro , e 
Joiniglianti . III. Con le voci , che cominciano per lettera confo- 
nante ora / ava l articolo il , e ora Io , come lo vizio , lo giu- 
dicio , lo quale ; ma perche quejta maniera non è piu in ufo , 
/è po/o fempre il , e nel plurale i . Chi per of offe di contrario 
parere , tenga egli per se quelle maniere , che /fono f ambiate, 
e per fuo conforto gli bajii , che qui non /fieno tacciate , per tor- 
re altrui ogni minima occa/one di nojofo litigio . In quanto alP 
antica ortografia , qui abbandonata , ciò non dovrà recar ma- 
raviglia a chi per altro è confapevole , come tutte le fritture 
volgari di que* fecali pattfone le /effe eccezioni nella ortografo 
dura, manchevole, (òverchia , confili, varia , incollante, 
e finalmente lènza molta ragione , per dirlo con le parole del 
Salviati , uomo per lungo ufo , e pratica peritiffimo in que/e 
materie , il quale in piu luoghi de'fuoi Avvertimenti ne parla , 

mo- 
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mofìrando la neceffi, là dì non doverfi ritenere la Scrittura vol- 
tare de' codici antichi , ma pigliar filarne nte il getto delle pa- 
role , Inficiando poi alla moderna lima l' imprejà di ripulirle , 
noti effe n do alcuno , che in oggi ficriveffe apto , detto , judicio, 
vi ritto , diletto ,' fatto , fandto , alchuno , chome , chosì 
esaudito , exaitato, experto , vittoria , monftra , eorruptibì- 
le, fìgluolo, maravigla, battagla , pigiare, meglo,voglo, 
togle , prefumptione , redemptore , concetto , abfoluto , e al- 
tre di quejìa guifia , onde non Jolo quefio Volgarizzamento , ma 
ogni Scnittura di quello fecolojì trova abbondante , e ripiena . 
infl.lìb. i, Il perche fi queir afiìoma di Quintiliano ,orthographia quoque 
C/, t ’ va ’ confùetudini lèrvit , ideo fepe mutata eft , giammai ebbe luo- 
go , lo dee per certo avere nel enfio nojiro , nel quale di vantag- 
gio tra un gran numero di abbr evizioni trovando]! unitigli arti- 
coli ai nomi , e le particelle ai verbi , come dalquanti , duguale, 
larmi , locchio, lavia , fè, ue , me, efimili per d’ alquanti, 
d’ uguale , 1’ armi , l’ occhio , la via , s’ è , n’ è , m ’ è , non 
è fiato leggiero impaccio il farvi le necefifarie fieparazioni . A 
tutto quefio aggiunganfi i pajfi volgari della fiderà Scrittura , i 
quali erano tutti confiufi , e uniti al tomento fienza difiinzio - 
ne veruna di carattere , di citazione , o d' altro . Or quefii 
fi fino rificontrati col tefio latino ,fi fono difiinti di carat- 
tere torfivo , e con la giunta de' luoghi fiegnati fuori nel mar- 
gine y ove di quando in quando fi è me [fa in numeri Arabi- 
ci anche ladìvifione de' Capi , diverfia da quella , che porta- 
va il Volgarizzamento , e conforme alla già ricevuta , che 
nel? ultima Edizione de' Monaci di San Mauro , cbiamafi ve. 
tus . Ecco quanto è occorfio avvertire in quejìa nuova impreso- 
ne , la aitale per V importanza della materia , appropriata all ' 
intendimento di cìaficheduno , e per l'eleganza, e bontà d.llo 
fiile dovrà efifer giovevole, e cara ad ogni qualità di per Jone , per 
compiacere alle quali fiuccejjìvamente fi andranno pubblicando i 
libri , cberejiuno. Si avverte perfine , che in un Opera tale 
per piu riguardi ejfindo fiati inevitabili gli errori di Jìampa , fi( 
ne rimette F emenda generale all' intendente , e' dtficreto Let- 
tore . 


I LI- 


Digitized by Google 


I LIBRI 

DE MORALI 

D I 

S* GREGORIO PAPA* 

Comincia la pinola di San Gregorio Papa (òpra il Libro de’ Morali , 
a Leandro Vefcovo di Siviglia. 

Al Reverendijfmo , e SantiJJimo Frate fuo , Leandro et mf agno Vefcovo , 
Gregorio Servo de' Servi di Dio. 

tA per addietro , Frate beatittimo , conoscendoti io nella 
Città di Collant inopoli , dove mi teneano i comandar 
menti dell’ Apoflolica Sedia , alla quale ancora tu eri 
venuto per la legazione a te ingiunta nella queilione de 
Vifigotti , io t’ aperfi tutto ciò , che a me di me mede- 
ìimo difpiacea , come per lungo tempo io indugiai la gra- 
zia della mia conversione , e dipoiche io fui fpirato dei 
cclcfliale defiderio , ancora mi penfava , meglio furtè ri- 
manere folto abito fecol are . Già dell’amore eterno m’fe- 
ra manifcllo quel , eh’ io doverti cercare : ma 1’ annodata ufanza del mon- 
do a quello pur m’ avea legato , che io non mutarti il veltimento di fuori. 
E cosi coltringcndomi 1’ animo di fervire al mondo , quafi come per un» 
immagine di fuori , ecco che molte cole mi cominciarono a crefcere delia 
cure del detto Mondo ; intanto che non folo fotto fpezic , ni (òtto colore, 
ma ([ che piu grave è ) con la mente era ritenuto all’ amore di quello : le 
quali tutte cofe alla fine fuggendo , io Sollecitamente entrai nel porto del 
monal'crio . E falciate tutte le cofe mondane , ficcome invano allora mi 
credetti , del tutto nudo mi parti della tempclta di quella vita . Ma ecco 
che come fpertò avviene , che eflendo la nave incautamente legata , cre- 
feendo la tempella , è tratta dall onda del mezzo del ficuriflimo porto ; co- 
si io fubiramenre Sotto colore dell’ ordine Ecclefiallico mi trovai nel pelago 
delle caule Secolari • e così perdendola , conobbi quanto era da tenere Hret- 
tamente cara la quiete del monallcrio , la quale jo non feppi con fortezza 
tenere . Imperocché quando a ricevere il mmiflerio del facro AJtare mi co- 
flrinlc la virtù della ubbidienza , quello fi ricevette fotto colore della .Chie- 
fa , la qual cofa benché lecita fia , pure fuggendo fi piange . A perdio que- 
llo mi ni llcrio tanto grave , non volendo io , e a ciò contrattando , funami 
ancora fopra quello ingiunto il pefo della cura pallorale : la qual cofa tanto 
m’ è piu dura , quanto conofccndomi io a ciò infufficicnfe , in nulla con-* 
folazione portò rifrirarc . Imperocché elTcndo già turbati i tempi per I* 
multiplicazionc de* peccati , aoprottìmandofi la fine del mondo , eziandio 
noi , de' quali fi crede , che ferviamo a’ fegreti , e fpirituali milteri , fiamo 
occupati nelle cofe di fuori , liccotnc di me addivenne , che in quel tem- 

A po. 
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L 1 U RO FRI M O L> i' Ai G K A L l 
j-o } che io venni al miniiierio dell’ Aitare , non fapendo io la cagione • 
mi fu fatto prendere il pelo dell’ ordine laero , acciocché piu lecitamente 
porcili ufare nei palagio terreno , ove molti du nionaitcrio mici traici. 1 ini 
leguitarono , congiunti a me di fraterna carità . La qual cola conolco io , 
che fu fatta per divina dil'penfazionc , acciocché per loro ciompi) io mi ri- 
liringelii t fictome per una fime di fama ancora , alla placida riva dell' ora- 
zione . Che iif verità alla lor compagnia io fuggiva gl' impacci , c le tem- 
pere tertenc , Come a luogo di iicurillimo porto . E benché la graude oc- 
cupazione avendomi già tratto del monadcrio , mi togliclfc la vita della 
prima quiete colle fue mordaci follecitudini , nientedimeno cflendo io tra 
loro per la continua ulanza delle lezioni , era animato a ddidcrio di conti- 
nua compunzione . Allora a’ predetti irati , a ciò ancora confortandogli tu , 
piacque , come tu mede-limo ti ricordi , di fofpiiigcrmi con import unc do- 
mande a fporre i libri di Giobbe , e che fecondo che la fomma verità in 
«io mi concedeflfe vigore , io apri Iti loro i miitcrj di tanta profondità , i 
quali ancora per l'opraifello della loro domanda quello aggiunfcro , che non 
lolo io elàminain le parole della idoria per f intendimento dell’ allegoria j 
ma che ancora 1 ’ intendimento delle allegorie io riduce ìli ad efcrcizio dt 
moralitade : ancora l'opra a ciò aggiungendo cofa piu grave , che 1 ’ efpofi- 
zioni io fortifìcairi con tedimonj di fcritture , e quelle , che lopra a ciò ad- 
dotte pareliino dubbiole , io dichiarali con novelle efpolizioni . A tante , c 
tali cole d’ opera sì ottura , giammai per addietro da nullo tentata , di pre- 
fente che io mi vidi trarre , in verità confelfo , che folo udendo tuono eli sì 
grave pelo , mi confclTai laflo , e vinto . Ma poi fubitamente cliendo io com 
prefo tra la divozione de’ miei Irati , e la paura di tanta opera , levando gli oc- 
chi della mente al donatore di tutti i doni , veramente potponendo ogni indu- 
gio , del tutto mi diliberai d'intendere alla loro domanda , perocché non poten 
eli ere a ine imponìbile quello , che comandato m era dalla carità di tali , e sì 
cordiali fratelli . Veramente io a tanta opera mi difpenva d’ diete fu tridente j 
ma ellendo io ancor piu forte , che la mia difpcrazione , levai te mperanza mi i 
Abw-7- ti. in ver colui , che {a lingua aperfe a’ mutoli : che le lingue degl' infanti fa par- 
Sap. ìo.d. lanti : il quale dette forma di voce umana al duna raghio dell'alma . Che nu- 
Hum. 22. raviglia farà adunque , che quello dia intelletto all'uomo licito , il quale a fuo 
piacere manifelta la lua veritade , eziandio per le bocche delle bellie ? Così io 
airicurato per la conlidcrazione di tanta fortezza , cominciai a dellarc la mia 
arida mente a dimollrare la fohte di tanta profonditade . E benché la vita di co- 
loro, a’ quali io era coltrato di fporre tanta opera , lungamente m’ avanzali?, 
nientedimeno non mi pare colà ingiurio!'* , che per uno cannone di piombo 
ufcilfe abbondanza d'acqua a ufo degli uomini ; onde fenza indugio eflendomi 
femore davanti i detti miei divoti frati , trafeorrendo fpolì la primi parie di 
queaa opera . Apprellò veggendomi piu fpazio di temilo , l' ultime parti trat- 
tai , e dettai piu diliberatamentc ancora , vacandomi piu tempo , aggiugnen- 
do , c levando molte cofe di quelle , ch’io avea tralcorrendo fpoitc , e molte la- 
nciandone , pome prima ; e coi! correggendo , e ammendando , cotn]X)<ì per 
libri quello, che per povertà di tempo , parlando io, era in mia p re lenza ri- 
colto , perocché ordinatamente dettando io l’ ultime parti , folletiramente con- 
fiderai in che itile io aveva fpolìe le prime . Adunque così ordinai quella opera , 
«he trafeorrendo con folleciu correzione quel ch’io avea fcmplicemente detto, 
recailo in forma di dettato , e per modo , che quello ,_ che io dettai , non filile 
diverto da quello , ch’io avea detto per modo di ragionamento : e così l’un?, 
parte /tendendo , l'altra rilìiignendo , d’una cofa in dillimilc modo fatta fe ne 
formalfe una non dìlfimile , benché la terza parte di quella opera io abbia la- 
biata quali in quella forma , che ragionandomi di prima , io l’avea detta . Que- 
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Ito per tanto addivenne , che coll riunendomi i predetti miei frati ad altre* cofc, 
non vollero, che quclta parte piu lottilmentc s'emendafle : quelli imponendo 
mi molte cole, e io volendo loro ubbidire ora per levamento di contemplazione, 
alcuna fiata per iilrumcnto di moralirade, ho divifa in Iti parti quella onera, 
che come vernai fi ltcrde- in xxxv. libri . Troverai nell’ opera mia, che alcuna 
voita lafcio l'ordine della efpoli/ione , e ftcndomi in contemplazione , e mo- 
ralità , e pattando la lettera . Ma chi parla di Dio , di bifogno è , che cerchi 
tutto ciò , che s’ appartenga a coitumc , e a frutto degli uditori , c quelio penlì , 
che fu il diritto ordine di (porre , che come vede , che ila di bifogno a edifica • 
•rione di virtù , così alcuna volta fi parta da quello , ch’egli avea cominciato, 
perocché ’l tnttatore della Santa Scrittura debbo edere a guifa del fiume. Noe 
vegliamo , che correndo il fiume per io fuo letto , fe per ventura dal lato fi 
truova una valle cavala del tutto , in quella volge il corfo fuo , e quando l’ha 
al tutto ripiena , allora fi ritorna nel primo luogo •. Io dico , cosi in verità rieb- 
be edere il mattatore .del la divina parola , che di qualunque cofa egli fi dica , fe 
per avventura gli occorre degna cagione di d'ire alcuna cofa a voltra edificazio- 
ne , di prefente , quali come a una valle vicina , rivolga il corto della fua lin- 
gua . L quando egli avrà fufficientemente pieno il campo dell’ occorfo am- 
maceramento , allora ritorni al luogo del primo fermone . Ma una cofa .vo- 
glio predire , che nel procedere poltro noi fporremo alcune cofe ftorialmcn- 
te , c con allegoria , alcune cofc ìnvcftigheremo fotto figura , alcune al- 
tre Colo moralmente, e a utilità nottra . Àncora molte ne fporremo in tut- 
ti e tre i aridi : che prima porremo il fondamento delia iiloria , àppref- 
fe per la firnificazione delle cote figuralmente dette rizzeremo l’edificio del- 
la tede . All ultimo per la grazia della moralità daremo colore a quello edificio. 
Qucfta verità pertanto è di bilògno , perocché le parole della verità non fono 
altro , che nutrimento dell’anima , le quali per varj modi fi debbono dire , a 
gitila di diverte vivande , acciocché il lettore invitato a quello convito , forfè 
per fallidio non fi partiffe : ma piu toilo confiderando le molte cofe , che in- 
nanzi gli faranno polle , a fuo arbitrio prenda quella parte , che a lui parrà piu 
degna ■, Alcuna fiata farà, che non cureremo di fponere le manifeflc parole della 
illoria , sì per non indugiarci di venire alle parti piu ofcure , sì ancora , che in 
molte cofc l’intendimento litterale non folo non darebbe ammaeiìramento al 
lettore , ma piu collo genererebbe errore : verbigrazia , ru troverai dove dice : 

Sotto il quale Jì piedino coloro , che portano il mondo. E chi è che non conofca di . 
tale, c tanto uomo, che elfo non feguita le favole de’ Poeti f Chi crederà, JC ' 
ch’egli intenda però di dire , che la mafia del mondo fia foflcnuta da’ Giganti? 
Quello medelimo percolfo d'avverfitadc , dice : Il fu f pendio ha eletta /' anima _ • . 
mìa , e t offa mie hanno eletta ia morte . Or quale veramente favio potrà crede - 0 * 
re , che uomo di tanta lode tra le avverfitadi aveffe diliberato con impiccarti fi; 
nire fua vita, de! quale è certo, che dal fepreto giudice riceve premj eterni 
per la fornirla virtù della pazienzia ? Alcuna fiata ancora è , che le parti lette- 
rali medclìme faranno tra loro contrarie , e così non foftengono d’ clìcrc interi; 
letteralmente . Onde troverai , che il fanto dirà : Perìfia il ti), nel t/ualc io noe- Gioii, 
qui , e la notte nella quale fi diffe : Conceduto è i uomo : e appretto poi foggi tigne : 

Sta quel dì o durato , e pieno a amaritudine . Ancora appieno nella maledizione 
di quella notte foggiugne : Sia auclla notte folitavia : or come, può Ilare quello 
letteralmente : concioiiathe il di per lo continuo difeortò del tempo non può 
Ilare fermo ? Come dunque dice , Sia quel dì otturato? Il dì pattato già non era: 
e fe pure fotte (labile , nulla avvertita potrebbe ftntire . Adunque li dimoftra, 
che il fanto di Dio non parla del dì fcnfibile , il quale etto deriderà , che fia 
percoflb d’ amaritudine . Ancora fe la notte della fua concezione congiunta con 
!’ altre norti jpa era pallata , come deriderà , che ria folitaria , la quale riccome 

A a non 


4 LIBRO PRIMO DE 1 MORALI 

non può effere (labilità per lo corfo del tempo , cosi non fi può (partire dalla 
Giob. 7. d compagnia dell’ altre notti. Ancora parlando a Dio dice : 0 Sten'. re in fino a quan- 
do non mi perdonerai ? perche non mi laici tranghkttrre in fai iva mia > E niente* 
Cioè. 6. b dimeno poco di Copra avea detto : Quelle eofe , che l'anima mia prima non voleva 
toccare , tra per la grande angofeia fon miei cibi . E chi non sa che la faliva piu 
Cioè. 7. d tolto li può tranghiottire , che’l cibo ? Affai è incredibile , che chi conferà di 
poter prendere cibo , nieghi di potere inghiottire faliva r' Ancora dice : Io ho 
Ciob.ij.d peccato , e che ti potrà io fare 0 guardatore degli uomini ? Or vucmi tu consumare ne 
Gtob.ip.b peccati della mia giovinezza ? e nientedimeno in altra rilpolla lòggiunge : Il mio 
cuore di niente mi riprende in tutta la vita mia : e come può eflere , che di nien- 
te fia riprefo dalla cofcienza in tutta la vita fua quegli , che palesemente fi con- 
feffa d' aver peccato ? Certo quelle due cofe non s’ accordano inlìeme: la colpa 
della opera , e la non riprcnfione del cuore . Per quelto adunque appare , che di- 
poiche le parole letterali non pollbno avere accordo dentro di loro , alcuna cofa 
nafeofa fi debbe piu addentro cercare, quali ficcome chiaramente diceflino: o let- 
tori , dapoiche voi vedete , che l’ una di noi letteralmente intefa guaila l’altra, 
cercare quello che dentro di noi fenza contrarietà fi potrà trovare . Ma ancora 
per lo contrario alcuna volta addiviene , che chi non cura di prendere je parole 
lioriali fecondo la lettera , nafeonde a se medefimo il lume della verità , che 
eli è inoltrato : e così volendo con fatica pur trovare alcuna cola dentro della 
lettera , perde quello , che elfo fenza affanno poteva acquillarc di fuori . Ecco 
dob.it. b che’l noltro fanto Giobbe parlando a Dio , dice ; Deh or negai io mai a poveri 
cofa che voleffcro , 0 feci io mai affettare gli oechj della vedova ? or mangiai 10 mai 
folo il tane mio , che >u>n ne manata fife il pupillo * Giammai non difpregiai chi paf- 
fafife dinanzi da me , tertanto che non ave fife vejìimento ; ni 7 povero , pertanto che 
fuffe ignudo . Le membra del povero fempre mi benedicono , e della lana delle pe- 
core mie fu da me rifcaldato . 

Quelle parole fe noi vorremo pure sforzare a intendimento allegorico , già 
parrà , che noi annulliamo tutte l’ opere della milcricordia fua : per la qual cola 
è da tenere, che ì divino forinone ficcome ne’ profondi miilerj efcrcita i Savj, 


levi in ammirazione 1 aitillime menti , auali per modo di parlare a umiguanza 
d’ un fiume baffo e profondo , per lo quale l’agnello poffa andare , e l’elefante 
truovi pelago da notare . Adunque fccondoche richiede la opportunità di ciafcun 
luogo , cosi muta l’ordine della efpofizione , e pertanto piu veramente fi truo- 
va f intendimento della divina parola , quanto per piu diverfi modi fi cerca , fe- 
condoche la materia richiede. La quale efpofizione ecco che io mando alla beati- 
tudine tua , o Leandro , non perche io la giudichi degna di venire a te , ma 
pertanto , che domandandola tu , alla memoria mi ritorna , che io te la pro- 


afilitto , mancano gli ftudj del dire . E in verità molti anni fono , che io ho 
avuto continuo dolore di fianco : e quafi per continue ore e momenti mancando- 
mi la virtù dello llomaco , vengo meno . Sono ancora afflitto di continue feb- 
, , bri , benché lente : tra le quali tutte cofe quando io follecitamente penfo , che. 

Ileo. 12. 0 fecondo la fcrittura , Chi ì da Dio ricevuto in figliuolo , è deului flagellato , certo 
quanto piu fono aggravato da’prefenti mali duramente , tanto piu certamente 
mi pare fpcrare gli eterni beni . E forfè che è quello per configlio della divina 
provvidenza , che l’affaticato, e percoffo Giobbe dal percoflò Gregorio debba ef- 
fere fpoilo , e pc’fuoi flagelli meglio comprenda la mente del flagellato . Ma 
chi veramente confiderà , può vedere , che la infermità del corpo con grande av- 
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verfiti m’è contraria agli ifajdj della mia fatica ; perocché quando la virtù dell» 
carne appena può ulàrc 1’ uficio del parlare , la mente non può degnamente apri- 
re quel che dia fente : che l’ ufìcio del corpo non è altro , che organo del cuo- 
re ; onde benché 1 uomo fulle dotto di cantare , nientedimeno non può fpcd ita- 
mente inoltrare l'arte , le a ciò non rilpqndano gli organi di fuori ..Noi reg- 
giamo chiaramente , che gii organi rotti non pollone rendere il canto . che 
v’è polto dalla dotta mano : nè ancora il vento può render voce , fe per alcuna 
leiura il cannone è fioco . Quanto piu gravemente adunque è impacciato l’ordi- 
ne della mia efpolizione , dove La grazia del dire è sì guaiìa per Io guai lamento 
dell'organo , che nulla arte il può ordinare i Ma io ti priego , che trafeorrendo 
tu i detti di quella opera , tu non domandi le foglie delle parole , perocché per 
le fante Scritture è riprelà la leviti del parlare fenza frutto, da’ trattatoli di 
quelle: che nel tempio di Dio non fi debbono piantare felve ne’bofchi : e ma- 
terialmente tutti veggiamo , che la biada , che ha molte foglie , ha le fpigha 
meno fruttuofe . Per la qual cofa io non mi fono curato di fcrvare l’arte del par- 
lare , la quale fi dimoilra per dottrina di frutti : che fecondo che dimoitra il te- 
nore di quella pillola , lo non fuggo il vizio del metacilmo, nè la confufionc dei 
barbarifmo : nè ancora curo di fcrvare i luoghi delle propofizioni , nè l’ordine 
de’cafi : perocché mi pare cofa troppo indegna di riltringere le paiole celcliiaii 
fotto le regole di Donato . Quello dico io per tanto , che quelle cole da nullo 
interprete della Tanta Scrittura furono mai ofservate : della quale per tanto, 
che la nollra efpolizione procede , degna cofa è , che quella opera , qua fi come 
figliuola nata da elsa , feguiti la forma della madre . Ancora intendo di fpor- 
re , fecondo la nuova traslazione . Ma quando alcuna fiata per pruova fulse bi- 
sogno , ora prendo teitimonj della nuova , ora della vecchia , acciocché , co- 
me la fedia Apoitolica , nella quale per 1 autorità di Dio io ho prciìdenza, 
ulà l’ una , e f altra , cosi la fatica del mio Audio fia fortificata di cu le una . 

Comincia il Prologo fopra la feguente Opera . 

S Pesso fi là quellione fra molti, chi fiifse Io fcrittore del libro del beato Giob- 
be , c credono alquanti , che fofse Moisè , ovvero alcun altro de’ profeti. 

Quello Temono pertanto , perche nel libro del Geneli fi dice . che Jobab dùce- Ctn. lè.d 
fe della (chiatta di Efaù , e fuccedctte nel regno a Baie figliuolo di Beor : onde 
credettono quelli pertanto , che Giobbe fofse listo afsai dinanzi a’ tempi di 
Moisè : i quali in verità non conobbero l’ufanza della divina Scrittura , che 
nelle parti , che prima occorrono , moire volte ufa di toccare quello , che di 
poi dee feguirc : e quello è , perche fi lludia di venire a quelle parti , eh’ eflà 
intende di trattare piu fottilmentc : onde nel predetto luogo fi dice , che Jobab 
fu prima , che Re follino in Ilrael . Adunque non puotè else re , che quegli fuf- 
fe innanzi i tempi della legge , del quale fi fcrive , che fu al tempo de’ Giu- 
dici d' Ifrael : 1» qual cofa confiderando alquanti , non bene avvifati penfano, 
che Moisè fcrivefse la vita fua , come di perfona , che fufse afsai innanzi a’ fuoi 
tempi , immaginandoli che quegli , che al nollro amimeli ramento compole i 
comandamenti della legge . fi pofsa credere , che ei mollrafse gli efempj della 
virtù , fcrivendo la ùlona d un uomo pagano . Altri molti fono, come detto 
è y che dicono , che lo Scrittore di quella opera fu uno del .numero de’ Profeti, 
approvando ciò con quella ragione , che nullo potrebbe conofccrc parole di 
tanto milterio , cioè fegreto di Dio , fe non colui, la cui mente lo Spinto Santo 
avcfsc elevata alle cole celeltiali . Ma io dico , che in vano fi domanda chi 
quello libro fcrivefse , concioiliache fedelmente fi debba credere, che l’autore 
ai quello fufse lo Spinto Santo : e quello è quel che lo fcrifse , cne volle , che 
fufse laido , il qual* fu fpiratore di quella opera : e per la voce dello Scrittore 
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dimollrb a noi i fatti di quello uomo , i-quali noj doveflìmo feguitàre . Durr 
mi , fe noi legno! fimo le pillole d' alcun vaiorofo uomo , e cercàlhmo eoo thè 
penna quelle tutfmo icritte ; in verità vaniflima cola farebbe Capere il loro au 
«ore, e il loro intendimento , c poi inventare con che penna quelle fuilino 
fcritte. Adunque mnoicendo noi "quella opera, e tenendo che l’autore d< quel- 
la tiifsc lo Spirito Santo ; che è altro a domandare dello Scrittore , fe non co- 
me domandammo della penna , colla quale quella 6 ferina > Ma noi polliamo 
ben credere veramente , che ’l Beato Giobbe , il quale foderine pericoli di sì 
fpcziale battaglia , Icrivelle i (itti della lua finita vittoria . Ne contro a quell» 
ci dee muovet e quel lo che in quello libro lì dice : dille Gioite : ovvero , qucjlo, 
e quello fojìcnne Gioite ; che ufanza è della Sacra Scrittura , che eziandio que’lt 
che di se Icrivono , molte volte di loro parlino , come le parlalfino d’altri : on- 
KVoH.i2.rde c di se dicca Moi e : era Mosse uomo ni infoetipfimo fopra fiati pii alni , che 
Gir io. r ftifftn fopra Li terra . Ancora 1 Evangeli. ta Giovanni ai se medclimo dice : Il di- 
Lnr. 24. Jeepolo , il quale Cinte amava . Pertanto ancora Luca diceva , cì:e due dùcerci! 

andavano nel calte Ilo d’ Kmuts , Cieofa , c un’ altro . E veramente non è dub- 
bio , che così cautamente tacendo l’altro , egli dimolìrò per tanto se medclimo. 
£ così gli fcrittori della Santa Scrittura , perocché fono (pirati dallo Spirito San- 
to , così di se partano in lui , conte fe figlino pcifone di fuori . Lo Spirito Santo 
adunque era quegli, che parlava di Moisc per Moiré . I o Spirito Santo era noe* 
gli che parlava di Giovanni per Giovanni. Ecco Paolo che dnnodra come dio di 
a.Cor.i rat se medefimo parlava , dicendo.; Or volete voi prie va d: alni , che parla in me, 
eioì Cr ilio ? E per tanto è che !' Angelo , che fi dice , che apparve a Morii, 
alcuna fiata è nominilo Angelo, alcuna fiata Iddio: Angelo per tanto etri ci 
fervi va col parlare palcfe : Iddio per tanto cfa detto , che Bando dentro alla 
mente , gli dava efficacia di parlare : chiamava!! adunque Angelo per man rie! : o 
Sai. 77. a fcrvigio . Iddio per la fpirazione dentro . E pertanto David dicca : attendi po- 
polo mio la leppe mia , inclinate /' orecchie Vijìr - nelle parole della bocca mia . Già né 
la legge ,. né ’l popolo era di David , ma elio prendendo la pedona di colui , in 
cpi virtù egli parlava , dice quelle parale per autorità di colui , per cui fra- 
zione cfTo così diceva . Quello non dee edere nuovo , che fe bene guardiamo, 
tutto dì s’ufa nella chicfa , onde (landò nel mezzo'del popolo il lettore grida: 
r > 0.7- j. h Io fono Dio Ai Abraam , Dio eli Ifac , e Dio di Giacvb , Veramente non può di- 
re , che e fio fia Iddio , nè per tanto fi parte pero dalla tegola della verità, 
perocché colla voce dimollra la fignoria di colui , il cui minillerio egli ufa nella 
lezione . Adunque gli fcrittori della parola di Dio pertanto che fono ripieni del- 
lo Spiritò Santo’, fono tratti (opra se , e quali fuori di se , e cosi di loro parlano’, 
còme fe parlai fi no d’altri : onde il nollro Beato Giobbe fpirato de! làuto ipirito 
potea fcrtvere l’ opere fuc , come non (ite , le quali erano fiate doni di divini 
l'pirazione . E in verità per tanto fi poteva dire d’altrui ciò che elio parlava , in 
quanto uomo # era quegli , che diceva quelle cole , che fon di Dio . E per con- 
trario per tanto altri era quegli , che Tarlava Topi re lue , in quanto il fante 
Spirito diceva quelle cofc , che fono dell’uomo. 

Ma tempo è oramai di pofporre quelle cofe , e venire a confidi rare i farri 
del tanto fermone . Ogni uomo per ragione , che è uomo , dee intendete il filò 
fattore , alla cui volontà tanto maggiormente ubbidiica , quanto da se mede- 
li ma chiaramente vede, che erto è niente . Ora addivenne , che noi creati da 
Dio non curiamo di co'nfidcr.ire lui , nè i buoi benefici < T cr ^ qual cofa ci furo- 
no dati i_ comandamenti . Ancora a’ comandamenti non volemmo ubbidire, 
di che poi ci furono aggiunti gli riempi • Ancora quelli non volemmo feguire , i 
«mali gì fenderò uomini , che videro furto la legge: perocché avendo Dio pa- 
Icicmcnte parlato ad alquanti dh’ erano (otto la legge , pare a noi dovere edere 
fuori di quelli comanda nconri confidet anelo-,- che iptcde eofe apertamente a 
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noi non comandò mai ; onde a riprovare !a (Vergognata pertinacia noi ira ciè 
indulto per c ferraio un uomo pattano , acciocché l'uomo , ii quale eflendo po- 
llo Cotto la legge , difprcgia d'ubbidire a quella , almeno li rilutta pur nipoti o 
di colui , che ic:t 7 i legge vilfe fecondo la legge . Adunque al! uomo errante 
è data la legge ; ali’ uomo errante , il quale è polio lotto la legge , è addurlo il 
fdtimonio di coloro , che fon fuori di legge , acciocché in queiio modo noi crea- 
ti da Dio non volendo fervar l’ordine della nolira creazione ^ fuilimo ammoniti 
per comandamenti . Appiedò , noi , che difprcgiavamo d ubbidite a quelli, 
fblTimo confufi rcr gli derapi d'uomini collrctti a legge , ovvero che per legge 
fulfino rimolfi da peccato . E in quella bella forma ci ha rifiretri la divina pre- 
videnza : hacci rimollo ogni nolira feufa : da ogni parte ci ha chiufa la via di 
poter fuggire per alcuna l'cufa . Un uomo pagano , un uomo non fuggettoa 
legge è recato nel mezzo della fcrittura per cfempio , acciocché per tanto fa 
confida la perverfità di coloro , i quali fono fotto la legge : la qual colà bene ,5 
brievemente fu detta per lo Profeta : dtjje il Marc : vergi guati Si dine ; per Si- ]fj, 13. 
done fi figura la (labilità di coloro , che lòn polli lotto legge : per lo mare la 
vita de’ pagani , che non hanno legge . Adunque dille il mare i vergognati Si- 
done : perocché per la vita de’ pagani fi riprende la vita di coloro , che i fono (ot- 
topodi a legge . E per l’operazione di qqcili del lécolo , fi confonde l’operazio- 
ne de' F.clit’iofi . Daroiche quelli , eziandio promettendo, non fervano quelle 
c afe , eli’ elfi odono ne’ comandamenti ; c quelli vivendo oflcrvano quelle . al- 
le quali niente fono obbligati , nè collrctti per comandamenti di legge , E di 
quanta autorità lia quello libro , fi dimoi Ira per fermo teiiinronio della Canta, 

Scrittili a . Odi che per Ezechiel Profeta lì dice , che folo tre Uomini fieoo li- Ezeeh. tu- 
beri , Noè., Daniel , e Giobbe . Nè lenza -cagione tra le vite degli Ebrei d. 
con nvercnzia- d’autorità è porta la vita del giulio pagano , perocché il noliro 
Redentore ficcome venne per redenzione de’ Giudei , e de' pagani , così volle 
eiTere profetato per le voci di ciafcuno , acciocché per l’uno, e per l’altro po- 
polo fulìe predicato quegli , che per Caiute d‘ amendue finalmente dovea ve- 
nire. _ , 

1. Quello uomo adunque pieno di fomme virtù , non era manifefto-fe non 
a se medefimo , e a Dio ; il quale fe non folle fiato flagellato , niente farebbe 
oggi da noi conofciuto . Bensì efereitava la l'uà virtù eziandio nel tempo felice, 
ma l’opinione d'elfa fi rifcaldò , e rendè odore , eli elido eommotlà , e pertoiìà 
da duri , c afpri flagelli . E così il latito Uomo nel tempo della quiete tenca 
dentro di se quello che elio era ; ma efiendo pcrcoliò , mandò a notizia l’odore 
della l'uà fortezza . Che liecome gli odori A ri unguenti non Stendono il loro 
odore , fe non fon tocchi , e commollì ; e ficcome molte fpc/ierie non Spanda- 
no la Convita dell" odore loro , fe non quando Cernono l’incendio del fuoco ; così 
tutto l’odore della virtù de’ fanti uomini fi diitende ei'p^nde nel tempo delle 
tribolazioni . E per tanto ben dice l’Angelo : fe Vii avrete fede , itane un gra- Matt. 17. 
nello di fenapc , voi direte a ijucjìo monte , levati di ‘jlià , e f ai tira jfi . In verità 
il granello della fenape , fe non fi attrita , già non fi conotee la virtù l'uà : 
perocché non tritandolo , è molto leggiero •, ma quando lì trita , diventa ar- 
dente : e quella virtù , e caldezza , che dentro a quello fi nafeondea , alloca fi 
d uno. Ira : così è ciafcuno uomo , che quando non è tocco , pive molle , c da 
niente : ma fe alcuna fiata è aggravato d’ alcuna tritura di Derfecuzione , mo- 
lìra ogni Tua caldezza , e visore , e così torna in fervore di virtù 1 cioè che pri- 
ma pareva in lui inferma e di mente , e quello che elfo nel tempo delia tram 
quillità volontariamente celava, allora elfcndo commolfo , dalle tribulazioni 
cofiretto , il dimofira . Odi come quello ben fu detto per lo Profeta : // il) 
mandò Idtiio la ni.’/iricordia fua , e la nette la dichiarò . Allora fi dice , che (a mi- 
fcricordia di Dio lia mandata il dì, quando nel tempo tranquillo egli è cnnoiuu- 
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to , cd amato . Ma la notte allora è dichiarata , quando il dono , che ne! tem- 
po della pace è ricevuto , nelle tabulazioni fi mamleita . 

a. Ma levianci un poco piu alti , e piu profondamente inveflighiamo per- 
che tanti flagelli foflenne queito beatijlirao , il quale lenza riprenfione alcuna 
ebbe in se così follecita guardia delle virtù . Certo elio ebbe umiliti , onde dio 
Giob.gi.b di se moderimi) dice : Giammai io non fuggi dt jutommettermi a gitìdido al fervo 
mio , e con I anelila mia , quando movevano qurjiionc contro di me . Ebbe la virtù 
Giobbi. d della caritevole ofpitalitù . Odi che dice : di fuori deli' ufcio mio mai non iftette il 
pellegrino : l' ufcio mio Jcmfre fu aperto al viandante . Ebbe la virtù detl'amniae- 
Ciob.iy.b llrevole difciplina , onde egli mcdelìmo dice : 1 Principi ce favano di parlare e 
/ ponevano il dito alla buca toro : cioè tacevano , quando io , parlando , gli am- 
maeitrava . Ebbe ancora la virtù della manluetudinc , come dìo di se rneddì- 
mo confelfa dove dice : fedendo io qua fi come Re circondato dal mio efcrcito ira 
nientedimeno confutatore degli affitti . Ebbe la larghezza della limofina , come 
Giobbi. b egli naedefimo di se dimoltra . dicendo : Il pane mio mai non mangiai foto che 
infieme meco non mangia f e il pupillo . Ma a tante virtù , le quali egli aveva 

S erfettamcnte , Colo una colà mancava , che etiam nelle avveriti riaperte ren- 
ere grazie a Dio. Ben era mannèllo, eli cgli iapeva fervire a Dio, elfendo 
in mezzo de' fuoi doni y mi degna coti fu d’ mvelhgare llrettamentc , l'e cucilo 
nom tanto divoto , tra' ilagelli fu ile collante , perocché le pene fono quali come 
giudice , che domandino , le l’uomo quieto ama veramente . Quello Santo fu 
ehieilo dal nimico a prova , perche penile ; ma egli il ricevette 'a ciò da Dio 
perche vincelfe ; perche benignamente perniile , che fulfe fatto quel , chc’i de- 
monio addomandò iniquamente ; che addomandandolo i! nimico folo per con- 
tornarlo , e tentandolo , molto piu accrebbe i meriti fuoi : onde di lui è fcrit- 
Giob. udto: in tutte quejlc coj'e non peccò Giobbe colle labbra Jue , cioè con una fola parola 
di rammarico , o d’impazienza . Ma alcuna volta pare a’iettori meno fav}, che 
le parole di guelfo uomo fieno mcn che ragionevoli : la qualcofa pertanto addivie- 
ne , perocché non fanno finamente intendere le parole de’ fanti , come cflè fo- 
no dette . E perche in loro medefimi non fanno infieme avere animo pietofo 
e giulto , pero non poflono bene fporrc le parole piene di dolore . Ma la mente 
dell’ afilitto ben è conofciuta da chi sa condilcendere alla pattfone . Credono 
adunque quelli , che Giobbe ne’ fuoi fermoni peccalfe : e non fi avveggono 
che riprendendo i fuoi detti , conviene , che confettino , che falfa fo/Te’di lui 
la fentenzia di Dio , onde Dio dille al Demonio : Or non hai ctmfìdcrato il fer- 
vo mio Giobbe , che non ha fimile l'opra la terra , uomo puro , diritto , che tenie Dio - 
e che figge ogni nude ? Rifpofe il Demonio , Bene ì cosi : ma veramente non ti 
Jerve in dono : non gli hai tu dato ciò che e' vuole , e hai pieno , e 'rincalcato et ogni 
bene lui , t la famiglia fua ? Ma metti la mano fopra dt lui , e toccalo , e vedrai fe 
egli ti benedirà . E ’l nimico demonio adunque provò le fue fortezze contro a 
Giobbe . Ma in veritù cifo prefe quella guerra contro a Dio , e cosi fu pollo il 
lauro tra Dio , e il diavolo nella battaglia , quafi in mezzo di due combattitori. 
Adunque qualunque è quegli , che dica , che quello beatittimo tra flagcMi pec- 
catte ; che altra cofa dice, fe non che Iddio perdette ? Che in veritù quegli volle 
ricevere fopra se la quiifione del tentato , quale innanzi i flagelli il lodava fopra 
tutti, e che poi perniile che sì aspramente fulfe flagellato . Se tu con (elfi adun- 
que , che Giobbe peccafle , confettare ti conviene , che quegli che tanto il loda- 
va , fotte vinto . Ancora i premi, che elfo poi ricevette da Dio , chiaramente 
provano , che non peccò mai . E chi non sa , che alle colpe non fi debbono 
rendere premj- , ma piuttolìo pene > Adunque quegli , che meritò di ricevere il 
doppio -di tutto ciò , che avea perduto , per quello dichiarò , che non era flato 
vizio', ma virtù tutto ciò eh’ avea detto : alla qual pruova ancora s’ asgiusnc, 
eh’ egli priega , come vedremo , per gli amici , che peccavano . Certo quel- 
' toi 
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io, che in peccati eflendo aggravato da’fuoi, non pub levare gli altrui . ben 
fi mottra adunque , che in se medefimo fia mondo quegli , che pregando ot- 
tenne la mondizia per altrui . Ma forfè difpiace ad alcuno che 'I Santo nar- 
rò le virtù fue medefimc . Per la qual cofa è da faperc , e he eflendo egli tra 
tanti danni de’ fuoi beni , tra tante piaghe del corpo fuo , tra tante morti 
de’ fuoi figliuoli : e gli amia , che T doveano confolarc , riprendendolo , e 
deprezzandolo , era quafi «diretto di difperarfi della vira fua : -veggcndoli ol- 
tre a tante fue afflizioni , efiere ancora ferito da ingiuriofe parole de’ fuoi r 
che quelli eh.’ erano venuti a confolarlo , riprovando quafi e riprendendo la 
giuflizia fua del tutto , il collrigneano ai difperarfi di se medefimo . Quan- 
do eflò adunque fi riduce a memoria le virtù fue, non perciò fi leva in fu- 
perbia , ma riforma • c rifortifica in ifpcranza f animo fuo , il quale tra le pa- 
role , e le piaghe già quali cadeva : che in verità di gravofa lancia di diff- 
razione è pcrcolfa la mente , quando fi vede afflitta dalle tribulazioni dell ira 
di Dio ; e di fuori poi fi vede deprezzare dalle vituperofe villanie delle mor- 
daci lingue . Così il noflro Ideato Giobbe eflendo ferito di faette di tanti do- 
lori , temendo di non cadere , e di non peccare’ per tanti obbrobri , confor- 
tandoli , rivocò se medefimo a flato di fidanza per la memoria della vita paf- 
fata . Niente adunque cadde in vizio d’arroganza , perocché contro al movi- 
mento dentro dalla difperazione elfo combattè colle manifelle parole delle fue 
lodi , acciocché in quello modo dicendo i beni , che gli avea tatti, già non 
fi diljpcraflc di quegli , che egli addomandava . 

■ Ma continuiamo , e veggiamo 1’ ordine della tentazione dì quello uomo. 
Il nimico crudele volendo a fuo potere rompere il fortilfimo petto del San- 
to , levò contro a lui tutti gli artifici delle tentazioni. Onde gli levò tutte 
le ricchezze , e tutta la fuflanzia fua. Uccitegli figliuoli , ptreofle di piaga 
il corpo fuo . inftigò di rimproveri la moglie contro a lui , recogli dinanzi 
gli amici , che ’1 confolaflìno , e poi gli commdre in afprezza di villania . 
Un’altro amico più afpramente gli fervò per ultima fua- avvertirò , acciocché 
almeno- quegli più fpclfo ferendolo , gli toccaile il cuore , il quale tempre 
rinnovafle le ferite . Or vedi quello che pensò il Demonio : prima vedendo- 
lo abbondante nelle cofe mondane , crederteli poterlo rompere re’ danni 
delle fue ricchezze , c reggendolo per tanto niente mutarfi , appretto il toc- 
cò colla morte de’ fuoi figliuoli ; e veggendo poi , che per la ferita della mor- 
te de’ figliuoli etto fi flendea molto maggiormente nella divina lqde , cercò 
di torgli la fanira del corpo : veggendo ancora , che per le patti oni del corpo 
noi poteva condurre a paflione di mente , infligò la moglie contro a lui . 
Vide in verità il Demonio, che la Città, la quale eflò delìderava di pren- 
dere , era troppo forte , e per tanto mandandogli tante piaghe nelle cofe 
di fuori , fece a guifa di quegli , che per combatteie alcuna Fortezza , prima 
fuori da erta muove cfercito , apprettò accendendo 1’ animo delia moglie con 
malvage lufìnphe , fece come chi di poi f attedio corrompe l’animo de’ Citta- 
dini . Noi veggiamo , che quando i nimici con loro cfercito attediano una Ter- 
ra ; fe per avventura la veggono forte , c ben murata da non temere battaglia, 
fi convertono ad altri argomenti di vincerla , cioè di corrompere dentro gli 
animi d’alquanti Cittadini , acciocché dandofi la battaglia di fuori , etti abbiano 
ancora dentro gli a aitatoli , e cosi crefcendo di fuori la pretta dello cfercito, 
la Terra abbandonata fia prefa alla fine per tradimento di quegli di dentro. 
Adunque il nimico tante volte quafi a guifa d’ un bolcione , percoflc di fuo- 
ri il muro di quella Città forte , cioè il collante Giobbe , quante volte egli 
il pere otte d’ awerfirade . Ma allora portiamo dire , che corrompcfTe i cuori 
de’ Cittadini , quando per le parole della fua moglie fi sforzava di atterrare 
la fortezza di quella Terra , e cosi di fuori movea f impeto della battaglia, 
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e dentro metteva, il veleno del confitto , acciocché tanto piu follo citò 
prenJelle la Città, quanto da piu parti egli la combattelfe . E perocché fpef- 
lb piu turbano le parole, che le ferite, armoll! come detto è, con le lin- 
gue degli amici, li quali per tanto che erano antichi, forfè meno fi po- 
tea dolere delle parole loro . Ma egli aggiunte a co.toro Eliù. piu giovane . 
acciocché oon tanto piu crudele ferita percotelfe il Canto petto , quanto quel 
colpo veniva da piu giovane braccio . Ecco vedi quante factte di tentazioni 
trovò il crudclitTimo nimico a ferire quella invitti. limi Fortezza . Ecco quan- 
te pcrcolfe le diede : e nientedimeno in tutte quelte cofe flette quella mente 
Canta lenza terrore ,c quella forte Città fenza commozione. I nimici quan- 
do s’affrontano alcuna futa, Cogliono parte di loro occultamente riporre , la 
quale tanto più Scuramente polla percuotere , quanto i nimici non attendono 
lenon a coloro , contro a’ quali fi veggono avvitati . Cosi il nodro Giobbe 
in quella battaglia ricevendo i danni tuoi , fo.tiene quafi inimici a fronte , e 
Je parole de’fuoi, quafi nimici fegretamepte ripoiti . Ma in tutte quelle cofe 
elfendo egli armato di feudo di fortezza , Compre flette collante avvifata- 
mente fotlenendo i fopravvenenti colpi . Ecco che non cura d’ aver perdute 
le ricchezze , la morte de’ figliuoli pazientemente foflieqe , la propria carne 
di piaghe percoffa elfo medelimo ragguarda con fortezza di cuore : la fenfua- 
lità della moglie , che male il confortava , faviamente ammonifee , ed ecco 
efie contro a lui ancora fopravvengono gli amici con afpra correzione , e 
venendo per cacciare il dolore, molto maggiormente lo crefcono. 

2 . Vedi adunque , che all’ uomo tanto ogni artificio di tentazione riviene 
in accrefcimcnto di virrude. E in verità per le percolfe fi priiova la tua pazien- 
za, e per le parole s’efercita la fua fapienziav A tutte quelte cofe il Santo forte- 
mente contraila, perocché le percolfe vince con fortezza , e le parole con ragio- 
ne . Ma una cofa è da creder , che gli amici che vennero per con Colarlo , e poi 
riufcirono a parole di riprenfioni , c di villanie , peccaffero piu follo per igno- 
ranza , che per malizia : che in verità non è da credere , che tale , e tanto uo- 
mo avelie amici iniqui . Ma piu follo fi dee dire , che non penfando loro di 
feernere la cagione de’. flagelli , cadelTero in colpa di parole . 

Ora attendi , che varie fono le maniere delle percuffioni . Egli è alcuna 
perctilfionc , per la quale il peccatore è percoflò , acciocché fia punito , per- 
che fia corretto . Altra è , per la quale alcuna fiata l’ uomo è percoflò non per 
tantoché corregga i difetti paflati , ma perche non gli commetta per innan- 
zi . Alcuna altra è , la quale fi da non pertantoche fi corregga la colpa paf* 
fata , ovvero fi fugga quell* > che fi* *. venire , ma acciocché venendo la 
fallite non penfata dopo l’avverfità , la virtù di colui , che dà la fai u te , co- 
nofeiuta piu ardentemente fia amata : e così elfendo 1’ innocente percoflò 
da’ flagelli , maggiormente per )a pazienza fi gli accrefca la fomma de’ me- 
riti ; onde dico , che alcuna volta il peccatore è percoflò , acciocché fenza 
rimedio fia punito , ficcome alla gente Giudea , che dovea perire , fu detto : 
lo t' ho jcrcoQa di piagha di nimici . e di g.tjìtgatnra crudele ; e ancora dice : 
Perche jridi a me Jopra l awcrftt a mia ? il tuo dolore è intentabile . Alcuna 
fiata è percoflò il peccatore perche fi corregga , come nell’ Evangelio fu det- 
tò a uno : ecco che fei fanato , ora mai non peccare piu , acciocché peggio non 
ti avvegga . Onde in quelle parole dimollra il Salvatore , che i peccati paf- 
fati richiedcano la pena del ricevuto dolore . Alcuna fiata dico , che l’ uomo 
è percoflò non per levare la colpa pallata , ma per itchifare quella , che dee 
venire , la qual cofa di se medefimo dice apertamente S. Paolo . Od» che di- 
ce : acciocché la grandezza delle rivelazioni non mi levi in (iti cròia , ecco che 
m ì dato lo Jìimolo della carne mia t Angelo di Jatana , cioè lo fpinto mali- 
gno , eh* mi percuota . Vedi , che non dice perocché mi levò in fuperbia , 

ma 
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ma accìótclnr non mi levi . Per la qual cola chiaramente dimoftra , che per 
quella percutlìone fi fchifa la colpa t che porefl'e venire' , non fi purga quel- 
la , eli’ è pallata 

Ma io dico , che alcuna fiata l’uomo non è percofib per la colpa paf- 
fata , nè per ifchilare quella , che debbe venire per innanzi , ma (blamente 
acciocché poi levata F avvertiti , fi dimoilri la j-orenza di Dio : onde ellèti- 
do il Signore dimandato nel Vangelo di quel cicco nato , /è e(j'o,o il padre , Cto.yM. 
o la madre aveano ccmmeQo colf a , per la- quale egli nafeede cieco, il Signo- 
re rifpofe , e dille : ni ‘jucjli peccò , o il padre , ni la madre fluì , ma filo fu\ 
acciocché /' opere di Dio fi nianifefia fiero in lui : nella quale manifedazionc , 
che altro fi fa v fe non che per li flagelli s’ accrelca la virtù de’ meriti ? E 
.quando nulla colpa pallata pertanto s’ha a purgare, non è altro , fe non che 
nell’ uomo s’ ingenera gran virtù di fortezza ; onde il noihro beato Giobbe 
vedi , che prima dal giudice è lodato fopra tutti , apprelfo è dato nelle mani del 
tentatore ; al quale quanto piu famigliarmcntc dopo il flagello parlava gui- 
derdonandolo , tanto piu chiaramente dimoltrava quanto elio per, li tormenti 
era crcfciuto . Gli amici adunque di Giobbe non Capendo dillingucre le ma- 
niere delle verità , pertanto credeano , che folte così perendo per fua colpa : e 
cosi ellendo codretti di confidare, che in quelle nerculfioni Dio folte giullo, 
pertanto parca loro doverlo rimproverare d’ ingiulìizia, non confidcrando che 
pertanto elto era flagellato , acciocché per lo fuo flagello crelcelfe la gloria’ 
della divina lode, e non pertanto, che eflò emendafle per quelli flagelli que’ 
peccati , che in verità egli non avea mai commefo . Per la qual cofa elfi 
piu rollo trovano perdorfo , i quali piu torto per ignoranza , che per malizia 
peccarono , la foperbii de’ quali la divina gìullizia tanto piu umilia , quanto 
efta alla grazia non gli riduce , fe non per cofui, cui elfi prima avevano di- 
fettato : che in verità molto fi rintuzza la mente foperba , quando è fot- 
topolla a colui , (òpra il quale erta prima fi levava . 

Ma io voglio tra sì maravipliofe e tante opere di divina difpenfazione 
Vedere , in che modo ad illuminare la notte della prefente vita per vicenda fi 
levino le delle forra la faccia del cielo infino a tanto che nella fine di quel- 
la fi levi a guifa di vera (iella Diana, il Redentore della generazione umana. 

4 . Noi vergiamo , che lo fpazio della notte rifplendendo per li conti- 
nui corfi delle delle , che fi coricano , e fi levano , fi finifee con gran deboléz- 
za del cielo. E cosi acciocché il tenebrofo tempo, e la notte di queda vita, 
quali come per vicenda di (Ielle continuamente rinovellando fuminoli raggi , 
nfplcndcde ; ecco che a dimoltrare la innocenza nel mondo , venne Abel : a 
dimolirare la mondizia dell’ opera , venne Enoc : a dimolìrarc longanimità, 
di fpcranza, e d’opera , venne Noè : a manifedare la ubbidienza , venne 
Abraam : a dichiarare 1’ onedadc della vita , venne Ifaàc : ad ammaedrare la 
coltanza della fàtiga , venne Giacob : a rendere bcne'per male , venne Giu- 
feppe : a dimolirare manfoetudine , venne Moisè : ad informare di fidanza 
contro alle avverfità , venne Giofoè : a manifedare pazienza tra le avverfi- 
tadj , venne Giobbe . Ecco come rivendenti delle noi veggiamo nel cielo, 
acciocché fenza offenderci il piede , noi poffiamo andare per la via di quella 
notte . Onde quanti giudi uomini la divina difpenfazione ci ha inoltrati, 
quafi tante (Itile ha fatto rifplcndere fopra la notte de’ peccatori infino a tan- 
to che fi levade la vera della Diana : la quale per la (ita divinità rifplendef- 
fe fopra tutte !’ altre delle , annunziandoci quel dì chiaro , ed eterno , il. 
quale elfendo preveduto in quedo mondo dagli eletti , profetando , ci fo pro- 
mtfTo da loro con fatti , e con parole , perocché niun Giudo fo , che per fi- 

S ura non fulfe fuo meflb v E in verità era degna cofa , che edi tutti di mo- 
ra fono quel' bene , per lo quale eglino eran buoni , c che fapeano , che. a 
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tutti giovava . Onde continuamente dovea eflcr prometto quello t òhe Tenia 
fine dovea etter tenuto , acciocché tutti i fecoii fapcttino quello , che ultima- 
mente nella redenzione di tutti i fecoii dovea venire . Dr nccertità fu adun- 
que che 1 beato Giobbe , il quale dimoi Ir?) tanfi mifìerj della incarna- 
zione Tua , per opera dimollrallc colui , il quale elio dicea con parole : 6 
per quello , che ròitenea elfo , dimoilrarte quello , che egli dovea foftene- 
re » c pm veracemente manifertarte i Sacramenti della paiFion Tua, quan- 
to elio non Colo con parole , ma con opere profetava . Ma perocché il Re- 
dentore noilro fi fece una perfona colla Chiela , la quale erto alTunfe , onde 
di lui li dice , tl quale e capo Hi tutti noi : e della Chicfa fila è fcritto , il 
corpo Hi Cnfto , il quale ì la Chicfa : chiunque fignifica Jui in se medelìmo , 
ora lo di legna , e dimortra dal .capo , or dal corpo , acciocché non folo abbia 
il nome del capo ? ma eziandio del corpo : onde Ilaia Profeta in perfona de! 
detto Redentore dicea : £)uafi come a uno fpofo ni ha pofto la corona , e qttafi 
come fpofa m ha ornata Hi ornamenta . Pertanto adunque , che egli è chiama- 
to fpolo per lo capo , e fpofa per lo corpo , di necelfitì è , che quando al- 
cuna fiata fi dice alcuna cofa del capo , apjjrcffo ancora al corpo referire fi 
polla ; c cosi ancora quando del carpo fi ragiona , fi porta riferire al capo . 
il beato Giobbe adunque per jo corpo fuo figura il noilro Redentore . che 
dee venire . La moglie fua , la quale il provoca a maladire , lignifica fa vi- 
ta degli uomini carnali , i quali cflendp porti dentro della fanta Chiefa con 
loro cornimi difoncrti , in verità quanto piu d’ appreflo fono a’ buoni per la 
fede , tanto per la loro mala vita piu duramente gli gravano , perocché aven- 
do loro lìmilitudine di fedeli , non poflbno effer fchifati . Ma certamente da’ 
veri fedeli tanto piu gravofamente fono foftenuti , quanto fono lor piu d’ ap- 
pretto . Ma gli amici di Giobbe , i quali volendolo configliare , il riprendo- 
no , figuralmente lignificano la . vita degli Eretici , i quali folto fpczie di 
configlio , Tempre fi sforzano d’ ingannare ; onde vedi , che a Giobbe erti 
parlavano quali in perfona di Dio , e nientedimeno da Dio non furono ap- 
provati . In verità per tanto , perocché tutti gli eretici volendo difendere Id- 
dio , f offendono , onde ben fu detto a quelli amici dal Santo : io voglio 
Hi f lattar con Dio , prima dimoflrandtrvi ordinatori Hi bugie , e coltivatori di per - 
verfe dottrine ; per la qual cofa ben fi dimofiri , che in coftoro fi figurano 
gli eretici , i quali da lui fon riprefi di falfa dottrina : ond’ è , che ogni ere- 
tico volendo difendere Iddio . fia contrario alla verità fua . Ben lo dimortra 
il Salmirta dove dice : acciocché tu difirugga il nimico , e 7 difenjore : quegli 4 
inimico , e difènfore., il quale impugna quel che picdica . E che ’l beato 
Giobbe figuri l’avvenimento del Redentore , per Io nome fuo chiaramente fi 
dimortra . Giobbe s’ interpetra perfona , che fi duole , per lo quale s' inten- 
de la partione del noftro Mediatore , o la fatica della fanta Chiefa , la quale 
nella prefente vita è tocca di diverte fatiche . Ancora quello , che per. gli 
amici s’ intenda , ben fi dimortra per la interpetrazione del vocabolo de’ no- 
ani loro . II primo fi chiama Elifaz , il quale in noftra lingua fi è interpe- 
llato difpregio tt Iddio . E che altro fanno gli eretici , fe non che fentendo 
•fellamente di Dio , con fuperbia il difpregiano ? Il fecondo è Baldac , il quale 
è mterpetrato fola vecchiezza * E in quello fono ben figurati gli eretici , 
i quali parlando di Dio , non dimandano diritta intenzione , ma piu torto 
per apparire predicatori t gloria temporale . E ben fi chiamano vecchiezza fola , 
perocché ne’ loro fcrmom non fi muovono per zelo dell’uomo novello , ovvero 
di novella convenzione ma piuttofto per pcrverfità dell’ antica vita . If 
terzo è Sofar , il quale è interpetrato guafìator di f pecchia , ovvero guartatore 
di chi fpecula : e così fono veramente gli eretici . Imperocché le menti de* 
fedeli , fi levano a contemplazione delle cofe lupcrae : e quando le parole 
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digli eretici fi sforzano di pervertire i veri contemplatori , allora fi puh dire 
che fiano giuratori di Jpecchi . E cosi per li tre, nomi degli amici di Giob- 
be fi dono. trano tre petìime condizioni degli eretici , che le pria non diipre- 
Eiatlino Iddio , già di lui perverfamente non fentirebbono : e fe non aveffino 
an se vecchiezza , veramente non errcreftbono nell’ intendimento della vita 
novella : c le non guutlallìno la contemplazione de' buoni , già per la colpa 
delle lor parole non farebbono riprovati da’ divini giudici con sì llretta dila- 
piiuazionc . Così adunque col toro dilpregiando Iddio , fenipre Hanno in vec- 
chiezza : nella quale ancora llando , gravolàmente con loro fermoni nuoco- 
no alla contemplazione de’ giudi . - 

Ma ancora attendi innanzi , che perocché alcuna fiata gli Eretici elle ri- 
do fpirati dalla larghezza della grazia divina , finalmente ritornano alla uni- 
tà della Santa Chiefa j pertanto quello ben fi dilegna per la conciliazione 
degli amiti di Giobbe , per li quali etto pregò sì inettamente , e quello an- 
cora pertanto , perocché i facrincj degli Erotici non pedono efiere a Dio ac- 
cetti , lenon per loro offerti prima per le mani della univerfa Chiefa , ac- 
ciocché pe’ meriti d’ ella trovino rimedio di loro falutc : la quale cflì in pri- 
ma ferivano con faette di vclenofe parole : onde per loro fi trova , che fette 
facrificj furono fatti , perocché confettando elfi fa vera fede , ricevono ì fette 
doni dello Spirito Santo , e così con fette oblazioni fon purgati . E per tanto 
vedi , che nell’ Apocalilfi di Giovanni per le fette Chicle li difegna la Santa 
univerfalc Chiefa . Guarda a quello quello , clic fu detto per Salamene : La Apoc.z. 
Sapienza fi edificò una rafia , e intagliò lette colonne . Per quello numero ad un- PrùV.p.a. 
que di frcrifkj offendo riconciliati gli Eretici , veramente dimoftra non quel- 
lo , eh’ erano prima , i quali , fe non ritornando, non fono congiunti alla per- 
fezione delle fette grazie dello Spirito Santo . É in verità ben fi dice , che 
quelli amici offerfono per loro a Dio tori , e montoni ; per lo toro fi li- 
gnifica 1’ altera protervia della fuperbia , per lo montone la guida delie greg- 
gi , cioè de’ popoli . Che è altro aaunque ammazzare per facrincj tori , e mon- 
toni , fe non uccidere il loro fuperbo guidamente , tornando in umiltà , e per 
innanzi non ingannando i cuori degl’ innocenti i Guelfi erano quegli , che 
per loro fuperbia s’ erano partiti dalla unità della Chiefa , e con varj errori 
traeano dopo loro i popoli infermi , come lor greggi . Vengano adunque gli 
amici al beato Giobbe , cioè ritornino quelli tali alla lineerà fede , e con fet- 
te facrificj offrano a Dio oftie di tori, e di montoni , cioè a dire , che ac- 
ciocché e >ì fieno congiunti colla profonda umiltà , uccidano tutta la fuperbia 
del loro conducimcnto. 

j. Ma per Elià giovane , il quale effendo con diritto giudicio , nientedi- 
meno fi convertiva a ftolte parole di fuperbia , fi dimollra la perfona di cia- 
feuno arrogante , perocché molti , che fono polii dentro della Santa Chiefa, 
non vogliono dire quelle cofe , le quali dentro di loro elfi conofcono veramente 
per diritte , e giuffe : onde e quello è riprefo dalla voce della divina ripren- 
lione ; nè per tanto per lui è offerto facnficio alcuno , perocché quello , che 
è fedele , e arrogante , per la verità della credenza è grnllo , ma per lo im- 
pedimento della fuperbia non è accetto . Quello adunque bene è riprefo , ma 
non per tanto è ridutto , ovvero ricoverato per freriheio,, perocché bene è 
in quella fede, , nella quale egli dovea effere : ma la divina giuftizia ripren- 
dendolo , il riprovava, come foperchio . Onde ben’ è in lingua latina inter- 
petrato tlià , tjueflo mio Iddio , ovvero Iddio mio Signore . Imperocché gli uo- 
mini arroganti dentro della & Chiefa , becche fupcrbamente vivendo lì par- 
tino da Dio : nientedimeno , veramente credendo , il confettano . E che è 
altro a chiamare per nome quello Iddio mio , fe non confettare apertamente 
quello , die lì croie ì Q che altro è a dire Iddio Signore , le non credere , 
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che’l noflro Redentore per k divinità fu Iddio , e per la lua Incarnazione 
confortarlo per Signore? 

Ma ancora attendi , che dice la Scrittura , che’l noflro Giobbe dopo la 
morte de 1 figliuoli , dopo tante pene di fue piaghe , dopo tante battaglie di 
parole , fu doppiamente rimunerato . Qucrto non è altro, fe non che la no- 
lira Chiera militante in queita vita delle fue faiiche riceve doppi premi « 
quando alla fine del Mondo tornando ad erta tutte le genti , convertirà a se 
Rom. ir. eziandio la pertinacia de’ Giudei . E pertanto fu fcritto : In'bio a tanto che 
a. vinca la plenitudine dille genti , e così farti La fa Iute di tutto ìfdrael ; c allora 

riceverà i premj doppj veramente , quando finita la fatica del prefente tem- 
po , non follmente farà tratta all’allegrezza delle anime , ma ancora alla 
Ifa.S lut. beatitudine del corpo : per la qual cofa ben fu detto per lo Profeta : Nella ter- 
ra Uro poffcd'r.ytno cofe doppie . Che in verità i fanti pollèggono cofe doppie in 
quella terra de’ viventi , quando li rallegrano della beatitudine dell’anima , e 
del corpo , onde Giovanni nello A poeti irti vergendo 1’ anime de’ fanti innanzi 
la refurrezionc de’ corpi , gridare , vide ciafcuno prendere la l'uà (loia , cioè un 
Afte. 6.c. vellimento , onde egli dice; E elite furono loro a ciafcuna una fiuta bianca , e 
poi fu loro detto , che s afvcttajfno , che poco tempo avea a venire ancora , tan- 
to che fuffe compiuto il numero de' con fervi fratelli loro . In verità per tanto li 
dice , che innanzi la refurrczÙJne ciafcuna prefe una Idola , perocché non han- 
no ancora , fe noo la beatitudine dell’anima . E allora ne avranno due , quan- 
do con la perfetta allegrezza dell’ anime faranno veltite della incorruzione del 
corpo . Ma una cafa non voglio tacere, la quale non vaca di mnterio, e in- 
tendimento, che ben ci è dichiarata, e dritta 1’ afflizione del beato Giobbe,.* 
ma la quantità de! tempo fi tace , perocché in quella vita ben li Vede la ta- 
bulazione della Chiela ; ma quanto ella fi debba elfere in quella afflizione , 
non fi può fapere niente , onde per la bocca della lomma verità fu detto i 
Att.i.b. pj on fi appartiene a voi di papere i tempi , ovvero i momenti , i quali il padre 
ha polii nella firn podeflà . Pertanto adunque che la paffione di Giobbe ci è 
imnifclla , fumo ammaertrati di quello, che per efperimento noi Tappiamo; 
ma pertanto che la quantità del tempo nella partìone fua c’ è occultata, dia- 
mo ammaertrati di quello , che noi non dovemo fapere . Aliai oramai ab- 
biamo prolungato il nollro proemio , qnafi per toccare tutta 1’ opera brieve- 
mente , ma perocché molto (tendendoci , noi fumo venuti al principio dell’ 
opera , prima ci conviene porre- la radice della ilioria per potere appretto pa- 
fetre la mente del frutto delle allegorie , cioè delle fpirituali efpoiizioni . 

Finito il Prologo . 

, Qui comincia il Libro primo fopra il Libro di Giobbe 
de' Morali di San Gregorio Papa . 

E RA un uomo nella Terra di Us 'chiamato Giobbe . Pertanto dimollra prima 
il luogo. , nel quale abitò quello Tanto uomo , per meglio dichiarare il 
merito della virtù fua . Ciafcuno sa , che Us è terra di pagani , c la gente 
pagana pertanto fu obbligata a’ vizj , perocché non ebbe conofcimento del 
fuo Creatore . Diciamo adunque dove quello abitò , acciocché perfettamente 
fia laudato, effondo flato buono tra' rei : che in verità non è molto da loda- 
re 1’ elfere buono tra buoni ; ma piu torto l’crterc buono tra’ rei ; perocché 
come piu grave colpa è elfer reo tra’ buoni, così di grandirtima lode è l’ erte- 
re buono tra’ rei. E per tanto il nollro beato Giobbe di se medefino dice: 
Gicb^o.b. lo fino fiato fratello di dragoni , e rem/ agno degli Jhuzoli . Ancora Pietro fin- 
2 .fVr. z.b. gularmcntc loda Lot , -fci tantoché tra’ Pei fti trovato buono : onde dice : E 

fcam « 
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jhtmjo il giu fio Lot affaticato della difonefia convcrf azione de maligni, perocché 
nel vedere , e nell' udire era siujìo , abitando appreffo di coloro , i quali di dì 
in dì tormentavano l’ anima del giu fio eolie loro opere inique ., E certo è , che 
nullo tormento poteva avere, fe non averte vedute, e udite le perverte ope- 
re de’ prolfimi tuoi , e nientedimeno è detto giulio nel vedere , e nell’ udi- 
re , perocché la vita degl' iniqui non con diletto , ma con tormento toccava gli 
orecchi del giulio \ onde il beato Paolo diceva a’ Difcepoli Cuoi : Nel mezzo fdip.i.a. 
della nazione prava e pena fa , dentro dalla quale voi rifp tendete , come, lumi- 
nari nel mondo ; c pertanto alla Chiefa di Pergamo dice San Giovanni nell' 

Apocalilfi : lo io, che tu abiti ove è la fedia di Satanas , e tieni il nome mio, Apo. 1 .b. 
e non hai negata la mia fede . Ancora per quello la fanta Chiefa è laudata 
dalla voce dello fpofo , dove nel Cantico dello amore è detto : j Quafi come Cant.i.eu 
un giglio tra le fptne , così è l amira mia, tra le figlinole . Ecn fi fa adunque 
ilei principio deli’ opera menzione della terra pagana , nella quale Giobbe 
meno lua vita ^acciocché fecondo il detto dello lpolò fi dimoila , che ’l gi- 
glio crebbe tra le faine , per la qual cofa di prefente foggiugne nel tello : 

Semplice , e diritto . Sono moiri si femplici , che non fanno , che fia dirittu- 
ra : e intanto abbandonano f innocenza della (impliciti , in quanto non vo- 
gliono falire alla virtù della dirittura ; perocché non fapcndo cflere cauti per 
la dirittura, non poflòno per la fempliciti ertere innocenti. E pertanto l’Apo- 
flolo ammaeltrava i Difcepoli fuoi dicendo : Io voglio , che voi fiate favj nel Rtm.\6.c. 
bene , e fen " ' ’ ’ ” " " ” " ‘ ‘ 

ancora , ma 
defima nel 
fenti , e fa 

6. Onde vedi , che nel predetto ammaeftramento la veliti congiunte in- 
ficine quelle due cote in quello modo , che volle , che nella fempliciri della 
colomba fulfe l’ alluvia del ferpente: ed approdò Quello, tale alluzia fuflc tem- 

f erata per la fempliciti della colomba . E quelta è la cagione , che’l fanto \jatt. jar, 
pirito non manijeltò al mondo la prefenza fua folo ir» ifpezie di colomba , Att.zJ. 
ma eziandio in forma di fuoco . Per la colomba fi difegna la femplieiti : per 
lo fuoco l’ardore dell’amore . Adunque fi dimoftrò in colomba , e in fuoco, 
perocché quelli, che fono ripieni d’erto, fono manfucti, e femplici, ma non 
si , che contra le colpe de’ peccatori erti non fi accendano con zelo della dirittu- 
ra . Seguita approdo : Il quale temeva Iddio , e fuggiva il male . Temere Id- 
dio è niente mancare di quel bene , che fare fi dee : onde per Salamone fi 
dice : Chi teme Dio niente trafeura . Ma perocché molti fono , che fi adope- tecl.q.c. 
rano alcun bene , che non pertanto fono lenza alcun male , ben fece la Scrit- 
tura , che poiché dille : il quale temeva Dio perfettamente , foggiunfe , e fuggi- 
va il male ; onde è fcritto nel Salmo , Partiti dal male , e fa il bene : che Sal.36. 
certamente quei beni non fono a Dio accetti , i quali dinanzi a’ fuoi ocdii 
fono imbrattati con mefcolamento d’ alcun male . Guarda a quello Salamone 
come dice : Chi offende in una cofa , perde molti beni . Quello medefimo af- Pccl.qJ. 
ferma San Jacopo , dove dice . Chiunque ferverà tutta la legge , e offenda fa- 
lò in una parte , fatto è colpevole di tutto . Pertanto ancora 1 ’ Apolìolo dice : Ciac. 2. b. 
Poco fermento tutta la mafia corrompe . Adunque acciocché fi dimollri la per- t.Con 
fetta mondizia del beato Giobbe in ogni virtude , cautamente dice , come 
elfo fu liraniero da ogni male . Ma ufanza è degli Scrittori delle llorie , che 
volendo narrare il giuoco della palelìra , cioè dove i Campioni fi provavano, 
prima fi deferivono le membra de’ giucatori , cioè come il petto loro fia la- 
to , e fòrte , come le braccia Itano roburte , ancora la torma del ventre , cioè 
che fia tale , che per gravezza non impacci , e per piccolezza non indeboli- 
ta . Quello fanno gl’ Illoriografi , perche avendo prima defcritte le membra 

ben 


pi tei nei male, £. ancora dice : I\on paté parvott a tmenaimcnto j. Ctr.14. 
di malizia diventate piccoli . Pertanto ancora la forama verità me- J. 
Vangelo comandò t, Difcepoli , dicendo: Siate prudenti, come fcr- putt. ic, 
nplicr come colombe . />. 
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ben difnofte alla battaglia , dipoi piu acconciamente narrino i colpi della lo- 
ro fortezza . Pertanto adunque , che il nollro Campione doveva entrare alla 
battaglia contra il Demonio, quafi come dinanzi l'uno fpettacolo^ cioè una 
molira di pruova , pero lo Scrittore della (aera 1 tori a raccontando in lui fpe- 
■ziali virtudi , e delcrivendo le membra della fua mente diire: f/u'ir uom» 
era femelice , diritto , timoro/o di Dio , e che fuggiva il male : acciocché cono» 
fccndo la grande fortezza delle fue membra , per quello fi polla innanzi fa- 
pere la fua (eguente vittoria . Poi fegue : E aveva jette figliuoli , e tre figliuole. 
Spello addiviene , che l’abbondanza de’ figliuoli trae ad avarizia il cuore de* 
padri perocché tanto maggiormente fi accende f animo del padre , quanto 
piu in eredi fi vede abbondare . Accio dunque , che fi dimoitri quanto fulTe 
perfetta la mente del B. Giobbe, vedi che la fcrittura dice , che egli fu giu- 
ilo , ed ebbe molti figliuoli ; del quale nel principio del libro fi dice : che fq 
divoto ii) facrificj . E ancora poi di se medefimo dice : che era pronto in lar-» 
ghezze . Pentiamo adunque di quanta fortezza luffe quell’uomo , il quale ad 
avarizia non $’ inclinò per affetto de’ figliuoli . Seguita appreffo : Fa era la 
ricchezza fua fette mila pecore , e tre mila camelli , e trecento paja di buoi , e 
cinquecento ajtne , e famiglia grandifftma . Noi fapemo bene , che tanto piu fi 
duole la mente , quanto l’ uomo maggior danni riceve . Per dimollrare adun- 
que di quanta virtù quello fulfe , ben fi dimoilra , che molto fuflè quello , 
che elfo perdi! pazientemente . E in vaiti quello è certo , che niente lenza 
amore fi pofliede . Adunque dicendo la gran ricchezza fua , e la pazienza , 
eh’ -egli ebbe perdendola, ben fi dimol'rra , che fenza amor polfedca quello, 
che elfo perdi! lenza dolore . Ma nota l'ordine della fcrittura , che prima dc- 
fcrive le ricchezze della mente, appreffo l’ abbondanze temporali. 

7. Suede f abbondanza del mondo tanto piu ltraniare la mente dall’ .t mo- 
re di Dio , quanto elfa piu la coilringc a diverfe cole penfare . Nè ciò è fen- 
za cagione , perocché fpargendofi la mente in molte cole, già dentro di se non 
fi può fermare , la qual cofa per la fomma verità nel Vangelo ben fu dichia- 
Mttt. il a rata in quella parabola del feminatore , dove dice : j Quello , che è feminato tra 
Luc.Sa. le fpine , queflo è quello , che ode la parola di Dio , e la follccitudme di quejh 
tdcr.qji. fecolo , e la fallacia delle ricchezze l a foga , e diviene la parola di Dio in lui 
fenza frutto . Ecco il beato Giobbe , del quale fi dice , che era continuamen- 
te attento a’ facrificj divini . Confideremo adunque noi di che fantirà era 
quello fanto uomo, il quale efTendo tanto occupato, attendea nientedimeno 
a fervigi di Dio . Ancora non era manifello al mondo il comandamento, per 
lo quale ci è comandato d’ abbandonare ogni^ cofa . E nientedimeno quello be- 
nedetto Giobbe fervava dentro di se la virtù di quello : che ben fi può dire 
con verità , eh’ egli con la mente avea laicato quella ricchezza , la quale elfo 
fenza diletto poffedea. Ed era uomo grande tra tutti quelli d’Oriente . Le genti 
d'Oricnte comunemente fono abbondanti , e ricche : adunque , che altro vuol 
dire , Era ricco tra tutti quelli et Oriente , le non come fe a|>crtamente diccllc , 
«he egli era piu ricco , che i ricchi } 1 funi figliuoli /accano conviti nelle cafe loro 
tiafettnn il fio giorno , e convitavano le tre farelle loro a mangiare , e ótre con e fi . 
Ben fuole addivenire , che la gran ricchezza tua fratelli è cagione di difeordia. 
Ma oh lode ineflimabile di paterna informazione ! Il padre è chiamato ricco, 
i figliuoli d’uo volere , e d’ un cuore, ficchc offendo tra loro molta ricchezza 
da dividere, nientedimeno la indivila carità riempieva i cuori di tutti. E 
quando era compiuto il numero de' conviti , mandava Girbbc Per loro , e tutti gli 
fan ti ficava , e levando fi la mattina offeriva farri fido per eia fumo . Quando fi di- 
ce , che mandava per loro, e tutti gli ramificava , apertamente fi dimoilra, 
come glilrcrohva m fua prefenzia ; il quale , non elfcndo prefentc , era di lo- 
to tanto fnllcciro . Ma quello ben’ è follccitamente da attendere , che la Icrk- 
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concupilcenza dei la carne , e non lenza cagione , perocché quando h 
fi diilolve nel diletto del cibo , il cuore s’ apre a ogni vaniti . Odi la 
ura . Sedette il fot ciò a mangiare, e a bere , e tot fi levò a giurare . FJld.ze.6 
> ancora quali fempre di poi i conviti feguita la loquacità, cioè ditòrdi- 
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.tura dice , cftc compiuto il numero de’ conviti , il (ànto padre per ciafcmua 
offeriva la purgazione del lanificio : che ben (apeva il beato Giobbe , che 
malagevolmente li poilòno fare i conviti lenza colpa ; e vedea , che con grande 
purgazione di facrinc) li vogiion purgare le vivande de’ conviti : E cosi ogni 
diletto , che in dii i figliuoli aveano comincilo , il favio padre col luo lacri- 
iìcio le ’l purgava . 

8. Ma pertanto , che de’ conviti tocchiamo , bene è da faperc , che molti 
viz.) fono , che appena ne’ conviti fuggire fi polfono , ovvero del tutto non 
fi polfono fchifarc . Ora attendi . Sempre quali- dopo le moire vivande fegui- 
ta la concunifcenza della carne , e non fenza cagione , perocché quando fi 
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Scnttura 
prelfo 

nato parlare , che quando il vèntre è ripieno , la lingua ne viene sfrenata ; 
onde bene li dice di quel ricco , che nell’ Inferno domandava 1* acqua , e di- 
ceva : Padre Abraseti abbi mifericordia di me , e manda Laverò , che intinga Lue. 17 f y 
la /ornatiti del dito J'uo nell' acqua , e refrigeri la lingua mia , ftrocch ' io fono 
tormentato in quejla fiamma . Or guarda la Scrittura , che prima dice , clic 
continuamente era negli fplendidi conviti: c poi nella pena dice , che do- 
mandava acqua alla lingua ; che , come detto avemo , lenza dubbio tra le 
vivande 1’ uomo difeorre in difordine di parlare . E pertanto in collui per la 
rena fi dimoilra la colpa , che vedi , che la fomma verità fegnatamente dil- 
le , che ncHa lingua piu ardeva quello , che sì fplcndidamcntc era vivuto . 

Quelli , che temperano 1’ armonia delle corde , con tanta arte la fanno ordi- 
nare , che fpclfe fiate toccando 1’ una , 1’ altra di lunge da quella , e con 
molte altre in mezzo ancora rifuona . E quando quella rende luono , quella 
la quale è temperata in quel canto mcdclimo , nulla altra effondo tocca , fi 
inerita . E come nella Sacra Scrittura alcuna volta fi tratta delle virtù , così de’ 
vizj : e come per lo parlare luo alcuna volta altro fi molira , così tacendo vuo- 
le , che altro li manife-iti . Vedi , che contro a quello ricco della loquacttade 
niente fi dice . Ma dipoi , che dite , che Ja pena era nella lingua , aperiamcnte 
ci dimoilra il Salvatore ^ quale colpa nel convito era piu grave . Ma quando 
dice , che ciifchedtino de fratelli il fuo giorno Iacea il convito , c dipoi compiu- 
to il numero , Giobbe facci fette fatrificj , apertamente dimoltra fa (lorw , thè 
il beato Giobbe offerendo facrificio 1’ ottavo dì , lignificava il milterio della 
refurrezione . Perocché quello dì , che fi chiama ogfli il «iorno del Signore 
cioè la Domenica , è il terzo dai giorno della paflìone . Ma nell’ ordine della 
creazione del mondo, è l’ottavo: ma perocché rivolti i dì, fempre viene 
dopo ^ il fettimo , pertanto guidamente fi chiama ottavo . Dicendo adunque-, 
che I’ ottavo dì offeriva fette facrificj , s’ intende , che eflcndq lui ripieno di 
fette doni dello Spirito Santo , avea la fperanva della refurrezione : ma guar- 
da il fello , che feguita , come apertamente dimoilra , che quelli figliuoli del 
beato Giobbe , erano sì bene informati , che nè in opera , nè in parole pec- 
cavano ne’ conviti ; onde dice , che Giobbe dicea , che pertanto facea quello 
acciocché forfè in quelli conviti tun abbiano peccato i figliuoli miei ne' cuori loro, 
t tton abbiano benedetto Iddio . Ben vedi , che erano perfetti in opera , e in > 
parlare . fecondo che dimoilra , dicendo , clic il padre dubitava folo del ptn- 
«e-rq . Ma nelle paiole di quello Canto apertamente conofciamo , thè de le- 
creti del cuore altrui , non fi debbo leggiermente' giudicare ; perocché non 
dille , Perderei e ne' cuci i len : o no/ han benedetto Iddio : ma ; Acciocché ferie nc'cue- i Crr.p. «. 
ri loro non exbbiano benedetto Ideilo . Onde a quello ben dice l'Apollolo : Non vo- 
gliate giudicare innanzi tempo infino a tanto , che venga il Signore : il- quale il- 
luminerà r of curiti delle tenebre , c mnntfejlerh i fecrcti de cuori . Ma chiunque 
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-tira nel penderò , pecca in tenebre . Adunque tanto meno deliramente do- 
verne riprendere fili altrui cuori , quanto noi maggiormente Tappiamo , 
che col nollro giudicio noi non polliamo vedere i pender» altrui . Ma quello 
è ben da condderare follecitamcnte , che quelto padre benedetto dovta con 
grande fevcrita correggere i fatti de’ figliuoli ; il quale con tanta follccitudinc 
lì lludiaya di mondare eziandio i cuori . Or che diranno a quello i rettori , 
e Prelati de’ fedeli , i quali non vogliono pur fapere I' opere manitclle de’ fud- 
diti loro ? Or che pendino elfi per loro feufa, i quali non folo non curano i 
ponderi de’ fudditt , ma non curano eziandio i manifedi penderi dell’ opere? 
Apprettò , acciocché nel Tanto di Dio lì mofiri la perfeveranza dell’ 0|>cra ^ 
Matt.los foggiunge : Così / reca Giobbe continovo di dì in dì , che cosi è Icritto nell 
Evangelio: Chi /■: rfcv ra infine alla fine , quelli farà J divo . E così nel facri- 
ficio , che fi dimolira 1’ opera Tanta . Ma a ciò che dice , continuamente , ov- 
vero di dì indi , lì dimoltra la collanza dell'operazione. Quello tanto , brie- 
vemente feguitando la iloria , avemo rratcorlò . Richiede oramai 1’ ordine 
. della eTpodzionc , che ricominciando da capo , Tpognamq il cello Tecondo 1’ in* 
tendimento delle allegorie, cioè di Tpirituali elpofizioni. . 

Finita la efpfizhne lìti evale , comincia l'allegoria . 

E RA un uomo nella Terra cT Us , chiamato Gub . Ben crediamo ciò , che 
dice illorialmcnte , ma fremendo fecondo 1’ allegoria , vefigiamo come 
quclte cofe fieno adempiute . Giob , lìccome avemo già detto , è interpretato 
perfona , che lì duole ; Us è interpretato confìgliatore . E quale altro s’ in- 
tenderà per lo nome di Giob, fe non quello, del quale parla il Profeta? di- 
Ifa.^xt. cendo : jQttefli è quegli , che ha portati i ncjìn dolori : Quello Giob dice , che 
abitava . nella Terra Us : e dove abita il Signore , fe non nel cuore de’ fa- 
i.Cw.iJ. vi ? Odi T Apollolo : C rijìo virtù di Dio , e fafienza fina . Quello medefimq 
Prov.H.b. dille Dio per Salamone : La faticava abito nel con fi, gito , e fino nel mezzo de' 
fervi p enfiai . Adsnquc Giob abita nella Terra Us , perocché la fapienza di 
Dio , cioè Crillo , il quale per noi (ottenne il dolore della pattfone , vuole per 
Tua abitazione i cuori intenti a’ configli della vita . Segue poi come prima : Ed 
era quell' uomo femphee , e diritto . Pgr la dirittura fi lignifica la giullizia : perla 
Jimplicità la manfuetudine . SpelTe volte l’uomo volendo feguirare dirittura, 
laici» la manfuetudine 8 e così (petto per contrario volendo fervare manlue- 
Gio.S.b . indine , fi parte dalla dirittura della giullizia . Ma il noitro Salv atore bene 
.ebbe la fimplicità colla dirittura , perocché per la manfuetudine non lafciò il 
rigore della giullizia -, nè per lo rigore della giullizia r perdè la virtù della 
manfuetudine . Onde volendo tentare; alquanti Giudei , menandoli innanzi 
una adultera , acciocché peccafie o in crudeltade , o in giullizia, a ciafche- 
duna parte rifpofe , dicendo : qualunque ■ di voi è fenza peccato , fia il primo , 
che le getti la pietra . Significò il Salvatore la (impliciti della manfuetudjne 
in ciò che dice , QuaF è di voi fenza peccato : lignificò il zelo della giullizia 
in ciò che ditte , Sia il primo , che le getti la pietra : onde a lui è detto per 
lfti. lì. a. lo Profeta : Va , profp&amentc procedi , e regna per la verità , per la •manfiutu- 
Sai. 44. dine , e per la giuflma , Segue appretto : Il quale temeva Iddio , e furtiva il 

nude. Scritto è-: Lo f pirli» del St cif re il riempirà: perocché il nollro Salvato- 
re umiliato dimoltrò in se mede (imo tutto ciò , pii che etto ci (pira conti- 
nuamente : e in quello che egli ci comandava , ci confortava con cfempio . 
E così- il noftro Redentore fecondo 1’ umanità teme Iddio , perocché per ri- 
comperare l’uomo fuperbo , prefe per etto la mente umile . Quello veramente 
fuggì il male , riprovando ogni male , che trovò nel mondo , perocché la* 
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ftib , nafcendo , tutta la vita antica , la quale cflb trovi) , e dimoriti) a tutti 
noi la nuova, la qmle egli arrecò fcco . Segue appieno: E avea J'eite figliuo- 
li , e tre figliuole . Per lo numero di lette , che altro S intende , fe non la 
fomma della perfezione l Lafciamo Ilare le ragioni umane di quello nu- 
mero , le quali pertanto vogliono , che ’j fette lia numero perfetto , che e 
compollo del primo pari , che li può dividere- • Ma noi lappiamo , che la 
Sacra Scrittura, fempre ufa di porre il fette per numero pertótto. Onde dice , 
che il fettimo giorno fi riposò il Signore da ogni opera - E pertanto era il 
Sabbato , giorno di ripofo . L’ anno giubileo ancora , nel quale lì lignifica la 
quiete perfetta , fi facea di fette (éttimane . Adunque dice , che avea fette 
figliuoli : ciò furono i dodici Apolidi, i quali nella loro vita ofl'ervando ogni 
comandamento di perfezione , ritennero 111 loro la fortezza della migliore 
fchiatta : cioè , che furono- lignificati per la famiglia mafculina di Giobbe . 
E pertanto è da credere , clic dodici furono gli eletti a riempiere il mondo 
della perfezione de’ fette doni dello Spirito Santo. Or vedi, come fono ben 
congiunti quelli numeri , che dal numero di fette, multipiicate Te fuc parti 
inficine , fi compone il numero di dodici . Le parti del lette , come detto 
abbiamo , fono il quattro , e’1 tre ; che multiplicate iillieme fanno il nume- 
ro del dodici . Onde i fanti Apolidi , perocché aveano a predicare la tanta 
fedfi della Trinità nelle quattro parti del mondq , furono eletti in numera 
di 11. Ma guarda , che per moitrare la perfezione col numero , la quale 
per loro li predicale con vita , e con parole , dice che avea anfora tre figliuo- 
le; e che altro intenderemo per le tre figliuole, fe non la debiliti delle men- 
ti de’ fedeli , i quali benché con gran, virtù non facciano loro operazioni , 
tengono nientedimeno con gran coltanza di mente la Fede della Trinità. Per 
fette figliuoli adunque lignifica f ordine de’ predicatori , per le tre figliuole 
la moltitudine degli uditori . Puoffi ancora intendere per. le tre figliuole tre 
ordini de’ fedeli ; e vedi l’ordine della Scrittura , che dopo i figliuoli fi nomi- 
nano le figliuole , perocché dopo la vita ,e la predicazione degli Apolidi , 
feguitslfco al mondo tre dii'tinzioni di fedeli nella Tanta Chiefa : ciò furono , 
Prelati, continenti , •£ congiugati ; onde Ezecchiel Profeta dice f che vide 
tre uomini liberati ; ciò furono Noè , Daniel , e Giobbe . 

9. Per Noè , il quale guidò 1’ Arca nel mezzo dell’ acqua , che altro fi 
di!cgna , fe non 1’ órdine de’ Prelati , i quali effóndo proporii a’ popola per 
forma ed efempio di vita, reggono la fama Chielà tra le temperie delle ten- 
tazioni ? E che altro intenderemo per Daniello , il quale fu di grandiffima 
attinenza , fe non la vita de’ continenti ? I quali abbandonando , e fuggendo 
tutti i diletti del Mondo , fi può dire , che con la loro alta mente , figno- 
reggiano la granile Babillonia , cioè la confuftone di quello Mondo ? E qua- 
le altra cofa fi dilegua per Giobbe, fe non la vita de f buoni, e virtuofi con- 
giugari nello llaro del matrimonio, i quali effóndo railóncordioli nelle ric- 
chezze del Mondo , le quali effi poflóggono , jier quelle fi fanno la via alla 
patria celeftiale ) Pertanto adunque, che dopo 1 fanti Apolloli feguirono nel* 
la Chiefa quelle tre diiìinzioni ai fedeli , ben dite la Scrittura dopo fette fi- 
gliuoli , che Giobbe avea ancora tre figliuole. Segue poi ; Ed erano le ric- 
chezze fue fette mila feccre ,< tre -mila cammelli . Perocché i fedeli uditori fo- 
no radunati di diverfe ufanze . Ecco che la Scrittura quello , che avea prima 
u ni verfa! mente fignificato fotto il nome della, figliuole , lo dice apprettò di- 
dimamente fotto nome d’ animali* Che altro vuole ella efprimere pt'r le fet- 
te mila recare , fc non la perfetta innocenza di molti, la quale riceve -la gsa- 
zìa di Dio per la pailura della legge ? E quale altra cola fi lignifica per li 
tre mila cammelli , le non la contorta viziofità de’ pagani, la quale alla fina 
Venne alla plenitudine della Fede • Nella finta Scrittura alcuna fiata fotto no- 
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me di Cammello s’ intende il no.lro Salvatore ; Alcuni volta il popolo de’ 
pagani . Che per lo nome del Cammello % intenda il Salvatore, odi quello, 
Watt, 2^ che elfo dice» a 1 Giudei : Voi colate il tafano y e tranghiottite il cammello . Il 
tafano, ovvero zanzara, percuote rubando; e ’I cammello animale si corpu- 
lento, vedi , che benignamente s'inginocchia a ricevere il pelo . Allora lì può 
dire , che i Giudei colalfero il tafano , quando domandorono, che fufse libe- 
ro il ladro traditore, ed allora inghiottirono il cammello, quando gridando 
domandorono la morte di colui , che fpontaneamenie con tanta umiltà era 
venuto a ricevere il pelo della mortalità nolira . Ancora dico, che alcuna 
volta per lo Cammello s’ intende la gente pagana . onde dice la Scrittura . 
che Rebecca venendo per i Ipofa ad Ifaac, venne fui cammello. E che vuol 
dire quello, le non che noi /reggiamo , che la l'anta Chiefa venendo dalla 
Cev.24.5. legge pagana a Crillo , era ripiena di viziolì coliumi dell' antica vita ? Dice 
poi , che veduto Ilaac , Rebccca fcefc : cioè a dire , che conosciuto Id- 
dio , la - gente pagana lì partì da’ vizj fuoi ; e dalia grandigia della (uà fu- 
gcrbia pervenne alla umiltà -della Fede ; la quale , dice , che vergognando- 
li li coperfc d' un pallio ; cioè a dire , che la gente pagana è confuta 
Rom.òx. p Cr | a p ua vira pulsata . Onde lì dice a’ pagani per lo Apollolo : Che frut- 
to adunque avelie voi allora eli quelle cofe , delie quali voi era vi Ve teoer.atc '■* Per 
le pecore adunque lì può intendere il popolo de’ Giudei , i quali dalla paglia- 
ra della legge vennero alla Fede. E per li cammelli co’ nafi torri, c col na- 
ve pelo , s' intende il popolo pagano , il quale pertanto , che da se mcdeli- 
mo trovò gli Dii , eh’ egli colrivafse , fi può dire , che da elfi feciono quel 
pefo, il quale portaifino l'opra il dofso loro . Ancora in altra maniera fi può 
intendere pe’ cammelli , che fono animali comuni , la vita de’ Samma- 
ritani : e cammelli vcggiamo , che rugumano , ma non hanno l’unghia fef- 
fa . Così i Samniaritani fi può dire , che rugumino , perocché in parte rice- 
vono le parole della legge , ma non fendono- F unghia , perocché in parte 
f hanno in difpetto : i quali fi può veramente dire , che portino grave pelo 
l’opra il dofso , perocché in tutto ciò , che fanno, s affaticano lenza gperan - 
•za de’ premi eterni ; che non hanno Fede della refurrezione • E qual* colà 
può efsere di maggiore gravezza v che fofìcncre 1’ afflizione del prefente fe- 
cole, c nulla fpcranza avere di quegli eterni guiderdoni l O danno indìimabi- 
le ! O angofeia fenza pazienza ! Ma perocché venendo il noltro Signore a noi 
in carne, riempiè di perfetta grazia il popol de’ Giudei, e alquanti de’Samman- 
tani , moiìrando loro le tue onere maravigliofc , ridufsc al conofeimcnto della 
Fede ; ben polliamo dire dirittamente , che avea fette mila pecore , c tre 
mila cammelli . Dice poi : Cinqueecnto paja di buoi , e cinquecento a/ine . Già 
abbiamo detto di fopra , che nel numero di cinquanta fi lignifica il ripofo . 
Per lo xi s’intende la Somma della perfezione; onde perocché a fedeli è promef- 
fa la perfezione del ripofo, quafi come multiplicando il L.col x. fi perviene al 
cinquecento : Ma per lo nome del bue alcuna fiata nella (aera Scrittura s’inten- 
de la grofsezza degli ftolti . Alcuna volta la vita de’ virruoli operatori . Che 
per lo nome del bue fi lignifichi la pazzia degli (Folti , odi Salamone , il quale 
Preti' qx. parlando del gioyanc ftoiro , e delta femmina lafciva , dice : Di preferite la Jepui- 
t a , come bue menato ai J acrifieio . E che ancora per lo nome del bue fi lignifichi 
la vita de’ virtuolì operatori , ben fi dimollra ne’ comandamenti della lesse, 
X feti .25 ■*. dove per Moisè fu detto ; Nera turerai la boera al bue , <he fterpa :i frano dalla fa - 
Lue. io. pila. Ed altrove : Derno è il mercenajo della merci jua . Appreiso per Io no- 
me degli afini , alcuna fiata fi lignifica la pigrizia degli liciti : alcuna volta 
la fcofìumara lufsuria degli uomini difonelti : alcuna volta la (implicita de’ 
Dcu.iì.c. pagani . Quanto al primo odi Moisè , che dice : Non arerai infttmc col bue , 
e coll «fino , come, le apertamente diccfse : non accompagnare gli feioc- 
cbi «o’ l'avj nell’ atto dell’ ammaeilramento , acciocché quello , che non può 
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adempiere i comandamenti di Dio , non contraili a chi gli adempie . Quan- 
to al lecondo , odi il Profeta , die dice : La carne decitali e come carne d a/t- tzce.i^x. 
ni . Apprtfso quanto al terzo , che per lo nome dell almo s intenda la. Em- 
piitila de’ pagani , ben lo dimoitra nell’ Evancelio , dove dice , che andando 
il Signore in Gerufalem , ledeva Copra Palino : E che vuol dire Cedendo fo- t 
pia Palino venire in Gerufalem, Ce non che Iddio Deduca la (impliciti de 
pagani alla vilìon della pace ? Ma che per li buoi fi lignifichi li popolo de 
Giudei , i quali chiamammo di Copra V'trtuofi oj crateri , e per gli almi il ptì- 
polo de 5 pagani , odi bello , c chiaro tefìimonio del Profeta . Il bue conobbe h ija.xjt. 
poffejfcre fuo , c [ a fino la mangiatoia del Juo Signore . Che altro lignifica il 
bue , l'c non il popolo Giudaico", il quale tanto tempo fi domò Cotto il gio- 
go delia leege ? E P afino , che altro lignifica , Ce non la gente pagana , la 
quale come animale bruto , fu tratta in diverfi errori? Adunque ben dice il 
Profeta , che il bue conobbe il poCsel'sore fuo. c P afillo la mangiatoia del fuo 
Signore ; perocché il popolo Ebraico trovò il fuo Dio ; il quale quanto che 
egli ad orai se , niente il conofceva ; e la gente pagana trovò la pallura della 
legge la quale cfsa niente avea . Adunque vedi , che qucjlo , che di Copra 
fu lignificato fetto nome di pecore , e di cammelli , apprefso fi ripete Cotto 
nome de’ buoi y e dcpli a fini . E ben fi può dire , che la gente Giudea anzi 
! avvenimento del nofiro Redentore avcfse molti buoi , imperocché ebbe mol- 
ti operai . Ciò furono i predicatori della legge , a’ quali , odi come Crifto di- 
cea : Guai a voi ipocriti , che cerchiate il mare , e la terra per far un profetilo : » Matt-iph 
poi eli egli è fatto , il fate figliuolo dell" Inferno doppiamente piu, che non fitte voi. 

Quelli erano affaticati Cotto il grave giogo della legge , perocché ofservavano 
i comandamenti fecondo la lettera , a’ quali pertanto Criiìo dicea : Venite a Mat.it J. 
me voi , che vi afaticate , e fitte gravati , e io vi empierò . Prendete il giogo mio 
Jbpra di voi , e imparate da me , eh' io fono di cuore umile , e benigno . Vedi , 
che ’l noltro Redentore promette ripofo a gli affaticati . E quelle fono k cin- 
quecento paia di buoi : perocché quelli ^ che fottopongono i loro colila’ co- 
mandamenti del Salvatore, ove è loro promefso d’andare , fe non all’ eter- 
no ripofo ? E quello ancora vollero dire le cinquecento afine . Perocché il po- 
pol de’ Pagani , il quale è chiamato all’ eterna vita , defiderando di perveni- 
re a quella ultima quiete , con allegrezza porta ogni pefo de’ comandamen- 
ti della legge Crilìiana ; onde che il popolo gentile defiderafse quiete , ben lo 
lignificò Giobbe parlando a’ figliuoli in ìfpirito di profezia , ove difse : Ifaccar Gcn.t\t}.c { 
aj.no forte giacendo tra' termini fuoi conobbe , che in quel luogo era buon ripofo , e 
la terra ottima , e fottopofi P omero fuo a portar ogni pefo . Deh guarda Letto- 
re , ripofarti tra’ termini non è altro , fe non dentro dalla mente tua avere 
una quiete d’ affettare la fine di quella vita : e di tutte le cofe , che per 
quello mezzo occorrono nulla dimandarne ; ma Colo cercar di volere quella 
ultima e perfetta quiete . Conobbe adunque 1’ afino forte il ripofo , e la ter- 
ra ottima . E quello non è , fe non quando la femplicita de’ Pagani pertanto 
fi leva a perfezione d’ opere , perocché affetta di venire a quella vita della 
patria eterna : e cosi fottopone 1’ omero fuo a portare ogni pefo , perocché 
confederato quel Cuperno eterno ripofo , con alleerezza fi umilia a operare 
ogni gravofo comandamento ; e ciocche la pufillanimiù , ovvero il piccolo 
animo mo'.t rafie grave , c di non poter folknere , la fpcranza del premio lo 
dimoflra cofa piccola e leggiera . Pero adunque , che nella parte degli eletti 
fu così chiaimta la gente Giudea , come la Pagana , ben difse con grande 
milìerio, che avea cinquecento papa di buoi , e cinquecento a fine . Segue poi r 
Z famiglia grandijjìma . Che vuol dire , che prima fi pone la moltitudine de- - 
gli animali , e nell’ ultimo fi nomina la famiglia ? Certo non altro . le non 
che a conofcimcoto della fede prima furono detti gli uomini femplici , ac- 
acie- , 
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ciocche poi fufsc a quelo chiamata 1’ afiuzia del Mondo . Odi 1’ A popolo : 
A 'in molti Javj jecondo la carne , non inciti [etimi , non molti tubili , ma Iddi» 
ha elette le cvje fiche del Mondo j cioè uomini , che fecondo il Mondo tran 
riputati llolti , per confondire i favi . E certo i principi della noltra fede furo- 
no lenza alcuna litteratura . Quello pertanto lece il noliro Redentore , accioc- 
ché in tutti i l'uoi predicatori diraollral'se , che non il parlare, ma la cagio- 
ne movea i’ popoli a credere . Appretto dice : Ed era uomo grande tra tutti 
quegli d Oriente . 

Che il noliro Signore fi chiami Oriente , ben lo dimofira il Profeta , dove 
dice : Ecco un uomo : ed Oriente è il nome fuo . Adunque tutti quegli , che 
per fede fi accollano a quello Oriente , veramente fi poll’ono chiamare Orien- 
tali . Ma perocché tutti gli altri uomini fono folamente uomini , c ’l noilro 
Salvatore e nominato Oriente , e uomo , ben dice il tello : Ed era quello uo- 
mo grande fopra tutti et Oriente ; come le apertamente dicefie : quello avanza 
tutti quegli , che per fede fono figliuoli di Dio . Imperocché non folo , co- 
me gli altri , è figliuolo per adozione , mi per natura delia divinità tua ; il 
quale benché per la Comma umiltà apparilfe al mondo (infilerà noi , niente- 
dimeno femprc fu per la divinità lìngolare fopra tutti . fi ì’fitoi figliuoli fa - 
ceano conviti nelle cafe loro . Allora andarono i figliuoli di quello Oriente fa- 
cendo conviti per le cafc loro , quando gli Apollolt predicatori per diverte par- 
ti del mondo apparecchiavano varie vivande di virtù a gli uditori . Odi quel- 
lo , che a que.ti figliuoli del popolo affamato era detto da quello Oriente ; 
MittAif.h. Date loro a mangiare vii . Ed altrove dice : lo non gli voglio lafciar partire di- 
Mar.6.f. guani ; acciocché forfè non indeboliifero nella via ; cioè a dire : fate che nella 
predicazione V’Jha ejfi ricevano parole di confolazime , acciocché non fulcro vin- 
ti dalla fatica di que.la vita , rimanendo digiuni della palura della verità . 
GÌ0.6.C. A quelli figliuoli ancora in altra parte diceva : Apparecchiate non quel cibo , che 
viene meno ; ma quello , che femore tiara in vita eterna . E in che forma quelli 
conviti fi faceano , ben lo mo tra il telo , che fiegue : Ciafcuno il dì Juo . Se 
la ofeurità della ignoranza veramente fi può chiamar notte del cuore , 1’ in- 
tendimento degnamente li può ap:KÌlare dì di quello . Onde f Apololo dice* 
Romane. Alcuno- giudica giorno , e giorno : alcuno giudica ogni giorno ; come fe dicelfe 
apertamente : alcuno molte cofe intende , e molte non intende : altri inten- 
de ciò che è polfibile di vedere a noilro intendimento . Adunque dice , che 
ciafcuno ficea convito nel fuo giorno , perciocché ciafcun fanto predicatore 
fecondo la mifura della fua feienza palce di vivande di verità le menti de 
gli uditori. Ben avea fatto 1’ Apololo Paolo il convito fuo il fuo giorno, 
l.Cor.yj. quando dicea : Piu beaci faranno , fe faranno così fecondo il mio configlio . Ed 
altrove ammoniva ciafcuno , che pcnfalfe del dì fuo , dove dicea : Abbondi 
Rom.i^.c. ciafcuno -nel fermo fuo. Segue apprettò .e E convitavano le tre firncchie loro a 
mangiare e bere con e fi . Allora polliamo dire , che i figliuoli di Giobbe con- 
vitalfcro le loro firocchic , quando i fanti Apolloli predicano a’ popoli deboli i 
gaudj dell’ eterna refezione : e confiderando le menti loro digiune della paltura 
della verità, le pafeono di quelle perfette vivande de’fermoni di Dio. Ma guar- 
da, che ben dice la Scrittura : A mangiare , e a bere con loro ; perocché la Scrit- 
tura fanta è a noi alcuna volta cibo, aicuna volta beveraggio . E’ detta cibo nel- 
le fue parti ofeure , perocché colle fue forti efpofizioni , quafi conviene , che 
fi rompa e triti , c così fi mangi . E’ detta beveraggio ne' luoghi aperti , pe- 
rocché lenza malagevolezza così fi bee , come fi trova . Non credere a me: 
odi il Profeta prima come la chiamò cibo , la quale per efpofizionc conviene, 
Trenta, thè fi rompa . Odi che dice : I paratoli addcmnndorono de! pane, e non fu chi 
ne rompe fife laro ; cioè gl'intelletti deboli domandavano , che le forti fentenze 
della Scritturi fulcro loro tritate per efpofizionc , e non trovarono chi le 
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efponefle lofo . Apprclfo , che la Scrittura Tanta fi porta chiamar bere , odi 
il Profeta ,'chc dice : O vcj affilati venite alfi acqua . Certo fe la Scrittura lfa.^^au 
non fi poteffe nominar bere , già la fontina verità non avrebbe detto nel 
Vangelo : Chi ha Jote , verità a me , e bea . Ma vuoi vedere ancora pii» brieve, Cto.qat. 
come e(Ta fi polla nominare cibo; , e bere ì Odi il Profeta , conte dille della 
gente Giudea : 1 nubili Juoi moriron di fame , e 7 popolo ferì di Jote . Senza Ifai.j-b- 
piu fpofi/.ione vedi quello , che vuol dire ; perocché pochi fon quelli , che pof- 
lan conofcerc 1’ occulte fenfen/e della Scrittura ; ma molti ion quelli , che 
polfono aver di quella l’ intendimento litterale : e però dite , che i nobili di 
Giudea non perirono di fete , ma di fatne_ : perocché quegli , elle pareano prin- 
cipali nella legge , intendendo folo all' intendimento di fuori della Scrittura, 
non aveano quello , che fi mangiafllro nella conliderazione di quella . Ma pe- 
rocché mancando i principali nel vero intendimento interno , la intelligenza 
de parvoli eziandio manca in quello di fuori , ben foggiunlc il Profeta : Il 
popolo muri di J’ete , quali come dicefi'e chiaramente : poiché la gente vulgare 
abbandona lo Ihtdio della vera vita , già di poi non cerca la fuperficie , ov- 
vero il piano della lloria della Scrittura . Noi leggiamo nello Evangelio di 
quegli , che dolendoli innanzi al Giudice , che gli riprovava , confejfavano 
avere intefe le fegrete e manifellc parti della fanta Scrittura , onde diccano: 

Noi abbiamo manciata , e bruto dinanzi a te : E quelto in parte efponendo Lue, i J./I 
foggiungono : Fd hai infrenato nelle riazxe nofirc . Pertanto adunque che i fa- 
cri eloqu; nelle ofeure parti , quali come rompendoli , fouo efpolli , e nelle 
parti aperte fi prendono , come giacciono , ben polliamo dire dirittamente , 
che quelli fratelli convitavano le tre firocchie a mangiare , e a bere con ejji ; co- 
me (e dicelfe apertamente , che con benigni ammaellramcnti traeano a se i 
deboli, acciocché pafcelfero le menti loro , «laminando per contemplazione 
le profondità della Scrittura , e cosi ancora gli nutriffèro di cofe leggiere , 
dimostrando loro 1’ ordine Itoriale . Dice poi : e quando era compiuto il nume - 
ro de' conviti , mandava Giobbe per loro , c tutti gli fantificava : e levando fi la 
mattina ^ offeriva farrificj ordinatamente par ciafcùno . Allora fi compie il nu- 
mero de conviti , quando fi compiono i millcri delle fante predicazioni . Di- 
ce , che compiuti quelli conviti, Giobbe offeriva facrifìcio pc’ figliuoli : e 
quello era , quando tornando gli Apolidi dall’ atto delle predicazioni , il no- 



loro : e dirittamente ancora dice , che a offerire il facrifìcio fi levava la mat- 
tina , perocché colla fua preghiera porgendo lui la fua petizione per noi , al- 
lora cacciata la notte dell* errore , alluminò le tenebre della mente umana . 
Poi fegue la cagione , perche fgcea quello facrifìcio : aciiocihe f ’vrfc in quefli 
conviti non abbiano peccato i figliuoli miei , ed abbiano maladctto Dio ne' cuori 
loro , Maladire Dio non è altro , fenon imputare a se la gloria de' fuoi doni: 
onde per efempio vedi , che dopo quel profondiffimo fcrmone il nollro Si- 
gnore lavò i piedi agli Aportoli per dimostrar loro , che fpefle fiate eziandio 
negli atti virtuofi fi prende alcuna macula di peccato . Ed è cola affai da te- 
mere , che per quello fia maculato il predicatore , onde è mondato il cuore 
degli uditori j perocché fpeffo avviene , che confortando, alquanti con belli 
argomenti gh uditori , veagcndo , che per efli viene ne’ cuori loro la grazia 
della predicazione , per fortil modo dentro da loro fono levati di vento di 
vanità . E cosi purgando per loro dottrina 1’ opere altrui , effi per la buona 
via fon maculati di loto di mali penlieri . Che adunque volle dire , che’l Si- 
gnor dipoi la predicazione lavò ì piedi a’ difcepoli , fcnonche dopo la gloria 
dello ammacllrare li dee purgare la fozzura del peniicro , e mondare i jùedi 
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del cuore da ogni falimento di fuperbia ? Ma guarda , che dice : Atrio* 
che forfè &r. Quello in veliti non è contro alla faenza del nollro mediato- 
re Cesù Crillo , che comeche elio fappia ogni cola , pure alcuna fiata pren- 
dendo l’atto della noitra ignoranza , parla dubbiolamcnfe , come noi ; onde 
Lue. 18 . 6 . nell’ Evangelo dice : Venendo il figliuolo dell' uomo , credi , che untovi fede fona la 
terra ? Adunque dice , che compiuto il numero de’ conviti , Giobbe offeriva 
facrifìcio per ciafeuno , c ditea : Acciocché forfè non abbiano j recato i figliuoli 
miei , e non abbiano maladetto Dio ne' cuori loro : perocché il nollro Redentore, 
poiché ha guardati i tuoi predicatori da’ pericoli , che occorrono , approdò tra 
tante dottrine e loro buone operazioni gli difenda da ogni tentazione . Se- 
gue poi : Cori faceti Giobbe continuamente . Ben lo dice , che continuamen- 
te Giobbe offerifee facrifìcio ; perocché il nollro Redentore continuamente 
facrifica per noi , il quale femprc dimoltra a Dio padre l’ incarnazione fua 
per noi . E veramente la fua incarnazione è facrifìcio della purgazione nottra , 
e moilrandofi dinanzi del Padre uomo , monda ogni nollra colpa . Ma con- 
ciofliache fecondo 1’ ordine della noitra cfpolizione , noi abbiamo detto , che 
la perfona di Giobbe rapprefenta il nollro Signore per dimottrar come per 
elfo fi difegnava il capo e ’l corpo , cioè Crillo e la Chielà , dipoi che ab- 
biamo inoltrato come ha lignificato il capo , per confeguente dobbiamo di- 
nioiìrare , come fia lignificato il corpo , ii quale damo noi ; acciocché aven- 
do noi udito per la ttoria quello , che noi dobbiamo riguardare , e apprettò 
che abbiamo conofciuto quello , che per lo capo noi dobbiamo credere , 
confideriamo ora quello , che per lo corpo noi , vivendo , dobbiamo tenere . 

_ Ed è in verità quello da confiderare , che quello che noi leggiamo , noi dob- 
biamo ridurre a noi , acciocché cliendo 1’ animo dello per 1’ udire , apprettò 
feguiti la vita ad operare quello che udito abbiamo . 

Finita fa efprfzicne feconda , cioè a 1 legar ic a , o~ vero f piri- 
tuale \ comincia la terza ti opolcgica , cioè morale. 

lo. Tp RA mf uomo nella T erra et Ut- chiamato Giobbe . Giobbe , come detto 
Ci abbiamo di fopra , è interpretato perfona , che fi duole : ed Us è in- 
terpetrato conligliatore : che veramente bene abita nell’ animo confi spiatore 
quegli , il quale dolendoli delle colpe prefenti , è tutto intento alle cole 
ne . Quello dico pertanto , perocché molti fono , che trafeurano la vita loro , e 
dclìderando quelle cofe tranntorie , non intendendo I* eterne , ovvero fregian- 
dole , bench’elle intendano nullo dolore , fentono del danno loro , nè fanno fo- 
pra ciò prender corifiglio: c in quello modo non confiderando quanto etti hanno 
perduto , non conofcono , che etti eziandio tra’ beni temporali fono miseri ; pe- 
rocché non levano gli occhi della mente loro a quella luce della verità, alla qua- 
le eglino eran creati : e col loro defiderio niente intendono alla contemplazione 
di quella, eterna patria , ma del tutto abbandonandoli nelle cofe temporali , do- 
ve etti fi truovano , pertanto amano quello efilio , che follengono . Qimè , 
che in si ofeura eccita fi rallegrano , come in un lume di gran chiarezza : 
Ma per contrario le menti degli eletti confiderando , che niente fono quelle 
cofe tranfitorie , con gran follecitudinc cercano quel bene , a che fono caca- 
te , e veggendo , che al loro defiderio niente può foddisfare , fenon Iddio, 
pertanto folo lui domandano : in lui pongono il loro penficro , e la loro 
fperanza ; e folo in lui fi ripofa la contemplazione loro , dclìderando fedamen- 
te di ritrovarli tra quelli fupemi cittadini : c così ciafcun di loro effondo an- 
cora nel Mondo col corpo mortale , già con la mente fi leva fopra quello , 
piangendo tanta nvferia , quanta in quello polirò slitto fi foiticne , c con tut- 


Digitized by G oogle 


DI S. GREGORIO. z$ 

ti i loro defiderj continuamente attendendo a quella patria eterna » Quando 
adunque la periona , che li duole ? confiderà quanto è quel bene , che ha 
perduto , allora ben truovj faltitevoie configlio ; cioè di dit'prtggure tutte le 
cole temporali , nelle quali cfla li ritruova , e quanto maggiormente crefee 
la feienza di quello conliglio d’ abbandonare quelle cole tranlitorie , tanto piu 
s’ accrclce il dolore di non pervenire ancora a quelle , che Tempre Hanno : e 
pertanto fu bea detto per baiamone : Sminilo , che aggiurrte feienza , aggiugne Eccl.i.lr. 
dolore : perocché quel che pia conofee gli eterni beni , i quali elio non puo- 
te avere , maggiormente fi duole nelle miferie temporali , nelle quali egli è 
ritenuto . Segue app fello : Semplice , e diritto , il quelle temeva Iddio , e fuggi- 
va il male . Qualunque attende a quella eterna patria , lenza dubbio deljbc 
vivere femplice”, e diritto : fempliee jcr opera, diritto per fede : l'empiite 
nelle buone opere , le quali elfo la nei mondo , e diritto nelle cole Ibmme, 
le quali effo dentro a se fente . Quello pertanto diciamo ; perocché nvulti 
fono , i quali nelle loro buone operazioni , che fanno , fono femplici , peroc- 
ché non domandano per quelle retribuzioni dentro da loro , ma piuttoito va- 
nita di gloria di fuori ; onde ben diceva il Savio : Guai al peccatore , il qua- Ecel.z.c. 
le va tir due vie ! Quegli è detto , che vada per due vie , il quale fa l’ olie- 
re di Dio , e dentro di le ha i penfieri mondani . Ma ben dice : il quale te- 
meva Dio , e fuggiva il male : perocché la (anta congregazione degli eletti 
comincia la fila /empiititi , e dirittura nel timor di Dio : ed apreflo compie 
ogni fua perfezione nell’ amor fuo i ed allora polliamo dire, che ogni elet- 
to fi parte dal male , quando non per timore , ma per amore di Dio comin- 
cia a non volere peccare ; Ma quando alcuno ancora per paura adopera bene, 
già non polliamo dire , che quello dal male aitutto li parta , perocché in tan- 
to pecca , in quanto effo vorrebbe peccare , fe poteffe lenza correzione . Guar- 
da adunque bene 1’ ordine della Scrittura , clic dipoiche avea detto , che Giob- ' 
be temeva Iddio , appretto foggiunfe , che fuggiva il male ; perocché venen- 
do 1’ amore dojio il timore , ogni colpa è veramente purgata . E perocché 
per lo timore fi parte f uomo dal vizio . e per amore adopera la virtù , ben 
i'egue poi : e avea fette figliuoli , e tre figliuole . Allora ci nalcono fette figliuo- 
li e tre figliuole, Quando pc’ nollri buoni proponimenti dentro da noi nafeo- 
no fette virtù del Santo Spirito . Quclta famiglia di virtù dentro da noi ben 
vide il Profeta parlando dell’ uomo giul'o di Dio; Rirofrà Jlpra lui lo Spiri- lfai.it. a. 
to del Signore , h trito iti Ja; lenza , e d’ intelletto , finito di etri figlio , e di for- 
tezza , Jf trito ai fetenza , e di pietà : e rii mg i trailo lo ff trito del timore di Dio. 

Quando adunque per 1’ avvenimento del tanto Spinto nafee nell’ animo di 
ciafcuno eletto fapienza , intelletto , configlio , fortezza , feienza , pietà , e 
timore di Dio , allora polliamo ben dire , che nafea in lui una famiglia di 
virtù . 

n. Ancora hanno quelli fette figliuoli dentro da noi tre loro (nocchie , 
perocché ogni fortezza , la quale generano in noi quelli (entimemi di virtù, 
dee eircr congiunta alla Fede , alla Speranza , e alla Carità . Perocché giam- 
mai quelli figliuoli non potTono pervenire al numero del io. , fe in ifperanza, 
in fede , in carità non. fi fa ciocche tifi adoperano . Ma perocché Tempre 
apprelfo di tante virtù feguirano varie operazioni di virtù , ben dice poi : ed 
era la ricchezza ftia fette mila pecore , e tre mila cammelli , fervando femore 
la verità della (toria . Noi polliamo fpiritualmcnte confidcrare in noi quello, 
che noi fiorialmcntc leggiamo . Che allora polfiamo dir di polfcdere lette- 
mi!» pecore , quando cercando ja pallura della verità dentro da noi con pu- 
rità di cuore , ritegnamo i fanti penfieri : c allora avremo in poffelfionc an- 
cora tremila cammelli , quando quello , che è a noi non folo malagevole , 
ma quali imponibile a credere , noi lo incliniamo alla ragion della fede , c 
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quando fpontaneamente noi (bendiamo nel defiderio della uni il: a Cotto il eo- 
nofcimcnto dcija l'anta Trinità. . Allora poi Indiamo cammelli, quando le cife 
aire noi crediamo umilmente : allora poliediamo cammelli , quando ci incli- 
niamo alla rjalfionc de’ prolfimi noltri , e cosi avendo parte de' peli loro , lap- 
piamo condilcendcrc a compatitone della infirmiti. alt rui . 

12. Pe’ cammdji ancora, che non hanno funghii IciTa , mi ben ni pu- 
trì ino , fi pollino intendere le buone dilfciifa/ioni delle cole temporali ; le 
quali pertanto che pure ritengono dell’ arto focolare , di ncccflirade è, che 
ficn duce, nate per qite.lo animale 'comune : che veramente quella di!ptn r a- 
2Ìor.e delie cole terrene , coin.ehc per ella fi torva a Dio , non fi può efer- 
citare lenza molta turnazione di niente . Pertanto adunque , cì e per tifa la 
mente pur fi contunde , e riceve turnazione , c niente meno per qucMa fi 
(rara la mercè eterna, però a puifa di quello animale-, alcuna cola è ferva 
cella legge , ed alcuni non è ferva : che li può dire . che non abbia l’ unghia 
fella : perocché por quella la mente non fi parte però du ot".i o tri terrena; 
ma nientedimeno rugitma : perocché difpen .uido I’ uomo Lene quelle cofc 
temporali , pertanto ha fperanza delle eternili . PoITomi adunque i diipenfa- 
tori delle cole terrene alfomigiiare a cammelli ; lice. e per lo u n del cam- 
mello li lignifichi , come elfi fi accordano con la legge , e il piede . come 
di quella fi difeoroano . Perocché ben fono co'e cclcitiali quelle , che elfi 
adomandano; ma nientedimeno temporale è l'opera loro. Quando adunque 
quelle occupazioni noi lottopponiamo al conofcimento del’a fanta Trinità , 
allora polliamo veramente dire , che per la fede noi poi lev! amo que.ti cam- 
melli . Odi poi : Cinquecento f-a/a di buoi , c cinquecento aline . 

ij. I buoi . che fono po.ti ad ufo delle noitre pollclfioni , non fono altro, 
che le virtù, le quali hanno a sfare , e rompere la durizia della mente : ed 
allora pulluliamo le cinquecento aline, qumdo in noi medefimi raffreni imo 
i difonelli movimenti ; ed ogni appetito carnale , il quale in noi fi Icvalfc , 
riftrigniamo con una fpeziale lignota di cuore: o veramente polliamo dire, 
che polfcdere aline non è altro , fenon Caper reggere la femplicitù de’ pcnlie- 
ri : e così quando f uomo non pmo andare in alto , allora quanto va piu len- 
tamente , tanto piu minfucto porta ogni pelo . Vedi quello , eh’ io voglio 
dire : e’ fono alquanti , che non polfendo intendere le gran cofc , umilmente 
fi danno alle converfazioni di fuori . Bene adunque per I’ aline , che fono ani- 
mali pigri , ma pure portano la fonia , s’ intende la Complici ti degli uomi- 
ni , perocché conofcendo noi la ignoranza noilra , fqllegnamo più pazientemen- 
te i difetti altrui . E quando alcuna altezza di lapicnza non ci leva in fuper- 
bia , allora la mente noitra s’ inchina a foltencrc la lloltczza altrui . Ma ben 
dice la Scrittura , che le paja de’ buoi , ovvero I’ afine erano cinquecento : 
che per quello , che noi bene lappiamo , o per quello , che umilmente non 
Tappiamo , domandando noi il ripolo della pace eterna , fiamo quali nel nume- 
ro de! Giubileo . Segue apprclfo : F famiglia grandi/Jima . Allora abbiamo noi 
grandiffima famiglia , quando molti noltri penficri noi riìlrigniamo lotto ^ la 
fignoria della mente , fioche per la gran moltitudine loro non Coperchino I a- 
nimo noltro , e pervertendo 1’ ordine , non atterrino la fignoria della noitra 
dilcrczionc . . 

14. E bene fi difegna la moltitudine de penficri per Io nome della fami- 
glia . Noi veggiamo , che quando la donna non è prefente , le lingue delle 
ancillc , rotto ogni filenzio , in tutto fi difordinano m parlare , abbandonan- 
do l’ opere commcire loro, e cosi pervertono ogni ordine della cafa : ma fe 
Cubito la donna ritorna , di prefente li raffrenano le lingue . Ciafcuna ripren- 
de l’opera fua , e cosi ritornano all’ ordine , come fe dipartite non filile ro. 
Partendoli adunque dell’ abitazione delia mente la ragione , allora fi multi- 
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plica la turba delio anelile ; quali, come fe la donna fi filile dipartita . Ma di- 
roiclic la ragione ritorna alla mente , allora quella confuta moltitudine fi raf- 
frena . Così adunque ; odiamo dire , clic noi polle. diamo molta famiglia , quan- 
do la ragione ordina i molti , e divtrfi noilrt peri fieri : alla qiial cola follecita- 
mente intendendo l’uomo , degnamente li congiugne a quegli (piriti disopra. 

T.d era quell'uomo franile tra tutti fili Orientali . Allora polliamo noi dire , che 
noi fumo grandi tra tutti quegli d' Oriente , quando , fecondo la pofiìbilirà no; 
lira , foggiogando la leuritì della no. tra corruzione , noi ci accolliamo co' raggi 
delia dùcanone a oue luptrni (piriti , i quali veramente fi potlbno chiama- 
re Orientali ; onde 1 Apo.utlo dicea : La mjfra eonvrrjàzicne è in Cielo . Oua- Fiiip. 
liinque adimanda quelle cole temporali e déetrive , in verità quelli va inver- 
fo Y Occidente . Ma el i defidcra le cofc cciclliall , veramente dimoiìra , clic 
fua abitazione fia Oriente . Vedi adunque , die non dice , che falle grande 
tra tutti gli Occidentali , perocché non era del numero di coloro , che ado- 
mandavano quelle cole vane e fuggitive , ma quelle incorruttibili ed eter- 
ne . Segue apprdfo : I futi f-g liliali faceano conviti nelle (afe loro , ciajctmo il il) 

J'uo . Allora fanno i figliuoli i conviti nelle cale loro . quando ciafcuna virtù, 
fecondo la proprietà fua , pafee la mente poltra : onde ben dice : Ciafcuna il 
fuo giorno : che veramente il giorno di ciatcuno figliuolo , non è altro , fe 
non il lume dì ciafcuna virtude } onde replicando ancora i fette doni fopra- 
detti dello Spirito fanto , altro giorno è quello della Capienza , altro quello 
dell’intelletto ; altro lume è il configlio , "altro la fortezza, altro ia fetenza, 
altro la pietà , altro il timore : che certo non è una colà Capere , ed inten- 
dere . Sapere è avere fapore delle cote . Ora molti hanno fapore delle cofe 
eterne , c nientedimeno non le intendono . Allora adunque fa la Capienza il 
convito il tuo giorno , quando con certezza conforta la mente di fperanza di 
beni eterni . L’intelletto allora apparecchia il fuo convito , quando puote en- 
trare col conofcimcnto a quello , che ode : c cosi co! tuo lume apre le tene- 
bre del cuore . Il configlio allora apparecchi.1 il fuo giorno , quando non la- 
feia difcorrerc 1 ’ uomo in alcuna opera lenza ragione . La Fortezza il fuo 
giorno fa convito, quando allicurando l’uomo contro alle avverfità , pone 
davanti alla mente paurofa nobiiilìme vivande, cioè di ficura fortezza . Il 
dono della feienza allora apparecchia convito il fuo giorno , quando den- 
tro dallo llontaco delja mente rimuove ogni digiuno d’ignoranza. Allora or- 
dina convito il fuo giorno la pietà , quando ci riempie di continue opere di 
xnifericordia - Così ancora polliamo dire , che ’l timore faccia convito il fuo 
giorno , quando dimottrando alla mente , che di quelle cofc predenti e terre- 
ne non lì levi in fuperbia , pertanto la conforta con un cibo di fperanza di 
quelle cole future , ed eterne . Ma io attendo in quello convito fingoiarmen- 
te una cola , che quelli figliuoli di Giobbe lì convitavano infieme , e 1 ’ uno 
pafeea l’altro : che veramente fe l’una virtù non ajuta l’altra , in verità to- 
no tutte vengono meno . 

15. Poco vale la fapienza , s’ ella fi truova fenza intelletto: poco vale 
l’ intelletto , fenon ha leco la làpienza ; perocché levandoli a contemplazio- 
ne di quelle altiffime cofe fenza la folidità della fapienza , veramente la le- 
vità fua lo leva in alto con gràn pericolo di ruina . Ancora vilillima cofa 
è il dono del configlio , quando gli manca la coiìanza della fortezza ; pe- 
rocché trovando la mente per lo dono del configlio 1’ atto virtuofo , fe non 
ha foco la fortezza da metterlo ad elocuzione , già non può pervenire a 
Perfezione di quello : e cosi manca alfai la fortezza , fe non fi fente il- 
luminata di con figlio ; perocché penfandofi la mente di potere oltre alle lue 
forze , pertanto la virtù fua non efi’endo regolata dalla temperanza della ra- 
gione , vitupcrofamente viene meno da ogni fua operazione . Niente vale la 
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fcicnrii , fcnon ha fcco 1’ utilit 'i dei!* pietà , che avendo la mente i buoni 
penfieri , fenon hi in se mede fi mi pioti di feguirgli , gii pertanto noi è 
dubbio, che s’ obbliga a piu prave giudici*) . E cosi poco vale la piedi , fc- 
non In foco li f-ieivza de il i dii erezione ; perocché idi riceverli > I animi 11 
se affliti lume di faenza ? non pilo lipere in quale miniera fi debba aver 
pitta di se medeliim . Cosi ancora fe ì dono del tim >re n ;n hi feco le vir- 
tù predette, giammai per ciTo non feguita opera alcuna virtitofa ; perocché 
clfondo l’uomo timoroto a ogni arto, pertanto diviene pi grò a ogni buona 
operazione . Pertanto adunque , come veduto abbiamo, per vicenda f una 
virtù fortifica f afira , ben dice , che per ordine continuamente queii figlino- 
li 's* invitavano iniìerue : che qtnndo l una virtù invita 1 altra , poiiiimo di- 
re , che ciafcuna iì fuo giorno iacea il convito fuo . F ccnvi ' ’wio le tre fi- 
roerbir loro a mnnpirrc , e bere con t;/i . Quando le no '.re vir ò in orni loro 
operazione hanno m se fede, ficr.uoza , e cariti, allora poiiiimo dire , che 
i figliuoli invitino le tre firocchie , licche la tede , fiieranza , e cariti fi ral- 
le trino ne'lc virruole opere , alle quali I altre virtù le invitano, quando piif 
e piu fulanz.a prendono negli atti virtuofi , e quando dipoi tal cibo dclidera- 
no d’ e(Tcr rinl’rcfcafe di rugiada di contemplazione. Ma guarda per lo tetto, 
che feguita ; perocché operazioni fi fanno in quv.ta vita fenza alcuna macu- 
la di peccato , perocché fpede fiate ne’ beni , cl-c noi adoperiamo , noi ci ap- 
prettiamo a mala parte. Vedi quello, ch'io dico: gli atti virtuofi alcuna 
volta generano nella mente una letizia , per la quale I’ uomo viene in uni 
ficurta di se medclimo : onde prendendo I' uomo di se fìdtnza , e quafi nitlia 
battaglia di tentazione temendo , di leggieri cade in pigrizia di virtù . Al- 
cuna volta ancora fottilmcnte ci maculano di vanità , di fnperbia , e tanto 
piu ci gittano a! fondo , quanto a noi medefimi per quelli pare elice piu 
eccellenti . Onde bene foggiugne appretti) . E filando ira coni' rato il no nitro 
tle convili , Mandava Giobbe far loro , e timi pii Janthrava . Mandare pe’ fi- 
gliuoli , e ramificargli, compiuto il numero de’ conviti, non è altro, fcnon 
dopo le virtuofe operazioni avere la intenzione diritti , e mondare ogni 
nollra opera con follecita cfaminazione ; ficchc non pentiamo , che fieno 
buone quelle cofc , che fono ree ; ovvero non perniiamo perfette onere quel- 
le , che non fono . lo non dico lenza cagione , e 1 e in verna fpeflo la men- 
te è ingannata , ficche frolle volte erra o nella qualità dei male , o ncjia 
quantità del bene . Ma tali virtudi s’ acquitrino meglio per continue orazio- 
ni , che per follecite efaminazioni : che quello è pure così , che fpeffo quello, 
che noi vogliamo trovare per noiìro cercare , meglio fi trtiova per orazione* 
perocché levandoli la mente in alto colla profondità delia mente , c con com- 
punzione , in verità allora meglio può giudicare quello , che di se medefima 
fia di tenere. E |ier tanto appreilb ben _ foggili nfc : F levandoti la mattina of- 
feriva facrificio per tiafeuno . Allora polliamo dire , che ci leviamo la matti- 
na , quando ci Tentiamo tocchi d’ un lume di compunzione , abbandonando 
ogni tenebra della nollra corruzione , e alla virtù di sì fatto lume apriamo 
gli occhi della mente nolìra . Ed allora offeriamo facrificj per ciafeuno de 
nollri figliuoli, oiundo per ciafchcduna virtù, la quale noi tentiamo in noi, 
facrifichiamo a tìio facriiìcio di grazie , c di lànte orazioni , ficche la fapien- 
13. non fi levi in (iipcrbia ; lo intelletto volendo profondamente inveiti ‘are, 
non erri : il configlio muttipficandofi in diverfe parti , non ci confonda : la 
fortezza per fua fidanza non ci faccia cadere: la Icicnzi conoAcndo , c non 
amando , non ci faccia troppo inalzare : la pietà conducendoci fuori della 
ragione , non ci faccia piegare dalla giuflizia : cd ultimamente , che il timo- 
re facendoci temere piu , che non (Ì conviene , non ci faccia cadere nella 
-l'offa della diffrazione . Così adunque , come abbiamo detto , quando per 
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calcimi viltà noi facciamo priego a Dio , che noi li polliimo ufare fecon- 
do la purità e perfezione di caluma , certo ben poiTntm dire , che allora, 
fecondo il numero de’ fightio'i , noi offeriimo a Dio facrilìcio per citicu- 
no . Dice , che offeriva olocaiilii . Olocaullo è tutto il facóndo , che li fa . 

Che è adunque olferire a Dio olocaulto , fe non incendere tutta la mente 
di fuoco di compunzione , lice he i! nofiro cuore arda mi fu l’ altare dell’ a- 
more , e in quello conlhmt oc ni macula di pcnlìeri ? Ma in verità quello non 
fanno fare fe non Coloro , i quali prima che per opera compiano i loro peti- 
litri , (bucatamente raffrenano con di'crcnonc osili movimento della men- 
te loro . (‘nello r.011 (anno fare fe non coloro , i quali ad ogni entrata del 
cuore , pongono virile e Iccura guardia . Per la qua! cola ben dice la Scrit- 
tura , che lsbolet non avendo buona guardia di se , fu morto ; la qua! dice, 
che a ftta guardia avea non uno ufcicre , ma una odiarla , ovvero ufcicra ; 
onde dice , che veneti lo i falliteli di Renun , cioè Berochita , Baca , e Barn- 2.^04 b. 
ca , entrarono nel mezzo giorno mila cala cT Isboft t , il oliale nel meriggio dor- 
miva il fui letto : ed entrando ah. ntro trovarono dormire l' cjiiaria , ei e era depu- 
tata a >ru,ndare il grano . Poi dice che tollero di quejle J) ighe , e vennero al let- 
to et Isbofct , e ferendolo nell' ani ulna ja , f ucci foro. 

16. Or vedi il miilerio della Scrittura . Allora purga 1 ’ qlliaria il grano, 
quando la guardia della mente noitra diilinguc la virtù da’ vizj : c fe quella 
s addormenta , veramente da 1 ’ entrata a’ nemici del fuo Signore ; perocché 
mancando la follccitudine della di erezione , allora s’ apre la via a gli (piriti 
milioni a uccidere 1 ’ anima . Dice , che entrando dentro i nimici d’Isbofer, 
tojlòno le [righe ; perocché Li malignità di quegli fjdriti leva da noi ogni 
principio di buoni penlieri . Apprettò il feriscono nell’ anguinaia , togliendo 
dall’ anima la virtù del cuore col diletto della carne ; onde ferire neli’anaui- 
naja non è altro , che uccidere la vita della mente col brutto diletto carna- 
le . Ma lina cofa voglio , che tu noti bene , che giammai Isbofct non fareb- 
be flato morto , fe alla guardia della cala avelie po.to un’ uomo . Ma dice, 
che v’ era una femmina , cioè a dire - che 1’ uomo poco dotto pone debole 
guardia all’ entrada della mente lua . Deh confiderà alcuna volta chi guarda 
la tua mente , perocché all’ entrata del tuo cuore fi vuoi porre cofa , che 
abbia fcntimcnto forte e virile , Picche il l'onno della negligenza non lo at- 
terri , f errore della ignoranza non lo inganni : onde ben fu chiamato Isbo- 
fet , il quale Cotto la guardia delia femmina fu morto . Isbofct è interpetra- 
to uomo di confi fìone ; c quello è veramente uomo di confufione , il quale 
non arma la mente lua di buona guardia . E quello tale credendoli adopera- 
re virtudi , incautamente è morto da’ vizi , i quali uccidono 1’ anima . Adun- 
que con rutto no Irò sforzo lì vuole guardare l’entrata della mente , Picche 
per alcun tempo i nimici , cioè i vizi , non pallino dentro per una apri- 
tura di negligenza di direzione . Odi Salamoile , come propriamente dice a 
quello • Crn ogni guardia conferva il cuor tuo , pi reco he da ciucilo frocede la vi- Prcv. 4. d. 
ta . Sollecita mente è adunque di penfare , che tutte 1 ’ operazioni nollre vir- 
tuofe noi efaminiumo dal princirio della nollra intenzione , acciocché forfè 
non proccddìòno da mal principio , comeche quelle cole , che per quelle ci 
fono dimo.lrate , fieno diritte e gialle : e pertanto ben ibggiugne appreflò 
dicendo in se medefimo : acciocché forfè in quelli conviti non abbiano peccato i fi- 
gliuoli mici , e maladctto Dio ne cuori loro . I figliuoli allora maladicono Iddio 
ne’ cuori loro , quando le nollre opere diritte e giulle non procedono da diritti 
penficri , m. virando !e virtù di fuori , e dentro avendo maculata la intenzio- 
ne . Allora fi maladice Iddio , quando le nollre menti nenfano , se da se ef- 
fe re quello , che le fono. Allora.maladicono Iddio quando ben veggono , che 
da lui li riceve ogni virtù , e nientedimeno de’ fuoi doni cercano la propri* 
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Jo.ii . E ad informazione di quello ch'io voglio dire , è da fapcrc , eie fanti- 
co nollro nimico in tre miniere perseguita le no : re buone operazioni , ac; 
ciocche quello, che di fuori è virtuofo , polla clfcre virino nel colpetto di 
quel giudice , il cui giudicie giudica le fegrcte intenzioni. 

17. Alcuna volta nell’ opere viratole s’ in teglia il Demonio di guadare la 
intenzione , acciocché per quello f opera noilra non polla diere detta mon- 
da e pura , procedendo da intenzione corrotta . Alcuna volta non può gua- 
• ilare la intenzione dell' opera virtuola , ma che fa ? contrapponi nel mezzo 
delia via , e fa , che avendo 1‘ uomo diritta intenzione , e pertanto fxura- 
mente operando , moilrandogli lecrctamente il vizio , quali come uno appo- 
ltatore , uccide . Parratti feuro quello eh’ io voglio dire , ma apprdfo te ’1 
mollro chiaramente . Alcuna volta è , che non macula l’intenzione , e nella 
via non impaccia f operazione , ma nella fine allaccia 1’ opera- virtuofa , e 
quanto piu li molta lontano dalla cala del cuore , c dalla via dell’ opera , 
tanto con maggiore aduzia afpetta , per ingannare , la line di quella : e quanto 
piu incauto truova l’ uomo moilrandofi di partire , tanto piu mortalmente 
con fubita ferita l’ afl'alifce . Ora attendi : avemo detto , che ’l noltro nimico 
nella buona opera macula la intenzione , e quelto è quando vede , che il aio- 
re dell’ uomo è agevole a ingannare : e allora pone loro dinanzi il vento 
della vanagloria , acciocché nelle diritte opere abbia la intenzione torta; on- 
I amcntAi de fotto limilitudine di Giuda , di cialcuna anima , la quale lìa legata col 
Cer.c.z.a. laccio di quella mifera intenzione , ben fu detto per lo Profeta : 1 nìtnici Jùci 
gli /mono contro nel cupo J'uo Come fe chiaramente dicclfe : quando la buona 
opera fi prende con buona intenzione , allora fi cominciano i nimici noilri 
dal capo ; e tanto maggiormente hanno di noi fignoria , quanto piu tolto ci 
cominciano ad aifalire . Ma quando non può viziare la intenzione -nella via, 
tende coperti lacciuoli, acciocché ancora nei mezzo della buona opera il cuo- 
re fi pieghi , ficchi quello , che l’uomo cominciando s’ avea propotìo di com- 
piere virtuofamcntc , fi feguifea molto altrimenti , che non pollava . Vedi 

n chiaramente : fpefle volte quando dinanzi alla buona opera li propone la 
a umana , fi muta la mente dell’ operatore : la qual loda comecché da ef- 
fe non fi cercalTc , pure elfendogli porta , sì il diletta ; per la quale diletta- 
zione piegandofi la mente dell’ operante , allora perde ogni vigore di fua in- 
tenzione . Or vedi quanti agguati contrari hanno 1 ’ opere noltre . Spcffe vol- 
te cominciando noi un’ atto di giutfizia , lecrctamente ci afl'alifce il vizio 
dell’ ira : e fotto un zelo di dirittura fa trafandar la mente in turbazione , e 
così le guafla ogni falute di ripolo dentro . Spello volendo noi fcrvare gravi- 
tade , fiamo alfaliti da fecreta trillizia , la quale fotto un velame cuopre ogni 
opera , che la mente comincia con buona intenzione . 

18. Alcuna volta alia buona opera lopravviene una difordinata letizia , la 
quale facendo nella opera fua rallegrare la mente piu innanzi che non fi convie- 
ne , rimuove dall’atto virtuofo ogni laidezza di temperanza : onde vedendo il 
-Jrt/w.25t.Salrnifia , che fpelfe dopo i buoni principi tiel mezzo della via fi tendono i 
lacciuoli , pertanto ripieno di fpirito di profezia ben dicea : Nella via , per la 
quale io andava , mi tefifono najcofiamente i lacciuoli : la qual cofa bene e fot- 
Cer. 41. zt.tilmente fu detta per Geremia , il quale volendo dire 1 ’ opere noftre di fuori, 
dimoili?) come quello dentro da noi fpeflfo fi facca , dicendo : l'omero ottanta 
uomini di Sichtm , di Silo , c di Sommaria colla barba raja , co ve fi imenti J aitar - 
fiati , tutti fqualidi : cioè fpunti , ovvero fcoloriti , e aveano in mano doni e 
incenfo per offe rirlo nella cafa di Dio : e ufccndo loro incontro fuori di Masfa 1 f- 
rruul figliuolo di Nat ernia , andava piangendo , c dipoiebe li ebbe trovati , difife 
loro : rinite a Codolia figliuolo d Jcam : i quali venendo nel mezzo della Città, 
gli ttccife . Quegli polliamo noi dire , che fi radano la barba , i quali non fi 
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fidano delle proprie lor forze . Quegli fquarchno le vcllimenta , i quali sè 
mcdefimi lacerano con penitenza nelle opere di fuori . Allora vengono per 
offerire doni e incenfo nella caia di Dio , quando promettono d’offerire a Dio 
orazione con opere virtuole . Ma quelli tali le non fi (anno ben cautamente 
guardare nella via di Dio , allora li può dire , che Ilmael figliuolo di Nata- 
nia venga loro incontro , perocché In fpirito maligno, il quale è informato d’er- 
rore di fuperbu , ad de ni rio del primo Satana , Tempre s’oppone alle nollre o- 
pere con inganno!! lacciuoli : del quale dice la Scrittura , che andava piangen- 
do ; perocché fptffe volte lotto velamcnto di virtù fi nalconde per pottr me- 
glio percuotere le menti divote , acciocché mollrando lui d' accordarli con lo- 
ro , che veramente piangono, pertanto piu ficuramente fia mclfo dentro dal 
cuore , nel quale uccida ogni cofa virtuola 3 il qual maligno fpirito fpetTo 
mollra di volere premettere 1’ uomo a virtudi : onde dice , che diffe : venite 
a (Sicilia fidinolo Uh am: e dapprelfo promettendo loro onore , gli ruba, ed 
uccide : onde ben dille , che ejjeruio loro venuti mi mezze della Città , pii tic- 
tife . E che vuol quello dire , fcnonche le menti , die fono difnojle all’ ope- 
re divine, fenon fi guardano con' molti avvili portando il facrificio della di- 
vozione , per lo inganno di quello nimico perdono la vira , delle cui mani 
non fi p.uo fcampare , fe fubito 1’ uomo non ricorre a penitenza : onde nella 
predetta figura apertamente li foggiugne : ma diece uomini furono tra cofìoro , Gorm.41» 

I quali d: lì ano ad IJ'mael : non uccidere mi , perocché noi abbiamo nelle nojlre 
poffejfioni tepori di grano , cT orzo , il olio , e di mele : e lfmctel non gli ucctfe . 

II telbro, che noi abbiamo nel noiiro campo è la fperanza , la quale noi ab- 
biamo , facendo penitenza , i cui effetti pertanto che non fi veggono , puolfl 
dire , che fia nal'cofa e fotterrata , quafi nella terra del cuore . Quegli adun- 
que , che aveano tefori nel campo loro , foli camparono ; perocché quegli , 
che dopo il vizio della loro incautela ritornano alla penitenza , in verità , 
benché fieno prefi , niente fono morti „ 

1?. Ma quando il nimico nollro in principio non guada la intenzione , e 
nel mezzo non guadi f opera : allora tende nella fine piu fottili lacciuoli : 
ed a quello tanto maggiore ingegno pone . quanto vede , che folo il fine gli 
i rimato ad ingannare . Quelli lacciuoli ben conobbe il Profeta , eh’ erano 
tefi contro a! fine fuo , quando dicea : EJJi porranno infulie al calcagno mio : Salmo 55. 
nel calcagno è la fine di tutto il corpo, per lo quale fi dimodra la fine dell’ 
opera. Quando adunque il Demonio, o que’ rei uomini , che feguono la fit- 
perbia fua , vogliono viziare il fine dell’ opera virtuofa , allor polliamo dire, 
che pongano infidie al calcagno . Onde veai bene al propofìto , come fu det- 
to al ferpente della femmina r ella t’ 0 [fervi rà il capo , e tu il Juo calcagno : Gen. 3. 5 . 
ofifervare il capo del ferpente non è altro , fe non guardard da’ principi della 
fua tentazione , e con la mano della foflecita .condderazione cacciargli dall’ 
entrata del cuore . Ma quello ferpente quando vede . che è conofciuro nef 
principio , fi sforza di percuotere il calcagno : e quando alcuna volta non fi 
pone a ingannare nel Principio , la intenzione tutto ciò fa , perche intende 
d ingannare il fine. Ma fe nel principio egli ti può corrompere la intenzio- 
ne, allora con ficurti gli pare poffedere il mezzo e la fine , e non cura d’o- 
gni rtia buona opera , perocché confiderà bene , che per lui nafee ogni frutto 
di quello arbore , la cui radice cflo ha viziata col velcnofo dente . Pertanto ' 
adunque con grande follecitudine ci conviene vegghiare e dare attenti , che 
nelle nollre buone opere la intenzione della mente non fia viziata . Vedi 
che difl'e il tclio difopra : arder che forfè m quefli conviti non abbiano peccato è 
figliuoli miei , e benedetto Iddio ne loro cuori : come fé apertamente dicefle 7 
niente vale il bene , che fi fa di fuori , fe dentro da noi per quello non fi 
fa facnfacio ài innocenza in filli’ altare del cuore davanti a gli occhi di Dio . 
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Con tuffa adunque noftra previdenza fi vuol con fide rare il fine _t!cl!’ opera : 
fe la procede d.i pura fonte d* intenzione con tutta no; tra virtù , fi vuol guar- 
dare fi (xcliio del cuore dalla polvere della malizia , ficche quella opera , la 
oliale di fuori è diritta , dentro da quello per mala intenzione non li torca . 
Sommamente è da curare, die le noti re operazioni virtuufc non fieno po- 
che : fommamente è da curare, che fieno diligentemente efamimfc , licei lé 
per poco frutto noi non fiamo trovati Iterili , ovvero per tiepida eliminazio- 
ne non fiamo chiamati pigri : che in verità poco confidcriamo quello ; ma 
nulla è veramente virtù , fenon è accompagnata con I altre : onde a anello 
l'Ji'd.jo.d ben fu detto a Moisè : fremii quefic fpezierie , Sta&en al Onithi , C albani rg 
■ di buono odore , ed incenjo lucidi fi mo , e ctmfunni di qucjli unguento [rcsjofio , 
m ifchiato diligentemente e purifp.mo . Allora facciamo noi unguento «li divelle 
fpezierie, quando in Tulio altare della buona opera noi rendiamo odore di mol- 
te virtudi . Dice , clic quello unguento è mifehiato di varie cole , ed è puro: 
perocché quanto piu fi congiugne 1 una virtù con 1’ altra , tanto è il fatrifi- 
cio della buona opera piu mondo : onde ben fogeiugne apprello la Scrittura : 
e ‘tuonilo tutte qucfle cofe orai ben tritate , fonai eli quello unguento davanti al 
tabernacolo del te fli monto . Noi polliamo dire , che allora tritiamo le diverte 
fpezierie , quando con fegreta efaminazione confidcriamo i noltri beni . Re- 
care adunque quelle fpezierie in polvere , non è altro fenon penfarc i beni 
e ripenfare ogni punto di virtù con lottile efaminazione . Ma guarda bene , 
che dice : e porrai di quello dinanzi ni tabernacolo del tejlintonio ; perocché al- 
lora veramente fono accetti i nollri atti dinanzi a gli occhi del giudice , 
quando la mente noftra fottilmcnte gli confiderà , e con fua efaminazione gli 
trita, Ceche non fia grofiò , nè duro il bene, che noi facciamo. Pertanto 
odi , come la virtù della Spola è lodata dalla voce dello Sgolò , dove dice la 
Ctvf.g.b, Scrittura : Chi è qttefia , che fole fer lo difetto , etnie una verga , ovvero un 
vapore di fumo di mina , e et incrnfo , e a altre polveri odorifere ? La fanta 
Chicfa è allìmigliata a un vapore di fumo, che vada in alto, quando per la 
virtuofa vita de’ Fedeli continuamente crclce in un lepre ro facrihcio di cuore, 
c non difeorre per penficri , ma piuttofto gli raffrena dentro da sè con verga 
di continuo rigore. E quello non è fenon quando nonpofa di penfare ed 
cfaminare continuamente fi opere fue . E pertanto dell’ oiu-rta del fagrificio , 
Lcvit.iM . ancora fu detto a Moisè : levata la f elle elei fagrificio , taglino tutte It membra 
fue in varie parti . Allora leviamo via la pelle dell’ animale , clic fi dee fa- 
crincarc , quando dagli occhi della mente noi leviamo la fu perfide della 
virtù. Allora tagliamo le membra fue, quando dentro da noi dniinguiamo 
ed efaminiamo (òttilmente gli atti noltri . 

20. Ma molto è da conlidcrarc , che in quelle cofe noi non manchiamo 
per fatica , prima che venga il merito di quelle : anzi piuttofto con gran 
guardia fi dee cfanitnatc la niente , c in quella previdenza perfeverare : onde 
ben fegue f ultima parte : Così ficea Giobbe continuamente . In vano fi co- 
mincia ogni bene , le innanzi il termine della vita s’ abbandona ; perocché 
vana cofa è correr velocemente , c mancar («ima , che fi uomo giunga al 
termine ; de’ quali dice la Scrittura : Guai a coloro , che anno perduta la ferfie- 

Itcl. 2. b. vcranza : c de’ buoni dice la verità nel Vangelo : voi Jìetc quegli , che fitte 

fiati, fermi meco nelle tentazioni. E pertanto Giufcppe , che oltre a tutti gli 
Lue. a. d. altii frategli fi dice che perseverò in giuflizia infino alla fine , folo ebbe la gqn- 
Gen.gp.a. nella talare infino al tallone . E che è altro il veftinicnto talare , fenon fio- 
pera continuata infino alla fine J Che allora ben polliamo noi dire, che noi 
abbiamo il vcftimentq lungo , che ci cant ra il tallone , quando fiamo vclli- 
Pfod.iq.b ti di buone operazioni dinanzi a gli occhi di Dio infino al termine della vi- 

Lcv.j, ta . E per quello fu comandato a Moisè j che la coda dell’ olir* le fufi'e of- 
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fcrta in full’ altare , per dimolìrare , che ogni virtù , la quale noi incomin- 
ciamo , fi debbe perleverare infino alla fine . Ben dice adunque , che conti- 
nuamente così facca e cetcra : perocché niente vale 1’ opera virtuofa fema la 
pcrfevcranza . Continuamente li vuole adunque così adoperare , come abbia- 
mo detto , acciocché cacciando noi i vizi per continua battagli! , ancora 
colla mano della coflanza polliamo tener la vittoria del bene . Quello tanto 
fopra quello teilo abbiamo detto con tre intendimenti : perocché ponendo 
noi davanti all’ anima fchifa molte e varie vivande, le diamo materia d’eleg- 
gere quella , che piu le diletta . Ma ecco che ponendo noi fine al primo li- 
bro , di quello ti preghiamo follccitamente , o Lettore , che levando tu la 
mente a diverli intcndipaenti , non pertanto ti parta dalla venerabile verità 
della iloria . » . 


p IMITO IL PRIMO IÙRO Di' MORALI DI SAN GRiGOKJQ 
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A Santa Scrittura è porta dinanzi a sii occhi della mente 
a guifa d’ uno fpecchio , acciocché in quella fi polla ve- 
dere la fimilitudine delle noltre fegrete intenzioni : che 
in erta noi vegliamo le noi tre fozzure e bellezze , i» 
ella Tentiamo quanto noi procediamo in virtù , e quan- 
to da quelle liamo lontani : onde pertanto narra l’ o- 
perazioni de’ fanti , per indurre i cuori deboli a feguire 
l’ operazioni loro , e moilrando i loro fatti vittoriofi 
contra le fotti battaglie de vizj , fortifica la debilità 
nortra . E fai che per quello ne diviene ? Certo non altro , fenonche la men- 
te tanto meno fia paurola a quelle battaglie , quanto dinanzi da se -vede po- 
lli tanti trionfi di uomini si virtuofi :• e alcuna volta non fidamente narra le 
virtù de’ buoni, ma eziandio i cadimenti loro . Quello fa , acciocché udendo 
la vittoria de’ forti , noi ccmofciamo qual cofa fia da feguire : e fentendo i 
cadimenti loro , intendiamo qual cofa fia da temere . Ecco che tu vedi , che 
nella Scrittura fi pone Giobbe , come cauto nelle fue tentazioni , e David , 
còme per erte abbattuto , acciocché' per quello la virtù de’ maggiori ci forti- 
fichi in ifperanza, e i loro cadimenti ci dieno cautela d’umiltà, e pertanto, 
conte l’allegrezza della vittoria loro ci leva un poco io alto , così i loro ca- 
dimenti ci rechino al ballò : per la qual cofa 1* animo dell’ uditore da una 
parte ammacllrato di certezza di fperanza , dall’altra di timore d'umiltà, né 
per la prima fi levi in fuperbia , ertendo gravato dalla paura , nè per la fe- 
conda li difperi , ertendo lui fortificato in ifperanza per Jo efempio de’ virtuo- 
11 . Oramai è tempo di feguire la fpofizione del tello fecondo 1’ ordine pro- 
porto . 

a. Un giamo effondo venuti i figliuoli di Dio per ifiare dinanzi a lui , ecco 
che con Uro vi fu rrrjente anatra Satan . Io voglio , che noi vegliamo in qual 
maniera la Santa Scrittura dimoftra le qualità delle fue narrazioni : che alcu- 
na volta dimoftra le operazioni dal fito del luogo , alcuna volta dallo flato 
del corpo , alcuna volta dalla qualità dell’ aria % alcuna volta dalla condizione 
del corpo . Dico , che la divina Scrittura predice i meriti degli uomini dal 
Dcu. i. a. fito del luogo , come è quando dice del popol d’ Ilraet , che non potè udire 
le parole di Dio in fui monte , ma ne’ campi ricevette i «mandamenti , 
pertanto dimoftrando l’ infermità del popolo , che dovea venire , il quale non 
potè falire all’ alte cofe ; ma piuttorto con negligenza vivendo s’ allargò a 
cofe balte . Alcuna volta dico , che dimoftra le cole , ch’anno a venire , dal fito 
del corpo , come quando dice negli Atti degli Apolidi , che Stefano vide 
Att.j.g. Gicsù ritto dalla delira della virtù di Dio . Lo ftar ritto è fegno di perfona, 
che dia auto : ben dille dunque , che flava ritto quel che dava vigore coro 
tra sì fanta battaglia . Alcuna volta dico , che la cofa , che dee venire , fi 
Ciò. io. d. mortra dalla qualità dell’aria , come 1’ Evangclifta pone , che predicando il 
Signore , volendo dire , che nullo de’ Giudei crcdea m lui , prima dille : Ed 

era 
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era tempo di verno: perocché in altra parte 4 fcritto : verrà temi », che ab- Mat.if.t. 
blinderà [ iniquità , e ratfredderajfi la carità di molti . Pertanto dunque vol- 
le il Vangeliila fpecifkare il tempo , acciocché ditnoftraire , che ne’ cuori de- 
gli uditori era il freddo del tempo . E pertanto vedi , che dovendo Pietro ne- 
gare Crillo , f Evangelica dille : perocché era tempo freddo . e che egli flava al Ciò. iS. d. 
fuoco a fcaldarfi : perocché già era raffreddato il caldo della cariti dentro : e 
pero li rifcaldava all’ amore della vita prefente , come a una bragia di pecca- 
tori . Alcuna volta dico , che dalla qualità del tempo fi moftra il fine dell’ ca- 
perà , come al tradimento di Giuda , il quale non dovea tornare a mifcricor- 
dia , fi dice che fi partì di notte : onde dice 1’ Evangelica : ed era notte . An- Ciò. ij.d. 
cora fu detto al ricco : In quefla notte terranno da te T anima tua . L’ anima, Lue. u.c. 
che vivea in tenebre , vedi che in tempori tenebre dice , che farebbe tolta : 
deh non credere, che la Scrittura Santa parli lenza millerio, ovvero fpiri- 
tualc intendimento. Tu vedi, che di Salamonc , il quale non dovea perfeve- 
rare nella fapienza , fi dice , che la ricevette dj notte . Pertanto ancora dice r.Reg.rjt. 
la Scrittura, che quegli tre Angeli, che vennero ad Abraam . vennero a lui Gcn.i 8. a. 
nel tempo acl meriggio : e quando andarono a fobbiflàrc Soddoma , dice che 
andarono la fera . Ora al noltro propofito : pertanto che la tentazione del Cen.iq.a. 
beato Giobbe fu con vittoria , ben fi deferivo , che fu cominciata di giorno, 
quando dice : un giorno e fendo venuti i figliuoli di Dio per flargli davanti , ec- 
co era loro vi fu prefente Satan : quali fi deono chiamar figliuoli di Dio , fe- 
non gli Angeli eletti ? Ma noi portiamo degnamente qui fare una quillione, 
che conciolfiacthe gli Angeli fanti fempre fileno al fervigio della maefià di 
Dio , donde può dire la Scrittura . che vengano quegli , che fempre gli Han- 
no dinanzi ? Odi la verità , che dice : gli Angeli loro in Ciclo fempre veggono Mat.i8.b. 
la faccia del padre mio , che fla in Ciclo : de’ quali ancora il Profeta dicea : mi- Dau. 7. c. 
giu /a di miglia/a il fornivano , e diecimila centinaia di migliaia gli flavano di- 
nanzi . Adunque fe fempre lo veggono , e fempre gli fono prefenti , fottìi- 
mente 4 da in vellicare , donde vengano quelli , che mai non fi partono . Ma 
odi la parola dell’ A portolo . Or non fono quefli fpiriti ammmi Aratori , e man- Elr.i.d. 
dati in fervigio di coloro , /' quali debbono prendere f eredità della falute ? Ecco 
come polfiamo fapere onde vengono , poiché lappiamo , che fon mandati . 

Ma per quello s’ aggiugne quillione fopra quirtione : e volendo noi ftiorrC il 
nodo , sì lo leghiamo. Come potemo noi aire , che fi fileno fempre dinanzi 
a Dio , e che fempre veggono La faccia del padre , fe fono mandati a’ fer- 
vigj di fiiori per la noilra falute ? Quello fi può torto folvcre , fe noi confi- 
doriamo bene di quanta fottilità' fiala natura Angelica . Non credere , che 
g!^ Angeli fi partano di fuori della virtone divina , che pertanto fieno fuori 
de' gaudj della contemplazione dentro ; perocché le andando di fuori. , pcr-i 
tanto perdeffino l’afpetto del loro Creatore , già non potrebbono rilevare quel- 
li , che fono caduti , n4 dar lume d’ intelligenza a gli fio! ti : e in nulla ma- 
niera potrebbon mofirare a’ ciechi la fonte della luce , la quale elfi , partendoli 
da ella , aveffin perduta . 

In quello 4 difiinta la natura Angelica dalla natura della polirà condizio- 
ne , che noi fiamo comprefi dal luogo , e fiamo firctti di cecità d’ ignoranza. 

Ma gli (piriti Angelici^ benché fien deputati a luogo, nientedimeno la loro 
feienza lenza comparazione avanza la nofira . E veramente fono lari in loro 
fapere : perocché continuamente contemplano quello eterno fonte d’ogni feien- 
za . E qual cofa da fapere può edere , che non fappiano quelli . che fanno 
Colui , che sa ogni cola ? Adunque la feienza loro per rifpetto della nofira , 4 
grand irti ma e ìarghirtima : ma Wr rifpetto di quella incomprenfibile feienza 
*,Dio , 4 circofcritta e fircttilfima : fìccome quegli loro fpiriti per rifpetto 
de nollri corpi , fono fpiriti ; ma per rifpetto di quel fomn;o e incircofcritto 
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fpirito di Dio , fi poflon dire quali corpi . Adunque al nortro propofito noi 
porcino dir* , die lem mandati , c nientedimeno lemprc fon dinanzi a Dio : 
perocché pertanto che fono circoferitti , cioè deputati o terminati ad operare 
in alcun luogo, fi può dire , che fi partano : e pertanto clic fono lociro ferir- 
ti , cioè liberi da condizioni corporali , giammai non fi partono da colui , al 
quale tempre fono prefenti dentro dalla mente loro . E coi! veramente dicia- 
mo , che dii veggon tempre la faccia del padre : e nientedimeno vengono a 
noi ; perocché a noi vengono ed elcono di lafsìt per una fpczialc prelenzia ; 
e nientedimeno per continua contemplazione fi conferivano qui, donde elfi 
s’ erano partiti . Diciamo adunque , che vennero ì fai mi i di D:o per i fare di- 
nanzi al Signore: perocché gli lpiriti beati cola tornano per converfazione , 
onde mai non fi partono per contemplazione . Poi dice , che in tra /era Sa- 
tan . Molto è da ìnyeltigarc , come Satan poterti elitre tra gli Angeli eletti: 
il quale per la fua fujaerbia fu sbandito dalla compagnia loro . Ma in veliti 
ben dice: fu tra loro : perocché benché Satin perderti: la beatitudine, non 
perdi però la natura fui limile a quelli . Onde come-che elfi fu abbitfuto 
per la colpa, pure è grande per la condizione della natura . Adunque dice : 
tra’ figliuoli di Dio Satan era davanti al Signore ; perocché con quel rag- 
guardo, che I’ onnipotente Dio ragguarda tutte le cofe , ben vede , che Sa- 
tin è nell’ordine della piu alta natura . Ciò conferma la 'Scrittura dove dice: 
Provala. rii occhi di Dio cernente Lino i buoni e i rei. Ma di grave questione ci può ef- 
fe re piu che la prima , che Satan era dinanzi al Signore , coutioflucHc Icrit- 
AlUl.fat. to è : Reati ciucili , ette fono di cuori- mondo , perocché vedranno Iddio . Ora 
Satan , il quale noi fappiamo bene ,'che non può avere il cuore mondo ; co- 
me" potè Ilare dinanzi a Dio ì Deh confiderà^ bene la Scrittura . Vedi , che 
non dice , che’l vederti- , ma che gli ilava dinanzi : ficchc Satan venne di- 
• nanzi al Signore per efler veduto da lui , non per vederlo . Elio venne nel 
colpetto del Signore , non fu il Signore nel colpetto fuo , ficcome il cieco 
clfi-ndo davanti al Sole , ben’ è coperto da’ raggi di quello, ma non pertanto 
vede quello fplendore , de! quale egli è illuminato . Per quello modo adunque 
fu Satan tra gli Angeli nel cofpetto del Signore , perocché la virtù divina , 
la quale col fu<J ragguardo vede ognf cola , vide ‘quello fpirito immondo , 
che non vedea lui . Onde perocché eziandio quelle cqfc che fuggono Dio , 
moir gli portino edere occulte , perocché ogni cola gli è fcopcrta ; pertanto 
bene polliamo dire , che Satan clVcndo lontano , era prefente a colui, il qua- 
le era prefente a lui . Segue poi . 

4. Al qtt.il il Signore d.’jfe , onde vieni ? Che vuol dire quello , che venen- 
do gli Angioli eletti , il Signore non dice loro , onde venite ? E a Satan di- 
ce , onde vieni ? Già noi non domandiamo , fenon di quello , che noi non 
fappiamo. Ora attendi . Il non (apere di Dio fi prende nella Scrittura per lo 
Lue. 1 lai. riprovare fuo ; onde nell’ultimo giudicio dee dire a' dannati : io non so , donde 
voi vi fiate : partitevi da me voi tutti operatori tf intornili . Siccome per efem- 
pio noi diciamo , che 1’ uomo veritiero non sa mentire , non che fe volerti 
mentire , e’ non (aperte ; ma pertanto cosi diciamo , perocché per amore del- 
la verità ha in difpregio la fallita . Che adunque è domandare a Satan , onde 
vieni , fenon riprovare le vie lue , come da lui non conofciute ? Adunque il 
lume della verità , potemo noi dire , che non conofce quelle tenebre , le qua- 
li erto ripruova : cd è cofa giuda , che domandi , come ignorante delle vie 
di Satan , le quali egli giudica e condanna . E pertanto quando Adamo ebbe 
Ccn.j.è. peccato , fu dimandato dal Creatore : Adam dove fei l Già non è da credere» 
che la divina potenza fulTe ignorante , dipoi la colpa dove il fervo fi furti 
nafeofo ; ma perocché ’l vide caduto nella colpa , c partito da gli occhi del- 
la verità , pertanto non volendo approvare le tenebre dell’ vror fuo , ino- 
ltra 
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flra di non fa pere , ove fia il peccatore : onde I9 chiama c domanda dicen- 
do : Adam dove fri? pertanto che lo chiama , dimoilra che Io rivochi a pe- 
nitenza : c perocché lo domanda , ben mo.ìra apertamente "di non la ne re i 
peccatori , che degnamente debbono ciTer dannati . Ma non Pillare così fo- 
llo la Scrittura : contempla un poco i! mi terio di quella . Vedi , che Dio 
non chiama Satin , ma follmente i! domandò : donde virai > H ad Adam 
diile : 0 Adam deve fri ? perocché il Signore giammai non ri coca a peniren- Cen.r.b. 
za quello fpirito apollata , ovvero ribello , ma folo condanna la via della fu. 
perbia fua , come fenon la fapelfe . Domanda adunque il Signore Satin della 
via fua : che gli Angeli eletti , già non fa mclliere di domandare onde ven- 
gano , conciolfiachc le loro vie tanto fono a Dio mani'eile , quanto per elle 
vanno fempre fotto f autorità fua . E fervendo loro lolo alla volontà fua , 

f ertanro non gli poflbno effer celate: perocché fempre gli fono davanti per 
occhio della privazione fua . Segue poi : rifrofe Sauri e di/fe : io ho Circuit* 
la terra, cioè lono andato intorno intorno alla terra, e cercatola tutta. Per 
lo giro del cerchio nella Santa Scrittura , fi fuole difegnare I’ angofeia della 
fatiga . Onde polLamo dire , che Safan con fatiga cerchi?» la terra , perocché 
non volle itar quieto in quella altezza del cielo: e dicendo, che cercò la 
terra , e non la pafsò volando , dimoltra quanta gravezza^ di peccato f atterraf- 
fe . Cerchia adunque la terra Satan , perocché partendoli , e cadendo di quel- 
la fpeziale potenza della fua prima leggerezza , e pertanto ellèndo gravato di 
pefo di malizia , potemo ben dir , che venifle di fuori al giro della fatica . 

E pertanto de’ fuoi feguaci dice il Salmifla : Gli uomini empi vanno hi cerchio, Sai. 1 
perocché non defiderando le cofe dentro , conviene , che s’ affatichino nella 
anfietà di quelle di fuori .«Segue poi , che Dio diffe , Or non .hai confìderato 
il larvo mio Giobbe , che non fia alcuno fimile a lui m terra , uomo firn/ lice , 
diritto , e che teme Dio , e fugpe il male . Quello die per la divina parola è detto 
di Giobbe, cioè , fera ilice , diritto , e che fuggiva ri male , alTai chiaramente 
fu fpolb di fopra : e pero non è piu qui da replicare, acciocché forfè ripe- 
tendo noi le cofe prima dichiarate , non veniflimq troppo tardi a quelle , le 
quali non fono ancora efaminate . Adunnue fotrilmcnte attendiamo folo a 
quello : che vuol dire , che ’l Signore parlò a Satan : e Satan , come avemo 
udito , dice , che gli rifpofe ? In verità fi vuol ben dipintamente vedere , che 
parlare fu quello . Già l'apcmo noi , che nè da Dio , il quale è fpirito fommo 
e incircofcritto , nè da Satan, il quale di nulla carne è vellito , fi forma voce 
al modo umano per trarre e refpirare d’ aria con gli finimenti naturali . Ma 
quando quella natura incomprenfibi le parla alla natura invifìbilc , degna cofa 
e, che la mente nollra palli la qualità della condizione del corpo, e dentro 
da se fi levi ad intendere altri folenni e nuovi modi di parlare : che noi per 
potere cfprimere di fuori quel che concepiamo dentro , conviene eh’ abbiamo 
3 ’ organo della gola , il fuono della voce : perocché dinanzi a gli occhi di fuo- 
ri Ila il fegreto della mente , quali dietro alla parete del corpo . Ma quando 
volemo manifeflare noi medefimi , ubiamo fuori della porta della lineua per 
moitrarc quali noi fìamo dentro da noi . La natura fpirituale non è così , pe- 
rocché non è compolla di mente e di corpo . Ma ancora è da fapere . che 
quando fi dice , che la natura incorporea parla , il fuo parlare non è d' una 
iriedcf ma qualità : che in altra maniera parla Iddio a gli Angioli , altrimen- 
ti gli Angeli a Dio , altrimenti Iddio all anime de’ Santi , in altra forma 
r anime de’ Santi a Dio , in altra maniera Iddio al diavolo , c in altro mo- 
do il diavolo a Dio . — 

5. Perocché la natura fpirituale non ha alcuno impaccio di corpo ; allora 
parla Iddio a gli Angeli fanti, quando manifclla alle menti loro i fuoi oc- 
culti e inviabili fegrcti , ficche in quella contemplazione della verità polfoft 

vede- 
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vedere quinto abbiano a fare: a’ quali quelli gaudj di contemplazione fieno quafi 
comandamenti di voce efprefia : onde noi polliamo dire , che Ha loro detto , 
ed elfi odano quello che manifellamente è loro fpirato . Però quando Dio gli 
Cen.il. volle fpirare di correzione contra la fupcrbia umana, dille: vanite ; difcen - 
diamo ed ivi confondiamo le lingue loro . A quelli che Icmprc s’ accollano alla 
volontà fua , dice : venite : che'l non partirli dalla divina contemplazione è un 
fempre crefcere in quella : e ’l Tempre edere unito al luo volere , é quafi con un 
continovo movimento Tempre venire . Onde dille : diffondiamo e confondiamo 
le lingue loro . Gli Angeli fagliono, e feendono . Sagliono, inquanto fempre con- 
templano il loro Creatore . Difcendono , quando di volontà della divina elimi- 
nazione punifeono la creatura , che pecca . Adunque quello dire , che Dio fa: 
difendiamo , e confondiamo le lingue loro , i mollrare loro in se medefimo 
quello che è giullo : e per la virtù di quella vifione dentro con fegreti mo- 
vimenti infpirare nelle menti loro i giudici , che deono fare . In altra ma- 
niera dico , che parlano gli Angeli a Dio . OJi Giovanni nell’ Apocalilfi , 
Apf.^d. come difcnvc , Che diccano : degno ì F Agnello eh' è uccifo , di prendere virtù di 
umiltà , e fapienza . La voce degli Angeli non è altro , fenon un’ammirazio- 
ne inellimabile di profondilfima contemplazione in laude di quello incom- 
prenlibile Creatore . E quello llupore e ammirazione de' miracoli della virtà 
di Dio , è un parlare ; perocché il_ movimento del cuore delfino da debita re- 
verenza , è un grido di voce a gli orecchi di quello eterno fpirito , e come 
avemo detto di (òpra, incircofcritto . Allora è quella voce fpiegata per dipin- 
te parole , quando fentono dentro da se innumcrabili modi d' ammirazioni . 
Adunque concludendo, allora parla Iddio agli Angeli , quando manifclla lo- 
ro la legreta volontà Tua : ed allora parlano gli Aggeli a Dio , quando guar- 
dando fopra di loro , fi levano in movimento d’ammirazione . 

6. In altra maniera parla Iddio all’ anime de’ Santi , in altra f anime de’ 
Santi a Dio . Odi Giovanni nell’ Apocalilfi • come dice : lo vidi [otto F Alta- 
re F anime di quelli , che erano flati morti per la parola di Dio , e per lo teflimo- 
nto , il quale rendono : e gridavano con gran voce : Dio vero , Dio fanto , infino 
quando ? indugierai a vendicare e giudicare il [angue noflro , di coloro , » quali 
Apo.ix. abitano in terra ? e appreflò foggiugne : E fu data a ciaf amo una fiola bian- 
ca , e fu lor detto , che fi ripo [affino : che poco tempo era a venire infino a tan- 
to che fi compieffe il numero de' confervi e frati loro . E che è dire , che l’ ani- 
me dimandino vendetta , fenon delìderare 1 ’ ultimo di del giudicio , e la 
refurrezione de’ corpi morti ? Grande è il loro grido , grandifiìmo è il loro 
dcfidcrio ; tanto meno grida 1’ uomo , quanto ha minore il delidcrio . Tan- 
to maggior voce mette negli orecchi di quello fpirito incircofcritto , oliati- 
lo piu pienamente fi (lendc nel fuo d elìderlo . Adunquè le parole dell' ani- 
me fono i deliderj loro . Che fc il defiderio non fòlle un gridare , pia non 
Sai direbbe il Profeta : il tuo orecchio ha efauditi i defiderj de cuori loro . Mi con- 
ciolfiache in altro modo fi muove la mente , che dimanda , in altro quella , 
a chi è domandato : e 1’ anime de’ Santi fieno si unite a Dio in quel feno 
del fuo fegreto , che pertanto in effo fi ripoCmo 5 come diremo noi , clic 
1 * anime de’ Santi dimandino alcune cofc , le quali dalla volontà di Dio in 
nulla maniera fi’ difcordano ? Come diremo , che le domandino alcuna cola , 
delle quali è certo , che non fono ignoranti della volontà di Dio , nè ancora 
delle cofe , che debbono venire ? Ma vedi che le menti fante fi ripofano in 
Dio : e pertanto fi dice , che alama < cofa domandano da elfo , non perche 
defiderano alcuna cofa , la quale fi difeordi dalla volontà di colui , il quale 
elTe hanno fempre preferite ; ma come è , dicatelo . Quanto elle piu ardente- 
mente s’ accollano a lui , in tanto piu comprendono di lui , che effe debbo- 
no domandare quello , che effe chiaramente conofcooo , che vuol fare . Adun- 
que 
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que ricevono da lui quel bere , di che efTe per lui aveano fete : e con un 
modo a noi ancora incomprenlìbile , in quello che domandano , elle fono af- 
famate ; avendone ]>relcienza , fono faziate . Adunque non diciamo . che di- 
tcordino dalla volontà di Pio , quando domandano : che piuttollo da ella lì 
difconlerebbono , fe quello che le veggono , che vuole , di prefente non do- 
mandaHino . E già poco farcbbono con lui unite , fe vergendo chiaramente 
la volontà fila , lentamente lo pregaflìno j alle quali , dice che'l Signore ri- 
fpofe : Ripojdtcvi , che poco tempo è a venire infino a tanto , che fi compia il 
numero de’ conj'ervi , e frati voflri . All’ anime delìderofe dire : Ripofatevi un 
foco , non è altro , fenon fpirare loro alcuna (ingoiare coniazione . La voce 
adunque dell’ anime è defiderio loro , e la rifpolla di Dio i confermarle iq 
certezza di quello , che dilidcrano , e udendo la congregazione, e l'accrefci- 
mento de’ lor fraregli , fi rallegrano maggiormente . 

7. Dico approdo che in altra maniera parla Iddio al demonio , in altra il 
demonio a Dio : Il parlare di Dio al demonio , è riprendere e fpaurire le fue 
vie : onde dice : onde vieni ? Il rifpondere del demonio è niente poter celare 
alla onnipotente maellà lua , come vedi , che dice fopra : Io ho circuita la 
terra C >c. Il rifpondere dell’ opere fue è fapere , che gli atti fuoi non poflono cf- 
fere occulti a gli occhi di Dio . Ma innanzi che piu oltre procediamo . è da fa- 
pere , che in quattro maniere parla Iddio al demonio . Il primo , che lo ripren- 
de delle fue inique vie • il fecondo . che gli propone dinanzi la giullizia de fuoi 
eletti : il terzo , che li permette ai tentare la innocenza loro : il .quarto , che 
gli vieta la tentazione . Alcuna volta lo riprende delle fue vie ingiulle , quando 
dice : onde vieni ? Alcuna volta gli propone davanti la giullizia de’ fuoj eletti, 
quando dice : or non hai confiderato il fervo mio Giobbe , che non abbi fimile in ter- 
ra ? Alcuna volta gli permette di tentare la innocenza loro , quando gli dice: 
'Beco , tutto cioccò' egli ha , i nella mano tua . Ultimamente dico , che gli vieta 
la tentazione , quando dice : ma guarda , che nella per fina non iftendejji la ma- 
no . Dico poi , che in tre modi parla il demonio a Dio . Prima quando gli 
manifella le lue vie . Secondo quando alcuna volta con finte colpe accu- 
la la innocenza degli eletti . Terzo quando domanda di potere accufare 
la innocenza loro . Manifellava le fue vie , quando dicea : lo ho ciriuita la 
terra , e cercatala tutta . Accufa la innocenza degli eletti, quando dice : non 
fenza cagione Giobbe teme Dio ; tu ha ripieno e attorniato et ogni bene lui e tut- 
ta la fua Jojiama . ApprelTo domanda di tentare la loro innocenza , quando di- 
ce : difendi la mano tua . e tocca i beni fuoi , e vedrai , fe ti benedirà . Il do- 
mandare di Dio non i altro , dicendo , onde vieni , fenon colla virtù della fu* 
giullizia riprendere le vie fue . Il domandare ancora , che fa Dio , quando di- 
ce : Or hai confiderato il fervo mio ? non è altro , fenon fare tali 1 fuoi eletti, 
che il ribello demonio polla loro non fenza cagione avere invidia . Ancor* 
quel dire che Dio fa : Beco , tutto ciò che egli ha , ì nella mane tua , non è altro 
lenon allargare 1’ impeto della fua malizia contra i fanti fedeli a pruova loro. 
Poi quando dice : foto nella perfona non iflendere la mano : non è altro , fenon 
rillrigncre la fua difordinata tentazione . ApprelTo il rifpondere del demonio : 
lo ho circuita la terra &c. non è altro , fenon che non può nafcondere a que- 
gli occhi invifibili di Dio , che veggono ogni cofa , la fagacità della mali- 
zia fua . Ancora quel rifpondere del demonio , che dice : rum fenza cagione 
Giobbe teme Dio : non è altro , fenon dentro da se rammaricarli contra i buo- 
ni , e aver invidia alle virtù loro , e per quello invtllisar modi da potergli ri- 
provare . E quando ancora dice il demonio : Stendi la mano tua , e tocca le 
po/Je/Jitini fue : che è altro , fenon defiderare ogni afflizione de’ buoni ? Ma 
conciolfiache oramai abbiamo brievemente fpolìi i modi del parlare , tempo è di 
ritornare ali' ordine della nollra fpofiziope . Adunque diccmo , che Dio doman- 
dava 
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dava il demonio : Or hai confiderà to &r. ? Per le cofe fopradette polliamo 
noi comprendere , che ’l demonio propofe battaglia contro a Dio , non con- 
tro a Giobbe : c la materia , lopra la quale fi tacca quella battaglia , era il 
noltro beato Giobbe : e le noi volelfimo dire che intra tanti flagelli Giobbe 
avelie peccato, non farebbe a dire , fenonche in quella battagli Dìo avelie per- 
duto : che vedi (e quello è bene da coniiderare ) che i! demonio non doman- 
dò prima a Dio di poter tormentare, Giobbe : ma il Signore In dispetto fuo 
il lodò in prima . E fe non avelie veduto , che elfo dovefl'o Ilare collante 
nella fua giulii/ia , non arebbe cosi propolio per lui , e non arebbe così con- 
ceduto , che foffe non vinto contra ogni tentazione , «rnciolììache per le 
lue lodi avanti la tentazione egli lo vedale contra iui furiolamuite cnmmof- 
to . Ma vedi , che l’antico nimico noltro , quando non può trovar viti da ri- 
prendere , fi procura di ridurre a vizio il bene : c quando noi i! vinciamo 
con 1’ opere , fi sforza d’ accularci di parole . E fe eziandio nelle parole non 
truova di che potete acculare , allora fi sforza di corrompere la intenzione 
del cuore , come fc i ben fatti non procedano da buon’ animo , e pertanto non 
debbano elle re accettati dal vero giudice . Onde quando vede i frutti dell'al- 
bero tempre verdi , allora fi sforza di porre il vermine alla radice ; ove di- 
ce : Or teme Giobbe Iddio invano ? or non bai fu attorniato lui e tutta la fua 
co fa , t fu firn za da ogni parte , e hai data la tua benedizione alt opere delle 
fitte mani , e la fua poffejfione 1 rrefciuta fojra la terra ? Quali voglia dire , quel- 
lo , che nel mondo ricevè tanti beni , perche è maraviglia , le per dìi vive 
innocente ; piu t tolto dovrebbe queito effere detto virtuofo , c innocente , fe 
folle forte nelle avvedila : e perche dee clfer detto sì grande uomo Giobbe, 
le cui eziandio minime operazioni fono tanto compariate ? 

8. L’ attuto avverfario vedendo quello fanto virtuofo nelle profperità , fi 
sforza di riprovarlo per ravvediti» , onde ben dicea l’Angelo nell’ Apocalilli: 
jf fot. li, a Cacciato fu l' accufatore de ’ noftri frati : il quale gli aceti fava giorno e notte da- 
vanti al cofpctto dello Iddio nofbo . Spelle volte la fanta Scrittura per lo gior- 
no intende le profperitadi : e per la notte 1’ avvertitaci . Adunque il demonio 
giorno e notte tempre ci accufa : perocché fempre fi sforza di mollrarti vi- 
vioti e degni d’ accula , ora nelle cofe prolperc , ora nelle avvede . Acculaci 
il giorno , quando moftra , che noi lappiamo male ufare le profperiti : la not- 
te ci accufa , quando dimoftra , che nelle avverlìtadi noi non liamo pazienti. 
Ma guarda athrzia del tentatore , il quale vedendo che non potea riprende- 
re Giobbe nelle awerfitadi , che ancora non lo aveano tocco , e vedendolo 
virtuofo nelle profperitadi , inoltrava , che per quelle adoperarti le virtù pre- 
dette : onde dicea : or teme Giobbe Dio ? 

p. Voìea quel maliziofo mentitore provare , che quelle ricchezze egli non 
tenerti: per fetvire Dio , ma piuttofto ter ville Iddio per aver quelle : che fo- 
no ben alquanti , che per avere 1’ amore di Dio difpenfano le ricchezze , e 
alquanti , che per avere ricchezze amano Iddio . Voleva adunque mollrare il 
demonio , che Giobbe ferviva Iddio non per amore di Dio , ma per defide- 
rio di profperità temporale . Non fapea la fortezza di Giobbe : ma ben fa- 
pea . che piu vera pruova di virtù fono a ciafcuno fi avvediti . E pertanto in 
quelte defiaerava di tentarlo , acciocché quello , il quale nel giorno della rrofpe- 
ntà lenza nulla offenfionc era partito, almeno nella notte dell’ avvertirà ca- 
dérti: , e davanti gli occhi del fuo laudatore forte abbattuto dal vizio della im- 
pazienza : onde odi , die foggiugne : ma fendi un poco )a mano tua , e tocca 
le ricchezze fui , e vedrai fe ti benedirà nella faccia tua . Vuole Satan tentare 
quello uomo ,• e nientedimeno dice al Signore , che rtenda fopra le foe ric- 
chezze la mano fua . Affai avemo qui da notare : che vedi , che non attri- 
kuil.ee a se virtù , nè vigore di poter nuocere : che fapea bene , che per se 
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jnedefimo niente potei : perocché eziandio la fuftanza (uà non è da lui . E 
pertanto dice nell’ Evangelio , che quella compagnia di demonj , la quale 
Grillo votea cacciare da quell’ uomo , dicea Se tu et cacti , mandaci tra Quel- Luc&.c. 
la gregge de porci . Or dunque fe ’l demonio per se medeGmo non poteva 
andare nella gregge de’ porci : non è maraviglia , fe fenza la mano di Dio 
non potea toccare la cala dei finto uomo . Ma una cofa voglio , che tu fap- 
pi , che la volontà di Satan fempre è iniqua , ma la fua potcilà non è mai 
ingiulla : perocché la volontà ria etto ha da se mcdcfimo , ma la poteilà ha 
da Dio : c quel che ’l demonio vuol fare iniquamente , ladio non lafiia h- 
À , fenon giullamente . l*cr la qual cofa ben dice nel libfo de’ Re : Lo fpi- 1 .Re 8 r. 
rito reo del Signore veniva contra Sani . Ecco , che un medefimo è chiamato 
fpirito del Signore . per la licenza della giulla jwtcrtade , c non per lo defi- 
derio della volontà ing iurta . 

io. Adunque niente debbe eflere temuto quello , che non può , fenon 
quanto gli è permeilo : ma fola quella forza è da temere , fola quella poten- 
za è da curare , alla quale quella volontà ingiuiìa ferve ad ulò di giulfo giu- 
dicio , quando gli è permeilo di crtère crudele verfo di noi . Ma vedi , che di- 
manda il demonio , che Dio ftenda la mano un poco : perocché quelle cole, 
che domandava , che fuffino percofie , erano cole di filori , e mondane : che 
già il nollro nimico Satan non fi penfa di far molto , fenon quando ci può 
ferire 1 ’ anima per rivocarci da quella patria , dalla quale egli per ifpirito di 
fuperbia fu abbattuto . Ma che vuol dire : e vedrai Je ti benedirà nella faccia 
tua ? Noi diciamo , che quella cofa , eh’ è amata , noi ragguardiamo , c quello 
che noi fchifiamo , da quello diciamo di volgere la faccia . E quale altra cola 
fi dee intendere per la faccia di Dio , fenon il ragguardo della grazia fua l On- 
de dice : Stendi un poco la mano tua , e tocca tutte le ricchezze fue , e vedrai , 
fe egli renderà benedizione nella faccia tua : quafi diceffc chiaramente : Leva 
via quel che tu eli hai dato : che fe perderà queljo eh’ egli ha ricevuto , ett'crt- 
dogli tolte ic cole temporali , già poi non ara rn'petto alla grazia tua ; Che 
fe non arà quello , in che egli s’ è dilettato , certo con maladizione difprcge- 
rà il tuo favore . Per la qual maliziata dimanda non pero fi provocò il Si- 
gnore ; ma concedè al nimico di poter far quello che dee efTcrc poi accrefci- 
mento di premio a! fedcl fervo ; onde apprettò foggiugne : Ecco ciò eh' egli 
ha , fi a nella mano tua , ma pure in lui non iflendere la mano . Molto è da 
confidcrare nelle parole del Signore la difpcnfazione della /anta pietà fua : che 
alquante cofc permette al nimico nollro , in alcune lo ritiene : in alcune co- 
fc gli dà larghezza , in alcune lo rifrena : alcune cofc gli concede di tentare, 
in alcune lo rilega . Odi che dille : ciò che egli ha , i nella tua mano : fola in 
lui non iflendere la mano ; tutta la filftanza fua gli fcuoprc : il corpo gli 
cuopre , il quale ancora appretto gli debbe permettere. , come 1 ’ altre cofe al 
tentatore . Ma vedi pierofo provatore , che non da di tutto inficine licenza 
al nimico : perche percotcndo da ogni parte , non abbatta il cittadino , ov- 
vero il fuo eletto . Grande grazia è dei Creatore , che quando vuol dare av- 
versità a’ fuoi eletti , le difpenfa in diverlì tempi , ficchc quelle pene , lo • 
quali inficine raccolte potrebbono atterrare l’anima, ettendo divife , fi rodo- 
no follenere . E pertanto ben dicea f A [xilolo Paolo : E edile l Iddio , il quo- i.Ccr.io. 
le tion vi lafcerà Untare oltre alla foffwilità voflra : ma vi darà doto la tcn- c. 
fazione il buon foecvrfo da poter fojhnere . Odi il Profeta David : Signore , pruova- 
mi e tentami : come (e apertamente dicellé : Signore , prima ragguarda le forza Sai. 2j. 
mie , e poi permetti eh' io Jia tentato , Quanto io jofjo foflenere . Ma quello che 
dice : Ecco tutto ciò eh' egli ha , è nella roano tua : filo in lui non ii. nidi re la 
mano , fi può ancora intendere in altro modo : che ben conolceva il Signo- 
re il fuo campione : e che quello cavaliere era forte a follencre tutto inficine ; 
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im perche g'i voile dividere la battaglia contro al nimico, acciocché come 
che 1 forte combattitore avelie avuto vittoria di tutto , nientedimeno il ni- 
mico eflendo vinto nell una battaglia , ritorn.ifle al Signore , c Iddio ancora 
poi a Giobbe concedere vittoria della feconda ; acciocché pertanto il t'edel 
Jervo piu mirabilmente fuife vittoriofo , quanti piu modi di battaglia il vin- 
to nimico apparecchiane contro a lui . Segue poi : E parti fi Satan (Lilla fac - 
eia del Signore . Come dice , che Sitan fi parti dalla faccia del Signore ? or 
come fi può elio partire da colui , il quale è in ogni parte , conci- ilfiachc e- 
Crr. 2j.r. gli medefimo di se dica : Io riempio il cielo , e la terra : e altrove dice la Sa- 
Fccl. 24. pienza fua : Il giro del cielo io fola ho circuito : e dello fpirito fuo in altra par» 
Sap.i.b. te è fcritto : Lo fpirito del Signore ha rifieno il cerchio . ovvero il giro della 

Ijài.zf.a.terra . Pertanto ancora dice iì Signore : il ciclo è la mia fedia . e la iena ì 

predella de piedi miei . In altra parte ancora è fcritto di lui : il quale mifurtt 

il culo col Juo palato t e la terra tutta conclude nel fuo pugno . Pertanto che 

dice , che rmfura ii cielo col fuo palmo , e la terra rutta conclude nel fuo 
pugno , fi dimoi tra , che egli da ogni parte avanza , cd è fuori a tutte quelle 
cole , eh egli ha create . Ben vedemo noi , che quella cola , la quale è con- 
cima dentro ad alcun corpo , è da ogni parte di fuori avanzata da quello , al- 
trimenti non diremmo , che falle conclufa , e che quello concludale . Per la 
fedia adunque , nella quale egli fiede , fi dimoltra , che (la dentro , c per 
lo pugno , col quale conclude tutto , fi dimoltra che egli è di fuori : on- 
de noi polliamo dire , che Dio è dentro , di fuori , di forra , di fotto a o- 
gm cola . Egli è di lopra per potenza , di fotto per foltcnimento , di fuo 

ri per grandezza , dentro per lottilitade ; di fopra regge , di fotto contie- 
ne , di fuori circonda , dentro palla . Nè pertanto fi può dire , che da una 

parte fia di fopra , da altra di lotto , e da altra di fuori : ma un medefimo 

Dio tutto in ogni parte è quello , il quale ellèndo di fopra folliene , di lotto 
lo: tenendo Ita di fopra , e cerchiando tra parta , c trapanando circonda : da quel- 
la parte , che egli é di l'opra , folliene di fotto : da quella , che circonda di fuor:, 
da quella medclìma riempie di dentro . MirabiI cola ! di fopra regge lenza 
angolcia : di fotto folliene fenza fatica : dentro parta fenza artottigliarfi : di 
mori circonda fenza allargarli . E’ adunque quella maeltà di fotto e di fopra 
lenza luogo , e ampia lenza latitudine , e lottile fenza fottigliezza . Come 
adunque , tornando a propofito , fi può partire da colui , il quale come che 
per modo di corpo in nulla parte fia , pure per la lira fmifurata fuitanza ad 
ogni luogo è prefente > Ma vedi , che tanto quanto Satan eflendo aggravato 
«ala potenza della fomma maeltà , non potè adempiere 1’ appetito della' fua 
malizia , noi portiamo dir , che egli ftelfc davanti dalla faccia di Dio ; e al- 
lora li parti dalla faccia fua , quando da lui non fu piu ritenuto , ma gli fa 
permeilo di venire ad effetto del defiderio fuo : che , come detto abbiamo , 
mentre che non potè adempiere quello che volle , allora flette dinanzi dalla 
faccia di Dio : perocché la fuperna difpenfazione lo rifrenò dall’ effetto della 
malizia fua ; e allora fi parti dalla faccia di Dio , quando ricevette la podeftà 
della tentazione , per la quale compiè i defidcrj del^a malizia fua . Appreflò fe- 
8 ue ' • E un giorno mangiando i figliuoli e figliuole fitte , e bevendo vino nella ca~ 
Ja del lira primegenito fratello , venne un me fio a Giobbe , il quale dille : i buoi 
aravano , e l a fine pafeeano apfrcfio di loro , ed ecco che fin ravenne.no i Sabei , e 
rtwarcnle tutte , e f creo fieno i fervi tuoi di coltello , e foto io rami ai per poterti 
rio manijcjlarp . Per quello fello potano noi notare , qual tempo è piu accon- 
cio a tentazione . Allora eleflc il demonio tempo di tentare , quando trovò 
ì figliuoli de! fanro Giobbe nel convito . Il noltro nimico non confiderà fo- 
lo quello che vuol fare , ma quando è da (lire . Vedi , che benché egli avef- 
ic ricevuta podcità di cuocere , pure cercò il tempo piu acconcio a ciò , ac- 
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ciocche in quefto per /ingoiare difpcnfazione di Dio ci fit/Te manifcfio , che 
pronunzia di tribù!.»/ iene è la letizia delle ricchezze . Ma guarda , priegoti , 
con quarta aiiuzia tono annunziati a Giobbe i danni tuoi . Già non dice : i 
buoi ti furono ritinti da Sobri ; ma dice , che que’ buoi , che gli furono tolti, 
aravano , acciocché «ducendogli a memoria il flutto dell’ opera , pertanto piu 
s’ accrcfca la cagione del dolore : onde nel fello Greco non folo dice , che gli 
fuflin tolte l’aline, ma che erano gravide, acciocché le forfè que vili ani- 
mali poco turbalfino 1’ animo tuo per la vii condizione, almeno piu lo tur- 
ballino per la fecondità loro . E perocché 1 ’ avverlità tanto piu forte percuo- 
tono la mente , quanto piu fono , c piu fubite fono annunziate ; ecco che 
per accrefcere i pianti , aggiugne il concorfo de’ medi : onde fegue : e ancora 
parlando quello , venne l'altro e dijfe : Il fuoco di Dio cadde di ciclo , e toccò le 
pecore e fervi tuoi , e anjitntolli : c fcampai foto io par rinunziando . Per muo- 
ver l’uditore a maggior dolore delle cote f'erdute , ecco che’l demonio 1’ in- 
duce a peccare per le parole de’ fervi . Ancora qui guarda , come acutamen- 
te dice : Il fuoco di Dio , come le apertamente die elle : da colui ricevi tor- 
mento , al quale tu facevi tanti facrificj : 1’ ira di colui follieni , a’ cui fervi- 
gi tu tanto attendevi . Sicché mollrandogli , che quello Iddio , al quale egli 
avea tanto fervilo , gli dava quelle avverfttà , pertanto dia più cagione di 
turbazione all’ afflitto , il quale fi riducellc a memoria i fervigi prima fatti , 
e poi li penfade aver fervilo in vano , e pertanto fi turbaffe contro al fuo 
fattore : che la pietofa mente dell’uomo giudo, veggendofi fodencre ayverfi- 
tà da gli uomini , fi ripofa nella confolazione interna della grazia divina : e 
quando fi vede fopravvenirc di fuori le forti tempelle delle tentazioni , defide- 
tando luogo quieto di fperanza di Dio , rifugge dentro al porto della cofcicn- 
za . Ma quello maliziato nimico per percuotere quel fortidimo petto del Tan- 
to uomo con avverfttà umane e divine , vedi , che prima dille , che venne- 
ro i Sabei , e poi . che era venuto il fuoco di Dio , per potergli quali efclu- 
dere ogni rifugio di confolazione , modrando , che quello gli era contrario , 
il quale folo potea confidar fanima nelle avverfttà : c così veggendofi il ten- 
tato Giobbe da ogni parte abbandonato , e da ogni parte aggravato , tanto 
piu ardito , quanto piu dilperato sboceade in alcuna villania . Segue : E an- 
xora parlando , venne t altro , e dtffe : 1 Caldei feciono tre fchicrc , e a [fedirono i 
cammelli , e mcnarongli via , e i fervi tuoi ancora percefjono di coltello : c io 
fcampai per annunziartelo . Ecco qui ancora per farlo piu dolere delle avverfi- 
tà die , dice che ancora fopravvennono le fchicre de’ Caldei , e poi per ferirlo 
con maggiore avverfttà gk moilra ancora 1’ tra , che venga di fopra : onde 
fegue : e incora parlava quello , ed ecco venne f altro , e dijje : Mangiando e be- 
vendo i tuoi figliuoli , e figliuole nella rafia del Uro primogenito fratello , fiubito 
della parte del difetto venne un vento firtijf.mo , e fio fife la rafia da quattro can- 
ti , la quale rovinò f opra i figliuoli tuoi , e fono moni , e filo io fcampai per ri- 
nunziando . Quello che per una ferita non cadea , pertanto è percolfo due e 
tre fiate , acciocché alla fine alcuna pcrcoffa gli palli dentro . Vedi , che gli 
era annunziata F avverlità de’ Sabei , e poi la divina pcrcudìone per io fuoco 
ch’era mandato da cielo appredo la preda de’ cammelli , e la morte de’fcr- 
vi : c ancora fi ripete l’ ira della divina indegnazione , ouando gli è annun- 
ziato , che’l vento ruppe i canti della cafa , c uccife 1 figliuoli . Vedi } che 
volle intendere il demonio , che concioilìache fenza divina volontà gli ele- 
menti niente fi polfono muovere , colatamente volle concludere il nemico , 
che quello avea modo gli elementi contro a Giobbe , il quale avea pcrmef- 
fo , che fi moveffino . Abbiamo adunque veduto , come prima gli fece an- 
nunziare i danni , come gli fece annunziare fubiti , e come molti . Ma fa- 
cendogli il demonio prima annunziare l’ avverfttà fue , potfiamo dire , che fe- 
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r.Tc il petto fuo ancora fino : mi poi ripetenJolo , aggiunte feriti (opra fe- 
rita per farlo venire a parole ti' impazienza . Ma prima , che noi procedi.i- 
m) piu avanti , è da conliderare , con quanta ailuzia procede I’ antico nimi- 
co , clic non tanto fi sforza di rompere la pazienza del (jii to con tante av- 
verili a , quanto per l’ordine de' lòpradetti nielli . Vedi, che prima gli fe- 
ce annunziare i luoi minori danni , appretfo i maggiori , all' ultima la mor- 
te de’ figliuoli . Quello fece , acciocché udendo prima il padre la morte de’ 
figli.ia’i , non curaile poco o niente della perdita delle ricchezze : clic poco 
a’-ehbe curato della redita, dove prima avelie udita la morte degli eredi, a’ 
quali quella li rilcrvava . Ma vedi , che comincia da’ piccioli , e all’ ultimo 
annunzia i piu gravi , perche udendo lui a uno a uno i fuoi danni , e piu 
e piu gravi , ogni percolu trovalfe in lui luogo di dolore . Da notare è ancora, 
quanto albitummte tante avvertirà gli fono annunziate fubitc , c diiiinte , 
acciocché tanto piu ardentemente fi rompale in bclknimie , quanto da piu 
(ubiti , e molti mali li vcdelfe percolfo . Ma quello niente è da Daffare len- 
za confidcrazionc , che i figliuoli , e figliuole erano nella caia del maggior 
fratello ne! convito , quando perirono . Noi abbiamo detto di fopra , che ra- 
de volte i conviti fi paiono uiare lenza co'^a : ora per parlare quello , che 
tocca' a noi , è da fapere che ’l difordine de minori li può rifrenare per Io 
ammicfiramento de’ maggiori ; ma quando i maggiori fi danno a’ diletti , ve- 
ramente s’ allargano i freni di dilonelìì a’ minori . E quale fi vorrà rilìrigne- 
re fotto regola , quando gii autori di quella fi danno a' diletti > Vedi , che 
(bando i figliuoli di Giobbe nel convito del fratello maggiore , perirono : clic 
allora ha il nimico maggiori forze contro a noi , quando coloro , che fono 
dati ad efempio di virtù , fi danno a’ diletti mondani . E tanto ha maggiore 
licenza di ferire , quanto vede , che quelli , che fon polli per difendere le noilre 
colpe , fi falciano cadere . Ma non crediamo pertanto , clic i figliuoli di si fatto 
uomo per l'ufo de’ conviti fi delfino a feeleriradi . Ma pure quello è : comeche 
l’uomo non palli il termine , fapcndofi regolare , pure la buona intenzione 
tlcll’uomo intcpidi'cc . Adunque dice , che nella cala del maggior fratello gli 
uccife ; perocché il noflro nimico alla morte de’ minori entra per la negli- 
genza de’ maggiori . Ma poiché avemo veduto di quante lacftc 1’ uomo di 
Dio Ila percolfo , ora attendiamo- quanto tra sì duri colpi ci fufife cofìantc . 
Odi che fegue •• Allora fi lem Giobbe , e f guardò le ve jl munta fue : e toj'atofi 
il capo , fi gittò in terra , e adorò , e diffe . 

ii. Opinione è di molti, che quella fia vera Filofofia , c virtuofa fapien- 
za , quando 1’ uomo gravato d’ avverfirà non ferita nè percollà , nè dolore . 
Molti altri fono , che tanto troppo fentono l’avverfità , che li difordinano in 
dolore , cadendo eziandio in difordine di difoneftà di lingua, mormorando, 
rammaricandoli , o beflemmiando . Ma chi vuole avere la vera Filofofia , r 
di bifogno che prenda il mezzo tra quclti : non credere che fia collanza di 
vera virtù la infcnlibilità del cuore : già non fon fané quelle membra , le 
quali tagliate non polfono fentir dolore . Ancora quello è fuori della vera vir- 
tù , il quale troppo fentc il dolore delle percolfe ; perocché quando il cuore 
è troppo afflitto , di leggiere perviene inltno a difordine di pazienza : e così 
quello, il quale pe’ flagelli fi dovea correggere , piuttollo fa accrelcere la ne- 
quizia fua . I primi fi chiamano Infcnfibili : i fecondi Pufillanimi . Contra 
Cer.c.%a. | a jnfcnfibilità di molti afflitti dice il Profeta : Signore tu gli per cote fli , e non 
fi dolfono : tu gli tritatli , e nientedimeno negarono di ricevere difciphna . Con- 
iai. i jp. rrx | a pufillanimità di molti altri fu detto per lo Salmiila : Nelle mij'erie ncn 
iflaranno ritti , cioè forti . Allora fi direbbe , che delfino forti e ritti nelle 
miferie , quando foltcneflono i flagelli pazientemente : ma dipoi che la mente 
cade tra quelli , allora li dice , che nelle mitene perdono la virtù delio (lar 
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ritto . Il noliro adunque beato Giobbe volendo offervare redola di vera Fi- 
lofofia contra quelli due vizj , mirabilmente lì feppc confervare ; che trafeurò 
le pcrcofle, come perfona , la quale non fentille’il dolore nè apprclTo uafsò 
tanto l’ordine del dolore , che pertanto fi turbaile (lontra il giudicio del fla- 
gellatore . Che avendo perduto ogni cola , e poi perduti i figliuoli , cjice , che 
fi levò e [quanta le vcjìimenta fue , e tofatofi il capo fi gittò in terra , e adì rò. 

Pertanto che fquarciò le veilimenta , e tofoflì il capo , e gittofli in terra , 
ben mostra , che féntifie ‘ il dolore de' flagelli . Pertanto clic dice , che ai tarò, 
apertamente li dimoltra , che^efTendo lui pollo in tanta afflizione, non pafsò 
il giudieio del flagellatore , cioè di Dio , il quale pcrmettea , che egli tuflc 
, flagellato e percolici . Ne aitutto adunque non fi mutò , per non inoltrare , 
che per infenfibilità di'pregialle Dio : non fi molle in tutto , perche dolendo- 
gli troppo , peccalle . Ma perocché due fono i comandamenti della carità , 
cioè l’amore di Dio, e del proli' ino , vedi quello bcatillìmo, che per paga- 
re il debito dell’amore del prolììmo , a’ figliuoli dona il pianto , e per oll'er- 
vare 1 ’ amore di Dio , nel mezzo del pianto adorò . Sono molti , che nelle 
proibenti amano Iddio : e nelle avverati mancano dall’ amore di Dio , che 
gli flagella . Ora il noflro beato Giobbe per li movimenti di fuori molìrò , 
che ben conofccfle i flagelli dell’eterno Padre ; per la umiltà , la quale egli di- 
mollrò adorando , lignificò che nel dolore niente mancò dall’ amore ; e così 
per non inoltrare luperbia per lo non fentire , dice , che nella perfecuzione 
cadde : apprclTo per non mollrarfi elìraneo da quello , che ’l pcrcoteva , git- 
toni in tetra , e adorò . Fu ancora antico collume , che chi per fervere bellez- 
za di corpo guardafle i capelli , al tempo dell’ afflizione gli fi levall'e . E co- 
sì ancora chi nel temi» della tranquillità fi gli leva , nel tempo avverfo in 
fegno d’afflizione gli nutrica . Mollra adunque , cheì beato Giobbe conferva- 
va i capelli , quando per fegno di dolore dice , che fi tosò il capo . Ma udia- 
mo , che dille quello tanto uomo così fubito fpogliato d’ogni fua ricchezza , e 
privato de’ figliuoli : il quale , dice , che fi fquarciò le vellimenta , tofolfi il ca- 
po . e gittofli in terra . Odi che dille : Nudo ufcj del ventre della mia madre , 
ciucio vi ritornerò . O in che fomma fedia di fegrcto configlio fi ripofa quello, 
il quale s' ha fquarciato il vellimento , e giace abbattuto in terra I Vedi che 
per fcrvare pazienza , avendo per divina permiflìonc perduta tutta la fullan- 
za fua , s’ induce a memoria ouel tempo , nel quale non avea le ricchezze al 
prefente perdute : ficche ricordandoli , che alcuna volta non 1’ ebbe , li pren- 
da in se medelimo temperanza d’ averle perdute . Grande confolazione è nel- 
la perdita delle cofe temporali riduccrfi alla mente que’ tempi , ne’ quali noi 
niente avevamo quel che ora perdiamo ; onde è fcrirto : Grave giogo [opra Ucci. 404». 
figliuoli di / Ulama dal giorno della ufeita del ventre della madre loro infitto al 
giorno della [e gol tura rulla madre di tutti , cipè nella terra . Il beato adun- 
que Giobbe per potere pazientemente dolerli di quello che ha perduto, fol- 
Jccitamentc attende , come egli ci venifle . A piu fermezza ancora di pazien- 
za confiderà , come fi dee partire , quando dice : Nudo u[cj del ventre della ma- 
dre mia., nudo vi ritornerò, quali dica : nudo mi fece venire la terra , nudo 
mi riceverà , quando mi partirò . Vedi conclufionc , che fa il Santo Giobbe: 
ho perduto quel eh’ io aveva , e dovevaio perdere ; qual cofa a me propria 
ho adunque perduta ? quafi dica , nulla . Ma perocché la confolazione proce- 
de non Iole per confidcrazione della nollra condizione , ma eziandio per la 
giullizia del Creatore , dirittamente foggiunfe : Il Signore ne diede : il Signore 
ri ha tolto ; come a cjjo ì piaciuto , cesi ì [atto . Il beato uomo confiderando-, *' 
che lenza divina permiflìone il demonio non avea avuto forza contra lui , 
odi , che non dille , il Signore ne diede , il Diavolo ri ha tolto : ma il Signore 
ri ha tolto : che da dolerli era forfè non poco , fc quello , che ’l Signore 11’ a- 
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vette dato , il nimico n’ avelie tolto . Ma dipoichc non gliele tolfe , fe- 
non quel che gliele diè , già mollra , che riprendeflè il Ilio , non togliefle 
1’ altrui . Onde le noi riceviamo da etto que’ beni , i quali ci fono a ufo in 
quella vita , perche ci dovemo dolere , che per fuo giudieio ci lia raddoman- 
data quella fultanza , la quale per ringoiare tua larghezza ricevemmo ? l J er la 
qual cofa ben foggiunfe : Come al Signore i f manto , così ì fatto . Quando 
netta prefente vita noi fotteniamo quello che noi non vogliamo , di bilbgno 
è, che noi incliniamo la volont'a nollra a quello Iddio , il quale nulla cola 
ingiufta può volere: che grande confolazione è nc’nollri fpiaumenti, quando 
contro di noi fi procede da colui , al qtlale nulla cola piace , lenon giulta . 
Adunque fe noi lappiamo , che folo le cofe giulle piacciano a Dio . e appref- 
fo niente polliamo ricevere . fenon quanto piace a lui , per certo e da tene- 
re , che giutto è tutto ciò che noi fottegnamo ; ed è cofa ingiultilfima mor- 
morare della giuda tribulazione . Ma noi abbiamo veduto in qual maniera 
quello forte oratore abbia fermata la parte fua , allegando contro 1’ avveda- 
no . Ora attendiamo , come nella fine della orazione fua etto lodi con bene- 
dizione quel Giudice eterno . Odi che fegue : Sia bcneiletto il nome del Signo- 
re . Ecco che tutta la virtù fua conclude con la benedizione del Signore , fio- 
che f avvedano a ciò ragguardando fi conolca veramente vinto , _e sì fi ver- 
gogni . Tu debbi fapcre , che ’l noilro nimico di tante faette ci percuote , 
quante fono le tentazioni , delle quali egli ci affligge . Continoyo fiamo in bat- 
taglie , continovo in guerre , continovo fiamo da etto frettati,. Ma noi allo- 
ra faettiamo lui , fe quando fiamo afflitti , pazientemente rifpondiamo . Il 
beato adunque c collante Giobbe , percolilo dalla perdita delle ricchezze , per- 
coflò dalla morte de’ figliuoli ^rivoltando la forza del dolore in laude del 
Creatore , dicendo : Il Signore riha dato : il Signore ri ha tolto : come a effo ì 
piaciuto , così ì fatto : fia benedetto il acme del Signore , pertanto con umiltà ha 
vinto il fuperbo nimico , e con pazienza f ha atterrato . E non crediamo , che 
quello noilro campione abbia folo ricevuto, e non pernottò : che quante parole di 
pazienza egli ha dette in laude di Dio , quafi di tante faette ha pernottò f av- 
verfario , e troppo piu forti , che le fue . Il noilro afflitto ha perdute le co- 
fe terrene , e per la pazienza s’ ha moltiplicate le celcltiali . Ora odi quanto 
fegue apprettò : In tutte quefle cofe non peccò Giobbe colle labra fue , ni alcuna 
cofa flotta parlò contro a Dio ; pertanto che coloro , i quali fono nelle tribù le- 
zioni , poflòno eziandio fenza parlare aliai , peccare folo co fcgrcti penfieri ; 
perocché la Scrittura nella pazienza di Giobbe lo commenda dal cuore , c 
dalla lingua . onde prima dice , In tutte quefle cofe noi peccò Giobbe ; e poi 
foggiunfe : nc alcuna cofa folta parlò incontro a Dio . Che dicendo , che nulla 
cofa folta parlò , pertanto fi rimuove ogni colpa della lingua : ma quando 
prima dice : non peccò , certo dimoftra , che pertanto da ogni fuo penliero li 
rimuove il vizio della mormorazione . Adunque il noilro Giobbe non peccò, 
e non parlò alcuna cofa flotta ; perocché tacendo . non maculò la cofcienza, 
nè in parole d’impazienza sfrenò la lingua .-Quello portiamo dire , che llol- 
tamente parli contra Dio , il quale ertendo tra flagelli della divina giullizia , 
fi sforza di giuftitìcare se medefimo : e fe l’uomo prclìime d’ appellarli fuper- 
bamcntc innocente , che è altro , fenon acculare la giullizia di colui , che 
percuote ? Balli infino a qui aver trafeorfo le parole della iloria -, Oramai fi 
converta 1* ordine della nollra efpofitione a dichiarare i miilerj , cioè gli oc- 
culti intendimenti dell’allegoria . 
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Finita la /pozione Ietterai?, comincia l* all'eolia della 
detta lettera . 


•12. [TN giorno effcnlo venuti i figliuoli di Dio din. tori ni Signore , ecco con 
L . 1 loro vi fu jrefente Satan . Prima che piu innanzi procedimi > , è da 
efaminare , perche fi dice , che alcuna cofa fi taccile un giorno dinanzi al Si- 
gnore , concioiliache appretto Ini nullo corto di tempo , nulla mutazione di 
giorno o di notte fi polla variare : che veramente in quella luce , la qual 
fenza prelenza allumina le cole da ella elette , e lenza partenza abbandona 
ciò che rifiuta , niente può adivenire alcun difetto di mutabilità , peroc- 
ché llando ella in se medefitru immutabile , diipone tutte le cole muta- 
bili . E in tal maniera ha co.tituite in se quelle cote tranfitorie , che quan- 
to a ella niente fi poflbno mutare . Nullo tanno difeorre nella fua prefen- 
za , comeche trafeorra di fuori da elfa apprellb noi : per la qual cofa adivie- 
ne , che in quella eterniti incommutabile il» filTo e invariabile tutto ciò che 
di fuori da quella per corto di lecoti fi rivolge . Come adunque dice la Scrit- 
tura : un giorno e cetera > Contioifuche un fol giorno del Signore fia la eter- 
niti fua , la quale nè per fine fi conclude , nè per principio fi cominciò mai, 
come ben conobbe il Salmiita : Migliore è un giorno tulle tue abitazioni [opra Salmo 8 >. 
le migliaia . Ma tu dei fapere . che quando la fanta Scrittura parla delle co- 
fe temporalmente fatte , è di Infogno , che ufi fermoni temprali , acciocché 
narrando temporalmente di quelle cole eterne , pertanto levi i nolìri Tenti- 
meli» temporali ad alcuna notizia di quelle ; ficche pertanto ancora quella 
eterniti incognita con fue manifeilc parole lufingandoci , fia meglio mfufa 
nelle noilrc menti . E perche è da maravigliarli , fe 1 ’ eterno Iddio nel par- 
lare della fua fanta Scrittura non vuol così tolto aprire la immutabiliti fua 
all’ umane menti : che vedi, che nella fua refurrezione a poco a poco moflrò 
la incorruzione , c la gloria del corpo , il quale .egli avea riprefo ì Noi leg- GtP.23.ar,' 
giamo nel Vangelio di Luca , che efiendo lui cercato al monimento , man- 
dò 1 ’ Angelo in prima . Apprefio a’ Dilcepoli apparì nella via , fenza elfere 
da loro conofciuto ; il quale poj dopo motte preghiere mangiando con que’ 
due Dtfcepoli in Eiriaus , fi manifeiìo al rompere del pane . Ed all’ultimo en- 
trando Cubito nella caia , non folamente fi diede a conofcere a’ Difcepoli per 
veduta , ma eziandio a parlare per toccamento . Onde perocché i Dilcepoli 
avea no ancora i loro cuori infermi , e deboli nella confiderazione di sì eccellente 
miiterìo , come per divina difpenfazione da nutricare ; in quello modo fu fatto 
ihe a poco a poco cercaflcro e trovaficro , e trovando , crefceffino , e crescen- 
do , fuiiìno piu fermi a quelche conofccan» . Pertanto adunque che per diverfi 
accrefcimenti di varj parlari noi fumo menati , quali come per corporali palli, 
al conotcimento di quella eternità ; pero fi dice , che alcuna cofa un giorno 
fu fatta apprefio elfo , il quale ben confiderà ogni tempo fenza tempo . Ora 
vedi A che dice , che vi f\ì jrefente Satan ; e quello tu uri giorno . E che vuole 
pertanto lignificare la Scrittura , fenon che Dio nella luce vide le tenebre ? 

Gu noi in un tempo medelìmo non polliamo vedere le tenebre e la luce : 
che quando l’occhio è pollo in tenebre , veramente la luce fi diparte : e quan- 
do fi volta allo fplendore della luce , allora fi parte 1’ ombra delle tenebre • 

Ma queUa virtò , la quale tutte le cofe mutabili vede incommutabilmente , 
beo polliamo dire , che dinanzi le fuflè Satan , come a un giorno : perocché 
lenza ofeurità comnrefc le tenebre di quell’ Angelo apofiara , ovvero ribello. 

Noi, come detto è, con uno fguardo medelìmo non polliamo quello fare; 
ma Iddio, perocché a un’ ora fenza alcuna incommutabilità guarda tutto j 
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ozni cola comprende lenza ditlinzionc , cioè i beni, a’ quali ci da favore , e 
i nuli, che egli ha a giudicare : i beni, i quali dopo 1' ajuto egli ha a ri- 
munerare , e 1 mali , i quali egli giudicando , ha a condannare : e in tutto 
ciò, che egli con diverto ordine dilponc , già non è diverto . Adunque dice, 
che Satan gli (a preferite il fiorito : perocché il lume della tua eternità di nul- 
la mutabilità , di nulla offuicazione di tenebra può cfìer tocco , eziandio cf- 
fendogli le tenebre prefenti . Dice , che tra' figliuoli di Dio gii fu prefente 
il demonio : quegli gli lon preteriti , come aiutatori- degli eletti : quelli come 
loro provatore . Fu ancora tra’ figliuoli di Dio il demonio : perocché come 
da’ fanti Angeli fi dona aiuto di pietà agii affaticati in quella vita , così il 
demonio, il quale fenza tua l'aputa tcrve alla occulta divina giultizia , fi sfor- 
za di compiere il milltrio tuo della riprovazione - Odi a quello bella figura 
3. Re 22. b nel libro de’ Re , dove dice: lo vidi il Signore federe fojra Li fedut fv.a , e 
f efercito del ciclo dalla fua man deftra < Jintftra ; e fu detto : In che potrò 

10 ingannare Acab , eh' egli monti in alto , e raggia in Raatot Caiani ? É un 
altro ihffc in queflo \modo : t altro diffe nel tale : levojji uno . e diffe : lo in- 
gannerò Acab . E fugli rifpofto : Br in che lo ingannerai ? il quale rifipefe , e 
diffe : lo andrò , e farò f perito menzognero , cioè bugiardo nella bocca ai tutti i 
Profeti fttoi . Che polliamo noi altro intendere per la f dia del Signore , lc- 
non la podclìà degli Angioli , alla quale ettendo Dio piu pretto , dilponc per 
cflà le cote di quaggiù ? Quale altra cofa li diligna per lo efercito del cièlo , 
fenon la moltitudine de gli Angeli tèrgenti , ovvero minillri di Dio ? E che 
vuol dire , che llava da deftra , e da fintftra , conciottìache Dio , il quale è in 
ogni cofa , e di fuori d’ ogni cofa , non abbia nè delira , nè fimllra ? Ma ve- 
di , la delira di Dio è la parte de gli Angeli eletti : per la finillra s’ intende 
la parte degli fpiriti reprobi e maligni . Che io voglio , che tu tappi , che 
non folo fono al fervigio di Dio gli Angeli eletti per donare ajuto : ma an- 
cora i maligni per provarne . Per lo efercito del cielo adunque fi pottono in- 
tendere gli Angeli buoni , e rei tutti quegli fpiriti , i quali fon levati in aria. 
Polliamo noi nominare efercito del cielo ; così i rei , come i buoni . Ciò ben 

Tfef.6.b. ditte 1’ Apollolo , ove dice : Contri i gli Jphriti della nequizia nel ciclo : e ancora 
Efefiat. facendo menzione del capo loro . dicea : fecondo il principe della fodeftà di que- 
fto aere . Sta adunque l’ efercito degli Angeli da deltra , e da finillra : perocché 
la volontà degli fpiriti eletti fi concorda colia divina pietà , e i maligni fer- 
vono ancora al giudicio fuo : onde vedi che la Scrittura dice , che fi levò 
uno fpitito fallace , per lo quale Acab fulfe ingannato . Che già non fi dee 
creder che ’l buono fpinto intenda ad ingannare , e che egli dicctte : lo andrò 
e farò {perito fallace nella bocca di tutti i Profeti . Ma perocché il Re Acab per 

11 peccati pattati era degno d* eflère in tal maniera condannato , acciocché 
quello , il quale per fua volontà fpcttb era caduto in colpa , alla fine contr* 
volontà fua ricevette la pena ; ceco che per occulta giultizia è data licenza 
agli fpiriti maligni , acciocché conducano in pena coloro , che per loro volon- 
tà caddero in colpa di peccati ; c vedi che come dice : dalla deftra e dalla fi- 
niftra gli flette f efercito del cielo ; così nel teiìo nofìro dice : tra i figliuoli di 
Dio vi fu prefente Satan . Ecco che dalla delira di Dio Hanno gli Angeli , i 

3 ua li fono chiamati figliuoli di Dio . Ecco che dalla finillra Hanno gli Angeli 
i Dio , che dice , che fu tra loro Satan . Ma perciocché noi abbiamo pro- 
pello di dichiarare gì’ intendimenti dell’ allegoria , dovemo ben quello inten- 
dere , che dice che ’l giorno Iddio vide Satan . E queflo quando adivenne, 
fenon quando rifrtnò le vie lue per la incarnazione del fuo figliuolo } Quafi 
vogliamo dire , die ’l non averlo veduto lia I’ avere tanto foflenura la pra- 
vità fua a morte della generazione umana ; onde pertanto lo dimandi Iddio 
appretto : Onde vieni ? In quello giorno fu richiefto Satan delle vie fue ; pe- 
rocché 
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rocche in quella luce della tnamfefta Capienza , fi manifefferanno gli aguati 
dell'occulto nitrico per lo avvenimento del nolìro mediatore. Pertanto adun- 
que , che incarnato è ’l Signore , il demonio è rifrenato nelle lue mortali o- 
perazioni . Ben fòggiunfe di poi : al' quii diffe il Signore, onde vieni ? Allora 
domanda Iddio con riprenfione delle vie di Satan , quando per l’avvenimen- 
to deh mediatore, ripruova le nequizie fue. E ben potemo djrc , che in que- 
llo giorno della incarnazione i figliuoli di Dio fuflino dinanzi a lui ; peroc- 
ché quegli , i quali fono eletti alla vocazione di quella eterna patria , tutti 
fono prefenti a quella luce : i quali comcche quella incarnata Capienza ve- 
nilio per ragunarc con effetto , nientedimeno tutti erano dentro alla divini- 
ti fua tempre prefenti . Ma perocché venendo il nollro Redentore, l’antico 
nimico è eliminato delle vie fue , ora attendiamo , come rifpofe : lo ho cir- 
tuita la terra e cenatala tutta . Ora vedi bene , che cercò la terra : che Ada- 
mo infino allo avvenimento del Signore tr.tlfe dopo se tutte le nazioni del- 
le genti . Ben dice , che raccerchiò , e cercò ; perocché ne’ cuori di tutti im- 
prontò forme della fua iniquità . E non lenza ragione quello , che cadde da 
quella Commi ti trema , polfedea le menti umane , le quali egli volontaria- 
mente avea coltrelfe al legame della colpa' fua . E tanto piu fi può dire , 
eh’ e’ cercafl’c del mondo , quanti piu lene trovarono comprefi dal peccato 
tuo . L’ aver circuito il mondo , non è altro , fenon nullo aver trovato , il 
quale pienamente gli contrailalfe . Oramai ritorni Satan , cioè cofiringalo la 
virtù divina dall’ affetto della Malizia fua ; perocché già è apparito in carne 
quello , il qual ncflima corruzione di carne (ente , cd è venuto umile , deL 
aual ben li può maravigliare il fuperbo nimico . Sicché quello , il quale avea 
difpcttata la fortezza della divinità fua , or tema 1’ umilia dell'umanità pre- 
fa: onde^ pertanto con mirabile lignificazione gli è propofìo per uno llupore 
la debilità uni tila , quando dice t Or non hai confederato il fervo mio Giobbe : 
che ne [limo fia a liti fimile in terra ? Aliai di l'opra abbiamo detto , che 
Giobbe è inrerpetrato jtrfona , che fi ditele : ora non fi do!fc ben veramen- 
te quello, il quale , fecondo il Profeta , portò i rnjìri dolori ? al qual certo lfai.% g 4\ 
nefiitn pertanto è limile in terra ; perocché ogni uomo è Colamento uomo ; 
ma egli è Dio , e uomo . Nullo ancora gli è fintile in terra , perocché ogni 
uomo virtuofo , comcche fia per participazione figliuolo di Dio , pure nullo 
è figliuolo per natura , fenon egli , il qual alcuna volta è chiamato fervo ; 
perocché non ifdegnò di ricevere la forma del fervo . Nè pertanto fece in- 
giuria alfa maeltà fua l’umiltà della carne da lui prefa , che di nuovo pren- 
dendo , non pero mutò quel eh’ avea : nè la fua divinità diminuì per la uma- 
nità : nè per la tua divinità annullò 1’ umanità . Odi bene a ciò l’ Apolfolo ; 

Il quale e fendo in ferma di Dio , non reputò per rapina efer pali a lui : ma se Ftlip.z.t, 
medefimo Jvatù prendendo forma di fervo . Avere* annullato , ovvero fvanito 
se medefimo , non è altro , fenon da quella grandezza delia invilibilità fua 
averli a noi mollrato vifibile , e fenfibile : e così la fua Irqifurata divinità 
avere coperta e nafcofla per Ja forma del fervo . • * '■ 

i?. Il domandare del Signore per figura Satan : Or hai cenfiderato ? non 
è altro , fenon avergli dimoltraro ammirabile il fuo figliuolo in forma di fer- 
vo ; il quale in carne inoltrandolo di tant^ virtù, quafi pertanto dimoiìròal 
fuperbo avversario quello , donde e’ fi potdTc dolere . Ma perocché gii avea 
mollrato colui , del quale egli s’ aveHe a maravigliare , rella per rintuzzare 
h fuperbia fua di foggiugnere e di nominare le grandilfime virtù fue : on- 
de fogginone : Uomo fenìelice e diritto , il quale teme Iddio , e (ugge il ma- 
le . Venne tra gli uomini il mezzano di Dio e degli uomini , Giesù Collo,. 
uomo fimi lice , a dare a tutti effempio di vita . Venne diritto per punire i 
maligni /piriti . Venne pieno del timore di Dio a diitruggere ogni lùperbia i 
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il quale fuggì il moie , a manifeffare a’ fuoi eletti ogni immondizia : on- 
de di lui principalmente fu detto per Ifaia : E riempitilo io fpinto de! ti- 
mor di Dio . E veramente fi partì dal male , che gii nullo vizio fogni- 
ti) . il qual fulTc negli uomini ; conciolfiache , fecondo il teitimonio doli’ A- 
poltolo , mai peccato tton fece . e mganno mai non fu travato nella bocca fua . 
Segue poi : Rifpofe Sala» e diffe : Or teme Giobbe Iddio in vano ? non hai 
tu afforzato , cioè ficcato , e attorniato di ogni bene lui , e tutta la cafa e la 
fujìanza fua da ogni parte , e hai data la tua benedizione all opere delle ma- 
ni fuc , e la fua poffeffione ì crefeìuta Jojra la terra ? Conobbe il nollro an- 
tico nimico , che 1 nostro Redentore , che dovea combattere contra lui , 
era venuto nel Mondo : onde nel Vangelo dicea quello indemoniato : Che 
avemo a fare teca , « figliaci di Dio ? 1 u fii venuto innanzi tempo a tirmentar - 
ci ? E prima vergendolo partitole e acconcio a (ottenere -le condizioni uma- 
ne , per la fuperbia- lua da aitava di ciò che gli pare* intendere della fua di- 
vinità . Che in verità quello , che era tutto luperbo , vergendo il nollro Re- 
dentore umile , dubitò che folle Dio : onde contra elio h convertì ad argo- 
menti di tentazioni , ove dille : fé tii fei figliuolo di Dio , dì , che qitcjlc pie- 
tre diventino pane : perocché vergendolo elio palfibile , non credette , che fuf- 
fe Iddio ; ma piuttosto da Dio guardato . Onde vedi che dice ; Ora non hai 
tu attorniato lui e tutta la cafa , e la fujìanza fua da ogni parte : e hai data 
la tua benedizione alle opere delle mani Jue : ed è crcfciuta in terra la lo fi e fo- 
no fua ? Pertanto dice , clic egli , e la fua cafa era (leccata ; e afforzata , pe- 
rocché per tentazione non può pallore la coscienza fua . Ancora dice , che 
era fioccata la fulìanza fua i perocché non Colo dentro da lui, ma dentro a’ 
fuoi. eletti elfo non potè palfare . Duolfi il nimico , che ’l Signore dette la 
fua benedizione a quello Redentore , e che la fua pottettìone crefcc in ter- 
ra ; perocché vede , che la fua fede per la predicazione degli Apoltoli è mul- 
tiplicata e venuta in conofcimento degli uomini. Polliamo ben dire , che 
la fua potteflione continuamente crefca , quando per I’ opera de’ predicatori 
continuamente s’ accrefce il numero de’ fedeli . L’ avere dunque Satan a 
Dio dette quelle cofe , non è altro , fenon avere avuti dentro da se con 
invidia cotali penficri . L’ avere Satan dette quelle cofe a Dio , non è al- 
tro , fenon con tutta fua con (umazione dTcrfi di ciò doluto . Approdo fe- 
aue : Ma fendi un poco la mano tua , e tocca tutte le ricchezze Jue , e ve- 
drai , fé egli renderà benedizione nella faccia tua . Crcdeafi il demonio , che 
al tempo della tranquillità il noftro Redentore fulfe guardato dalla grazia di 
Dio -, il quale per palitene almeno poterti: peccare : come fe apertamente di- 
certe : quello , il quale per miracoli è riputato Iddio , veramente per le afflizio- 
ni farà comprefo in peccato . Adunque ditte il Signore a Satan : Ecco tutto 
ito eh' egli ha , fa nella mano tut ; fedo in lui non ijìemlcre la mano . Se noi 
volemo^difcurere la facra lloria l'otto intelletto figurale , per la mano di Sa- 
tana noi dobbiamo intendere la fua tentazione . E’ dato dunque tutto quan- 
to egli ha , nella mano del tentatore . Solo in lui è vietato di (tendere la ma- 
no : e appretto perdute le ricchezze gli è conceduto di (tendere la mano in 
erto . La qual coli ben fu così nel nollro Redentore ; perocché veramente 
prima gii fu pervertita e tolta la fua gente Giudea , e appretto la fua carne 
confitta nella Croce . Quello adunque , che ’l fuo popol foderine contro a se, 
e approdò venne infino alla croce , fi può dire che prima perdette le ricchezze 
fue ,’e poi in se medefimo fortenette fa nequizia del nimico fuo . Dice poi : 
E partifii Satan dalla faccia del Signore . Come detto abbiamo di fopra , allo- 
ra fi parti Satan dalla faccia del Signore , quando ei pervenne all’ intendi- 
mento fuo ; e allora portiamo dire , che fotte dinanzi a etto , quando per la 
fiu volontà non potea adempiete i fuoi intendimenti . Appretto : E un gior- 
no 
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Ho mangiando , t bruendo i faoi figliuoli , t figliuole rulla eafa del laro frirwrenit» 
fratello. Detto abbiamo , che per li figliuoli , e figliuole di Dio noi polliamo 
intendere il finto ordine degli A portoli , ovvero ancora tutta la moltitudine 
de fedeli . Ora il noltro Signore incarnato prima elette alquanti fedeli del po- 
pol Giudeo , e apprerto $' aggiunte la moltitudine del popolo Gentile . E 
qual diremo noi , che fu il figliuol maggiore . fenon il popolo Giudaico , il 
quale anticamente era fiato generato per la dottrina della data legge ? Per li 
frategli minori noi dobbiamo intendere il popolo Gentile', il quale fu raccol- 
to nella fine del Mondo ; qnde noi leggiamo , che i fanti Apoftoli dopo 
la palfionc del Signore non intendeano a convertire i Gentili : foto a Giudei 
predicavano . Ora dice , che quando Satan lì partì da Dio , i figliuoli e figliuo- 
le erano in convito nella cala del figliuolo primogenito . Detto era nella fan- 
ta Scrittura : Non andrai nella via. delle Genti . Ma flopo la morte , e refur- Matt. io. 
tezione del Signore fi convertirono gli Aportoli a predicare alle Genti , on- b. 
de ne’ loro Atti diesano j A voi fi conveniva prima predicare la parola di Att.ij. g. 
Dio : ma pertanto che voi la fchifatc , e giudicatevi indegni di vita eter- 
na . ecco , che noi ci rivoltiamo alle Genti . Quelli figliuoli adunque del- 
lo (polo , de’ quali per la voce fua fu detto $ Non digiuneranno i figliuoli dello Mot. 9. b. 
Jpojo , mentre , che farà con loro : Quelli figliuoli dico , che erano in convito 
col fratello primogenito; perocché ancora i popoli fi pafeeano delle delizie 
della fanra- Scrittura nella unione del popolo Giudaico . Odi , che poi dice , 
che cosi mangiando e bevendo nella cafa del primogenito fratello , verme a 
Giobbe un mejfo , il gitale diffe :■ t buoi aravano } e le a fine pafeeano appreffo 
di loro , ed ecco che foprawcnncro i Sabei , e tutte le predarono , e perca fi orto i 
fervi di coltello : falò io campai per poterti ciò manifeftare . Figuralmente parlan- 
do , che intenderemo noi per li buoi, fenon i virtuofi operatori? e per Pali- 
ne , che altro intenderemo noi , fenon alquanti , che vivon fcmplicemente ? 
delle quali afine ben dice la Scrittura , che pafeeano apprettò de buoi ; pe- 
rocché le menti de’ femplici , benché non pottòno comprendere gli altri mifte- 
rj . nientedimeno a quelli beni di fopra tanto piu fon vicine , quanto per ca- 
rità tutti gli confelfano . Adunque 1 ’ afine co’ buoi infieme fi pafeeano ; pe- 
rocché i femplici congiunti co’ lavj fi pafeono degl’ intendimenti di quegli . I 
Sabei fono interpetrati Imprigionatoci , per li quali noi non dovano altro inten- 
dere , te non quelli maligni (piriti , i quali cattivano in infedeltà tutti quelli, 
i quali fon lor fuggetti : i quali dice , che ferirono i fervi di coltello ; impe- 
rocché percuotono di faette per le loro tentazioni coloro , i quali non fon lj- 
beri , nè forti a contraltare : i quali ben cominciano virniofarnente; ; ma di- 
poi avendo etti fatto debole principio , fono atterrati e imprigionati da que- 
gli immondittìmi (piriti . Sono ancora dal nimico percoflì di coltello , quando 
etto gli trapatta di difnerazione di quella fomma eternità . Ma che vuol 
dire , che tornò un metto , il qual ditte : falò io Jono ] campato ? quale è quello 
metto , il quale , morti gli altri , foto (campò ? Certo quello non è altro , 
fenon la dottrina profetica . Il fcrmone profetico ritorna , come fano , al Si- 
gnore , dipoiche ci ha predette le cote future . Imperciocché quando noi co- 
nofeiamo , che egli ha detta verità del cadimento de’ dannati , allora portia- 
mo dire , che egli fìa vivo tra’ moni . E pertanto a Rebecca , quando dovea Cfn.24. a. 
effere fiwlà d’ ICaac , fu mandato un fervo ; perocché a fpofare la Chicfa a 
Dio , la fama Profe7ia fi è interpoli , come minilira . Adunque fopravvenen- 
do i Sabei , foto un fervo campì), che ciò annunziatte ; perocché quando i 
maligni (piriti menano 1’ anime degl’ infermi in prigione , allora vive la fen- 
tenza della Profezia , la quale prenunziando la predetta prigionia , fi dice : 

Pertanto fu menato prigione il popolo mio , perocché non uvea faenza . Adunque Ifai, $. b. 
la Profezia portiamo dire , che allora fia falvata , quando lì inoltra quello 
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eli’ ella hi predetto . Segue poi : E ancora parlando quello , venne f altro e dif- 
fe : Il f uoco di Dio cadde di cielo , e percoffc le pecore , e t fervi tuoi , e confu- 
tatigli , e fola io [campai per rinunciartelo . Tutti quegli, che nell’ antica Sina- 
goga tennero uficio d! predicazione , dirittamente fono appellati cieli ; peroc- 
t clic ia loro fcien/.a è delle cole di l'opra : onde volendo Moisd muovere i Sa- 

Dtut. $*. cerdoti e ’1 popolo alle lue parole , dicea : Attendi ciclo . c io parlerà : oda la 
et. fecondo terra le parole delia bocca mia : lignificando per lo cielo r ordine de’ prepolli, 

» LXX. e per la terra il popolo fuggcHO . Adunque in queib luogo noi polliamo pren- 
dere giallamente per lo cielo 1 Farifci e Siccrdoti ,’ ovvero i Dottori della 
legge, i quali pertanto di' erano intenti davanti agli occhi degli uomini a’ 
fanti fervigi , parca , che Copra il popolo rifplendclfino , come Cielo . Ma di- 
poi levandoli eglino contro ai noilro Redentore , allora polliamo noi ben di- 
re , che '1 fuoco cadette di cielo, quando fu ribaldata la rianimi della invi- 
dia ad ingannare lo llolto popolo da quelli , i quali erano polii per arr.mae- 
iìr.irc altrui . Per lo tcllimonio del Vangelo noi .leggiamo , che avendo i Sa- 
cerdoti invidia alla dottrina delia Verità , domandavano , come acconciamente 
la potcilino tradire . Ma temendo elfi il popolo , non ardivano maiufellare 
l’ animo loro .. Pertanto. ancora criccano per pervertire il pojxalo : che fate voi ? 
Cio.y.g. o crede in lui aLun^ de' Principi o de' Farifci ? ma quijìa turba , la quale non 
conqfcc la legge , fono maledetti . 

14. E quale altra cofa intenderemo noi per le pecore , c per li fervi , fenon 
i deboli c innocenti , i quali temendo di con trai fare all’ avvediti de’ Farifei 
e de’ Principi , furono confumati di fuoco d‘ infedeltà ? Diciamo adunque : il 
fuoco di Dio cadde del ciclo , e ‘toccò le pecore e fervi , c confa mogli , cioi a dire: 
da’ cuori de’ prelati venne la fiamma dell’invidia, e tutto quanto di viriti o 
di bontà forgea nel popolo , confumò ed arie ; perocché quando i pervertì 
Prelati contra le verità domandano loro onore , allora pervertilcono i cuori 
de’ fudditi da ogni dirittura : onde ben dille : e fola io fiampai per rinunciar- 
telo ; perocché venendo ad effetto la caufa della malizia , il fcrmone della 
lft.i 6 .fc- Profezia pure rimane falvo , il. quale dice : E ora il fuoco confuma gli ttwer- 
rondo i far / ; quali dica apertamente : i rei non folo dopo la morte fono cruciati dal 

LXX. fuoco per vendetta , ma eziandio al predente per invidia ; perocché quelli che 

poi debbono effer puniti di fupplicio , da loro medefimi fono afflitti di tor- 
mento d’ invidia . Solo adunque uno de’ fervi fuoi torna e annunzia , che le 
pecore c fervi fono morti . h quello fu , quando la profezia abbandonando il 
popolo Giudaico , gli manifesti , come ella gli avea predetta la verità , la 
lfa.i 6 .fe- quale duca : Il celo ,' ciod l'invidia , ha compre )ò il popolo folto , come divelle 
fondo 1 apertamente : poi che ’1 popolo non volle eliminare le parole de’ Profeti . e 
LXX. diede la credulità fua alle parole degl' invidiofi , allor peri del fuoco del zelo, 

concimandoli nella fiamma dell’altrui invidia . Segue : E ancora quello parlati - 
di , Venne l' nitro , e dtffe •’ 1 Caldei fecero tre tarme , e a pulirono i cammelli , e 
menar ougli via : 1 ' fervi tuoi ancora percpffr.no di coltello : e campai io folo per 
rinunci ertelo . Noi fapemo bene , che i Caldei fono interpretati Feroci : per 
li quali noi polliamo intendere i perlccutori del Salvator nolfro , i quali di- 
Luc. 2’. c. ccano : Crucif.gr ilo , crucifggilo . Quelli fanno di loro tre torme : clic tre gen- 
ti fecero quid ione contro al Signore . Ciò furono , Erod ia ni , Farifei , e Sa- 
ducei , i quali per la bocca delia fapienza furono vinti : ma perocché dopo 
colforo furono tratti alquanti llolti , ben dice , che ne menarono i cammelli; 
imperocché ciafcuno de fopradetti ordini fi traffe dietro ne’ fuoi errori i cuori 
degli llolti , pervertendo con loro fuafioni le menti de gli jnftrmi , c cnrjdu- 
ccndolc a morte . Noi leggiamo , che predicando il Signore in Samaria , molti 
Piate, zi. de’ Samaritani fi convertirono al conolcimcnto del noliro Redcnrqrc . Ma que- 
c. gii , i quali proponendogli la quiiiionc d’ una donna , che avelie avuto fette 
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mariti , lo tentavano di difperazione della refurrezione , certamente fi sfor- 
zavano di pervertire dalla fede i credenti Samaritani , i quali per la loro leg- 
ge non aveano fperanza della refurrezione : e pertanto poilono elfer detti cam- 
melli , i quali bene ruguniano , ma non hanno I’ unghia fella . Quelli fono 
rapiti da tre turme di Caldei , quando i Parliti , Krodiani, e Saducti con malva- 
gi parlamenti li pervertivano da ogni intendimento di dirittura . Quelli feri- 
l'eono appretto i fervi di coltello ; perocché benché alcuno del popola polla c 
voglia ufare fecondo ragione , pure quelli tali non per virtù di ragione , ma per 
autorità di padella gli conturbano . E volendo tller feguitari come preporli 
da’ loro Ridditi , come che quelli portano alcuna cola buie intendere , niente- 
dimeno gli conducono a marce per 1’ autorità della iignoria , la quale egli 
hanno imprefà ; da i quali ben dice , the li fuggi lòlo uno per annunziare ; 
perocché ì Pirite i , EroJiani e Saducei iniquamente adoperando , certamente 
tono abbandonati dal parlamento de’ Profeti , il quale Icampa , quando dice : 
IjJi tennero la legge , e non mi conobbero . Segue poi . 

1 v Ancora parlava , ej ecco venne l' altro , e eie [fé : Mangiartelo e bevendo i 
figliuoli , e figliuole tue nella eafa del loro primogenito , fi.bitamcnte dalla regione 
del di fino venne un vento forti ffimo , e pereoffe i quattro rami della eafa : la qua- 
le rovinò fo/ra i figliuoli tuoi , e fieno morti, Poco di (opra abbiamo detto , 
che per li figliuoli e per le figliuole s’ intendono i predicatori Anoiloli , e il 
pojo'o fuggetto i quali erano al convito del primogenito fratello . Imper- 
cioeche abitando loro ancora col popolo Giudaico , eglino ufavano in quello 
la dolcezza dulia fanta predicazione . Dice , -che rabicamente venne un ven- 
to fortittimo dalla regione del diferto : La regione del dilato è il cuore degl’ 
infedeli , il quale poich’ è abbandonato dal Creatore , da nullo abitatore è 
cultivato . Allora venne il vento fortirtimo dalla regione de! difetto , quando 
nella palfione del nortro Redentore venne da’ cuori de' Giudei tentazione for- 
tilTima contra i Tuoi fedeli . Puolfi ai.cora per la regione del difetto intendere 
la moltitudine degli fpiriti immondi , dalla quale venne un vento , c pcrcotte 
la eafa ; perocché da loro cominciò la tentazione , e coni molle i cuori de’perfe- 
cutori . Ma attendi , che quella cala , nella quale mangiavano i fratelli , dice, 
che fu percorta da quattro canti . Tre ordini di reggenti leggiamo noi , che 
fu-nno nella Sinagoga . Ciò fu de’ Sacerdoti , degli Scribi , e degli Antichi 
del popolo , a i quali fe noi aggiii.gnianio i Perini , ben troveremo quattro 
canti in quella «fa . Dalla regione adunque del diferto , venne un vento , e 
jh.ivo. 5 o i quattro canti della cala ; perocché da quegli fpiriti immondi proce- 
dette la tentazione , la quale commolle in malizia di perlecuzione le menti 
de’ detti quattro ordini ; di che cadde la cala e uccife i figliuoli: perocché 
venendo i Giudei in perlecuzione de! Salvator noliro , allora fu morta la fe- 
de degli detti Apolloli , che foto vedendo prendere il loro mieliro , fuggen- 
do sì ’l negarono . E oomcche l’ interna mano della prefeienza tenefle a vita 
il toro fpirito ; nientedimeno il timore carnale tolfc toro la vita della fede . 
Quando adunque per la crudeltà de’ Giudei i fanti A portoli abbandonarono il 
loro autore , allora polliamo noi dire , che nercorti i quattro canti della caia, 
eglino flirtino morti. E in quel tempo di tanta perlecuzione, clic diremo 
noi , che futte fatto della gregge , nella quale eziandio i difensori fuggirono ì 
Ma tra tutto quello dice , che uno nc campò , clic lo annunzi alfe ; perocché 
a quel tempo piu fi manifcllò la verità delie profezie . la quale tutto quello 
avei predetto . Onde di ciò dice la Scrittura : Il mio diletto nella enfia mia fe- 
ce medie feelerità : e de’ Predicatori , i quali al tempo della palfione fuggirono, 
dicea : ì graffimi mici flettono da lunge : e di tutti i timorolì dille : lo perco- 
lerò il paflore , e le pecore della gregge fi difpefgeranno . 

ló. Segue poi : Allora fi levò Ctobbc , e fquarciò le vcflimsnta fue . Ruma- 
ta la 
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ti la cafa , e morti i figliuoli , fi levò Giobbe : perocché cffendo perduto il po- 
polo Giudaico , c caduti i predicatori in paura di. morte , il Redentore dell» 
umana generazione rilevò se medelimo dall» morte della carne Tua : ovvero 
ancora fi levò , quando dimoilrò in che giudicio elio lat'ciava i persecutori . Il 
levare del Signore non è altro , che dimoilrare in qual punizione eflò lafci i 
peccatori : e li tuo fortenere pazientemente i peccati loro , è quali un giace- 
re . Adunque fi lev» per inoltrare contra i peccatori il giudicio della fua giu- 
dizi» : onde ben dice , che fi fquarciò le vellimenta . E quale altro fu il ve- 
lìimento del nollro Salvatore , fenon la Sinagoga , la quale , predicando i Pro- 
feti , fi contentiva all’ afpetrarc della fua incarnazione ? Il Signore fi chiama 
Jj'f. 5. d. velino da quegli, i quali l’amano : onde 1 ’ Apollolo dicca : Acciocché egli 
s accoflaffc la glonofa Chic fa , la anale non aveffe macula , nè piega . Quella , 
che non ha macula , nè piega , fi chiama veramente la verte razionale , la 
quale è monda per ogni opera, e flefa per itperanza . Così credendo il popol 
Giudaico la incarnazione del figliuolo di Dio , egli potea e fi or derro fuo ve- 
llimcnto . Ma imperciocché egli afpcttato venne , e venendo predicò cofe no- 
viflime , c ammaellrando efercitò cole mirabili , e per quelle follenne tante 
crudeltà , ben fi può dire , che lquarcialle il vcllimento , che egli avea , la- 
fefando della gente Giudea alquanti nella fua infedeltà , alquanti levandone 
da quella • Che altro adunque e il vcllimento fquarciato , fenon la gente Giu- 
daica divifa in contrarie fentenze ? Già fe quello vellimento non luffe fquar- 
ciato , il Vangeli. ta non direbbe , che predicando il Signore , fi levava con- 
Qto.-.h. tenzione tra ’l popolo ,<che alquanti f iccano , Queflo è bui no : alquanti che no, 
ma inganna le turbe . Ben fu (quarciata adunque la verte di quella , la quale 
effend'o divifa d’ opinione , perdè la verità della concordia . Àppreffo fegue : 
£ tofatofi il calio calile in terra e adorò . Che s’intcndc per li capegli tagliati, 
fenon la fottilità de’Sacramcnti ? Che s’intende per lo capo , fenon la fommità 
fzzr.pjjj. del Sacerdozio? Onde da Ezechiel Profeta fu detto : lu figliuolo d< ir uomo / ren- 
diti un coltello acuto , il quale rada i peli : e prefo che P arai , menalo fopra il cafo 
tuo , e Jopra la barba . Per quello fi dimoftra U giudicio -del nollro Redentore , 
il quale apparendo in carne li rato il capo , quando al Sacerdozio Giudaico levò 
i Sacramenti de’ comandamenti loro;rafefi la barba, ■quando abbandonando il Re- 
gno d' Ifrael , gli tolfe tutta la bellezza della virtù fua . Ed al prefente , che 
s’ intende per la terra , fenon 1 * uomo peccatore ? Onde al primo uomo , che 
Ceri. j. a. peccò fu detto : Terra Jei , e in terra riverrai . Adunque per lo nome della terra 
li difegna la peccatrice gente pagana : .onde riputandoli la Giudea gialla , ere- 
dea ogni peccato del popolo Gentile , come per Io tellimonio di San Paolo 
Cai. a. c. leggiamo , che dice : Noi jiamo Giudei per natura , e non peccatori del numero 
de' Gentili ; Adunque il noflro mediatore polliamo dire, che tofatofi il capo 
cadcffe in terra , quando abbandonò i Giudei , e levò 1 l'uoi Sagramenti dal 
Sacerdozio loro , e ytnne in conofcimcnto de’ Gentili : Allora rafe i capegli 
del capo , quando rimolfe i Sacramenti della legge da quel primo Sacerdozio: 
c cadde in terra , quando fi diede a’ peccatori , 1 quali fi poteffino falvare , e 
abbandonando coloro, a’ quali parea effere giudi , ricevette a fc quelli , i 
quali fi conofceano c confortavano effere ingiurti . Onde pertanto e’ cicca nel 
C io.f.c. Vangelo: lo fon venuto in quefto mondo per giudicio , acciocché quegli che non 
veggono , veggano : e quegli che veggono , divengano ciechi . Pertanto adunque- 
Ifod. 15. la colonna della nuvola , la quale andava dinanzi al popolo di Dio nel diferto, 
a. non rendeva fplendore di fuoco il giorno , ma foto la notte , perocché il no- 

dro Redentore nullo fplendore dette di se a quegli , i quali della loro giudi- 
zia fi confidavano ; ma yerfo coloro , che conofcevano le tenebre de’ pecca- 
ti loro , rendè fplendore di fuoco dell’amor fuo . Nè per quello che noi diciamo, 
che Giobbe cadde , «lebbe parer cofa indegna alla mente , che fia lignificato 
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il mira Redentore . Tu leggi nella Scrittura : II Signore marulò la fua parila in Ifa.pJ’- 
Ct tcnbbe , quella cadde in Ifrael . Giacobbe è interpctrato fupp Inalatore , line! è 
inrerpetrato che vede Dio . E che polliamo noi altro intendere per Giacobbe , fe- 
noli il popolo Giudaico, e per Ifrael il popolo Gentile ? Quello Giacobbaii sfor- 
zò di fupplantare con la uccifione della carne quel Dio, il quale il popolo Genti- 
le certamente vide con gli occhi della fede . Dice dunque , che la parola manda- 
ta in Giacobbe , cadde in Ifrael ; perocché quell’ Iddio , il quale veniva al po- 
polo Giudaico, fu da lui abbandonato, e dal popolo Gentile tenuto e creduto. 

Ancora del Santo Spirito è fcritto : Cadde / opra di loro lo Spirito del Signore . Tu Att. z.<r. 
dei Capere , che pertanto la parola di Dio , ovvero lo Spirito Santo fi dice nella 
Scrittura che cadclfe , per dimollrare il Cubito fuo avvenimento , perocché quel- 
la cofa , la quale ruina , ovvero cade, Cubito giugne al ballò . Il nollro Media- 
tore adunque cadere in terra , non è altro , fenon il fuo Cubito avvenimento len- 
za altri fegni , che vadano innanzi . Ma ben dice , che cadde in terra , e 
adorò ; perocché ricevendo il nollro Redentore 1’ umiltà della carne nollra , 
egli in nife amore d'umiltà in coloro , i quali crcddfìno in lui : onde noi pol- 
liamo dire , che quello egli facefle , quando egli ci ammaeltrò , che noi dovef- 
fimo così fare . Siccome del fuo Spirito noi leggiamo , ove dice : Quello Spi- 
rito priega per noi co' pianti , che non fi pc fiori narrare . Già non dovano noi 
dire , cne prieghi per noi colui , il quale è uguale al Padre c al Figliuolo ; Ma 
pertanto fi può nominare fresatore ; imperocché egli fa pregatori con fictirtà 
coloro , i quali fono ripieni d’ dio ; comcche il nollro Redentore il contrario 
molìralfe in se medefimo , il quale approdandoti alla pafiione pregò il Padre 
fuo . Ma non è da maravigliare , fe difendo lui in forma di fervo , fi moiìrò 
fuggetto al Padre , concioflìache foflendfe Cotto tal forma d’ edere infino alia 
morte contrattato dalle mani de peccatori . Segue apprdfo : nudo ufcj dal 
ventre della madre mia , e nudo vi ritornerò . La madre del nollro Redentore, 
fecondo la carne fu la Sinagoga, dalla quale egli fi fece al Mondo vifibile 
fecondo il corpo . Ma Quella Sinagoga Cotto il velame della ferra lo tenne 
coperto , non curando d’ aprir gli Occhi della mente all’ intendimento fpiritua- 
le di quello : onde pertanto , che non volle vedere Dio , il quale dava na- 
feofo lotto il corpo umano , polliamo dire , che nella divinità fua non lo vo- 
lefie confiderare ignudo . Dice , che nudo ufeì. del ventre della madre , re- 
rocche nafccndo per carne della Sinagoga de’ Giudei , chiaramente fi inoltrò Ceu.jp. A 
a’ Gentili : la qual cofa ben fu figurata per Giofeffo , il quale falciato 1’ am- 
manto fi fuggi , volendolo quella adultera ufarc difencflamente ; perocché 
credendo la Sinagoga , che Dio furti: puro uomo , podiam dire , che adulte- 
ramente 1* abbracciava ; per la qual cofa lafciò il Signor loro il manto , cioè 
il pallio della lettera , e la potenza della divinità fua diede a conofcere a’ 

Gentili ; onde dicea 1’ A portolo : Infino a queflo giorno leggendo rjji Moisò , il 2 .Cor.j.j, 
velame ì f opra il cuor loro . Imperciocché 1' adultera femmina , cioè la Sina- 
goga , fi ritenne il pallio , e perdè ignudo colui , il quale erta mal tenea . 

Adunane pertanto che venendo il nollro Redentore della Sinagoga de’Giudei, 
fi inoltrò chiaramente a’ Gentili , ben portiamo noi dire , che nudo ufcì del 
ventre della madre . Ma veggiamo : Abbandonò erto del tutto quella Sina- 
goga > E donde è che fu detto per lo Profeta : Se fard il mimerà de figliuoli Ofce i.B. 
d Ifrael , reme la rena del mare : piare le reliquie faranno falve . E altrove è Rom. 
fcritto : Infino a tanto , che la plenitudine delie Centi fia entrata dentro , e ecù 
farà falvo tutto Ifrael . Per quello Tappiamo , che alcun tempo verrà , ch’egli 
apparirà chiaro eziandio alla Sinagoga de’ Giudei , e quello dì certirtimo farà 
alla fine del mondo , quando fi manifcftcrà Iddio come egli è , alle reliquie 
della gente fua . Onde ben dice il tello nortro : Nudo vi ritornerò . Nudo pat- 
tiamo dire , che tomi al vcqtre della madre fua , quando alla fine del Mon- 
do , 
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do , quello, il <:'■ i'e fendo fatto uomo , fu difprcgiato , fari dichiarato agli 
cjclI i della fui Sinagoga per Iddio . Odi pòi . 

17. i/ Signore n? diede , il Signore n ha trito : rame ad elfo è piaciuto , tal 
è fatto : fa benedetto il turni- del '■'ignnre . Noi polliamo dire , che il no'iro 
Redentore pertanto che e Dio , dii ogni cola inUenie col Padre fuo : ma per- 
tanto ch’egli è uomo , polliamo dire , che riceva dal Padre ogni cofa . Adun- 
que del popolo Giudaico , quando egli crcdca il millerio della (ita incarnato- 
ne , che dovei venire , noi polliamo dire , che egli divelle : Il Signore n ha 
dato : e di lui meddimo , quando poi (pregiò l’ allettata fentenza della incar- 
nazione (anta , polliamo dir, che divelle : il Signore ti ha tolto . Allora dob- 
biamo noi dire , che quella incarna/ione fulTe data a’ Giudei , quando eiti 
credettono , che quella dovelfe venire : poi meritandolo la cecità loro , fu lo- 
ro tolta , quando ella fu da loro dilpregiata . Ammacltra apprello il Signore t 

hlat.zC.c. fedeli fuoi , che nc’ flagelli fappiano benedire Iddio : onde dille : come al Si- 
gnore è piaciuto , cosi fi è fatto fia benedetto il nome fuo , Nello Evangelio 
noi lessiamo , clic apprettandoli il Salvator noftro alla pattione , prefe il pane 
c rendè grazie a Dio . Ben rende grazie quello , il quale ricevette in fe i fla- 
gelli della iniquità altrui : e vedi , che quello , il quale nulla cofa avea com- 
metta degna di pcrcuttìonc , umilmente benediceva Dio nella fila perle cu.’ io- 
ne . Quelto facea per dimoftrarc quello, che debbe fare ciafcuno ne’ flagelli 
della propria colpa , dipoi che con ranfa fapienza foftenca le pcrcoflc della 
colpa altrui ; per di inoltrare ancora quello , che nella fua correzione debbe 
fare il fuddito , vedendo tra’ flagelli render grazie a colui , il quale è pari al 
Padre fuo . Segue poi : in tutte quefle cole non peccò Giobbe ccn le Irbbra ftte , 
nè alcuna cofa fluita parlò contro a Dio . Che ’1 noilro Redentore mai non pcc- 
calfe , e nulla cofa fiotta mai divelle , odi in ciò il teilimcnio dell’ Apoltolo 
i. Pictr. a. Pietro , dove dice : Il quale non fere peccato , nè mai fi trovò inganno mila bor- 
ei. ca fua . Lo inganno della bocca , quanto pare a gli nomini che ila cofa d’aflu- 

zia di gran prudenza , tanto nel cofpetto d’ Iddio è piti licito , dicendo di ciò 
l.Ccr.o.d. l’ Apoltolo Paolo : La fa; ienza di quefìo mondo è flc-ltizia a/ pregò Iddio . Adun- 
que dicendo , che inganno non fi trovo nella bocca ft.a , ben dimoilra , che nul- 
la lloitizia dicclhe . I Sacerdoti c Principi penfavauo , eh’ egli dottamente par- 
latte contro a Dio , quando a) tempo della nazione efiendo dimandato , cicca 
che egli era il Figliuolo di Dio ; onde quello udendo , domandavano ccntra- 
hlat.zó.g . dicendo : Che bifogno ci è oramai di teflimcnio ? voi avete imita la beflcmmia . 

° Ma contro a Dio egli veramente non dille cola alcuna flolta : perocché mo- 
rendo predille agi’ infedeli quello , che poco poi , rifurgendo egli , chiaramen- 
te inoltrò loro . Qudto tanto brievemente abbiam tralcorfo nella lignifica- 
zione del noilro ca r o . t 

18. Oramai a edificazione del corpo fuo replichiamo quello tetto mcdelì- 
mo , fponendolo ad utilità nofìra moralmente , ficche pertanto noi fappiamo, 
come quello , che manifcilamente fi fece per opera , li polla fare dentro da 
noi nella mente . Diciamo adunque dal principio . 

Finita la fpojìzione Allegorica , comincia la Morale. 

jp. TT N giorno e/fendo venuti i figliuoli di Dio innanzi a luì , ecco che ccn 
vi Lr vi fu prefente Satan . spelte volte a’ noi tri buoni penfieri , i quali 
per lo avvenimento del Santo Spirito fono feminati nel cuor noilro , con 
grande alluzia fi inframettc quel noilro antico nimico per turbargli . c per 
confumargli : e imperiamo allora noi polliamo dire , che cttendo i figliuoli 
«È Dio innanzi da cHb , ancora vi Pia prefente Satan . Ma in tal tentazione 
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niente ci abbandona il noltro Creatore ; imperciocché ci fa conofccre con Io 
fplendore del fuo lume colui , il quale con diverfi agguati ci fi nafconde . 
Per la qual cofa lo domanda : Onde vieni ? Il domandar lui il noltro nimico, 
non t altro, fenon mamfeltarci i diverli fuoi inganni, per farci intenti alla 
guardia del noltro cuore , fentendo la venuta fua : il quale dice , che rifpofe . 

20. lo 'ho circuita la terra , e cercatala tutta . Il circuire la terra Satan , noia 
è altro , fenon cercare le terrene e carnali intenzioni del cuore , per le quali 
egli polla trovare in noi cagione d’ accula . Allora adunque cerchia Satan la ter- 
ra , quando Ila d’intorno a i nollri cuori per rimuoverne le virtù e feminarvi 
dentro i vizj , per multiplicargli poi nella mente , per aulirci iniquitadi , per 
conducerci poi con quelle alle pene eterne in compagnia fua . E nota , che 
non dice , che volerti: , ma che cercò ; perocché non è ulanza di tentare fu- 
bito , e partirfi ; ma dove tmova il cuore molle , qui co’ fuoi malvagi con- 
ducimenti ferma il piede , acciocché dimorandovi , vi laici le velligie delle 
rie operazioni : contra il quale vedi , che Giobbe è lodato : onde dice : Or 
hai confiderato ài fervo mio Giobbe , che nullo fia fintile a lui in terra , noma 
femplice e diritto , il ^uale teme Dio , e / ugge il male ? Colui , il quale Iddi» 
con' fua fpirazione fortifica contra il nimico , polliamo quali dire , che fia Io- 
dato a gli occhi del nimico Satan . Il lodare del Signore , è prima conceder- 
ci le virtù fante , e apprelfo guardarle . Ma l’antico nimico tanto piu fi tur - 1 
ba contra i buoni , quanto piu gli lente fortificati dal ditendimcnto di Dio ; 
onde odi , che foggiunfe : Ora teme Giobbe Iddio in vano ? Non hai tu J lecca- 
to , ovvero afforzato lui e tutta la cafa , e la J'ujlanza fua da ogni parte ? e 
hai data la tua benedizione alt opere delle mani fue , e la fua poffeffionc è cre- 
feiuta fopra la terra ? Come le apertamente dicelfc : perche lodi tu colui , il 
quale tu difendi , e fortifichi ? Quali .voglia dire : Se egli fulfe contra me , 
c per fue virtù mi contrattarti: , ben farebbe degno di tua laude . Onde vedi , 
che maliziofamente domanda contra lui quello , che ’l fuo difenfore benigna- 
mente gli concede . Onde- fegue . 

21. Ala fendi un poco la mano tua , e tocca tutte le ricchezze fue . e vedrai , 
fe egli renderà benedizione nella faccia tua . Spclfe volte avviene , che facend» 
noi frutti di virtù , e avendo abbondanza di prolperità , la mente noltra fi lev» 
in fuperbia , penfandofi alcuna volta , che da ella vengano quc’beni ch’ella ha, 
i quali beni il nollro nimico maliziofamente delìdera di gualtare . Ma veramen- 
te Iddio non ci lafcia in quello tentare , fenon per grande fua benignitade , ac- 
ciocché vedendofi la mente un poco effer pcrcollà in que’ beni , de’ quali ella» 
prendea tanta allegrezza , conofca pertanto la fua debilita , confolandofi piu for- 
te nella fperanza dcll’ajuto di Dio : e adivicnc quello per mirabile dilpenlazio- 
ne di pietà : che ove il maligno nimico tenta il cuore per dargli morte , 
il mifericordiofo Creatore 1 ’ ammaellra )>cr dargli vita . Onde ben foggiu- 
gne : ecco tutto quanto egli ha , fia nella mano tua : foto in lui non iftendere ha 
tua mano come fe dicelfe apertamente : Io voglio in tal maniera fottomct- 
tcre alla tua tentazione le fullanze de’ miei eletti , che nientedimeno tu co- 
nofca , che io gli confervo nella radice della mia mente . Per la qual coli 
apprelfo ben foggiugne : Parti fi Satan dilla faccia di Dio : Imperocché dipoi 
cne al noltro Inimico non è permeilo da Dio di danneggiare i fanti eletti 
dentro dalla mente , allora egli fi diparte dalle cofe dentro , per far dannaggio 
ajle cofe di fuori . E fe alcuna volta Iddio permette , che egli dentro da noi 
dia turbazionc alle noltre virtù, certo quello fa Iddio per confermarci mag- 
giormente in quelle : e tanto permette che egli ci contralti , infino a tanto 
che noi per tali tentazioni ltiamo piu confermati in virtude , acciocché forfè 
noi non vogliamo attribuire a noi medefimi que’ beni , che noi facciamo, e 
«ccio ancora , che boi per iicurtà di noi jnedelimi noo manchiamo di liar lem- 
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prc folleciti e paurofi contro a i nollri difetti : e acciocché noi tanto piu fol- 
lecitamcnte ilia.no intenti alla guardia delle noli re virtù , quanto noi mag- 
giormente conolciamo il no. In avvertano ilar Tempre apparecchiato contro 
di noi nella fchiera delle fue tentazioni . Segue appretto : E un giorno man- 
giunto , e bevendo i fuoi figliuoli e le figliuole nella enfi del loro fratello primo- 
genito , ecco , che venne a Giobbe un me fifa , il anale thffe : 1 tuoi buoi arava- 
no e le tue afine pt ficea ni appreso di quelli ; ed ecco , che Jhpravvennero i Sa - 
bei , e portarmeli via tutti , e perca fi ino di coltello quegli , che gli guardavano . 

zi. Noi dobbiamo Capere , che Tempre nel cuore de’ fanti eletti debbe pri- 
ma nafeere la Capienza , ovvero il conofcimento delle buone opere , che dob- 
biamo feguire : e quello per lo dono del Santo Spirito li può chiamare il pri- 
mo figliuolo della Canta mente . E quella Capienza non è altro , fenon la no- 
r e- lira Fede , ficco ine ben lo dicea il Profèta : Se voi non crederete , voi non in- 
tenderete . Allora fi può dir , che noi abbiamo vero intendimento e vera Ca- 
pienza , quando alle parole del noltro Creatore noi abbiamo fede di ferma 
credenza . Ora adunque allora polliamo noi dire , che i nollri figliuoli liieno 
a mangiare nella caia del loro fratello primogenito , quando le nolire virtù 
prendon la lor forza nel dono della Canta Fede : la quale Ce prima non è gene- 
rata nel no'lro cuore, veramente nulla noi ira operazione può elTere buona, 
come che di Cuori m 1 hi che lia fatta con virtù . Allora li può dire , che 
nella cala de! prim (genito fratello mingino i nollri figli e le noilre figlie, 
quando dentro all’ abitazione della Santa Fede , le noilre virtù Cono pafeiure 
et. del cibo della Canta Scrittura , ficcarne egli è Ccritto : Senta la fede ì imponi- 
bile di piacere a Dio : quali diccllè il Canto Apollolo : allora veramente pren- 
dono fortezza le noilre virtù , quando cominciano a ricevere nutrimento da 
i Cacr.im.nti della Canta fede. Mi ecco., che eflendo le noilre virtù così pa- 
feiute di vivanda di Capienza e di fede , il nollro nimico ci toglie i buoi , che 
arano , e F aline che pafeono . Per li buoi che arano , che altro intendere- 
mo noi, Cenon i gravolì nollri penfieri ? da i quali noi fumo continuamente 
cfercitati : e pertanto efeono di noi frutti di virtù piu abbondanti . E che 
intenderemo noi per 1’ aline che palcono , fenorv i (empiici movimenti del 
no irò cuore? i quali effi-ndo con ntudio da noi rifrenati dall’errore della du- 
plicitadc , allora fi può dire , che noi gli nutrichiamo nel campo d’ una libe- 
ra puritade . Ora ecco , che quando alcuna volta il nollro attuto nimico ve- 
de i gravi penfieri nel nollro cuore , allora egli fi sforza di corrompergli Cot- 
to l’inganno del diletto; c vedendo i nollri (empiici movimenti , allora egli 
ci dim j.tra le novità delle Ibttigliezze , acciocché addimandando noi per quel- 
le alcuna lande , noi perdiamo la fempiicità della purità . Polliamo ancora 
per li buoi che arano, intendere i penfieri del nollro cuore , per li quali ci 
sforziamo di far profitto ad altri . E quello interviene , quando noi co' nollri 
ammacilramenti vogliamo rompere la durizia del cuore de’ nollri frati : e per 
le aline , le quali non hanno alcuna ferocità da contrattare a chi pone l'opra 
loro alcun pelo , noi poliamo veramente intendere la virtù della (anta pazienza. 

2 ’. Spelte volte il nollro antico nimico vedendo , che col nollro parlare vo- 
gliamo fare alcun profitto a i no Iri prollìmi , sì fi sforza di far venire la mente 
noiìra in peccato di pigrizia, ficchc a noi fia celio di fare utilità altrui , e- 
zi indio quando noi non fumo occupati alle noilre . £ in quello modo noi 
polli imo dire, clic egli porti via i buoi, quando egli per vizio della negli- 
genza fi sforza di giullare i fanti pcnlieri delle no lre menti , per li quali noi 
eravamo difpolli alle utilità de’ no.lri prollìmi . E convelle i cuori de’ fanti 
«•etti femore verghino dentro da loro , e fem ire confiderino , e liieno in paura 
di quel danneggio , che elfi potelfino follenere dal tentatore ; nientedimeno a 
quel malvasia nimico non pare avere poco rapito , le pure per un picco!® 
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tunto egli può impacciare i fanti penficri loro : e fpefle volte -vedendo elio 
la mente d’ alcun uomo cflcrc acconcia a pazienza , egli va inveliigando quel- 
le cote, che fon da noi piu amate : e in quella parte con tutto luo sforzo 
tende lacciuoli di fcandaìo. nella quale egli per (ingoiare amore ci vede piu 
acconci ad impazienza . Ma i fanti uomini fenipre con tutta loro follecitudi- 
ne ritornano a loro medelimi , e per ogni piccolo errore lì ricorrono alla cor- 
rezione della penitenza : e in quello modo quando eglino eliminano alcuna 
loro debilità , e conlìderano in che modo eglino doveano Ilare , allora diven- 
gono piu fermi . Ma quando il nollro nimico per alcun piccolo tempo può 
turbare la pazienza de’buoni , allora fi può dire , che egli fi rallegri aver le- 
vate f aline del campo del cuore . Ora i fanti uomini tempre ltanno col lu- 
me della ragione alla guardia delle loro operazioni ; ma alcuna volta adivic- 
ne , che ’l nollro antico nimico fubiramente viene contro a noi con le tu- 
bazioni delle lue tentazioni : e pertanto eflendo noi cosi fprovvedutamcntc 
airaliti da elfo , non fiamo antivenuti dalla notlra guardia : e in quello mo- 
do noi polliamo dire allora , che egli uccida i nollri guardiani. Ma nientedi- 
meno pure 1’ uno fi fogge , il quale annunzia , come gli altri fono morti . E 
quello non è altro , fenonchc eflendo turbati per la tentazione del nimico 
tutti i nollri movimenti , allora la diferezione ritorna alla noi tra mente , Ac- 
che tutto quel che la noltra mente ha perduto per le l'ubite tentazioni , ella 
ricovera per lo Audio della verace compunzione . Segue apprettò : E ancora 
parlando quello , venne C altro , e di [le : Il fuoco di Dio cadde di ciclo , e pcrcof- 
fc le pecore e i fervi tuoi , e confutinogli : e fola io Jcampai per rinunziando ; 
che intenderemo noi per le pecore , fenon la innocenza de’ nollri penlieri ? 
E che intenderemo noi per li fervi , fenon la mondizia de’ cuori de’ fanti 
uomini ? Ora ficcome noi abbiamo detto di l'opra , alcuna volta per lo no- 
me del cielo noi intendiamo quello acre , il quale è di (òpra a noi : per la 
qual cola noi diciamo, che gli animali che volano, fono uccegli del cielo. 
Ór noi tappiamo bene , che quegli fpiriti immondi , i quali cadono di cielo, 
fi abitano quella regione, la quale è in mezzo tra ’l cielo, e la terra: e 
queiti pertanto fono piu invidio» , eie i nolìri cuori fi levino in alto a con- 
templazione delle cofe celeltiali , imperocché per la loro fuperbia eglino lì 
veggono caduti da quelle . E imperranto conciofliache contro alla mondizia 
de’ nollri penlieri venga la fiamma della invidia da quelle podelladi dell’aere, 
in quello modo noi polliamo dire , che di ciclo caggia il fuoco l'opra le pe- 
core , onde fpefle volte le noltre menti monde e innocenti eglino accendano 
di fuoco di lulforia : e in quello modo li può dire , eh’ egli ardan le pecore 
col fuoco , quando e’ perturbano i netti e lanti movimenti dell’animo con la 
tentazione della lulforia . E quello fi chiama furio di Dio ; imperocché come- 
che quello non fia generato , Iddio faccenre ; pur è generato , Iddio permet- 
tente . Quello pertanto fuoco , che per la fobitezza fpefle volte confuma le 
menti nollre , noi polliamo dire , che uccida i nollri guardiani . Ma niente- 
dimeno pure uno ne fcampa : e quello non è altro fenon le virtù della di- 
ferezione , la quale fottilmentc difamina tutto quanto la nollra mente lòflie- 
re d’ avvertita : ed ella è fola quella , la quale ci fcampa dal pericolo della 
morte ; imperocché eflendo conturbati i nollri penlieri , (blamente la difere- 
zione e quella , che non può efler vinta . Quella è quella , la quale annunzia 
all’ animo nollro i fuoi dannaggi : e in quello modo quali fi può dire , che 
ella chiami il fuo Signore a lamentarli con ella . Segue : E anitra parlando 
quello , venne /’ altro , e diffe : 1 Caldei fccieno tre turine , e a [j olirono i cam- 
melli ,e por torcagli via : e i fervi tuoi ancora porco [fono di coltello : e fcamfai 
io filo per rmunztartdo . Per li cammelli , i quali | odono eflere appellati ani- 
mali mondi , pertanto che rugumano , c animali immondi , pertanto che non 
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tanno 1’ unghia fcfTa , ficeome abbiamo detto di fopra ; noi potemo intender 
fé i buoni difpenfatori delie cofc temporali , nelle quali quanto abbiamo no 1 
maggior cura , tanto noi fiamo dal nortro nimico piu contraila» ; impercioc- 
ché noi dobbiamo Papere , che tutti coloro , i quali fono anteporti per dt- 
fpenfatori delle cofe terrene . fi fono contraporti piu apertamente alle faetre 
del noltro nimico ; imperocché alcuna volta volendo egli provvedere alle co- 
fc future , e’ pertanto ne fono meno cauti a i danni delle prefenti . E cosi per 
lo contrario volendo egli alcuna volta provvedere aile cole prefenti , e’ fono 
piu lenti a dare ordine a quelle che debbono feguire . Sporte volte elTendo loro 
in alcuna operazione piu tòrteci» , che non conviene : eglino per tale folleci- 
tudine maggiormente fanno dannaggio a quegli che fono loro fottoporti . Al- 
cuna volta volendo elfi porre regola alla loro lingua , non la portono ferva- 
re per la gran gravezza della loro difpenfazione . Alcuna volta forto fpezie 
di voler raffrenare la lingua , egli tacciono eziandio quelle cofe , le quali è 
mertiere di parjare . E cosi per contrario alcuna volta volendoli eglino al- 
largare per dillribuire le cofc ncceffarie , e dicono eziandio quelle cofe, le 
quali eglino non doveano parlare : c così polliamo noi dire di molti altri mo- 
di . Ora adunque concioffiache i maligni tpiriti in tanti modi turbano i dif- 
penfatori di quelle cole mondane, pertanto noi portiamo dire, che con tre 
turme i Caldei rubino i loro cammelli . Quelle tre turme non fono altro , fe- 
non guadare la virtù della difpenfazione di quelle cofe terrene ora con lento 
Cierciz io , ora con fupcrchio parlamento , ora con difordinato penfiero ; accioc- 
ché sforzandoli la noiìra mente d’ amminillrare le cole di fuori , pertanto la 
fi dilunghi dalla confidcrazione di se medefima , e in quello modo ella man- 
co conofca i danni , che ella fofticne di se medefima , pertanto che ella 
s impacci nelle cofe di fuori piu che non fi conviene . 

24. Ma la mente de’ tanti uomini , quando riceve la cura della difpcnfa- 
aione di quelle cofe terrene, fi confiderà diligentemente quel che fi convie- 
ne a erta, c quel che fi conviene al prolfimo fuo : e niente abbandona i 
fuoi lludj per la follecitudine , che erta abbia delle cofe altrui: c ancora 
per follecitudine , che erta abbia della utilità fua , non lafcia Ilare la utilità 
altrui . Ma nientedimeno alcuna volta eflendo la nollra mente così follccita- 
*a da ogni parte , adivicne , che erta è Avitamente percortà da alcuna cofa, 
per la quale tutta la fua previdenza vicn meno : e impcrtanto allora fi può 
dire , che i. Caldei percuotono di coltello i guardiani de’ cammelli ; ma pu- 
re uno ne ritorna : e quello adiviene , quando tra tanti noli» impacci pur« 
dinanzi a gli occhi della nortra mente è pollo il lume della diferezione : e 
quello adivienc , quando la nortra mente ritornando da se medefima , fi con- 
fiderà quello , che ella abbia perduto per alcuna tentazione . Segue : Ancora 
parlando quello , ed ecco venne f altro , e difife : Mangiando , e bevendo i tuoi fi- 
gliuoli c figliuole nella cafa del laro fratello primogenito , finitamente dalla regio- 
ne elei diferto venne un vento forti fi imo , e percofie i quattro canti della cafit : la 
quale rovinò fopra i figliuoli tuoi , e fono morti , e / rampai io filo per rinunciartelo . 
Siccome noi abbiamo detto di fopra , per la regione del diferto s’ intende la 
moltitudine degli fpiriti immondi , la quale pertanto che abbandonarono la 
beatitudine del Aio Creatore , impernio fi può dire , che ella filile fuori del- 
ia mano del coltivatore , e pertanto fia appellata degnamente regione deferta. 
Da quella così difierta regione noi portiamo dire .che allora vegna il vento 
forte , e faccia rovinare la cafa , quando da quelli fpiriti immondi viene fo- 
pra di noi alcuna tentazione , la quale diparte la nortra cofcicnza dallo llatq 
della fua tranquillità . E certamente noi portiamo dire , che quella nortra ca- 
la , cioè la nollra mente , abbia quattro canti . Imperciocché tutto I’ edificio 
delie buone operazioni Ji è fondato fopra le quattro virtù cardinali t 
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ficcome fono Prudenza , Temperanza , Fortezza , c Giuflizia : di che bene 
lodiamo noi , che i quattro numi del Paradifo imbagnano la terra : imper- 
ciocché quando il nollro cuore è immollato da quelle quattro virtudi , allora 
egli è temperato da ogni caldo de’ defiderj carnali . Ma egli adiviene alcuna 
volta , che dentro dalla noflra mente fi entra alcuna pigrizia : per la ansi co- 
la la virtù della Prudenza dentro da noi diventa fredda : imperciocché of- 
fendo ella per pigrizia raffreddata , ella non può antivedere le cofc , che 
debbono venire . E alcuna volta , pertanto che dentro dalla noltra men- 
te fi entra alcun diletto , la noflra temperanza vien meno . Acuna volta 
il nollro cuore Ha in paura di quelle cole terrene : e così è guadata la 
virtù della noftra Fortezza : e in quello modo pertanto Yioi diyegnamo 
piu deboli contro all’ avvertirà , quando noi temiamo piu che non fi convie- 
ne di perdere alcune cofc Temporali . Alcuna volta adivienc , clic la noflra 
mente ama se fteffa piu che non fi conviene ; per la qual cola ella fi dipar- 
te dalla dirittura della Giuflizia : e in quello modo noi polliamo dire , che’l 
vento forte percuota i quattro canti della cafa , quando alcuna forte tentazio- 
ne percuote le quattro virtù . Ora tra quelli quattro canti mangiano e beono 
i figliuoli di Giobbe : imperciocché dentro dal fegreto della noftra mente , la 
quale è polla nella fommirà della dirittura , per quelle quattro virtudi fi fo- 
no pafeiute tutte 1’ altre, liccome difcendenti da quelle; imperciocché il do- 
no dello Spirito Santo , il qual dentro dalla noltra mente forma in prima la 
virtù della Prudenza , della Temperanza , della Fortezza , c della Giullizia , 
apprelfo si la informa di lette altre virtudi , per le quali ella fia ammaeftra- 
ta contro ogni tentazione : onde contro alla fioltizia sì le dona la virtude 
della Sapienza : contro alla grolfezza gli dona la virtù dell’ Intendimento : con- 
tro alla l'ubitezza le dona la virtù del Configlio : contro alla paura , la vir- 
tù della Fortezza : contro alla ignoranza le dona la virtù della Scienza : con- 
tro alla durezza , la Pietà: contro alla fuperbia , le dona il Timore di Dio. 
Ma egli adiviene alcuna volta , che quando la nofira mente <1 ripiena di tan- 
ti doni , ella diviene ficura di se medefima , e pertanto non confiderà da cui 
quegli procedono . Per la qual cofa il nollro Creatore alcuna volta per no- 
ftra utilità gli fottrae da noi per alcun tempo, acciocché la mente prefun- 
tuofa conofca quanto eli’ era inferma dentro da se medefima . Imperocché al; 
lor conofciamo noi donde procedono le nofire virtù , quando perdendole , noi 
fentiamo , come elle non pofTono eficr contemplate da noi . E imperiamo 
per generare jn noi magifierio d’umiltade, Iddio permette che fopravvensa 
alcuna tentazione , per la quale la nofira fapienza fia percoffa di tanta flol- 
tizia , che ella non fappia aonde fi contraftare a’ fuoi mali , ovvero apparec- 
chiarli contro alle fue tentazioni ; ma per quefta floltizia la noftra mente ne 
diviene piu favia , c per un modo di dire , perdendo ella la fua fapienza, 
effa la racqu irta piu perfettamente. Onde alcuna volta levandoli la noftra 
mente in fuperbia per la contemplazione delle cofe di fopra , ella diviene graf- 
fa nelle cofe bade e vili : e in quello modo fi vede edere nafeofa eziandio 
nelle cofe umili , quella la quale parea paffare le cofe fomme ; ma quefta co- 
tal groftezza , la quale moftra torci il noftra intendimento , sì ce lo confer- 
va ; imperciocché effendo per alcun tempo così umiliata la mente noftra , el- 
la è piu veracemente confermata ad intendere le cofe di fopra ; e così pol- 
liamo noi dire dell’ altre virtudi , c vizj fopradetti . Sicché ben polliamo ve- 
dere , come rovinata la cafa , i figliuoli di Giobbe fi muoiono : imperciocché 
«(Tendo turbata per alcuna tentazione la nofira cofcienza , finitamente vengo- 
no meno le virtudi , le quali prima erano .generate per noftra utilitade , ac- 
ciocché noi conofciamo meglio noi medefimi . E certo quelli figliuoli , quan- 
to allo fpirito dentro , non debbono efiere appellali morti } comeche fieno 
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morii fecondo la carne : imperciocché le nofire virtudi , comeche nel tempo 
della tentatone abbiano alcuna turba? ione , nientedimeno per la perfeveran- 
za della nollra intenzione elle fono fermate nella radice della mente . Con 
quelli tre figli ancora muoiono le tre fuore ; imperciocché alcuna volta per 
alcuni flagelli è turbata in noi la nollra Carila : e pertanto che alcuna volta 
iiamo piu paurofi che non fi conviene, è turbata la nollra Speranza : e per 
le molte quillioni fpette volte è turbata la nollra Fede. E per meglio que- 
llo dichiarare , alcuna volta adiviene . che pertanto che noi cimentiamo elle- 
re flagellati , e percofli d’ avvertiti oltre a quello , che noi llimiamo che fi 
convenga , noi divegnamo tiepidi nell’ Amore d' Iddio ; alcuna volta noi Fa- 
rro in maggior timor di Dio , che non fa mellicro : per la qual cola è de- 
bilitata in noi la fidanza della nollra Speranza, e così alcuna volta cflendo 
l’animo nollro percolici di diverte quillioni , fi è turbata in noi la nollra Fe- 
de . Ma nientedimeno quelle figliuole , le quali fecondo la carne muoiono , 
pure vivono fpiritualmcnte : imperocché come in quello modo dentro alla 
nollra cofcicnza mollri d’ dfer morta la virtù della Speranza , della Fede , c 
della Cariti; nientedimeno la pcrfcvcranza della nollra diritta intenzione sì 
la conferva viva dinanzi agli occhi di Dio . Onde ben dice , che un folo fan- 
te ne campb , il quale rinunziò a Giobbe quello danriaggio ; imperocché la 
dilcrezione della nollra mente fi rimane falva eziandio tra le tentazioni . E 
quello fante fi fa , che Giobbe per li tuoi lamenti riabbia i fuoi figliuoli : c 
quello adivicne , quando per la virtù della dilcrezione fi animo nollro dolen- 
doli , fi conferva le virtù , le quali egli avea incominciato a perdere . E cer- 
to non lenza gran difpcnuzionc adivicne , che la nollra mente è pernotta di 
alcuna colpa : imperciocché di troppe gran virtù (limerebbe fi uomo se me- 
delimo , le egli non lentilfe dentro da se alcuna volta alcun mancamento 
delle fue forze . Ma fc egli adiviene per difpenfazjone della pietà di Dio , che 
la tentazione non venga così fubitamente , ma piuttolto con temperanza per 
darne ammacftramcnto , allora la nollra mente Ita veggi tante , e intenta a 
provedere gli agguati del nollro nimico : per la qual cola ben foggiunfe : Al- 
lora fi levò Giobbe . Sedere è atto di perfona , che fi ripoli , ma levarli rirto, 
fi ù di perfona , che ila acconcia a combattere : fittile levarli in pii* non è 
altro , lenon fentendo la tentazione apparecchiare la nollra mente piu co- 
llantemente alle battaglie . Dipoi foggiunfe : e f'quarciò le ve Ili motta fue . Al- 
lora Iquarciamo noi le vellimenta nollre , quando noi con dilcrezione trattia- 
mo le nollre operazioni , imperciocché fc ie nollre operazioni non potettero ef- 
ier nominate nollro coprimcnto , già per la voce deli’ Angelo la fanta Scrittura 
Afte. IO. e. non di re bbe : Beato quello , che vegghia, e guarda le vefli menta f'uc , acciocché egli 
non vada mulo , e non fta veduta la fua fczzura : allora è veduta la nollra fozzu* 
ra , quando la nollra vita riprenfibile dinanzi a gli occhi de’giulli , non è co- 
perta di coverta di buona operazione . Ma impcrtanto che alcuna volta noi fia- 
mo tentati di [leccato, e dipoi Iiamo per quegli indotti a lamentarci delle 
nollre colpe, pertanto noi damo quafi come dettati a conliderare piu fottil- 
mente con gli occhi della nollra mente la luce della giullizia : e per quello noi 
polliamo dire, che anali ne! dolore noi ci Iquarciamo le nollre vellimenta. 
Imperciocché crefccnuo per tal pianto la nollra dilcrezione , allora noi correg- 
giamo piu afpramente le nollre operazioni : allora ogni nollra fuperbia ca- 
de a terra : allora ogni nollro fupcrcnio penderò fi leva dell’ animo nollro . 
Per la qual cola ben foggiunfe : e tofatofi il tato cadde in terra e adirò . 

25 . Moralmente parlando , che intenderemo noi per li capcgli , fenon ì 
Cantra, decorrenti penficri dell’animo nollro? Onde in altra parte è fcritto: S/oJa 
mia , le tue labbra fono ficcome benda roffa : e il tuo parlare è dolce . La benda 
ftrigne i capelli del capo , e impcrtanto noi polliamo dire , che le labbra del' 
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la Spofa fieno ficcome benda , irnperciocche per lo conforto della Tanta madre 
Chicfa , fon legati in noi tutti i penfieri l'uperbi . E veramente quelle bende 
fono appellate roffe , irnperciocche la l'anta predicazione non diventa affiam- 
mata , fenon fidamente per lo ardore della carità . Ora per lo capo , che in' 
tenderemo noi altro , fenon la mente no.lra , la quale è principio d ogni nollra 
operazione ? ficcome in altra parte è fcritto : L' olio non monchi nel capo tuo . 
L' olio nel capo non è altro , fenon la carkade dentro dalla mente : e allora 
manca 1’ olio nel capo , quando la carità fi parte da quella . Ora adunque 
tondarfi il capo non e altro , fenon tagliar dalla nollra mente ogni foperchio 
pe n fiero : e quello cade in terra, dipoiche ha fondato il capo, il quale aven- 
doli così raffrenati i tuoi penfieri , conofcc se medefimo , ficcome infermo . On- 
de noi dobbiamo Capere che egli è cofa affai malagevole adoperare le gran 
cole , e non avere di se medefimo gran fidanza ; imperocché di prefente che 
l’uomo combatte collantemente contro a i vizi, allora fi genera dentro da 
lui la premozione di se medefimo . Ma dinanzi a gli occhi di quel giallo 
Giudice tanto noi caggiamo ili maggiore errore, quanto la colpa è piu oc- 
culta, c minco corretta : per la qual cola bene abbiamo noi detto di fopra, 
che quando f anima no Ira così fi confida di se medeiima , allora per rin- 
goiare difpenfazione di Dio ella è percolfa di tentazione ; acciocché fen- 
tendofi debole , ella provi quello che ella era , e così getti a terra la fupcr- 
bia della propria prefunzione : imperocché come la nollra mente è tocca di 
tentazione , allora dentro da noi manca ogni prefunzione di noi medefi« 
mi . Onde quando fi anima nollra fi leva in fuperbia , noi polfiamo dire, 
eh’ ella fi levi in tirannia , ed allora ella ha i fuoi penfieri quali ficcome fer- 
gcnti , che favoreggiano tale tirannia : ma fe alcun nimico viene fopra a 
quello tiranno, allora manca il favore di quelli Tergenti : onde elfendo den- 
tro dalla nollra mente entrato il nolìro avverfario , di prefente fi fuggono i 
tergenti , ed elfendo così fpauriti , fi fuggono da colui , il quale in prima al 
tempo della pace e’ laudavano con tante lufingbe . Ma etlendo partiti quelli 
Tergenti , allora il nollro animo rimane folo ; imperocché dipartendoli da noi 
i notiti fuperbi penfieri , allora la nollra mente fi vede rimaner fola nella ten- 
tazione . E impertanto , udite 1’ avverfitadi , noi polfiamo dire , ch'ella li 
tonda il capo : e quello ad i viene quando l'opra vyenendo in elfa la gravezza 
delle tentazioni , ella è nudata della prefunzione di se medeiima . E di vero, 
che colà iì , che i Nazarei nutricano i capelli , fenon che per la vita di gran 
continenza crcfcono i penfieri delle prcfunzioni ? Ma che è , che compiuta la 
divozione , s’ aggiunte al Nazareo di radere il capo , c di gtttarc i capelli nel 
fuoco del facritìcio ; fcnonche allora noi poggiamo al fommo della perfezione, 
quando i vizi citeriori talmente vinciamo , che dalla mente rifechiamo ezian- 
dio i penfieri vani ? Il bruciare i quali col fuoco , certamente non è altro , 
che accendergli con la fiamma del divino amore , acciocché tutto il cuore 
arda d’ amor di Dio, e bruciando i penfieri vani , quali i capelli del Nazareo, 
confumi con la perfezione della divozione . Dipoi dice , che fi gittò in terra, 
c adorò. Veramente quello rende verace orazione a Dio , il quale con umil- 
tade conofce se medefimo elfer polvere : il quale non attribuifce a se mede- 
fimo alcuna parte di virtìi , mi piutto lo com r ce , che tutte le lue buone o- 
peraùoni procedono follmente d ila mùericordii di Dio . Per la qual cofa ben 
foggiunfe : Nudo ufcj del vntre della m>a me, Ir e , c nudo vi ritornerò : come 
fe 1’ animo nollro effondo tentato e compollo nella fua infermità, dica: in 
prima la grazia di Dio mi generò nudo nella vera e perfetta fede , e così 
quella mcdefimi grazia mi falverà nella mia morte . Irnperciocche gran fol- 
lazzo è dell’animi turbato, qmndo elfendo egli combattuto da’vizi, c fen- 
tendofi , coni è nudo di virtudi , egli ricorre iolamentc alla mifcricordia di 
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Dio, e pertanto non fi lafcia fpogliare di virtù : imperciocché egli fi penft 
etterne dei tutto fpogliato . Per la qual cola ecco come di prefente egli co- 
nofee umilmente la mano del donatore , dove dice : Il Signore ne diede , il 
Signore ri ha tolto . Ora ecco come cttcndo ammaestrato per le tentazioni il 
noltro Giobbe , egli ere l'ce va in virrude ; il qual vedi che conofce , che la i'ua 
virtù era proceduta dalla larghezza del donatore , e nella turbazione della tua 
fortezza , la podellù di colui , che glie 1 ’ ha tolta . Quella fortezza pertanto 
non fi puote dire , che lia tolta via , ma piuttoito un poco affannata , accioc- 
ché la mente , la quale Ita in paura di perderla , pertanto lia piu perfetta nella 
fua umiltade . Segue apprettò : Siccome a Dio è piaccialo , così è fatto : fia be- 
nedetto il nome del Signore . Veramente egli è cofa degna , che quando noi 
fiamo percofli dentro da noi d’ alcuna turbazione , noi ricorriamo ai giudicio 
del noitro Creatore : e che noi tanto maggiormente rendiamo laude al no- 
fìro agitatore , quanto noi maggiormente conolciamo etter toccata la debo- 
lezza della noltra infermitade . Ma ecco , che apprettò ben foggiugne : In 
tutte quefle cvje non peccò Giobbe colle labbra fue , e non tarlò alcuna cofa folta 
contro a Dìo . Quefto non vuol dir’ altro , lenon che il noftro animo debbe 
etter fempre foljecito alla guardia di se medeiimo, acciocché venendo alcuna 
tentazione , egli pertanto non fi sbocchi di fuori in alcun parlamento illecito, 
e che egli non mormori , pertanto che egli fi veggia etter provato ; accioc- 
ché quel fuoco , dal quale elfo è provato ficcome oro ottimo , elfo non lo 
faccia per tale (parlamento ritornare in fuoco di paglia . Tutto quefto anco- 
ra polliamo noi difponcre de’ doni del Santo Spinto : imperciocché , come 
noi leggiamo in altra parte , ad alcuno è data la grazia della profezia , ad 
alcuno la divediti delle lingue , ad altri la virtù del fanare le infermitadi : 
t.Ccr. li. impcrtanto , che tutti quelli doni non fono fempre dentro alla noltra 
mente in un modo , pertanto noi polliamo veder chiaramente , che alcu- 
na volta eglino ci fono fottratti per alcun tempo a noilra utilità , acciocché 
la mente noilra non fi levi in prefunzione di se medefima . Quello a noi 
non debbe etter cofa nuova ad intendere : imperocché fe i fanti Profeti avef* 
fero fempre avuto dentro da loro lo fpirito della profezia , già Elileo Profeta 
non arebbe detto : Lajciala flave , imperciocché I' anima J'ua e in amaritudine , 
e Iddio ha nafeofa da me la parola . Ancora fe così fulfe , già il Profeta A- 
mos , ettcndo domandato , non arebbe detto : lo non fono Profeta ; e dipoi fog- 
4. Reg. 4. giunte : nò figlio di Profeta ; ma io fono uomo che guardo gli armenti , e graffio 

d. de’ ficomori . E come diremo noi , che non futte Profeta colui , il quale con 

Amos.p.b. veritade avea predette tante cole . che doveano venire ? Ovvero ancora come 
diremo noi , che fulfe Profeta colui , il quale negava di se medefimo la ve- 
ritade ? Ora per quefto noi dobbiamo confiderare , che impertanto che in 
quella ora, nella quale egli era addimandato , egli fi fentiva mancare lo fpi- 
nto della profezia , pertanto egli potea dire con verith : lo non fono Profeta: 
e nientedimeno dipoi foggiunfe : e era odi la parola di Dio . Queflo dice Id- 
dìo : la tua moglicra farà fornicazione nella cittade : e i tuoi figliuoli e figliuole 
cadranno nel coltello , e la tua terra farà mi /tirata eolia funicella , e tu morrai 
nella terra corrotta. Per le quali paroje fi dimoi tra apertamente , che parlan- 
do egli in quefto modo , egli era ripieno di fpirito di profezia , c che di pre- 

fente merito di avere fpirito di profezia quello , il quale considerava e affer- 
mava se medefimo non etter profeta . Ancora fe i Profeti averterò fempre 
i.Rt.j.a. fpirito di profezia , già Natan Profeta non arebbe conceduto a David Re 
quello , che egli gli negò dipoi , quando egli lo addimandava dell’ edificio 
Ci». la. del Tempio : per la oual cofa ben dice il l’anto Evangelio : Colui , fopra il 
quale tu vedrai difender lo Spirito Santo , e fare fopra cflo , quello è colui che 
battezza . In tutti i Santi Fedeli poftiam noi dire , che venga lo Spirito Santo , 
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ma (blamente Ila fermo nel nollro mediatore ; imperciocché egli giammai 
non abbandoni la umanità di colui , dalla cui divinità eflò procedeva : e im- 
periamo in cortili noi polliamo dire , che lo Spirito Santo (un [re llia fer- 
mo , il quale folo e fempre può fare tutte le cole ; mai Santi fedeli , i qua- 
li ricevono quello Spirito , non polfono fempre a\Are i doni de’ Ice ni , come 
erti vorrebbono, e impertanto eglino confortano d’ averlo ricevuto lìccome ili 
un pattare . _ 

26. Ma in quella parte è un poco da dubitare } imperciocché noi leggia- 
mo nell’Evangelio , che la verità ditte a i fuoi Diicepoli parlando di quello 
Spirito Santo : Egli Barri con voi , e fari in voi . fi impertanto , che vuol di- 
re , che volendo Iddio dittinguere tra ’l nollro mediatore , e gli altri, egli dif-G/b. 
le : Colui j fa ra il quitte voi vedute difendere e flore lo Si iato Santo , Cv. 
ecco che il nollro madiro afferma , che quello dovea Ilare eziandio ne' fuoi 
Difccpoli . Ora tutto quello noi polliamo agevb! mente folvcrc , fe noi vor- 
-remo conlidtrare e diiìinguere i doni di queito Spirito . Imperciocché noi dob- 
biamo fapere , che fono alquanti fuoi doni , fenza i quali niente li può anda- 
re a vita eterna : e alquanti altri doni fono piuttorto a tcftimoni.inza di fan- 
tità per utilitade altrui : onde la manfuctudine , la umiltà , la pazienza , la 
fede, la fperanza , la carità, fono que' doni dello Spirito Santo , fenza i qua- 
li nell’uno può ctter falvato . Ma la virtù della profezia ? il fanarc delle in- 
fermità , la divelliti delle lingue , la cfpolìzione delle Scritture , fono que’ 
doni , i quali ci fono dati piuttorto per correzione , ovvero per amtnae- 
flramento , o per indurimento di virtudi altrui , che per nccellifade di no- 
llra falute . E per quello noi portiamo dire , che lo Spinto Santo fempre abita 
ne’ fuoi fanti eletti con que' doni , lenza i quali l’uomo non può cfler falvato : 
ma non fempre abita in loro con que’ doni , i quali non fono dati per falute 
di nottra vira , ma piuttorto per informazione altrui . Ma quel mezzano di Dio 
e degli uomini , io dico quell’ uomo Crillo Giesìi , ha dentro da se continua- 
mente preferite quel Santo Spirito : imperocché effo è una medefima fullanz*. 
con lui . E impertanto noi portiamo dire , che quello Ila prefente co’ fanti 
eletti , ma ftngolarmente egli è prefente al nollro mediatore , imperciocché in 
coloro egli è per grazia ad alcuna operazione , ma in colini egli è per fu- 
flanza in ogni cofa . Onde ficcome tutto l’altro noflTO corpo non ha , lenon il 
feti rimento del tatto, ma il capo gii ha tutti c cinque, imperciocché vede, 
ode , gulla , odora , e lente : così i membri di quel noltro capo fi hanno al- 
cuna virtù in loro , ma quello le contiene dentro da se tutte fenza alcun man- 
camento . E in quello modo noi polliamo dire , che ’l Santo Spirito con tut- 
te le fue virtù fi a in colui, dal quale erto giammai non fi diparte per na- 
tura : ma i fanti eletti l’ hanno dentro da loro per grazia in alcuna parte. E 
dobbiamo ben fapere , che noi non portiamo perdere fenza pericolo quc’doni, 
per li quali noi dobbiamo acquillare la vita eterna: ma quelli, per li quali 
piuttollo fi dimolìra la fantità della nofira vita , che la necefhrà di falute , ci fo- 
no fpeffe volte fottratti , ficcomc noi abbiamo detto , lenza pericolo alcuno. 

E impertanto que’ primi doni fi debbono tenere per poltra falute , e gli al- 
tri fi debbono cercare piuttollo per utilità altrui . Di quegli noi dobbiamo 
rtar fempre in paura , che elfi non ci vengano meno : c per quelli altri , quan- 
do ci fono fottratti a tempo , noi dobbiamo prendere coniazione d' umiltà, 
cioè pertanto diventare piu umili , imperocché forfè per elfi in noi fi gene- 
ra alcuno fririto di fuptrbia . Ora adunque quando noi ci Tentiamo eflcr fot- 
tratti aleur.i legnici virtù di fuori , noi dobbiamo dire con Giobbe : Il Si- 
gnore ne diede , il Signore n ha tolto : Jiccome al Signore è piaciuto , così è fatto , 
jia benedetto d nome del Signore . 

FlbìITO IL LIBRO SECONDO , 

I LI- 
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SOPRA IL LIBRO DI GIOBBE. 

L beato Giobbe domandato dal nimico a Dio , che !o 
lafcialfe tentare per dargli morte , per le fue tentazio- 
ni crebbe in vita, c l’ antico nimico donde fi pensò di» 
fpegnere le virtù fue , quindi fi dolfe d’ averle multi- 
plicate. Il quale pertanto che nella prima battaglia fi 
confiderà cfTer vinto , fi rimette ad altre battaglie di 
tentazioni , fperando ancora del Canto uomo alcun pec- 
cato ; perocché elfendo rio , non può credere eziandio 
le virtù , che egli chiaramente vede . Ora nel teilo an- 
cora fi ripete quello , che di Copra è detto delle percoffe Cue . Onde dice : 
Adrvcrme che un giorno effondo Vintiti i figliuoli di Dio per ijlare dinanzi al Si- 
gnore , ed effondo venuto tra loro Satan , e j laudo nel cof l'etto Juo , Iddio gli diffe : 
Donile vieni ? il quale riCpofe , e dille : lo ho cerchiata la terra e cercatala 
tutta : e Iddio gli dille : Ora hai con/iderato il mio fervo Giobbe , che nullo 
gli fia filmile fopra la terra , uomo forni lice , e diritto , il quale teme Dio . e fig- 
ge il male ? Quello abbiamo noi fpoilo di Copra aliai lietamente : onde me- 
glio è ora palli rio con filenzio , acciocché volendo noi Cpellò ripetere quello, 
che abbiamo prima eliminato , non vegnamo tardi a quello , che ancora non 
abbiamo Cpollo -, benché quello , che per la voce di Dio è detto a Satan : On- 
fie vieni ? non credo , che gli fia detto come prima : che tornando il nimico 
vinto da quella battaglia che gli era conceduta , ed elfendo domandato , donde 
egli viene , quello del quale ben Capeva il Signore , donde e’ veniva ; eh’ è 
altro fenon un rincacciargli la debolezza della Cuperbia Cua ? come Ce aperta- 
mente dicefic quella voce di Dio : Ecco che lei vinto da un’ uomo , il qua- 
le ancora è pollo nell’ infermiti della carne : e perche ti sforzi di levarti con- 
tra me , autore d’ogni cofa ì Onde vedi , che avendo il Signore Iddio rac- 
contate le virtù del beato Giobbe come prima , per fegno di vittoria e di 
trionfo , di prefente foggiunfc : il quale ancora ferva la innocenza fua : come Ce 
apertamente dicefic : Tu hai efercitata la tua malizia , ma quello niente ha 
perduta la fua innocenza : e donde tu pentadi diminuire la grandezza Cua , 
quindi Cci codretto di darvi ajuto : perocché la innocenza della mente , la 
quale egli gloriofamente fervò nella tranquillità , troppo piu glorioCamentc la 
confervo a! tempo dell’ avverfitù . Segue poi : Ma tu ni hai eommoffo antro 
a lui ad affiigerlo in vano . Conciolfiache Iddio fia giullo e verace , motto i 
da vedere , come dice che in vano ha afflitto il beato Giobbe : che elfendo 
lui giullo, veramente non lo può affligere in vano : dall’ altra parte elfendo 
lui veritiero , non può parlare in altro modo che elfo adoferafie . Veggiamo 
adunque , come in quedo il nofiro Signore fia infieme giullo c verace , cioè 
come fuffe vero quello che dilfe , e giullo quel che fece . Di nccellitù era , 
che quello Canto uomo , il quale era manifefto folo a Dio , e a efio di quanta 
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♦irtìi egli fulTe , futre rmnifcflo al mondo . acciocché tutti lo potefTcro fegui- 
tare : e già egli non arebbe dati efempli eli virtù , fe fuffe (lato lenza tenta- 
sioni . Che fece adunque Iddio ? Certo fece , che le dure percofle manifeilaf- 
fino al mondo le virtù lue , acciocché tutti le poteffino feguire , e cosi i fla- 
gelli dichiarallìno quello , che nel tempo tranquillo flava occulto . E per que- 
lli flagelli crebbe in elfo la virtù della pazienza ; e per lo dolore delle batti- 
ture fu in lui accrefeiuta la gloria del guiderdone . Or vedi adunane in que- 
fla quiflionc noltra bel miflerio : che per contentar nel detto del Signore ve- 
rità , e nel fatto dirittura , il beato Giobbe non in vano è percoflò , perche 
crefce il merito : e pure in vano è percoflb , perche non è punito di colpa 
commefl'a . Ben lappiamo noi , che in vano è percoflò quello , che di nulla 
colpa è corretto : ed appreffo , non è percoflò in vano colui , al quaje per- 
tanto fono maggiormente accrefciuti i meriti di virtù . Ma piu avanti . Che 
vuol dire : Tu ni hai cornino ffo contro a lui ? Diremo noi forfè , che il Signo- 
re s’ accenda ad ira per le parole di Satan , e pertanto fi muova a dare tor- 
menti a i fudditi fuoi ? Chi crederà quello di Dio , che foto d’un giuflo uo- 
mo farebbe cofa indegna di crederlo? Pertanto che noi non fappiamo punire, 
fe noi, non fiamo un poco commotli ; pero quando Iddio ci percuote , quella 
fi può nominare commozione : e parlali del Signore Iddio a modo che noi 
parleremmo di noi , acciocché le fuc opere fi portano comprendere dagli 
uomini . Quella è quella virtù , la quale lenza neceflità creò ogni cofa , e 
lènza difetto alcuno fignoreggia tutto , fenza fatica ogni cofa foflicne , regge 
fenza occupazione , e corregge fenza commozione : la quale per fi flagelli 
conforma le menti umane alla volontà fua , e fotto fpezie di diverlità nien- 
te fi parte dalla luce della incommutabilità fua . Appretto fegue : Pifipofe Sa- 
turi , e tliffe : Pelle ter pelle , e tutto guanto ha , darà /’ uomo ter la vita fiuti 
ma flendi la mano tua , e tocca le offa , e la carne fitta , e allora vedrai , che 
nella faccia tua egli ti maladirà . Vuol dimoftrare f antico nimico per le co- 
fc di fuori . quello che egli impone alla mente del fanto uomo ; onde dice : 
pelle per pelle ; imperciocché fpefle volte vedendo noi venire il colpo dinanzi 
la faccia , leviamo la mano per difendere il vilò dalla percofla ; e così le 
piu dure membra , e non mortali noi conttappognamo alle ferite , per non 
edere offefi alle parti piu tenere e piu pericolofe : onde ben fapendo que- 
llo Satan , dice : Pelle per pelle , e tutto quanto ha , darà l' uomo per la vi « 

■ ta fua . Quali apertamente dicefle Pertanto foiliene Giobbe pazientemen- 
te quelli flagelli , i quali fon fuori di lui , perocché teme a effere pcr- 
coffo nella carne fua . Adunque volea dire Satan : pertanto egli non s’ è 
lafciato vincere agli affetti carnali , imperciocché egli temea di non aver- 
ne correzione nel corpo: onde temendo lui dise medefimo , meno fenti- 
va le percofle delle poffeflìoni . Onde vedi che il nimico domanda , che fix 
ferita la carne fua , quando dice : Stendi la mano tua e tocca le offa e la car- 
ne fua : e allora vedrai , che nella facttet tua egli ti maladirà . Di fopra avea 
già detto : Tocca tutto quanto quello egli poffiede , e allora vedrai &c. Ora qua- 
li come dimenticata la prima propolta , addimanda altro : la qual cofa nien- 
tedimeno per divina difpenfazione gli è giuftamente permeila , acciocché al- 
la fine quello fvergognato , effendo di tutto vinto , fi divenga muto : onde 
fegue : Pcco che egli i nella mano tua : ma guarda che tu confavi f anima fitta. 
Ecco ancora che la permiffione del flagello è accompagnata di guardia di di- 
fenfione , e cosi la divina difpenfazione guardando abbandona , e abbandonan- 
do guarda il filo eletto : Alcuna cofa di lui concede , alcuna ne difende : che 
fe egli concedeffe Giobbe nella mano di tanto avverfario , or che farebbe 
quello uomo ? Cosi adunque nella giuftizia della permiffione fi mcfcola la bi- 
lancia della pietà : imperciocché tutto quello fu latto , acciocché in una bat- 
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taglia mcdcfima il fuo umile fervo per la opprcffionc crcfceffe in virtù , c il 
fuperbo nimico per la pcnnilfione tulle vinto . Era adunque il nollro tanto 
nella nunq deli avvertano , e nientedimeno nella parte dentro , cioè nell’ a- 
mina, è ditelo dalla mano del fuo aiutatore. Già bene era egli di quelle pe- 
C/o.io.r. core ^ delle quali la Verità dicea nell Evangelio : Nullo le rapirà citila man 
mia ; e fi vede , che alla dimanda del nimico dice : ecco che egli ? rulla tua 
mano . Adunque un mcdeftmo è nella mano del demonio , e nella mano di . 
Dio : che dicendo lui , egli ì nella mano tua : e apprettò dicendo : Ala guar- 
da , che tu confervi l' anima , apertamente dimoi Irò , che egli confervava co- 
lui , e teneva , il quale egli concedeva : c cosi e’ dando , non diede colui , il 

S itale elio poneva innanzi alle percolfe dell’ avvertano , c appretto lo difen- 
ea . Ma che vuol dire , che a Satan è detto : Conferva f anima fua ? come 
può conservare quello, che tempre delidcra di distare? Vedi brievemente : il 
confervare di Satan, non è altro, fe non che non avere ardimento d’ aliatile, fic- 
_ come per lo contrario noi nell’orazione dei Salvatore preghiamo l'eterno Padre, 
*rlit!.6.a. dicendo : Non ci indurre m tentazione . Già non polliamo noi dire , che il Si- 
gnore ci induca in tentazione , il quale mifcricordiofamcntc difende i fuoi Sud- 
diti da quella. Ma quali inducerc in tentazione, è il non fortificare contra 
quella . Allora non ci induce in tentazione , quando non permette che noi 
Piamo tentati oltra la virtù no lira . Adunque Siccome fi può dir che il nollro 
Signore ci induca in tentazione , quando ci lafcia per Io awerfario cadere in 
quella ; così per Io contrario pofiiam dire , che’l noftro awerfario confervi l'a- 
nima , quando per tentazione gli è vietato di vincerla. Segue poi: Partijji adun- 
que Satan dalla faccia di Dio , c [creo filo di piaga pcjjtma dalla pianta del 
piede infino alla fommità del capo Juo . Come Satan fi parte dalla faccia del 
Signore , abbiamo aliai detto di fopra . Ma vergiamo dove dice che lo t tr cof- 
fe ci re. In due maniere fi debbono confiderare i flagelli , cioè' lecondo la qua- 
lità , e apprelfo fecondo la quantità loro, perocché Spelte volte la qualità al- 
leggerifce la quantità : e cosi pel contrario , cioè a dire, che quando fono 
gravi , non fieno molti . Per dimoftrare adunque , come contro al Tanto di Dio 
1’ avvertano fi rifcaklò per afprczza di flagello , non Solamente per la crudeltà 
della qualità , ma eziandio per la gravezza della quantità , vedi che dice la Scrit- 
tura , prini3 a dimostrare la qualità : Lo fcrcofje di piaga pejfma ; apprelfo a 
dimoi! rare la quantità fogqiunfe : dalla pianta eie piedi inilno alla fommità del 
■capo fuo . In verità ciò fu per grande millerio , acciocché nella fua mente 
niente manchi di gloria a colui , il cui corpo in nulla parte è vacante di pe- 
na . Segue poi : Il quale col tcfto radia la fua bruttura , e fedea nel letame . Il 
teilo fi fa di loto: e che cofa è la bruttura del noftro corpo, fe non loto? 
Adunque dice , che col tefto radca la bruttura , quali apertamente diedre , che 
col loto levava il loto . Confiderava il noftro Santo di che era comporto quel 
tefto , il quale elfo prendeva , e con quella parte del vafello lavorato fi netta- 
va il vafello del corpo fuo , il quale fi potea dire che fulfe guado e rotto : 
per la qual colà ben fi dimoftra chiaramente , com’ egli Sottoponeva il corpo 
fuo , quando era fano , dipoiche egli con tanto dispregio lo curava , veggendo- 
lo percolfo sì duramente : e qual cofa delicata poneva quello alla carne fua , 
il quale nè la velie , nè le dita accollava a sì orribile fozzura , ma un telìo. 
Adunque col tefto fi levava la bruttura , acciocché considerando elfo se me- 
«lefimo in quello , eziandio nel cuore della piaga prendclfe la cura della men- 
te . Ma ancora dice , che fedea nel letame . Spellò volte per le cole , le quali 
fono intorno al noftro corpo , fi leva 1’ animo in Superbia : per quelle che noi 
ci veggiamo prefenti , fi rimove da gli occhi del cuore la fragilità del corpo 
noftro , cioè a dire che quando noi ci veggiamo in profperità , noi non con- 
feriamo niente la fragilità del corpo noftro ; Siccome fon molti nel Secolo , i 
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«fluii effondo levati alle dignità temporali , e a’ luoghi piu alti , e vergendoli 
i fervigi di molti a loro piacere , non curano di conliderare la, fragilità loro, 
e niente attendono a quello valello , tioè il corpo , il quale liccome fello fi 
debbe rompere . Ma il noiiro beatilììmo Giobbe , acciocché avelie confidera- 
zione della fragilità fua , ed eziandio per le cote che davano d’ intorno , e di- 
nanzi ai Cuoi occhi accreicelfe in se roedclimo la forza del fuo difpregio , non 
fedea nella terra netta ; ma dice , che fedea nel loto il fuo corpo i acciocché 
vergendoli quello d’ attorno , ben potefle il fuo animo conliderare qual tulle 
la lutianza della fua carne . Poneva nel loto il fuo corpo , actioche pel puz- 
zo del luogo confiderafle , che toilo il corpo fuo dovea tornare in puzza . Ma 
ecco che ’l noltro beato Giobbe folliene danni di tante fuilanzie fuc , ed ef- 
l'endo percollo di morte di tanti figliuoli , li duole , e ancora folliene tante 
piaghe , radendo la puzza che correa in terra , col fello, e fedendo nel loto. 

2 . Deh vergiamo, perche l'onnipotente Iddio sì duramente affligge , come 
difpetti a elio , coloro , i quali egli s ha eletti per fuoi carilfimi eternalmente. 

Ed ecco che conliderartdo io le crudeli piaghe e tormenti del beato Giobbe, 
fubito m’ adiviene di voltar gli occhi della mente a quel fmgulariffimo lume 
Giovanni , e non fenza grandifflma maraviglia io confiderò , che quel fantiffl- 
mo ripieno di l'pirito di profezia , c per un modo di dire innanzi rinato che 
nato , quell’ amico dello Spofo , quello , del quale nullo mai li levò maggiore 
tra’ figliuoli delle femmine , io dico quel Profeta , » piti che Profeta , fu mef- Mflt.li/* 
fo in carcere dagl’ iniqui , c per un (altare d’ una fanciulla gli fu tagliata la 
tella : e quell’ uomo di tanta (eventi fu morto per lo rifo e lollazzo di que- 
gli fcollumati. Or potremo noi forte credere , che alcuna cofa fufl'e nella Ina 
vita , per la quale sì drfpettofa morte avelie meritata ? Or peccò mai in cibo 

3 uello il quale lolo mangiava locuìte e mele falvatico ? Or che peccato ebbe 
i vaniti" di velli menti o di reggimento di fuo corpo quello, il quale di pelle 
di cammelli copriva il corpo fuo ? Che ottefa di fua converfazione potette la- 
re quello, il quale dell’eremo non lì partì mai ? Come potette elfere imbrat- 
tati! di peccato di difordinato parlare quello , la cui converfazione fempre era 
divifa dalle genti ì Quando lo potè occupare colpa di filenzio , quando colo- 
ro che venivano ad eflò , egli sì duramente riprendeva, dicendo : JVjz ioni di Moti.], a. 
vipere , chi v ha dimojlrato eli fuggire elafe ira , che dee venire > Così tornando a Lue. 3 . A. 
noi Irò propofito, donde è che ’l Santo Giobbe , per lo telìimonio di Dio è Mat. a. ij, 
pollo fopra tutti , e appreflo è percollo di sì dure piaghe , e atterrato inlino 
nel loto ? donde è che Giovanni è tanto lodato dalia voce di Dio , e appref- 
lo per parole pazze in premio del fallare è morto ? Deh che vuol dir quello 
che 1’ onnipotente Iddio tanto crudelmente dilpregia in Quello Mondo coloro, 
i quali egli ha «letti per fi, eccellenti innanzi a tutti i (ccoli ? Certo non al- 
tro , le non che aliai è chiaro alla nictà de’ fedeli , che egli tanto gli grava 

f uaégiù , perocché vede , come lafsu egli gli dee premiare fommamente : e 
i fuori gli atterra infino all’ ultimo dilpetto , perocché dentro gli conduce in- * 
fino alle cofe incomprenlìbili . Ma per quello può cialcuno comprendere , quan- 
to tormento debbono folìencre i riprovati , fe in quella vita egli tanto tor- 
menta, i fuoi diletti : e quali pcrtolVe debbono ricevere coloro , i quali nel 
giudicio faranno condannati , fe tanto è gravala la vita di quegli , che per Io 
telìimonio del giudice fono tanto laudati ? Segue apprclfo : Allora gli ruffe 
la moglicra fua : Ancora farai nella /implicita tua ? maledici Iddio , e muori . 

, 3 . In due maniere ha ufato 1’ antico nimico di tentare 1’ umana genera- 
zione , o sforzandoli di rompere per tabulazione i cuori de’ collanti , ovvero 
smollandoli con diverti indurimenti : in ciafcuno di quelli modi fottilmente 
s è cfcrcitato il nimico contro a Giobbe : che prima a quel padre di famiglia 
diede tanto danno di lue ricchezze ; appreflo lo nudò per la morte de’ figliuo- 
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li , e incora il corpo Tuo (ino , che altro non avca , percoffc di puzza di tan- 
te piaghe . Ma poiché vergendolo il nimico , fetente di fuori , ancora lo ve- 
drà dentro fano e collante , e colui il quale cv.lt aveva di fuori ((ragliato , 
egli lo vedea efkter molto piu ricco dentro, effe.do tanfo laudato dal fuo 
Creatore ; con gran malizia pentiva, che quello forte campione di Dio per 
tante gravezze tulle elaltato : e per tanto quali pcnfandoli vinto , lì conver- 
te a piu fottili argumenti di tentazione : onde ricerca le infidie dell'antica 
arte , e perocché sa bene come Adam fu già ingannato , fi ricorre ad Èva ; Ve- 
dea Ilare Giobbe nel loto fenza efler vinto : intra tanti danni di ricchezze , 
intra tante percoffe di piaghe , avea il nollro Santo in alto fermata la men- 
te fua : e pertanto gl’ inganni del nimico niente gli portano nuocere . E im- 
pertanto cercava 1’ avveriamo per quale fcala elfo poteffe falire a quella for- 
tifiirrta rocca . Ora la femmina è vicina e fuggetta all’ uomo : e pertanto il 
cuore della femmina, come fcala prefe d’andare al marito: ma niente potè 
per quella arte , perocché attefe il fant’ uomo , che la femmina gli era fugget- 
ta , c non antipolla : e parlando dirittamente ammonì quella , la quale dal 
Serpente era (lata mitigata . Era veramente cofa degna che la fcntenzia del- 
1’ uomo riftringeJTe quella mente debole , conciofliache nel primo cadimento 
dell’ umana generazione egli fapeffe che la femmina niente Teppe dare dirit- 
l.Tim.iJ) to ammaeflramento : onde ben dicea l’ Apoltolo : Alla femmina io niente per - 
' metto eh' ella ammaeflri : che in verità volendo ella inlegnare , il primo fuo 

•mmaelharncnto fu di tanto danno , quanto noi vedeflimo . Perde adunque 
f antico nimico nel loto quel Santo Giobbe : il quale aveva vinto Adamo 
nel Paradil'o ; e accendendo la fua compagnia a parole di pefiimo inducimeli- 
co , per quello piu tolto la induffe a dottrina da Tanto ammaeitramento : c 
quella eh era commoffa a uccidere, fu ammaeilrata , perche non pende : in 
tal maniera adunque dai forti uomini è per caffo il nollro nimico , che ezian- 
dio le fue factte li fono tolte : perocché donde egli fi penfa di crefccrc il do- 
lore della ferita , quindi centra se tnedefimo fa precedere armi di virtù. 
Ma per le parole ingannofe di quella moglie dobbiamo noi bene attendere , 
che f antico avverfario non folamente per se medefimo , ma per quelli che 
ci fono prodi mi , fi sforza d’ inclinare lo (lato della noftra mente : e quando 
non può fare per se medefimo con fuoi indurimenti cadere il nollro cuore , 
ancora fi sforza d’ entrare dentro da quello per le lingue de’ predirai nodri : 
leeli.^tc. onde pertanto è fcritto : Da tuoi figliuoli ti guarda , e attenditi da tuoi dime - 
Ger.pjz, fiichi . Pertanto ancora fu detto per lo Profeta : Ciafcuno fi guardi dal prof- 
fimo fuo , e in nejjuiia fuo fratello abbi fidanza : ancora pertanto altrove leg- 
ftlatt.iox giamo : 7 rumici dell' uomo fono i domefiict Juoi . Onde 1’ alluto nimico quan- 
do fi vede cacciato dai fanti cuori, va cercando quelli, i quali molto ci fie- 
no in amore, e parla per le lulìnghe di coloro, che fopra gli altri fieno da 
noi amati , acciocché effondo pattato il nollro cuore dalla forza dell’ amore , 
allora piu agevolmente il coltello della fua ideazione trapali) le forze della 
Tua dirittura . Così adunque dopo i danni delle ricchezze , dopo le morti de’ 
figliuoli , dopo le piaghe delle lue membra l’antico nimico coramoffe la lin- 
gua della moglie . E’ affai da notare , in qual tempo egli fi sforzò con vele- 
nofo parlare di corrompere la viril mente di quello Santo : che dopo le per- 
coffe combatte con parole , acciocché effendo aggravata la forza del dolore , 
allora agevolmente vinceffe in lui la fuggelrione , cioè l’ inganno , che a lui 
era fatto- da! nimico per lo parlare della femmina . Ma fe noi attendiamo ben 
Tortilmente l’ordine di quella tentazione, noi troveremo in effo, con quanta 
afiuzia quello avverfario foffe proceduto per le crudeli al nollro Giobbe parole 
della femmina: che in prima mode contro a lui i danni delle fuc fullanze, i qua- 
li Tono fuori della nollra naturai, e fuori del nollro corpo ; apprcTTo gli fottraf- 
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fe i figlinoli , i quali non fono di Cuori della noftra natura , ma pure in al- 
cun modo fono fuori del noltro corpo . All’ultimo percoffe il corpo : ma po» 
per le ferite della carne non potendo lui Pervenire alla ferita della mente , ri- 
corfe alla lingua della congiunta fua , cioè della donna . Pero dolendofi d’ et* 
fere vinto nella battaglia palel'e , gittb una lancia dentro a lui della bocca 
della moglie , come d uno agguato , dal quale egli non fi guardaffe ; la qua- 
le gli dille , come di fopra a verno letto : Ancora pai nella femplicità tua .* ma- 
liti) il Signore , e muori . Ecco che tentandolo gli ha levato tutto quanto avea, 
ecco che prima tentandolo gli lal'ciò la moglie , e levogli le follante fue \ la 
qual cofa afonamente fece, ma piu aftutamente gli rifervò la fua moglie, 
che diccde : Ancora pai Ór. Ripete in quello Èva le parole fue : onde che é 
confortarlo , che elfo lafci la (impliciti fua , fenon difpresiarc la ubbidienza 
mangiando il frutto vietato ? E che è a dire : malattie! Iddio , e muori : fe 
non , pallàndo il comanda mento, vivi oltre alla tua natura . Ma il noflrt» 

Adam giacca forte nello ilerquilino , il quale prima debile (lette nel Paradi- 
fo : onde di prefente rilpofe ai maligni conforti della moglie . dicendo : Par- 
lato hai quafi come una delle femmine ftolte : fe mi riceviamo bene della mano 
di Dio , / mah perche non dobbiamo noi Jo poltre ? Ecco in ogni parte è vinto 
il nimico , in ogni parte è foperchiato : vinto i in tutte le fue maniere di ten- 
tazioni , poiché ha perduto il fuo familiare Codazzo della femmina . Tra que- 
lle cole adunque è da contemplare il fanto- uomo r il quale di fuori è del 
tutto (ragliato di fue fullanze , e dentro è ripieno di Dio . Il Santo Apollo^ 
lo Paolo confiderando che egli in se medefimo avea le ricchezze dentro , e di 
fuori fi vedea ellcr corpo corruttibile , dicea : Noi abbiamo qttepo tefamo i.Cor^. 
in vafclli di terra . Ecco il vafello di terra del beato Giobbe , cioè il corpo 
di fuori fi fente le rotture delle piaghe , e il tefauro dentro folo rimale ; pe- 
rocché di fuori fu rotto di ferite, ma dentro da elfo nafeendo • un tefauro di 
Capienza , fi manifestò di fuori per parole di Canto ammaeltramento , dove dif- 
fe : Se noi abbiamo ricevuti beni dalla mano di Dio , i mali perche non dobbia- 
mo noi fopenere ? 

4. I beni appella edò i doni di Dio , o temporali, o eternali . I mali ap- 
pella i flagelli , che noi riceviamo in quella vita , de’ quali dice il Signore per 
io Profeta : lo fono il Signore , e non è altri , che fermi la luce , e che era le Ifa.tfA. 
tenebre , che facci pace , e crei il male . Già 1 mali , i quali non anno alcuna 
edema per loro natura , niente fono creati da Dio . Ma allora dice il Signo- 
re , che egli crea i mali , quando le cote ben create , dio le forma in flagel- 
lo di chi le sa male ufare , c cosi quelle cole per lo dolore , coi quale elle ci 
percuotono , pollono eflcr nominate rie : per la natura , nella quale elle fono 
fatte , certo elle fon buone : onde noi veggiamo che’l veleno è morte all’uo- 
mo , è vita al ferpente . Noi per 1 ’ amore delle cofe prefenti ci partiamo 
dell’ amore del nollro autore , e la mente perverrà quando foggiace al diletto 
della creatura , allora fi parte dalla compagnia del Creatore : e pero per que- 
lle cofe dee ellcr ferita la mente , la quale errando avea quelle antepolle ai 
fuo autore ; acciocché donde l’uomo inlupcrbito non temette di commettere 
colpa, quindi per fua correzione truovi la pena. Onde ben dille :il quale lfajfi.’j. 
formo la luce , e creo le tenebre ; perocché quando per li flagelli di fuori fi crea- 
no le tenebre del dolore , dentro per ammaeltramento s’ accende una luce di 
mente . Ancora difl'e- : il quale fo la pace , e creo i mali > perocché allora c’ è 
renduta la pace con Dio , quando quelle cofe , le quali per loro natura fon 
buone } ma fon male defidtrate , fi convertono in quei flagelli , i quali di 
fuori ci fono rei , ovver pcnofi . Per la colpa noi ci veggiamo difeordanti da 
Dio : e pero è degna cofa , che per li flagelli noi ritorniamo alia pace fua , 
acciocché quando eufonia cofa , la quale da se meJdìrru è buona per crca- 
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7 ione , ci fi converte in dolore , allora la mente del corretto fa umilmente 
riformata alla pace del fuo autore . Quelli adunque flagelli il boato Giobbe 
nomina mali , perocché confiderà con quanta turbavione c ti percuotono . Ma 
molto è da conlìderarc nelle parole del nollro Giobbe centra quello rio con- 
forto della donna , quant’ arte di confiderà? ione egli ufi , dicendo : fi noi ab- 
bia m ' ricevuti i beni dalla mano di Dio , » mali perche non dobbiamo noi fofle- 

nere 3 Che in verità gran confola? ione di tribulazionc è , quando foftenendo 

avverfiti , noi ci riduciamo a memoria i doni del nollro autore ; nè ci può 
.. rompere il dolore contrappoilo , fc tolio accorre alla mente la grazia del do- 
Icch.it, BO . onde per tanfo è fcritto : Nel di eie' beni non ejjcre fatta memoria de' ma- 

*5» U : e nel dì de' mali non egire fintai memoria de’ beni : che qualunque è queli- 

to , il quale riceve da Dio doni , e nel tempo felice di quelli niente teme i 
flagelli , torto per diforJinata letizia cade in peccato di fuptrbia ; e qualunque 
è percottò di flagelli , e nel tempo avverfo niente prende confolazione de’ 
doni ricevuti, tolto per difperazione perde ogni flato della mente fua . Cori 
adunque quelle due colie lì vogliono congiungere infieme , che fempre 1’ una 
per r altra (ìa fortificata , Picche la pena del flagello lia temperata dalla me- 
mora del dono , e la folpizione e paura del flagello continuo ritreni ia leti- 
zia del dono. Adunque il noilro Santo Giobbe per ammollare un poco la 
mente afflitta , tra le piaghe e i dolori de’ flagelli penfa i diletti de’ beni : 
Se i beiti abbiamo ricevuti dalia mi 'io di Dio , i mali perche non dobbiamo noi 
fiflenere ? Ancora ben dice imprima alla moglie r parlato bai come ima delle 
femmine /tolte . Confiderà bene in quello , che conciolliache il (enti mento del- 
la femmina, c non il fello , lia in colpa, vedi , che già non dille: Parlate 
hai come una delie femmine , ma come una delle femmine folte ; per dimoilrare 
che ogni cofa ria , e ogni peccata non è per la colpa di natura , ma piuttofto 
per pazzia , che foprav'viene . Segue apprettò : In tutte quefte cofi non peccò 
Giobbe nelle labbra fue . la due maniere pecchiamo nelle labbra, o dicendo 
cofe ina iurte , ovvero tacendo le cofc giuflc : onde fe alcuna volta il tacere 
lfa.ù.%. non fotti; colpa , già non direbbe il Profeta : guai a me , che taectti . 

i(. Il nollro adunque beato Giobbe in nulla fua operazione peccò mai con 
le labbra fuc , perocché mai non ditte parola di fuperbia contro a quegli , 
.che lo percotcano ; e contra i mali confortatori non tacette quello eh’ era 
giulto . Nè in parlare adunque , nè in tacere peccò mai ; perocché con pa- 
zienza egli rendè grazie a quello che lo flagellava , e ai mali configli della 
moglie naoiirò Capienza di dottrina : onde Capendo colui quello che elfo era 
tenuto a Dio , e anche al profilino , cioè di rendere a Dio pazienza , atta 
moglie donare Capienza ; per tanto egli informò quella con riprenfiooe , e Dio 
laudò , riferendogli grazie . Ma quale è di noi , che fe ricevette in fe una di 
tante piaghe, non filile di prefeBte dentro da se. abbattuto per difperazione r 
Ecco il nortro Giobbe atterrato di fuori per le piaghe della carne , ed eleva- 
to dentro in fortezza di mente . Vede di fotto a se venire tutte le faerte , 
die fono mandate a lui . le quali con forte mano il nimico fi sforza di gtt- 
tirc per ferire contro a lui i e con molta guardia vede quelle faet te , le qua- 
li gfi vengono ora dinanzi alla faccia , ora dal lato : alle quali tutte il nollro 
combattit'ire contra pone lo feudo della pazienza ; da qualunque parte fi ven- 
gano , a tutte contrada , e la fua circofpetta mente è rivolta contra tutte . Ma 
P antico nimico quanto è vinto con maggior gagliardi» . tanto ancora è piu ar- 
dentemente litigato a far novelli agguati , onde poiché la moglie da etto nprefa 
tacette , commolse contro a lui altri , i quali riprendendolo ('corredino in parole 
di villanie: onde come in prima li lludiò di romperlo per li danni delle cole, così 
ora fi sforza , con villanie di parole (petto pungendolo , di pattare quel forte , e 
diyp petto : onde fc»ue : Udendo adunque i tre a mici di Giobbe tutta T ama- 

fità , 
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fitti , che gli era adivenuta , vennero eia fiumi del luogo fito : ciò furono £ li fan 
Temanites , e Baldac Suites , t Sofia Aamatites , perocché tra loro s aveano po~ 
fio di vifitarlo , e di confidarlo tutti inficine . Ben fi dimoiti? di quanta carità 
fintino coltoro , i quali indente proponendoli , vennero alla conlòlazionc di 
quello afflitto, benché pertanto che la Scrittura dice, che furono amici di 
tanto uomo , fi dimoftri , che furono di buono ltudio , e di diritta intenzio- 
ne . Ma quella loro intenzione dinanzi agli occhi dello llretto giudice è offu- 
fcata con non poca indil'crezione . Segue : £ levando gli occhi loro da lungi , 
non lo conobbono . e gridando pianjono , e fijuarcuttc te vefiimenta , gittarono ' 

la polvere fioprra il capo loro . Pertanto che u piaga avea mutata la forma del 
percoflò, pero gli amici piangendo gridano, fquarcianfi le vellimenta , e la 
polvere fi gittano lòpra il capo , acciocché veggendo mutato colui , al quale 
eglino erano venuti , eziandio il volontario dolore mutalTc la forma de’ con- 
folatori . Onde quello è l’ordine della confolazione , che volendo noi alcuno 
afflitto levare dal dolore , prima piangendo ci lludiamo di concordarci al 
pianto fuo , perocché già non può conlolare il dolente quello . il quale non 
*’ accorda al dolore : che come egli fi difeorda dall’ afflizione dell’ afflitto , di 
prefente è da efio meno accettito ; imperocché li diparte dalla qualità della 
mente fua . Ma in prima fi debbe ammollire l’animo, acciocché polla cor- 
rifpondere all’ afflitto , corrifpondendo accollarli , e accollandoli tirarlo a se 
medefimo : che già niente fi congiunge il ferro col ferro , fe prima ciafcuno 
non diviene liquido al fuoco : la cofa dura giammai non s’accolla alla molle, 
fe prima non tempera la durezza fua . Così quegli , che giacciono , non pollia- 
mo noi follevare , fe prima noi non ci accolliamo a loro , altrimenti no» 
volendo noi condefcendcre a loro , niente gli polliamo lòllevare . 

6. Pertanto adunque gii amici di Giobbe volendolo un foco follcvare dal 
dolore , di neceifità era , eh’ eglino fi sforzarono di dolerli con lui inlieme . 

E impertanto veggendo elfi il fuo corpo tutto piagato , fi fquarciarono le 
vellimenta : e vergendolo tutto mutato , fparfòno la polvere fopra i capi, loro, 
acciocché quell’ afflitto tanto piu agevolmente ricevefle le parole loro, quan- 
to gli vedeva piu partecipare della fua afflizione . Ma tra quelle cofe è da 
fapere , che quello che defidera di confidare l’afflitto , è di bifogno , che pon- 
ga mifura al dolore , che elfo prende per lui , acciocché forfè dolendoli fen- 
za temperanza , non fido non lo confolallè , ma piu conducefle a difpcrazio- 
nc 1’ anima dell’ afflitto : onde così fi debbe il dolor nollro congiungere col 
dolore altrui , che per temperanza follevi , non aggravi per grandezza . On- 
de forfè fi può comprendere in quella parte , che gli amici di Giobbe volen- 
dolo confolare , fi dolfono piu , che non era di bifogno : i quali guardando 
il pernotto , e non fapendo la mente fua , a tanto dolore fi convertirono , 
come fe quello uomo percofio di tanta fortezza , nella piaga del corpo forte 
mancato dalla dirittura del cuore . Segue apprelfo : e fidettono in terra fette 
giorni , e fette notti ; e ne fi uno gli dicea parola , perocché vedeano , che'l dolore J'uo 
tra grande . Saper non portiamo , le lette giorni continui , e altrettante notti 
lì federtino quelli amici con 1 * afflitto Giobbe , ovvero fi: per la (perta vifi- 
tazione tanti giorni c notti fi flettono con lui . Onde fpeflè volte diciamo 
noi d’ aver fatta una cofa in tanti giorni , comechc continuamente noi non 
fiamo (lati attenti . Ancora fpcrte volte ufa la fanta Scrittura di porre il tutto 
per la parte , e la parte pel tutto . La parte pel tutto pone , quando volendo 
deferivere la famiglia di Giacobbe , dice : Filtrò Ciacolbc in Egitto con LXX. Ccn.^ 6 . 
anime . E ben fappiamo noi , che facendo erta menzione dell’ anime , ancora 27. 
comprende i corpi . Ancora pone il tutto per la parte , Ikcome piangendo 
Maria al tnonimento , fi duole dicendo : Egli hanno levato il Signore mio del Jo. 10.1. 
mon intento , e non fappiamo dove fi f hanno pofio . Gì* noi fappiamo bene , 
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che ella non veniva per trovare se non il corpo del Salvatore ; e niente di 
meno piangendo rilponde , come fe tutto li fuffe tolto il Tuo Signore . Ora l'c 
in quello luogo fi pone il tutto per la parte , o no , è aliai cofa incerta . 
Ma tutta volta quella parte non è da pattare con negligenza , dove dice , 
che tanto tempo tacettono , perocché molti fono > i quali difordmatamentc 
cominciano a parlare . e quello che fenza regola cominciano , fenza freno 
continuano . E fono alquanti , i quali tardi cominciano a parlare , ma dipoi- 
che hanno cominciato , niente fanno aver modo in quello . 

7. Adunque gli amici di Giobbe veggendo il dolor fuo , affai tacettono , 
e dipoi tardi cominciando , con affai indiferezione parlarono , non volendo 
perdonare a quello , che fi dolca . Rifrenaron la lingua per non cominciare 
con fretta : c cominciando , non folo non lo confidarono , ma eziandio fi 
sfrenarono infino alle "litanie : e quello che la mente niente fi aveva penfa- 
Gen. 4.7. to , il dilòrdinato parlare fece viziolainente dire : perocché fcritto è : Se tu 
fec. LXX. dirittamente offerì, e dirittamente non dividi , hai peccato. Allora s’ offere di- 
rittamente , quando s’ adopera con diritta intenzione : ma allora dirittamente 
non fi divide , fe quello che virtuofamente s’ adopera , fottiimente non fi di- 
feerne . Vedi quello che voglio dire . Dividere dirittamente le nollre offerte 
non è altro , fe non difcerncrc , e con gran di (erezióne confiderare tutti i nollri 
liudj : lì qual cola chi non attende , in verità eziandio dirittamente offeren- 
do fi pecca . S|>effe volte adunque quello che noi adoperiamo con buona inten- 
zione , non curando noi di diiccrnerlo cautamente , non fappiamo con .che 
fine fi fia giudicato : e guarda quello eh’ io dico : che fpeffo diviene colpa di 
peccato quello , che fi crede , che fia cagion di virtude . Ora qualunque con- 
fiderà f operazione di quelli amici di Giobbe beato , può ben lapere con qua- 
le intenzione elfi venilfino a lui : onde conlìdcriamo di quanta carità fu ve- 
nire inlieme di concordia all’ afflitto ; e di quanta longanimità fuffe fette 
giorni e fette notti federe tacendo con lui : e di quanta compalfione fpargere la 
polvere fopra il capo loro . Ma poi cominciando a parlare , donde fi penfarono 
acquillar premio di mercede , adivenne loro di trovar colpa di riprenfionc : 
perocché agl’ incauti fpelfc volte riviene in fine di peccato eziandio quel che 
i'olamente per illudio di virtù fi comincia . Ecco che per isfrenato parlare que- 
lli amici di Giobbe pcrdcrono quel bene , che s’ aveano acquillato con tanta 
fatica . E fe la divina grazia non aveffe comandato, che per le loro col- 
pe egli avellino offerto facrificio , già dal Signore poteano giuftarncntc cf- 
fcr puniti : che donde fi pensavano di molto piacere , quindi difpiacqucro 
al giudice quelle cofe . Pertanto diciamo noi per riducere alla memoria de’ 
Jettori , come follecitamcnte ciafcuno confideri , come con ogni attenzio- 
ne ciafcun penfi , con quanta afflizione il Signore punifea quelle cofe , le 
quali fi fanno con mala intenzione, fe egli con tanta riprenfione galli- 
ga quelle , le quali fi cominciano con buono lludio , e dipoi fono mifchii- 
te nella negligenza della indiferezione . F. chi non fi crederebbe aver fat- 
to cola di gran merito , fe per difenfione di Dio diceffc alcuna cofa contro al 
profilino , ovvero taceffe fette giorni e fette notti f E nientedimeno gli ami- 
ci del beato Giobbe quello facendo , con quella fatica caddero in colpa ; pe- 
rocché ben conofceano il ben della confolazione , il qual elfi adoperavano , 
ma non fapeano con che pefo di diferezione fuffe ad operare : onde bifogno 
è di confiderare non folo quel che noi facciamo , mi eziandio con quanta 
dilcrezione noi lo adoperiamo . In prima dico , che è di confiderare , clic noi 
nullo male facciamo : apprelfo , i beni non adoperiamo incautamente ; ai qua- 
Jer. 48.10. fi beni follecitamcnte adoperare ci ammonifee il Profeta dicendo : Maladetto 
quell' uomo , il quitle fa 1 ' opera del Signore con negligenza . Vale a quello fcr- 
v*re la paura , che dobbiamo avere dì quella lottile c incomprcnfibilc efami- 
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nasone dinanzi all’ eterno e terribile giudice : che non folo dobbiamo teme- 
re per li mali , che abbiamo fatti , ma eziandio fe alcun bene abbiamo operato* 
perocché in quel giudicio fpeile volte li cono! ce elfore flato per colpa quella 
cofa , che prima era tenuta che futle per virtude . E dove quali s alpettava la 
mercè dell opera , quindi foppravvicnc giudicio di giulta vendetta . Quello 
tanto brievemente abbiamo trafeorfo fecondo la lettera . Oramai (opra 1 ìltoria 
medefima ci voltiamo al modo ufato d’intendere alcuna cola della allegoria. 

Finita la Efpofzione literale , comincia /’ allegoria . 

E Volizione allegorica , cioè fpìrituale , del capo , e del corpo 
della Santa Chic fa . 

N EI principio di quella opera , dove noi trattavamo del capo e del corpo 
della Canta Chiefa , noi dicemmo quanta congiunzione di carità era tra 
loro • imperciocché noi polliamo dire , che '1 nollro capo , cioè Callo , anco- 
ra foftiene paflione in noi , i quali liamo detti fuo cori» . Cosi ancora il 
corpo fuo. cioè la Tanta Chiefa ha in cielo gloria nel fuo capo, cioè Callo. 

E impertanto io voglio , che noi veggiamo le palhoni di quello capo , accioc- 
ché noi veggiamo quante elfo ne folticne nel corpo fuo : imperciocché le co- 
si non forte , che le nollre paftioni appartenerteli alcuna cofa al nollro capo, 
cioè Crilto , già erto non arebbe mandata dal ciclo, contra il fuo pcrlecutore 
quella voce, quando parlando delle fue membra diceva: Saldo Saulo , perche 5- 
mi perfeguiti > E fe le nollre pene ancora non deflono afflizione al nollro capo, 
già Paolo afflitto , effondo convertito , non arebbe detto : io lappi, (co nella car- *• 

ne mia a quel che manca delle pajjumi di Crijìo . E nientedimeno in altra par- *4- 
te volendo lui inoltrare , come cflb era efaltato per la refurrezione del fuo 
capo , fi dicea : Il qual a ha fatto rifufcttarc infume con lui , e con effo in fu - t-pn.i.o, 
me federe in Cielo . Or ecco , che 1’ Apoilofo era in quella vita afflitto di tan- 
te perfccuzioni ; e nientedimeno effondo cosi appcnato , fi dice , che egli le- 
dea in cielo per la gloria del fuo capo ^ cioè Crilto « Di poi adunque che noi 
abbiamo veduto , quanto fono congiunti inficine quello capo , c quello corpo, 
io voglio , che noi incominciamo a vedere le perfecuzioni del capo , accioc- 
ché poi vegnamo ai flagelli del corpo . Ma per piu torto venire al nollro in- 
•tcndimento , io non voglio , che noi ripetiamo da capo quello che noi ab- 
biamo detto di fopra , che un giorno Satan «ette dmanzi a Dio , c Iddio i! 
domandò donde elfo veniva , e che il nollro Giobbe iu lodato dal fuo Crea- 
tore . Tutto quello voglio , che noi trapartiamo : imperciocché fe la mente 
nortra fi volerte pur rivoltare Copra quelle cole , che fono Hate già efaminate, 
già ella farebbe impacciata a conofcere 1’ altre . E impertanto io voglio , che 
poi facciamo il principio della noilra allegoria in quella parte , dove dopo mol- 
te parole noi troviamo alcuna cofa aggiunta di nuovo . Dice adunque: fu 
mi hai cvmmoffo incontro a lui a flagellarlo in vano . Ora fe , come noi abbia- 
mo detto di Copra , il nollro Giobbe tiene figura del nollro Redentore , quan- 
do egli fu pollo nella fila paflione , come è che Iddio dice a Satan : 7 u mi 
hai a mmollo contro a lui . Noi dobbiamo Capere , che il mezzano di Iddio , 
e degli uomini , quell’ uomo Crilto Giesù , per voler purgare le coinè della i-Tim.». 
poltra tralgrelfione , fi volle folienerc le pene della noltra mortalitade . Ma *>• 
conciortiache fecondo la divinità egli fia d’ una medefima natura col Padre 
fuo , come può elfore che il Padre dica , eh’ egli fia commolfo contro a lui 
per le parole di Satan ; .conciofiacofache il Padre , e ’l Figliuolo fieno di tan- 
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ta concordia , che niente può c fiere fpartita da alcuna difagguaglianza di po-- 
teflade , nè a alcuna diverfitade di loro volontade ? Ora per quello noi dob- 
biamo fapcre , che quel Figliuolo , il quale è eguale al Padre per la l'uà di- 
vinitade , venne in quello mondo a foltenere Flagelli , c padrone per la fua 
carne : i quali flagelli elio niente avelia foftenuti , fe nella fua redenzio- 
ne elfo non avelie prefo la forma di quell’ uomo , il quale per la fua colpa 
era flato condannato . E fe il primo uomo non avetse peccato , il fecon- 
do non farebbe venuto a foftenere le gravezze delle paflìoni . Pertanto adun- 
que noi polliamo dire , che quando il primo uomo fu commoflo per la ten- 
tazione di Saran , allora f onnipotente Iddio FuIIe commoflo nel fecondo uo- 
mo , ciò fu Cólto . E allora ancora portiamo dire , che Satan commovefle 
Iddio a dare afflizione a quello tanto uomo , quando il primo uomo nel Pa- 
radiso fu fatto cadere dall' altezza della giultizia per la colpa della fua inob- 
bed lenza : imperciocché fe ’l primo Adamo non averte portata morte alle no- 
ftre anime per la fua colpa volontariamente commefla , già il fecondo Ada- 
mo , il qual' era fenza alcun vizio, non farebbe venuto volontariamente nel- 
la morte di quella carne. Ben dice adunque il noilro Signore al nimico Sa- 
tan : Tu ni hai cnmmoffo contro a lui ad affliggerlo invano : come fe dicef- 
l'e apertamente , dipoi che quello non muore per fua cagione , ma per cagio- 
ne di quel primo uomo , allora io porto dire , che tu mi moverti a dare af- 
flizione a coitili , quando col tuo inganno rimoverti quel pómo dalla ubbi- 
dienza del mio comandamento . E certo ben dice invano imperciocché ben 
fi può dire , che afflitto invano colui fta , il quale fu tormentato per quella 
colpa , la quale elfo non avea commefla . Ben fu ancora afflitto invano colui, 
il quale effondo nato in carne , non avea conameflò alcun peccato : c niente- 
dimeno fenza colpa foltenne la pena da' difetti carnali . E quello è quello che 
Pfal.óSui. f u detto per lo Profeta : Allora io pagai queliti , che io non tolfì : impercioc- 
ché il noftrp Salvatore , il quale era fenza alcun peccato , fi pagò le colpe 
della fuperbia di quel primo noilro parente , il quale ertendo creato nel Pa- 
radifo , fi volle per fua fuperbia torre la fimilitudine della potenza di Dio . 
E impertanto parlando a quel noilro padre onnipotente ben diceva il Savio 
Sap. 1 2. b. ecclefiallico : ConciojJ'iachc tu fia giujìo , tu difpom ogni cofa giuftamente : nien- 
tedimeno tu condanni colui , che non clchbe c/ler tttnìto . Ór come può effere, 
che il noilro Signore fia giuflo , e ogni cofa difponga giultamente , fe egli 
condanna colui , che non debbe efler punito ì Certo quello può già a noi 
edere manifello , imperciocché il noilro Salvatore già non dovea efler punito 
per se medefimo , conciofufleche erto non avelie giammai commeilo aj-, 
cun peccato . Ma fe egli non averte ricevuto in se medefimo quello che ef- 
fo non dovea follcncre , già non ci arebbe liberati dal debito delia nolira 
morte . E in quello modo noi portiamo dire , che Iddio Padre pertanto che 
è giullo, difponc ogni cofa giuftamente , dando paffionc al giullo . Impercioc- 
ché per quello egli giuflificò ogni cofa , cioè perche egli per li peccatori con- 
dannò colui , il quale era fenza peccato , acciocché per tanto tutti i fanti elet- 
ti potcflero efler levati all’altezza della giultizia . Ben polliamo adunque dire 
fecondo il noilro fello , che '1 noflro Salvatore furte afflitto invano , ficcome 
di fopra abbiamo detto : che fu condannato colui , il quale niente doveva 
efler punito. E ancora dobbiamo fapere , che quello noilro Salvatore quan- 
to a se medefimo furte punito invano ; ma niente furte punito invano quan- 
to a noi . La ruggine della noflra colpa niente fi potea purgare , fenon per 
afflizione, e per tormenti: c impertanto venne fenza colpa colui , il quale 
per fua volontade fottomife se medefimo a i tormenti , acciocché pertanto 
egli ci liberarte da que’ tormenti , a i quali era obbligata la noflra iniquita- 
de ; imperciocché egli gli follenne ingiullamcnte . In quello modo adunque 
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noi podiamo dire , che invano , e non invano egli fofteneffe quelli tormen- 
ti , imperciocché non avendo egli commeda alcuna cofa degna di tormento , 
egli volle col fuo proprio fangue lavare la macula della noltra colpa . Segue: 

Rifpnfe Satan , e aiffe : pelle per pelle , e tutto quanto ha , darli I uomo per la 1 *• 

T ita fina . Ma Jìcndi la mano tua , e tocca la faccia fitta , e la carne fitta , e al- 
lora vedrai che nella faccia tua egli ti maladirh . 

Vedeva il maligno Ipirito , che’l nollro Salvatore rifplendea di miracoli: 
e pertanto dicea : noi fiappiamo , che tu fiei il fianto di Dio : e vedendo lui ‘ uc - 4-°- 
tanti miracoli , temea , che egli non fulFe figliuolo d’iddio . E dall’altra par- 
te non potendo lui comprendere la grandezza della divina pietade , e veden- 
dolo alcuna volta edere patibile , fi penfava , che egli fulle puro uomo . Ora 
avea quello noitro nimico veduti molti uomini , i quali Cotto fpezie di Canti- 
ti erano polli in luogo di pallori , ovvero di fignori , e nientedimeno erano 
Cenza alcuna caritade a i loro prodi mi , c per niente aveano ogni danno al- 
trui . E impertanto credendoli il nollro nimico , che quello nollro Salvatore 
fulle Catto come molti degli altri : dipoi che non lo vede edere atterrato per 
li danni altrui , pertanto egli defidcra di pervenire infino alla padtone della 
carne Cua , dicendo : Pelle per pelle &c. come Ce dicede apertamente : quello 
non pare , che fi curi di quelle coCe , che intervengono di Cuori di lui - ; ma al- 
lora conolccrò io veramente chi egli è , quando io lo vederi) dolere in se me- 
delimo . Quello già non dobbiamo noi credere , che Satan dicede a Dio , ma 
egli Io dicea col Cuo defiderio, imperciocché edo dcfidcrava che così fude : 
e per li Cuoi membri cioè per li Cuoi Cervitori , egli lo dicea con parole e con 
defiderio : onde egli è quello , che parlava , quando per la voce del ProCcta i 
Cuoi Ceguaci diceano : Mettiamo il legno nel pane fitto , e levianlo della terra de' Jer.n.d. 
viventi . Mettere il legno nel pane non è altro , Ce non conficcare quel Can- 
tittimo corpo in Cui legno della croce : e levarlo della terra de’ viventi non 
è altro , Ce non penCarc , che colui , il quale edo vedeva edere mortale , fude 
del tutto annullato per la morte . 

Segue poi , come dopo quelle parole , Iddio rifipefie a Satan dicendo , creo 
ciò che egli ha , 1 nella mano tua : ma guarda , che tu confiervi la vita fitta . 

Ncduno Tia cotanto ftolto , il quale creda , che quel creatore di tutte quante 
le cole fude dato nelle mani del nollro nimico . 

Ma nientedimeno ciafchedun favio Uomo debbe confettare , che tutti 
quanti quegli , i quali per la loro perverta vira fi congiungono ad elfo , pof- 
k>no eder detti membri fitoi ; onde noi podiamo ben dire , che Pilato tutte 
membro di Satan ; imperciocché edo non conobbe il nollro Salvatore , il 
quale fi volle fqilenere I’ afflizione di tanta penofa morte per nollra redenzio- 
ne . Membri di Satan furono i Principi de’ Sacerdoti , i quali fi sforzarono 
di levar della terra il nome del nollro Salvatore , perfeguitandolo infino alla 
croce . E in quello modo noi portiamo dire , chc’l nollro Salvatore fulle mef- 
fo nelle mani di Satan , imperciocché edo volle etterpotto nelle mani di co- 
loro , i quali erano membra fue . E ben dice che Culle pollo nelle fue mani. 

Le mani di Satan non fono almo , Ce non la potenza Cua : e certo noi polfia- 
mo dire , che allora il nollro Salvatore filile metto nelle fue mani , quando 
egli fotlcnne , che il Demonio per le fuc membra avede pot diade in quel 
gloriofidimo corpo infine agli fpuri , e alle villanie , a i flagelli , alla Croce, 
e ultimamente infinq alla morte , e al forare della lancia ; onde noi leggia- 
mo , che edendo egli già nel campo della battaglia della Cua padione , dice- 
va a Pilato : Tu non arefii in mr rode /là alcuna , fie ella non ti fuffe fiata di Jo.zqa. 
fiot-ra . Ma nientedimeno noi dobbiamo Capere , che il nollro Salvatore voile 
che quella podellade , la quale di Cuori era data dal Padre a Pilato , nel fuo 
fegreto ventile a utilitade de’ Cuoi fedeli . Imperciocché Pilato, ovvero Saran r 

il 


i 


Digitized by Google 



?3 LIBRO III. D F MORALI 

i! quale era Aio capo , era tenuto furto la podcllà di colui , (opra il qual ef- 
lò parca aver (ignoria ; imperciocché Iddio Padre ayea difpollo eternalmcntc 
in cielo quello che dipoi il Aio figliuolo follcneva in terrai onde come che 
per mala intenzione degl' infedeli il noiiro Salvatore ricevere pallionc , nien- 
tedimeno quella loro crudcltadc era permeila per fomma urilitade di turti gli 
eletti . E in quello modo noi polliamo dire , che con grandifluna pictadc egli 
difponeva nel fuo fegreto quella pallionc , la quale elio con grande crudelta- 
de permetteva . che Alile fatta di fuori . Per la qual cofa parlando di quella fua 
potcllade ben diceva f Apoilolo Giovanni cominciando il fermone della cena: 
foli j a. Sapendo (Siisi ) , che il Patire gli aveva dite tutte le co/'e nelle mani , e che egli 
era venuto da Iddio , e a Dio andava , egli fi levò dilla cena , e fpogliojfi le 
vrftimenta fue . Ora ecco , che cllendo il noiiro Salvatore per andar nelle 
mani de’ malvagi , egli fapea che egli avea nelle lue mani eziandio coloro , 
IJ. i quali lo doveano perfeguitare . Beo dille adunque il noiiro fello : Ecco che 
egli è nella mano tua . Ma dipoi £li comanda , che egli conierei 1’ anima fua: 
c certamente quello non vieta 1’ onnipotente Iddio a Satan , perche non ef- 
fendogli vietato , egli potefle turbare ai tentazione i’ anima del noiiro Salva- 
tore . Sicché quello parlamento non fa Iddio padre per vietare a Satan la ten- 
tazione del fuo figliuolo t ma per , inoltrargli apertamente , che egli non lo 
potrebbe tentare : imperciocché noi dobbiamo penfare , che giammai l’anima 
del noiiro Salvatore non fulfc turbata di tentazione al modo che damo noi, 
i quali damo puri uomini . Onde comechc al noiiro nimico fufle permeilo 
di portare il noiiro Salvatore insù un monte alto , e promettelfegli di dargli 
tutti i reami del mondo , fe elio lo adoralfe , e ancora gli moilralle le pietre, 
delle quali elio dovefle far pane ; nientedimeno tale Aia tentazione di nulla 
potette commuovere la mente de! Signore . Imperciocché egli in tal manie- 
ra niente fu degno di foftenere quelle cofe di fuori : che la mente fua , la qua- 
le era fempre congiunta alla divinitate , fempre. (lette ferma fenza movimen- 
to alcuno . E impertanto quando noi leggiamo , che al tempo della palfione 
egli fu turbato nello fpirito , noi dobbiamo fapcre , che la fua divinità difpo- 
nea quanto la fua umanità d dovefle turbare . E in quello modo egli , ficco- 
mc immutabile , foprallava a tutti : e nientedimeno per volere foddisfare al- 
la noAra infirmitade , egli mollrava , fe cllerc mutabile quanto all’ umanità; 
de . Polliamo ancora in altro modo fporre quanto dice , che egli confcrvi 
f anima fua . Quando noi abbiamo I’ amore diritto , noi non abbiamo tra 
tutte le creature alcuna cofa piu cara che l’anima noilra : e impertanto quando 
noi vogliamo lignificare il grande amore , che noi abbiamo a i noilri amici, 
noi diciamo che elfi fono la noilra anima : per la qual cofa ben fi può per 
lo nome dell’ anima intendere la vita de’ fanti eletti . Imperciocché quando 
a Satan fu permeilo di dare pallionc alla carne del noiiro Redentore , allora 
furono levali dalla fua lignoria i fanti eletti , i quali per lo grande amore 
14. polfono cfler detti 1 ’ anima fua . Segue : Partici adunque Satan dalla faccia di 
Dio , e percoffclo di piaga peffi ma dalla pianta del piede infino alla fommità del 
capo. Noi poffiamo veramente dire , che tutti « fanti uomini abbiano folle- 
nate piaghe da quello noiiro nimico infino dal principio del Mondo : i quali , 
ficcome noi abbiamo detto già di (òpra , polfono efler detti membra del no- 
iiro Salvatore : or non diremo noi che fufle membro di Dio Abel giulto , il 
quale non tanto gli fu accetto per lo fuo facrificio , ma ancora per la pazien- 
a. za della morte fua ì Siccome è fcritto : Egli Jlara muto come agnello dinanzi a 
quello , che lo tonda , e non aprirà la bocca fua : e in quello modo noi polliamo 
dire , che ’l noftro nimico infino dal principio del Mondo lì sfornile di con- 
trariare al corpo del noiiro Redentore , e che lo ferilfe dalla pianta del pie- 
de infino al capo ; imperciocché in prima egli fi incominciò da gli uomini ; 
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e dipoi pervenne infino a quel fommo capo della Tanta Chiefa , cioè Crilìo. 

Dipoi ben fegue : il quatc col teflo radeva la fua bruttura . E che altro dire- 
mo noi , che (La il fello . che ’l nollro Salvatore prendeva con la mano , fe 
non la carne fua , la quale elfo prefe della noilra fullanza ? il fello fi ralfo- 
da per lo fuoco , e così la carne del nollro Signore fu folidata per la fua paf- 
fione . Imperciocché ficcome per la infermitade di quella elfo fu fottopoilo 
alla infermitade della morte , cosi dipoi egli rifufeitò dalla morte fenza tale 
infermitade : per la qual cofa ben diceva elfo per la bocca del Profeta •• La Pfal.u.c. 
mia virtù diventò arida , ficcome un teflo . Imperciocché il nollro Salvatore raf- 
fodò la infermiti della carne col fuoco della fua palfione . E appretto , che 
altro intendiamo noi per lo nome della bruttura , fenon la fozzura del pec- 
cato ? Per lo nome della carne , e del l'angue nella Scrittura fi di ad inten- 
dere il peccato della carne : per la qual cofa ben diceva il Salmilla : Libera- Pfal.^o.c. 
mi del [angue Iddio , Iddio della [alme mia . Ora la bruttura delle nollre pia- 
ghe non è altro , fe non la corruzione del fangue . E impcrtanto per quella 
bruttura noi non dobbiamo intendere altro , fe non i peccati della carne , i 
quali fono infracidati in noi per la lunga ufanza , che noi abbiamo fatta di 
quelli . Allora adunque portiamo noi dire , che la ferita ritorni in fozzura , 
quando noi non curando la noilra colpa, ella diventa per lunga ufanza mol- 
to piu grave. Ora il mezzano di Dio, e degli uomini, quell] uomo Cri- t.Tim.t. 
Ilo Giesìi , lì dette il fuo corpo nelle mini de’ fuoi perfecutori , e portìa- b. 
mo dire , eh’ egli radette la noilra bruttura col tetto . Imperciocché col- 
la carne fua egli mondò i peccati nollri ; onde egli venne , ficcome di- 
ce 1’ Apoilolo Paolo, in fimilitudirìe di carne di peccato , acciocché del pec- Rom. 8. cu 
cato egli condannale il peccato : imperciocché contraponendo il nollro Sal- 
vatore al nollro nimico la innocenza della carne lua , allora egli mon- 
dò le fozzurc della carne nottra , e in quello modo egli ci purgò dall’ an- 
tica colpa per quella carne, per la quale il nollro nimico ci aveva imprigio- 
nati . Imperciocché per la virtù di quel nollri» mezzano Crifto Giesù , quel- 
la carne , della quale noi avevamo fatto ftrumento della noilra colpa , fi di- 
venne poi a noi arme di giullizia . Ora adunque allora polliamo noi dire , 
che col tetto fufle rafa la fozzura , quando colla carne del nollro Salvatore 
fu mondata la colpa noilra . Dipoi fegue : E fedeva nel letame . Già non di- 
ce , che egli fcdelfe nella corte , dove è il romore delle leggi . non negli al- 
ti palagi , ma nello llerco , ovvero nel letame . E certo quello è vero del 
nollro Redentore ; imperciocché ficcome dice l’ Apoilolo Paolo : Il Signore Id- i.Ccr.i.d. 
dio eie [e gl Infermi del Mondo per confondere i fortt . Or non polliamo noi dire, 
che’l nollro Salvatore , quafi come fe fufsero caduti i fuoi grandi edifici , fe- 
dcfse nello llerco , quando egli lafciò Ilare la fuperbia de’ Giudei , e ripofof- 
fi nel popolo de’ Gentili , il quale per adierno era (lato da lui difpregiato ) 

Certo noi portiamo ben dire , che allora egli abitarti: fuori della fua cala , fic- 
come ben lo tellimoniò l’ Apoilolo Giovanni dove dice : Egli venne ne’ propri T».i. b. 
abitacoli -, e i fuoi non lo ricevettono . E il nollro Salvatore che fi ripofi nello 
llerco , odi come erto medefimo diceva nel Vangelio : Maggiore allegrezza fa- Luc.if. .b 
rà in Cielo [opra un peccatore , che faccia penitenza , che fi opra nuovantanove giu fili , 

1 quali non hanno medierò di penitenza . Ora ecco come il nollro Salvatore 
fiede nello llerco ; imperciocché dopo la colpa commcfsa egli fi ripofa nell'a- 
nima del peccatore , il quale fi pente . Or non diremo noi , che i cuori di 
quelli che fi pentono , fieno ficcome un luogo di llerco ; i quali pertanto che 
con lamenti confiderano le colpe loro , fi può dire che dinanzi a loro ammon- 
tino il letame , ovvero Io llerco ? II nollro Giobbe adunque efsendo percolio, 
non fall un monte : ma fedette nel letame ; imperciocché venendo il nollro 
Redentore a (ottenere partione , egli abbandonò i cuori de’ fuperbi : e ven- 
ne 
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nc a ripofarfi ne’ cuori degli umili : la qual cofa limanti la fua incarnazione 
ljc.66.tt. ben diceva elio , parlando di se medefimo ner la bocca del Profeta ? A cui 
jcc. Lxx. guardai io , fe non alP umile e al ripofato , e che teme i parlamenti mici ? Ór chi 
Cara quello , il quale poffa coniiderarc , Quante avvediti follenne in quella vi- 
ta dagli uomini colui , il quale inverfo di loro morirò tanta pietadc ? E chi po- 
trebbe penfarc ; quante egli ne foritene ancora , pertanto che dal cielo egli abi- 
ta ne’ cuori de fedeli > Certamente noi polliamo dire , che il noriro Salvatore 
loftenga tutto quello che in quella vita è fatto contro a i fuoi eletti ingiuria; 
mente . E come che noi dobbiamo ben credere certamente , che il capo di 
quello corpo della fanta Chiefa , cioè Cririo , già fia liberato da ogni pacio- 
ne ; nientedimeno noi polliamo dire , che egli lente le percofle de’ malvagi, 
pertanto che il corpo di quello capo è ancora in terra . 

Ma perche vogliamo noi lofi mente parlare degl’ infedeli , conciofliachc 
ancora dentro al grembo della fanta Gliela noi veggiamo molti uomini car- 
nali , i quali per le loro malvage operazioni non fanno altro , fenon contraria- 
re alla vita del noftro Redentore!' Certamente noi polliamo ben dire, che 
fono alquanti , i quali pertanto che non poffono perfeguitare Cririo con lan- 
ce , nè con coltella , fi sforzano di perfeguitarlo colle opere malvage : i qua- 
li vedendo , che dentro alla fanta Chiefa non portone avete quel che crii defi- 
dcrano , pertanto diventano nimici de’ buoni . E non tanto fon contenti d'ef- 
fer malvagi per loro , ma ancora fi sforzano di piegare la dirittura de' buoni 
alle cofe illecite c perverte . Delle cofc eternali niente fi curano , e per la 
loro pulillanimitade fottomettono il loro appetito (blamente alle cofe temporali^ 
onde pertanto caggiono maggiormente delle cofe di fopra ; imperciocché non fi 
penfano che altra cofa debbia edere dopo quella vita , nè altra cofa alcuna 
credono che fia , fe non quelle cofc temporali . A quelli corali è nimica la 
limplicitò de* giudi : e quando poriòn trovare alcuna cagione di turbazione 
contro di loro , allora eglino fi sforzano , che prendano la loro duplicitade , e 
latrino Ilare la fimplicitade . E impcrtantq teglie : Alierà gli di/Je la moglie 
fua : ancora Jlai nella Jimf liciti tua ? maladid Iddio , e muori . E quale diremo 
noi , che fia quella femmina , la quale ci conforta a matadirc Iddio , fe non 
riafeuno uomo carnale, il quale è pollo dentro al grembo della fanta Glie- 
la ? Imperciocché quelli corali quanto piu fono prolfimani a i buoni per la 
religione della fanta Fede , tanto ri loro compagnia è piu pericolofa , e di mag- 
gior danno a i buoni : onde molto meno pptrebbon quelli cotali nuocere a i 
buoni , fe la fanta Chiefa non gii avelie ricevuti infino al letto della tanta 
Fede . Per la qual cofa ben leggiamo , che elTendo il noftro Signore attornia; 
to da una gran turba, una femmina gli toccò la cfl remiti della fue velli 
Mar.j.c. menta , ed egli ditte : C/ri ni ha toccato ? Rifpofono i Difccpoli : Ecco che tu fri 
Mat. 6. b. aggravato , ovvero fretto dalle turbe : e tu dimandi : Chi m ha tocco ? E il Si- 
Lu.S.d. gnorc rifpofe : Meramente io fono fiato tocco da alcuna perfena : imperciocché tc 
ly. Jbito , che di me ì tifata ahuna virtù . Per quello noi veggiamo , che molti 
ritingevano Crillo , e una fola fu quella , che lo toccò . E cosi adiviene anco- 
ra oggi , che morii fono , i quali attorniano il noriro Salvatore , per tanto 
che fono dentro al grembo della fanta religione : e - nientedimeno per ope- 
ra fono affai lontani da effo . Ma coloro , i quali fono veramente umili , 
fono quelli foli , che lo toccano . E ben polliamo dire , che quelli rota- 
li aggravano , ovvero ritingono il noriro Salvatore , imperciocché quanto mag- 
giore è la moltitudine de gli uomini carnali dentro alla Chiefa di Dio , tan- 
to eglino fono a ella piu gravi . E appreffo portiamo dire , che eglino nien- 
tedimeno non lo toccano, imperocché tal moltitudine è nojofa per la fua 
prefenza , ed è lontana per la malvagità della vita . Onde quelli cotali uo- 
mini mondani alcuna volta perfeguitano col malvagio parlare , alcuna volta 
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folamente coll' cfempio de’ malvagi coftumi ; onde alcuna volta confortano 
■con parole a feguitare le loro operazioni , alcuna volta , comeche a quelle 
non ci confortino con parole , nientedimeno non fi rimangono di darci con- 
tinuamente efempli d’ iniquità , E certo di quelli cotali fi può veramente di- 
re che eglino ben noilri pcriecutori . Ma ancora ritornando al nollro te- 
jio’ vedi che la moglie di Giobbe il chiama iemplice , dicendo : Ancora tn 
fai , nella /impliciti) tua ? Riprele la lemplicitade nel marito , pertanto che egli 
deprezzava quelle cole temporali , e tranfitorie , e con puro cuore delidera- 
va le cole eternali , come fe dicellè : perche tanto fempljcemente defidcri tu 
le cofe di fopra , le quali non vedi , e tanto pazientemente follieni i danni 
delle cofe prefenti ? Quali dica : or non è quelta gran femplicità > partiti to- 
llo da quelta opinione , e difpregia quelle cole , che fi dice che fono eterna- 
li , e fuggi tante avvertita : liberati da quelli mali prefenti , fe non puoi in 
altra guiia , almanco colla morte corporale. Ora in quello modo ci confor- i<5. 
tano o co’ mali parlamenti, o con malvagi efempli i mondani uomini. 

Ora vegliamo , quanto fieno tèrmi , e collanti i fanti uomini contro a que- 
lle battaglie . Odi come fegue : Parlato hai quaji come una delle femmine Lib. Ij.r. 
folte : ora fe noi riceviamo bene della mano di Dio , i mali perche non debbia- 9. 
ino noi foflencre . 

Quando i fanti uomini in un medefimo tempo ricevono pcrcofle di tri- 
bulazionì , e di rio conforto , allora elfi contro alle pcrcolfc contrappongo- 
no lo feudo della pazienza : e contro a i malvagi confortatori eglino man- 
dano faette di dottrina : e così contro all’ una , e l’altra battaglia egli ufano 
l’arte della loro cavalleria , ora correggendo con dottrina gli amici loro igno- 
ranti , ora folìenendo gli altri con pazienza : onde a i primi eglino contra- 
lìano con favj ammaeitramenti , acciocché eglino non ingannino gli altri : a’ 
fecondi danno efempio , che eglino non voglino del tutto perdere la via 
delia dirittura . Contra quelle due guerre ben combatteva 1’ Apollolo Paolo , 
quando diceva : di fuori fono le battaglie , e dentro le paure . Le battaglie di i.Cor.y.a. 
fuori raccontava egli , quando dicca : In pericoli di fiumi , peritoli di ladroni , a. Cor. il. 
pericoli della mia generazione , pericoli di genti , peritoli in difetto , pericoli in Ibid. 
mari , pericoli ne'falfi fratelli . Contra quelle battaglie odi che faette egli man- 
dava contro al filo avverfario ) onde dice : in fatica , in miferia , in molte vi- 
gilie , in fame , in Jete , e digiuni , freddo , e nuditade . Ora odi poi , come 
elTendo egli nel mezzo di tante battaglie , egli guardava con ogni follecitudi- 
ne la fua olle ; onde fegue : Senza quelle cofe , che fono difuori , ficcarne la 
follecitudine di tutte le chef e . In quello noi polliamo comprendere in prima, 
come 1’ Apollolo Paolo foilencva in se medefimo con ogni pazienza le bat- 
taglie delle perfecuzioni , c dipoi come egli era tempre follecito alla dottri- 
na de’ proflimi fuoi : onde in prima egli racconta te avverfità , le quali ei 
foflennc , e appretto foggi tigne il bene , che egli fa altrui . Ora confidcriam» 
adunque , di che fatica debba efferc in un medefimo tempo fottenere di fuori 
J’ avverfità , e dentro medicare le infermità . Quello fi può dire , che di fuori 
lòllcneffc le battaglie , il quale era percoffo di battiture , legato di catene , 
affaticato di prigione ; e quello foflenea la paura dentro , il quale non temea, 
che la fua paffione nocelle a lui . ma piuttoflo a’ difcepoli fuoi ; onde a co- 
floro egli diceva : Ncfjuno fia , che fi muova in quefie mie tribulazioni , im- Thcjf.$ a. 
perciocché voi mede fimi fapete , che a quefle fiamo noi pofli . Or vedi , che ’l 
finto Apollolo nelle fue palfioni temeva i danni altrui . Aveva paura il fan- 
te maellro, che vedendolo i fuoi difcepoli cosi afflitto per la finta Fede , 
eglino temclfino pertanto di confelfarc se medefimi efièr fedeli . O grandilfi- 
ma carità di perfettiflìmo maellro : che vedi che egli difpregia le fue proprie 
paltoni . e teme che ne’ cuori de’ Difcepoli non fi levi alcuna cofa di ria 
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confòrto , per lo quale la mente loro diventane debole nella vera Fede ! O 
medico di grandiliuna caritade , il quale niente curando le ferite fue, fola- 
mente intende a medicare l’altrui , e avendo in difpregio le ferite del corpo 
fuo , si intendeva a curare le percolTe degli altrui cuori ! Certo quella è pro- 
pria condizione de’ fantj uomini, che efscndo loro nel mezzo delle tabula- 
zioni , eglino non lardano pertanto d’ avere cura della utilitade altrui . La 
qual cola non può elser fenza gran fatica, imperciocché aliai manco fa- 
ticela cola faria ammaellrare altrui lenza follenere in se medelimo alcuna av- 
verlitade , ovvero follenere f avvertita fenza avere a dare altrui ammaeilra- 
mento : che non faria avere a provedere all’ una parte , e 1’ altra inlieme . 
Ma i fanti uomini lìccome ripieni di carità , infieme proveggono a ciafcuna 
di quelle parti : imperciocché medicando con pazienza le loro avverlitadi , 
ancora confortano le menti altrui . Ben dittè^ adunque il nollro Giobbe : Par- 
lato hai quali come una delle flotte femmine . E certo ben dille , imperocché 
le menti degli uomini carnali poffono efier veracemente nominate femmine, 
Pfal.ro. conciolliaclie egli è fcritto a i fanti eletti : Adoperate virilmente , e confortili 
il ewa vojbo . Dipoi ben dille : Se noi riceviamo i beni della man di Dio , i 
mali Perche non dobbiamo noi jòjlenere ? Quali diccllc , volendo inoltrare pazien- 
za , la quale egli aveva in se medelimo : fe noi andiamo a i beni eternali^ 
che maraviglia è , fe noi foltegnamo I avverlitadi temporali ? Veramente que 
beni eternali ben confederava f Apollo!» Paolo , quando egli con tanta pazien- 
RomM.c. za (bilenca l’ avvediti di quello mondo , dicendo : Non fono condegne le paf- 
Jioni di quejlo tempo per ri/'petto della gloria , che debbi venire , la quale farà 
rivelata in noi . Segue poi : In tutte qu-fle cofc non peccò Giobbe colle labbra 
fue , e non parlò alcuna copi flotta contro a Dio. 

Oliando i fanti uomini (ottengono le periecuz.ioni del mondo dentro e di 
fuori da loro , allora eglino non (blamente non fi turbano contro a Dio , mi 
eglino non ulano alcuna parola di villania , eziandio contro a i loro awerfa- 
rj ; della qual colà ben ci ammoniva quel duca de i buoni uomini , Pietro A- 
j .Petr.^.c. poltolo , quando diceva : Nullo di voi foflenga avver/ità , qua fi come micidiale , 
o furo , o malidicente . Quello folliene l’ avverlitade di quello mondo, ficcome 
maldicente , il quale per quelle li sfrena a dire ingiuria contro i fuoi perle- 
cutori . Ora impertanto che la Tanta madre Chielà , la quale è corpo del 
nollro Redentore, in tal maniera folliene le fue avverlitadi , che per tanto 
ella non fi diparte dalla via della umiltade , per ciò ben dille il noitro tello: 
in tutte queflc cofc non peccò Giobbe nelle labbra fue , c non parlò alcuna cofa 
finita contro a Dio . Segue apprclfo : Fedendo adunque gli tre amici di Giobbe 
ceni nule, che gli era addivenuto, venirmi ciajcuno del luogo fuo , ciò furono 
Èlifaz di Tcman , Balline di Sui , e So far di Naama . Già nel principio di 
quella opera noi dicemmo , che comeche gli amici di Giobbe venillono a lui 
con buona intenzione , nientedimeno eglino tenevano figura degli uo- 
mini eretici , imperciocché elfi coj parano aliai per lo loro parlamento, il 
quale fu fatto fenza alcun ordine di diferezione . Per la qual colà bene dice- 
va loro Giobbe medelimo : lo de fiderò di difputare con Dio , prima nv/flrando, 
come voi fiete fabbricatori di menzogna , e cult iva tori di pcrver/ì amm.it jìr amen- 
ti . Ora la (anta madre Chiefa in quello tempo della lua peregrinazione Tem- 
pre folliene afflizione nelle lue membra : e nientedimeno oltre a quello an- 
cora ha altri avverfarj , i quali lotto il nome di Grido fono nitnici di Crilto. 
Imperciocché per accrefeimenro delle fue tribulazioni ancora le fono aggiun- 
ti gli uomini eretici , i quali continuamente cqntra ella gettano faetre di pa- 
rale fenza ragione . E certo ben dice , che cialcuno di quelli amici venne 
del luogo fuo . Il luogo degli eretici è la fuperbia , imperocché le eglino pri- 
ma non avclfino fuperbia ne’ cuori loro , già eglino non afi'ermen^ibono i 
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loro errori con tanta prefunzione ; onde cosi dobbiamo noi credete , che !a 
fupcrbia è il luogo de rei , come la umiltadc è il luogo de’ buoni ; del qua- 
le odi come parlava Sdiamone : Se verrà f opra di te lo fpirito di colui , che ha Ecc. i o. et. 
potè jiatle , non abbandonare pertanto il luogo tuo ; come le dicelle apertamente: 
le tu fcntt , che in alcuna parte ti voglia lìgnoreggiare lo fpirito del tentatore’, 
or non lafciare l'umiltà della penitenza . E che 1 umiltà della penitenza pof- 
fa dièr detto volito luogo , odi come foggiunfe apprdlo il detto Sdiamone : 
imperciocché quejla cura fard ceffate i grand ijjimi peccati . E che altra cofa è 
l’umiltà della penitenza , fe non medicina del peccato ? Ora adunque gli uo- 
mini eretici vengono del luogo loro , imperciocché contro alla fama Chiefa 
eglino lì muovono dalla lor propria fupcrbia . E certo la loro malvagità fi 
può intendere chiaramente per la lignificazione de’ nomi loro , i quali fono 
Elifaz , Baldac, Sofar . Elifaz , iìccome noi abbiam detto difopra , è intcr- 
petrato dtfpregio di Dio : E certo fe gli uomini eretici non ifpregialfino Id- 
dio , già eglino di lui non arebbono pentimento d’ errore . Baldac è interpre- 
tato vecchiezza fola : e così gli uomini eretici , dipoiche fi sforzano col loro 
perverfo Itudio ellcre vincitori , e di non dfere vinti dalla veritade , certa- 
mente noi polliamo dire , che elfi rifiutano la converlàzione della vita novel- 
la , e dalla fola vecchiezza proceda quello che clli intendono . Sofar è inteme- 
rato uomo che guajìi la fommità del monte : e certo quelli fono- gli eretici, 
i quali colle loro falfe allegazioni fi sforzano di ritrarre i fedeli dell’altezza, 
della vera contemplazione . Appretto Iìccome per li nomi di coltoro fi dà ad 
intendere la condizione degli uomini eretici , così ancora le loro operazioni 
lì poflono intendere apertamente per li nomi de’ luoghi , donde elfi vennero. 

Onde i luoghi di queifi tre amici erano appellati , Tema» , Sui , e Naama . 

Ternari è interpetrato Aulirò ; Sui parlante , e Naama è interpetrato bellezza. 

Aulirò è un vento caldo , il qual viene dalla parte del meriggio , per lo qua- 
le veramente noi polliamo intendere gli uomini eretici : imperciocché cui fi 
sforzano d’eflere piu caldi , che non fa mellicri , pertanto che elfi fi Uudiano 
di fapere con grande ardore piu che non riconviene. E in quello modo con- 
ciolhachc elfi defiderano di ricevere il caldo della fapienza piu innanzi che 
elfi non debbono, pertanto ben fi può dire , che dii vengono dall’ Aulirò . 

Da quello caldo voleva temperare le menti de’ fuoi dilccpoli 1’ Apollolo Pao- 
lo , quando diceva : Non fapere piu che faccia di bijàgno , ma fapere a temperati - Rom.iz. 
za . Sui , ficcome noi abbiamo detto, è interpetrato parlante , imperciocché a. 
gli uomini eretici non defiderano d’ avere il caldo dalla fapienza per vivere 
virtuofamente , ma piuttollo per parlare difordinatamente : E così noi pollia- 
mo dire , che gli eretici vengano di Temati , e di Sut , cioè dal caldo , e dal 
luogo de’ ciarlanti . Imperciocché i loro Ihidj elfi defiderano per molìrare 
pompa di parlare , e non per aver caldo di caritade . Naama è interpetrato 
bellezza : e quelli ancora fono gli eretici , i quali per li loro begli parlamen- 
ti molìrano d’aver forma di ben vivere . Ma ancora non voglio, che noi 
crediamo , che quelli nomi de’ luoghi fulfino nominati a quello ordine lenza 
m i ilerio : onde in prima è nominato Teman , dipoi Sui , e all’ ultimo Naa- 
ma : imperciocché in prima è acccfo 1’ uomo eretico di difordinato caldo di 
fcienzia : e dipoi è elevato in fuperbia per lo fuo parlamento : c così alla fi- 
ne Ja fua ipocrita gli molìra cller hello nel cofpetto di molti . Dipoi fegue : 
Imperciocché ejjì s aveano pofio infume di venirlo a vifitare , e di conjolarlo . Al- 
lora fi pongono inlìeme gli uomini eretici , quando di concordia elfi tengo- 
no alcuna falla opinione contro alla fama madre Chiefa . E certo gli am- 
maelìratori della veritade , fi può dire veramente, che dieno confolazione alla 
l'anta madre Chiefa in quello luogo della fua peregrinazione . Ma i perverfi 
eretici col colore delle loro (alfe opinioni molìrano di volerla ancora confola- 
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te, ficcome i veri cartolici : e fon quelli cotali appellati amici, e nientedi- 
meno fono malvagi nimiei ; (ìccomc a quel traditore fu detto dal fommo 
Ahi. ì&x. maeflro : Amico a che fei venuto ? E quel ricco ancora , il quale ardeva nel 
mezzo dell’inferno , fi fu dal padre Abra.im chiamato figliuolo . E quello per- 
tanto , imperciocché comcche i rei uomini non voglino elTer corretti da noi, 
nientedimeno ella è degna cofa , che effi non fieno da noi nominati fecondo 
la loro malvagirade , ma piu follo fecondo la noltra benignitadc . Segue : E 
levando toro ih lunge gli occhi loro , non lo conobbono , 

Noi polliamo ben dire , che quando gli eretici confiderano i fatti della. 
Santa Chiefa , allora eglino lieVino in alto gli occhi loro , imperciocché elfi 
fono in luogo baffo ma certo elfi non conofcono quella, la quale è polla 
in affai affanni . Delidera la fanta Chiefa di ricevere in quella vita avverlita- 
di , acciocché elfendo ella purgata in quello mondo , ella polla pervenire a 
que’ premj della eternale remunerazione . Ma gli eretici deliderano le cofe 
mondane , ficcome loro premj : e pertanto fi può dire , che non «moicano 
quella , la quale in quella vita è polla , e giufita iv-1 mezzo dell’ avverfitadi) 
imperciocché elfi non fentono dentro a i loro cuori quello , che elfi veggo- 
no in elfa . Segue : E flraraate le vejìimenta loro , fparfono la polvere Jbpra il 
capo loro inverfo il cielo . Tutti i Santi fedeli polfono elfer nominati veihmcn- 
ta della fanta Chiefa ; per la qual cola ben dicea il Profeta di tutti colloro : 
Tu farai vcjììro ficcome d uno ornamento . E cosi le veilimenta degli eretici 
pofiono elfer detti tutti coloro , i quali fono involti ne’ lor malvagi errori . 
Ora quelli eretici hanno quella condizione , che elfi non pofsono lungamen- 
te Ilare in quello fiato , nel quale elli fi dipartono dalla fanta chiefa , ma 
continuamente caggiono in peggior luogo : c così pertanto che Tempre ef- 
fi vanno di male in peggio , noi polliamo dire , cne elfi fieno llracciati su 
molte parti ; imperciocché per la loro confufione elfi fi dividono ancora fpcf- 
fe volte tra loro medefimi . E imperiamo ben polfiamo noi dire, che quelli 
amici che vengono , flraccino le veilimenta loro . Ora quando le veilimenta 
- fono llracciate , il corpo fi fcuopre ; e così colloro difeordandofi inficine , lì 

manifeilano la loro malizia . Polfiamo ancora dire , che quelli cotali fpargo- 
no la polvere fopra i capi loro verfo il cielo . Che dobbiamo noi intender? 
per la polvere , fenon f intendimento di quelle cole terrene ? E che intende- 
remo noi per lo cajx> , fenon quella parte , la quale in noi è principale , cioè 
Ja mente nollra ? E che altro intenderemo noi per lo cielo , fenon i coman- 
damenti di Dio? Spargere adunque la polvere iopra il capo inverfo il cielo, 
non è altro , fe non corrompere la mente nollra colf intendimento delle co- 
fé focolari , e delle cole cclelliali avere fornimento terreno . Spelfevolte vo- 
gliono gli eretici efaminare le parole di Dio piu avanti , che elfi non polTono 
comprendere , e cosi fi può dire , che elfi li fpargono la polvere fopra i ca- 
pi loro , imperciocché cui oltre alle forze loro fi sforzano di venire a coman- 
damenti di Dio j-cr lo loro intendimento terreno . Segue : E fedettono con lui 
in terra fette giorni , e fette notti . Il giorno noi conofciamo quello , che noi 
vessiamo , ma la notte noi non polfiamo comprendere alcuna cola per la 
ofouritade di quella : e impertanto noi jwlfiamo intendere per Io nome del 
giorno il lume del noi Irò intelletto , e per lo nome della notte le tenebre 
della noltra ignoranza . Ora per lo nome del fotte fi dà ad intendere la font- 
ina della univerfitadc di quello fccolo : onde tutto il tempo del mondo fari 
compiuto per lo numero del fette . E che vuol dire , che gli amici del bea- 
to Giobbe fedettono infieme con lui fotte giorni , e fette notti , fenon che 
gli eretici in quelle cofo , nelie quali egli hanno lume di verità , o in quel- 
le , nelle quali elfi follcngono tenebre di ignoranza , eglino mollrano di con- 
defoendere alla informità della fanta madre chielà , e continuamente folto pai 
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rolc di lufinge ordinano contro a dia diverfi inganni . E così fi può dire , a*. - 
che infieme con erta eglino feggano in terra . Sedere in terra colla fanta 
madre Chiefa non è altro, fenon moiìrar d’avere alcuna cofa della fua umil- 
tà . Polliamo ancora per lo nome della terra intendere la incarnazione del 
nodro Salvatore; per la qual cofa ben fu detto al popolo d’ Ifrael : Forami Exod.iot. 
l'altare di terra: fare f altare di terra non è altro, fenon avere fperanza a. 
nella incarnazione del figliuolo di Dio ; e allora riceve Iddio Padre le nolire 
offerte , quando noi poniamo la nollra umiltà l'opra quello altare , cioè a di- 
re , quando noi poniamo tutte le nolire operazioni fopra la fede di quella fan- 
ta incarnazione. Ma fono alquanti uomini eretici , i quali non megano la 
incarnazione del figliuolo di Dio , ma della fua divinitade , o hanno altra 
opinione , che non lì conviene , ovvero ancora del modo di quella incarna- 
zione fi difeordano dalla verità della fanta Chiefa . Quelli adunque , i quali 
affermano con noi infieme la verace incarnazione del nollro Salvatore , noi 
polliamo dire , che feggano con noi in terra : e poffiam dire , che leggono 
infieme con noi fette giorni , c fette notti . imperciocché o per lo lume , che 
elfi hanno di conofcere alcuna cofa di quella veritade , avvero per la cccita- 
dc della loro ignoranza elfi non polfono negare il miilcrio di quell* fanta in- 
carnazione . Sedere «dunque in terra con Giobbe non è altro , fenon infieme 
colla fanta madre Chiefa avere la diritta credenza della incarnazione del no- 
llro Salvatore . Ora noi dobbiamo fapcre , che alcuna volta gli uomini ere- 
tici fi ci contrailano coll’ opere , cioè colle perfecuzioni , e co’ tormen- 
ti . Alcuna volta fi contrailano fidamente con parole . Alcuna volta ri- 
fpondono a quegli che tacciono . Alcuna volta non parlano , veggendo che 
noi tacciamo ; onde imperciocché ’l nollro beato Giobbe non aveva ancora 
parlato alcuna cofa con loro , pertanto ben foggiugne : £ nullo gli diceva al- 
luna cefo . Allora abbiamo noi avverfarj , che tacciono , quando noi non ci 
curiamo di generare figliuoli della vera fede a Dio per le nolire predicazioni. 

Ma quando noi cominciamo a parlare dirittamente , allora elfi fi fcuoprono 
invcrlo di noi con le loro rifpolle villane . Ora adunque ? imperciocché ficco; 
me noi abbiamo detto, i noilri avverfarj ci mollrano d amare, quando noi 
tacciamo , e hannoci in odio , quando noi parliamo ; pertanto ben dice , che 
quando Giobbe taceva, nell'uno gli diceva alcuna parola. Ma noi dobbiamo 
ancora fapcre , che quando quelli perverti uomini veggono i buoni elfere in 
avverfità , e avere le menti loro fidamente a quelle cofe eternali , e come 
efii non defidcrano , fe non di ritornare nella loro vera patria , e pertanto 
con molta collanza , e con grande gagliardia d’animo follengono le loro mi- 
ferie ; allora elfi raffrenano la lingua loro , imperciocché conofcono , che con- 
tro a quelli tali l'ariano invano le parole loro . E impertanto avgrdo il no- 
llro fello in prima detto , come nell'uno diceva a Giobbe alcuna parola, fi 
foggiunfc approdo la cagione di quello filenzio , dicendo : im; ere tocche vede- 
vano il dolore effer grande . Quando i nolìri cuori fono percoli! dal dolore 
dell’amore di Dio , allora 1’ avverfario teme di parlare contri noi cofe mal- 
vage , imperciocché egli vede , che non fidamente egli non ci potrebbe muo- 
vere ad alcuna nrulvaaitadc , ma ancora per lo efempio della nollra pazienza 
egli perde di quegli , i quali egli teneva prefi ._ 

. 1° mi penfo , che forfè faranno alquanti, i quali fi maraviglieranno af- 

fai di quello nodro parlamento ; imperciocché fecondoche noi abbiamo Ipofio, 
quello che gli amici di Giobbe ufarono in buona parte , noi diciamo che fi- 
gura gli uomini eretici , i quali le loro operazioni tutte adoperano in mala 
parte. Ma noi dobbiamo fapcre . che quella è l’ufànza della fanta Scrittura, 
che quella cofa , !» quale fecondo l’ filovia farà Veramente virtuofa , fi terrà figu- 
ra di quella che farà viziala ; onde quella cofa , la quale fecondo la iìloria è vir- 
tù > 
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tu , fpcfic volle per Li firnificazione è nominata colpa : ficcome alcuna volta la 
cola che di fatto è così (tata , fecondo la verità è cagione di dannazione , e fe- 
condo la fua lignificazione è virtù di profezia : la qual colà ben polliamo noi 
moifrare , che così lia, fe a ciafcuna di quelle parti noi adduceremo una te- 
fìimonianza della fanta Scrittura . Or chi farà quello non tanto de' fedeli, ma 
eziandio degl’ infedeli , clic udendo quella Itoria che noi diremo, non dica 
che quello fu fatto di grande iniqui rade ? Noi leggiamo, che andando David 
per la cafa fua , egli voltò gli occhi delia malvagia concupifcenza invaio Berfa- 
bee moglie di quel nobile cavaliere Uria , il quale eficndo ritornato dalla bat- 
taglia , fu ammonito da David , che ritornane alla cafa fua , c la vallile i pie- 
i.Reg, 1 1. di , ed egli rifnole al Re : L'aria di Dio Jla folto le pelli , e io mi ripoftrò nel - 
a. la eafa mia ? li David lo tenne alla menta fua, e fegli porre dinanzi quelle 

vivande , per le quali egli dovelìe morire . Or chi non dirà , che fecondo la 
verità quello fufle fatto malvagilfimo ? .E nientedimeno quella opera ria tie- 
ne figura di profezia . E chi diremo noi , clic lia lignificato per David , che 
Pfal. 18. vada per la cafa fua , fe non colui , de! quale è (crino : Fgli pvjc nel Jole il taber- 
nacolo fio . E che altra cola i tirare Bcriabce , fenon accompagnare all’ inten- 
dimento fpirituale la legge della lettera , la quale era congiunta a quel po- 
polo carnale ? Berfabee è interpretato pozzo Jcttimo : e quello non vuole al- 
tro lignificare , fenon che avendo noi il conofcimento della legge , e di- 
poi avendo la grazia dell’ intendimento fpirituale , allora ci è veramente 
donata la perfetta fapienzav E chi intenderemo noi per Uria, fenon il po- 
polo de’ Giudei ? Uria è interpetrato luce mia eli Dio. Ora pertanto che ’l 
popol de’ Giudei fi levava in luperbia per la feienza , che cflò aveva della 
legge, che elfo aveva ricevuta da Dio, veramente noi polliamo dire, che 
egli fi gloriale ficcome della luce di Dio . A ouelto Uria fu tolta da Da- 
vid la fua moglie , e congiuntela a se medelmio . David è interpetrato 
forte di mano , per lo quale è lignificato il noltro Salvatore , quando venne 
nel mordo prendendo carne umana : il quale dimoìlrò , che la legge de Giu- 
dei fpit finalmente parlava di lui , e importanti) ella era llraniera dal popolo 
de’ Giudei , i quali non avevano di quella fenon 1’ intendimento litterale . E 
cuffia legge egli congiunte a se medelimo , imperciocché egli dimoìlrò aper- 
tamente , come per quella egli era lignificato . Dice dipoi , che David ammo- 
niva Uria , che egli audafie alla cafa fua , e lava(fi<e i piedi . E certo quefio 
non volle altro lignificare , fenonchc venendo in carne il noftro Salvatore , 
egli comandava , e predicava a! popolo de’ Giudei , che egli ritornali!: alla 
cofcienza fua , e colle lagrime della penitenza mondalfc le brutture deile fue 
operazioni : e che della legge , la quale gli era fiata donata , egli volale a- 
vere l’ intendi mento fpirituale : e che dopo tanta fila durezza egli fi difponef- 
fc a venire alla fonte del Santo Buttefìmo . Ma quefio Uria , il quale vede- 
va che l’arca di Dio (lava fotto le pelli, dice, che egli rifpofe , che egli 
non voleva ritornare in cala fua , quali come in figura diccffe il popolo de’ 
Giudei : Io veggo , che i comandamenti di Dio itanno ne (acritici carnali , per- 
tanto io non ricerco di ritornare alla mia cofcienza . Per f intendimento fpiri- 
tuale veramente quello dice , che l’arca di Dio ila fotto le pelli , il quale non 
vuole che i comandamenti di Dio richieggano altro , fenon il mificrio de'fa- 
crificj carnali ; ma ecco che non volendo quefio Uria ritornare a cafa , fu da 
David invitato alla menfa fua : imperciocché comechc quefio popolo de’ Giu- 
dei non Volefle ritornare alla cofcienza , nientedimeno il noilro Redentore 
Jean. 5./. pure lo predicava , donandogli i comandamenti fpirituali, quando diceva : Se voi 
crcdefle a Mori? , voi credi refe forfè ancora a me , imperciocché audio fcrifle di 
me . Adunque , ficcome noi polliamo ben comprendere , quel duro popolo ro- 
nca quella legge , la quale parlava della divinità di colui , al quale effo li 
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fdegnava di credere: per la qual cofa dice, che Uria fu mandato a Guai» 
con quelle vivande , delle quali egli doveffe morire . E quello non è altro , 
fenon che quello popolo de* Giudei porta quella legge , dalla qual medelima 
egli fari, vinto, c morto. Ora (ìccome già noi abbiamo potuto vedere , qual 
cofa potrebbe eirere piu federata , che quello fatto che fece David : e qual 
cola potrebbe elTer detta piu monda ,_ che quel nobile cavaliere Uria ? Ma 
dipoi per Io milterio , il quale è fignificato per quella fiorja . qua! cola po- 
trebbe elTer piu finta , che David , e piu infedele , che Uria/ Conciotfiache 
quello avendo commelfa cofa di si gran colpa , lignifichi la innocenza della 
profezia : e quello per la innocenza della vita lignifichi la colpa fecondo l’in- 
tendimento della profezia? Adunque ritornando al nollro propolito , non è 
già cofa fuori di ragione , che il ben fatto degli amici di Giobbe lignifichi 
le malvage operazioni degli uomini eretici ? 

Comincia l' Efpofidone Morale . 

M A dipoiche a parte noi abbiamo fpoflo il nofiro fedo fecondo P intendi- 
mento fpirituale , io voglio, che cosi trafeorrendo noi vergiamo in quello 
alcuna moralità . Noi dobbiamo fapere , che (pelle volte adiviene , che aven- 
do il nollro nimico tentate le noltre menti , egli lì diparte a tempo dalle 
ufate battaglie , non perche egli voglia por fine alla malizia fua , ma per af- 
licurare i noitri cuori , acciocché dipoi egli polla piu agevolmente alfa! irgli . 
E impertanto vedi , che da capo egli ritorna a tentare il noilro Santo ; e do- 
manda a Dio licenza di dargli diverfe afflizioni nel fuo corpo . Ed ecco , che 
la fomma pieth. gliene concede , dicendo : ecco che celi è nella man 0 tua : 
ma fa y che tu guani i l anima J'ua. Il nollro Signore Iddio in tal maniera ci 
abbandona , che egli ci guarda , e in tal maniera ci guarda , che egli nelle 
nelle noilre tentazioni , le quali fono permeile da lui contro a noi , ci dimo- 
ila lo fiato della no. tra infermici . Leggiamo dipoi , che avendo quello no- 
firo nimico avuta licenza da Dio contro a quello Santo , egli fi diparti dal 
Signore , e pcrcolfe Giobbe d' infermità dalla pianta del piede infino alla 
fommità del capo . E quo to non è altro , fenon che quello malvagio nimico 
nelle fue tentazioni comincia dalle cole piccole , e poi fegue infino alle gran- 
di , e pericolole . Ma nientedimeno P anima di Giobbe non gli è permeila : 
e quello gli adiviene , quando efiendo noi combattuti dalle battaglie delle ten- 
tazioni , ed efiendo percolli da i diletti di quelle, nientedimeno il nollro 
proponimento Ila fermo nella buona intenzione in tal maniera , che come- 
che il diletto di tale tentazione morda la noltra mente , nientedimeno egli 
non può piegare la fua diliberazione infino al confentimento di quella . Àia 
veramente noi dobbiamo mondare , ovvero medicare le ferite di quelli dilet- 
ti coll’ afprezza della penitenza . Per la qual colà ben fegue : Il gitale col te- 
Jlo ralleva la fua bruttura . E che dobbiamo noi intendere per lo redo , fe 
non P afprezza della penitenza, e che per la bruttura, fe non la corruzione 
dell’illecito penderò ? Allora adunque , efiendo noi percolfi di tentazione , noi 
radiamo la nofira corruzione col fello , quando dopo i nu’.lri corrotti pcnlìcri 
noi mondiamo noi medefimi coll’ afprezza della giuda eliminazione . Pollia- 
mo ancora per lo fello intendere la fragilità della nofira mortalità : onde 
mondare la nofira fozzura col fello non è altro , fe non levar da noi la puz- 
za del mifero diletto col penderò della nofira mortalità , imperciocché toiia- 
mentc vince dentro da se le tentazioni della carne quello , il quale con- 
fiderà , quanto follo quelli nollri corpi debbono ritornare in polvere . Quan- 
do adunque per la tentazione viene nella mente nofira il malvagio pal- 
lierò , allora fi può dire, che la Ibzzura efea della ferita; ma tolto fi net- 
ta quella cotale fozzura , le noi a guilà d’ un fello tegnamo nelle ma- 
ni 
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ri della nollra confiderà? ione la fragilità della nollra carne . E certo que- 
lli corali pcnfieri difonelii , non debbono eirer tenuti a vili , comcche ef- 
fi non ci pofiono condurre infino ali’ effetto dell’ opera , rivoltandoli erti il- 
lecitamente nc’ nollri cuori . Quella fornirà ben voleva radere da noi il no- 
I\latt.^.d. Uro Redentore , quando diceva : h'oi avete udito , che fu detto a gli antichi , 
non farai fornicazione : E io vi dico , che chi vedrà la femmina con concupifcen- 
eun d' averla , già ha fatta fornicazione nel cuore Jtto . Allora adunque lì rade 
la bruttura , quando la colpa è levata dalla mente nollra non fidamente per 
Jud.é.b. opera, ma eziandio per lo penfìero . E impertanto ben leggiamo noi, che 
treficando Citroboam , c fpartendo la paglia dal grano , egli vide 1’ Angelo 
di Dio , e di fino comandamento egli colle un capretto , c pofelo fopra una 
pietra, e versò fopra effo il brodo , nel quale quello- era cotto . E allora l’An- 
gelo toccò quelle cole colia verga , e di predente uficì della pietra un fuoco , 
il quale confumò ogni cola . E che altro è battere il grano colla verga , fenon 
col diritto giudicio fpartire le granella delle virtù dalla paglia de’ vizj > Ora a co- 
loro, che fanno quello, fi apparifice l'Angelo di Dio ; imperciocché quando l’uo- 
mo purga se medefimo da quelle cole difuori , allora la grazia di Dio abita in 
noi . Dipoi dice , che gli fu comandato , che folle uccido un capretto , cioè a 
dire , che fuffe lacnficato, e morto da noi ogni appetito della carne nollra . 
Quelta carne dee effer porta fopra la pietra , c il brodo fopra elTa . Per la pie- 
tra che dobbiamo noi intendere , le non colui , del quale dice 1’ Apoltolo 
c. Cor.ro. Paolo : La pietra era Cri fio è 1 Allora pognamo noi la carne fopra la pietra, 
a. quando per feguitare il nollro Salvatore noi diamo tormento , e partionc al 

nollro corpo : e allora verfiamo noi il brodo fopra quella carne , quando per 
la conversione , che abbiamo nella memoria di Grillo , noi annulliamo in 
noi medefimi tutti i pcnfieri carnali : onde allora fi può dire , che noi ver- 
fiamo il brodo della carne fopra la pietra , quando la mente fi vota del tut- 
to da ogni difeorrimento di pcnfieri carnali . Quelle cole dice , che di pre len- 
te furon tocche dall’ Angelo colla verga ; imperocché la nollra buona inten- 
zione non è giammai abbandonata dall’ ajutorio della potenza di Dio . Dice 
che della pietra ufcì il fuoco , e confumò il brodo , c la carne : imperocché 
quando il nollro Salvatore manda in noi la fu a ([trazione , allora il nollro 
-cuore è arfo da una fiamma di sì grande compunzione , che di prefente ogni 
cola illecita d’ operazione o di penderò è confumata c arfa da quella . Óra 
ritornando al noitro tcfto , tanto vuol dire radere la bruttura col tcilo , quan- 
to in quella ilioria fopradetta verfare il brodo fopra la pietra . Ma dobbia- 
mo ben lapcre , che fpcfsc volte adiviene , che di quella poltra vittoria fi na- 
fee uri altra battaglia; imperocché avendo la mente vinti i malvagi penlieri, 
allora fi animo del vincitore fpefsc volte è tocco di fpirito di fuperbia , e im- 
pertanto la nollra mente debbe effer cauta , che per tale fua vittoria ella non 
fi parta dal fondamento della umiltà . Per la qual cola avendo il nollro te- 
llo detto di quello fanto uomo , come egli radeva col fello la fua fozzura , 
di prefente foggiunfe : E fedeva tra V letame . Sedere tra ’l letame non è al- 
tro , fenon conofcere l’uomo la fua viltà . Sedere tra ’l letame ancora non è 
altro , fenon coi dolore della penitenza rivoltar gli occhi nollri a quelle cofe t 
le quali noi abbiamo adoperare illecitamente , acciocché vedendo noi innanzi 
a gli occhi della nollra mente io ilerco de’ peccati nollri , allora noi facciamo 
abballare l’animo nollro da ogni fuperbia , che forte Hata in el’so . Quello Pie- 
de tra ’l letame , il quale confiderà la fua propria infermità , c non leva se 
medefimo in fuperbia per que’ beni , i quali ad efso fono (lati conceduti per 
fingulare grazia di Dio . Or non fedeva bene in quello letame dentro in se 
Cen.lf.d. medefimo Abraam , quando egli dicca : Parlerò io al Signor mio , ecneicjfiache 
io fi» fdv.re , e etnert ? Een veggiamo noi apertamente per quello modo del 
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parlare , in che luogo flava queflo uomo , il quale parlando con Dio ftimava 
se medefimo liccome polvere , e cenere . Ora fe quello deprezzava se mede- 
lìmo , il quale era elevato inhno all’onore di parlare con Dio, ben dobbia- 
mo noi con (ollecita intenzione confidcrare di che pena deono efler percolli 
coloro , i quali non vengono alla perfezione delle gran cole , e nientedime- 
no fi levano in fuperbia per le piccole . 

Sono alquanti uomini , i quali adoperano cofc aliai piccole , e nientedi- 
meno ella hanno di loro medefimi gran fentimento per quelle : levano la lo- 
ro mente in alto , e penfanfi d' avanzare tutti gli altri per meriti di virtù . 

E certo di quelli tali fi può dire , che dentro da loro dii non vogliono Ila- 
re tra il letame, cioè a dire, che non lì vogliono ripol'are nel luogo dell'u- 
miltà: ma piuttoflo voglion l'alirc nell’altezza della luperbia , volendo fegui- 
tare colui , il quale fu il primo , che fi levò in itiperbia io se medefimo . e 
dipoi fu aumiliato dalla giùltizia di Dio . (duello è quello che dille : Io Jalirò .. ■ 
in ciclo: c J opra le {Ielle ejaltcrò la fedia mia. E imperiamo Babilonia , cioè ì J m ’ le r t ‘ 
a dire la moltitudine de peccatori , la quale è congiunta a elio , sì diceva : . 

lo farò regina , e non fon vedova . Quello adunque fi può dire , che fi levi in 
alto , il quale dentro da se medefimo monta in luperbia . Ma quello cotale iecJXX ' 
tanto cade piu gravemente , quanto egli piu maggiormente difpregia d’ aver 
verace fentimento della milrria fua . Sono ancora alquanti altri , i quali non 
vogliono adoperare alcuna virtù ; ma quando veggono peccar gli altri , allo- 
ra elfi fi pcnlano efler giufli per rilpctto di quelli . Imperciocché , liccome noi 
ben Tappiamo , i cuori degli uomini non fono tutti percolli da una medefi- 
ma colpa ; onde chi è prefo dal laccio della fuperbia , chi è vinto dalla tur- 
bazione dell’ ira , chi è angofeiato dall’avarizia , e chi è infiammato dal cal- 
do della lufluria . Ora fpcfl’c volte adivicnc , che quello , il quale è gravato 
di peccato di fuperbia , conofce un altro edere acculò dall’ ira ; e impertan- 
to che quella pailìone egli, non fente in se medefimo , per queflo egli giu- 
dica se medefimo efler migliore , che l’ iracondo : e quali come d’ una gran 
giullizia egli li leva in fuperbia in se medefimo . Similmente queflo pol- 
liamo dire degli altri . E imperranto quando la nollra mente vuole intendere 
a giudicar le colpe altrui , ella è privata del fuo proprio lume , e tanto mag- 
giormente fi leva in fuperbia contro a i peccati altrui , quanto ella meno 
confiderà i Tuoi . Ma tutto per contrario fanno quegli , i quali amano di per- 
venire a flato di virtù : che quando elfi odono le colpe altrui , allora erti di 
prefente riducono i loro cuori a confidcrare le loro . Condolila adunque che 
ciafchcdun buon uomo raffrena se medefimo confiderando dentro da se la fua 
propria infirmitade , pertanto ben dice , che il noflro Canto fedeva con dolo- 
re tra ’l letame ; imperocché quello , il quale aumilia veramente se mcdeli- 
mo , fi guarda continovamente coll’occhio della fanta conliderazionc di quan- 
te brutture di peccati egli Ila attorniato . Ma ancora dobbiamo noi Capere , 
che fpefl'e volte nel tempo della prolperith la mente nollra è pcrcofla di fqrtt 
tentazioni ; ma nientedimeno ancora adiviene alcuna volta , che noi damo 
di fuori percolli d’ avvcrlitadi , e dentro damo affannati di tentazioni : per 
la qual cofa avendo il noflro fello detto de’ flagelli della carne di Giobbe , 
ancora appreflo foggiunfe il maligno conforto della moglie dicendo : Ancora 
fai fermo nella fnirlicità tua ? Ala! adici Iddio , e muori . Quella moglie , che 
conforta così male , non è altro , fenon il penderò carnale , dal quale la men- 
te alcuna volta è pcrcofla ; imperciocché , liccome noi abbiamo detto , alcuna 
volta adivicnc , che fuori noi damo percolli di flagelli , e dentro di tentazioni: 
per la qual cola ben leggiamo , clic piangendo diceva il Profeta Gicrcmia : 

Di fuori uccielc il coltello : e fimigliantc morte è ancora nella capa . Allora ucci- 
de il coltello di fuori , quando noi damo da Dio pcrcoflì di flagelli cornora- Tl.ren. i.e 
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li : e allora è la morte fimigliante in cafa , quando noi efTendo cosi percoffi 
da quelli flagelli , pertanto la noltra cofcienza non è libera dalle brutture 
Pfal.’^c. delle tentazioni . E in altra parte diceva David : Diventino ficcome polvere di- 
nanzi alla faccia del vento , e fi Angelo di Dio fta , che pii affligga . Quello , 
il quale nel fuo cuore è percofTo da vento di tentazioni , fi può dire , che 
egli fia elevato in alto , ficcome polvere dinanzi alla faccia del vento ; e 
quando egli è percolo dal giudicio di Dio , allora fi può dire , che egli fi* 
afflitto dall’ Angelo fuo . Ala quelle tentazioni dobbiamo noi fapere , che in 
diverfi modi fono ricevute da’ rei , e da’ buoni : imperciocché i rei uomini 
toilo confentono alle tentazioni , dalle quali effi fono pcrcofii : ma i buoni 
comeche fieno percoffi di tentazione, nientedimeno con tutte le lor forze fi 
contrattano 3 quelle . Ancora i malvagi con diletto ricevono le tentazioni ; 
ma i giuiti , ficcome con difpiacenza le ricevono , così con gran coltanza d’a- 
nimo fi sforzano di contraltare a quelle : onde comeche alcuna volta la lo; 
ro mente fia comprefa infino al diletto della tentazione , nientedimeno di 
prefente elfi riprendono loro medefimi , e di prefente ^alligano con afprezza 
di penitenza la dolcezza di tal diletto : per la qual cola ben fegue : Parlato 
hai ficcarne una delle flotte femmine . Se noi abbiamo ricevuti i beni della mano 
di Dio , i mali perche non dobbiamo noi follenere ? Sempre debbe effere inten- 
ta la noltra mente a rifrenare in se medefima ogni movimento di tentazio- 
ne carnale , acciocché la noltra carne , o per afprezze , _ch’ ella ci molti-arte , 
non ci inducefle ad impazienza , o per file lufinghe non ci inducefle ad «frena- 
mento di luffuria : onde con fottìle giudicio noi dobbiamo rifrenare in noi 
medefimi ogni minimo punto di diflbluzione , dicendo : Parlato hai come una 
delie folte femmine . E apprettò ancora considerando i doni di Dio. noi dob- 
biamo in noi medefimi rifrenare ogni impazienza di quella , dicendo : Se noi 
abbinino avuti i betti della mano di Dio , i mali perche non dobbiamo fojlenere ? 
Adunque qualunque è quello, il quale defidera di foggiogare in se medefimo 
i vizi della noltra carne , ora confideri i doni di Dio , e quanto egli fi len- 
te erti-re maggiormente ratforniato da que’ vizi , tanto piu virilmente fi sfor- 
zi colle armi delle virtù . E allora tanto egli temerò meno le faette , che 
verranno contro ad erto , quanto egli fi Cernirà il peccato effere piu forte a 
follenere , 

Ma perche la noltra vittoria fopra i vizj è piu faticofa , che molti non ilti- 
mano , noi dobbiamo fapere , che molte volte adiviene , che quando noi ci sfor- 
ziamo colle armi delle gran virtù di contraltare a quelta battaglia , allora lot- 
to fpezie di virtù (tanno nafeofi i vizj : e quali da prima vengono a noi con 
benigno volto , ma dipoi eflendo quegli bene efaminati , noi conofciamo la 
nimiilà loro. Per la qual cofa ben leggiamo noi, che gli amici di Giobbe 
inoltrano in prima di venire a lui per conciarlo , e dipoi cleono in parole 
di villanie : imperciocché le infidie , ovvero gli agguati de’ vizj molte volte 
prendono facce di virtù . E per inoltrare quello chiaramente , noi dobbiamo 
fapere , che fpeffe volte la difordinata ira è appellata giultizia , e la dillòluta 
perdonanza è appellata mifericordia : fpefse volte la incauta paura è appella- 
ta umiltade : e così alcuna volta ancora la difordinata fupertna vuole el'scre 
appellata libertade d’ animo . Vengono adunque gli amici di Giobbe per con- 
fidarlo , e poi lo riprendono : imperciocché 1 vizi alcuna volta fi cuoprono 
fiotto fpezie di virtù , e così cominciano con lufinghe , e dipoi dimostrano , 
ertendo beni cfaminati , la nimiltù loro . E imperiamo ben dice : Fjji s aveva- 
no pojìo infierite di venire a lui a vietarlo . Veramente noi portiamo dire , che 
i vizj fi pongono indenne fiotto la fimilitudine delle virtù di venire contro a 
noi , imperciocché fono alquanti vizj , i quali fono inficine affai fimiglianti : 
e di quelli fi può dire , che effi fi pongono infieme contro a noi , ficcome to- 
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no 1» fuperbia , e F ira , la difordinata perdonatila , e la paura . Ma quando 
tutti quelli peccati vengono in quello modo contro a noi , allora fe noi vo- 
gliamo confiderare le nollre infirmiti , certamente quegli non pedono avere 
da noi alcuna vittoria : per la qual cola ben l'eguc : E Inando loro in alto gli 
occhi dalla lunge , non lo ccnobbono . Veramente così fi può dire , che i vii) 
non ci conol'cano , quando noi damo in afflizione , imperciocché tolto fono di- 
fcacciate le malvage tentazioni dal cuor trillo . Ora quando l’antico nollro 
nimico fi vede edere conoiuuto ne’ Tuoi inganni , allora egli fi sterza di na- 
feondere i vizj lotto la fimiglianza delle virtù : per la qual cola odi , come 
fegue : E gridarono , e panj.no : c fquarciatc le vcjìimcnta , JparJono la {vivere 
[opra il capo loro inverjo il cielo , e J'edcttono con lui in terra Jctte giorni e Jctte 
notti . Or vedi come in anello fi di ad intendere , che fpelle volte i vizj li 
nafeondono fotto fpczie di virtù . Per lo piangere è dilegnata la pietà : per 
lo fquarciare delle vellimcnta la diferezione : per la polvere (parta (opra ilea-' 
po , 1’ amore dell’ opera : c per lo federe in terra , la umiltà . E certo così 
adiviene , che alcuna volta il nollro nimico fi morirà edere piatolo , accioc- 
ché ci conduca al termine della crudeltà , ficcomc egli fa , quando egli non ci 
lafcia con penitenza mondare la colpa nollra , acciocché quelle cole , le qua- 
li in quella vita non fono da noi purgate , fieno di poi di pene eternali pu- 
nite . Cosi alcuna volta fotto Ipczie di diferezione egli ci là cadere nel vizio 
della indil'crezione . ficcome adtviene , quando egli ci dà a divedere , che noi 
dobbiamo aiutare la infermità del nollro corpo coll’ ajuto del cibo corporale, 
e alcuna volta noi per quetto amore di noi medelimi , lotto fpezie di difere- 
zione trapaniamo la miiura. ovvero il modo del mangiare , e del bere : per 
la qual cola fpelfe volte fi levano dentro da noi molte , e molte tentazioni 
carnali : e in quello modo noi polliamo dire di molti vizj . e di molte virtù. 
Ma veramente tutti quelli vizj , i quali con tanta fottigliezza alcuna volta 
vengono contro a noi fotto coverta di virtù , rottamente fono da noi fcovcr- 
ti , quando edi fono ricercati dalla mano della compunzione : per la qnal colà 
ben fegue : E ncjjuno gli diceva parola , imperciocché vedevano il dolore ejjcre 
grande 

Noi dobbiamo fapere, che quando ij nollro cuore fi duole veracemente, 
allora i vizj non podbno parlare contro di noi . Ora Ipcdè volte adiviene , che 
quando noi vogliamo bene edere afpri centra i movimenti de’ vizj , noi faccia- 
mo venire i vizj ad ufo di virtù , ficcome adiviene alcuna volta che noi damo 
comprdi dalla turbazione dell’ ira ; ma quando noi la vogliamo fottomettcre 
alla ragione , noi la rivoltiamo in ufo di fervizio di Dio . E così alquanti fo- 
no prefi dal peccato della fuperbia , ma avendo loro 1’ animo inclinato alla 

£ aura d’ Iddio . elfi mutano la loro alterezza per difenfione deila giulìizia di 
>io in voce d' una libera autoritade . Così podìamo dare efempio negli altri 
vizj . Per la qual cofa ben leggiamo noi , che dopo molte battaglie Giobbe 
faceva a Dio facrificio per li fuoi amici , volendo per lo fuo facrificio fare fic- 
come fuoi cittadini coloro , i quali egli aveva lungamente foltenuti per mirri- 
ci . E quello non è altro , fenon che quando noi mutiamo in atto di virtù al- 
cuni nollri vani penfieri , allora per lo facrificio della nollra intenzione noi 
mutiamo f avverti tà delle tentazioni , quali in cuori di amici . Quello tanto 
balli aver così fpollo in tre maniere ne’ tre libri pattati ; imperciocché 
nel principio di quella nollra opera noi fermiamo la radice della nollra lingua 
a guifa d’ un arbore , il quale dovette crelcere in grande altezza , i rami del 
quale arbore non fono altro , fenon le diverfità della (petizione , fecondo che 
ciafcuna parte richiede . 
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Uello , il quale confiderà folo il tefio , non avendo l’ in- 
tendimento delia l'aera lezione , non manco è confido di 
dubbio , che informato di domina ; imperocché fpclfe- 
voltc le parole littcrali tra loro mcdelime fi contradico- 
no . Ma pertanto che così inlieme dilcordano , mag- 
giormente inducono il lettore alla vera intelligenza d’ el- 
la . Onde come è , che Salomone prima dice : Meglio è 
mangiare e bere , ©y. c poi foggiunle : Meglio è anelare 
alla cafa elei pianto , che alla cala ilei cornato ? Come an- 
tipode il pianto al convito quello , il quale il mangiare , e’1 bere prima ave- 
va laudato ? Certamente fecondo i intendimento meglio è mangiare , e be- 
, re , e meglio debbe edere andare alla cala del convito , che alla cafa del la- 
• y mento . Pertanto ancora in altra parte dice : Rallegrati giovane nella tua ido- 
li /lenza : e approdo dice : L’ adolefrenza , e V diletto fono refe vane : donde ò 
adunque, che egli prima commenda quello, che è da .riprendere , e poi le 
cole commendate riprende ? le non che per le parole deila lettera dà ad inten- 
dere , che quello, il quale nella fuperficie di quei'a riceve dilhcuità , debbia 
intendere ail’intendimento della verità , il quale lia da lui feguito . Il q .tal 
vero intendimento veramente , quando è cercato con umiltà di cuore , alla 
fine per ufo di lezione fi trova : che (iccome noi veggiamo le tàcce degli uo- 
mini , i quali noi conofciamo , e nientedimeno non polliamo t'aperc i Joro 
cuori , c poi edendo noi loro congiunti con familiarità di lcrmoni , per 1’ ulò 
del parlare ci fi manifelìano eziandio i loro pcnlìeri . 

i. Così quando nella (anta Scrittura fi confiderà (blamente la ftoria , al- 
lora niente li vede altro , che la faccia . Ma le poi per uio continuo noi le 
iìamo congiunti , fen/a dubbio polliamo dire , che noi palliamo dentro al- 
la mente quali tome per una familiarità di parlare . Perocché conliderando 
noi una cqla per 1’ altra , di leggiere ci avveggiamo , altro efier quello che 
le parole intendono , e altro quello , che le tuonano . E tanto diviene f uo- 
mo straniero di quella , quanto s’accolta folo alla fuperficie defili. Ecco che 
abbiamo , che il beato Giobbe maladide il fuo giorno : onde dide : Periju 
il giorno , nel quale io nacqui , e la notte , nella quale fu detto : conce fatto è l uo- 
mo . Se in qucito fi attende la fuperficie della (loria , qual colà piu riprenlì- 
biie di quelle parole fi può trovare l E chi non sa , che il giorno che egii 
nacque , niente poteva edere allora l Quella è la condizione del tempo di non 
aver fermezza di fua manfionc : che fempre per lo futuro venendo egii in 
edere , già per lo preterito diviene in non edere . Come adunque sì fatto 
uomo malad irebbe quello, che veramente celi fapeva , che edere non pote- 
va ì Ma dirà forfè alcuno , che pertanto fi comprende il pelo delia virtù lua: 
che elfcndo egli commodo per tabulazione , dà maladi/ionc a quella cola , la 
quale è veramente niente . Ma per chiara , e m.mifella ragione quello è nul- 
la i Perocché fc alcuna cofa era quello , che egli maladiccva , già quello fu 
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reo , e malvagio detto : c fe non era , pertanto fit detto oziofo . Ma qualun- 
que <1 pieno di quello fpirito , il quale dille, clic D’acni parola oziofit , la Idatth.i 
quale pii uomini parlalfmo , il ai del gìudicio ne rendereboono ragione j cosi te- «• 
me di sboccare in parole oziofe , come in malvage : alla qual fentenza anco- 
ra piu innanzi s’ aagitigne : Terni quel giorno in tenebre . Din di /opra non lo 
ricerchi , e non lo illuflri di lume : of minio le tenebre , e t ombra della merle : 
fa occupato di caligine , cioè e! ofeitrità , e invelluto et amaritudine : Il tt nebrofo 
turbine poffegga quella notte : fin quella nette feltrarla , c non degna di loda : 
a fuetti la luce , e non vegga quella nel naj'cimentn della / urgente aurora . Il gior- 
no , che per corto di tempo è pattato , come fi dice , epe tomi in tenebre ? 
ed effondo rmnifctlo , che quello era niente , come fi dirà , che fia otturato 
dall’ ombra della morte , occupato di caligine , cioè d’ ofeurità , ovvero in- 
volto d’ amaritudine ; ancora , che ’l tenebrofo turbine pof legga quella notte, 
la quale nulla ett'enza avea ? ovvero come domanda , che divenga folitaria 
quella notte , che pattando era già di niente divenuta ? Apprettò , come allet- 
ta luce quella , la qual nè fentimento ha , nè luce , e mai in Ilio fiato non 
permane ? alle quali parole ancora piu oltre foggiugne : Perche io nella vulva 
non meri ? perche ufrito dal ventre di [refente non per/ ? pache io tenuto in 
grembo ? perche lattato ? che erra dormendo tacerei , e ri/ e, fremi ne! fonno mio . 

Or fe ufeito lui del ventre , egli di prefente futte perito , potrebbe etto per 
tal morte afpcttarc alcuna retribuzione è Or politilo venire ad eterna requie 
gl’ infanti abortivi , cioè che innanzi tempo fono partoriti morti ì In verità 

qualunque non è slegato dell’ onda della regencrazione , fempre fia legato 

della colpa del primo legame . E certo quello , che appretto a noi vale l’ ac- 
qua del battefimo , quello vale per li parvoli apprettò gli antichi folo la fe- 
de , ovvero per li maggiori la virtù del facrificio , ovvero per coloro , che 

difccfono della fchiatta d’ A bruì m , il miiiero della circuncifionc : opd’ è che 
ciafcuno fia concepito colla colpa del primo parente. Quello teftimonia il 
profeta dicendo : Feeo che io nella iniquità fono ccneeputo . E che quello , il Pfcl.%o.a. 
' quale non è purgato dall’onda della fallire , mai non poffa fuggire i fupplicj 
della colpa originale , apertamente per se medefima la verità lo tctlimonia, 
dicendo : Se non eli farà rinato per acqua . e per ijjpirito , ne fieno altro arà vi- Jean. e. a. 
ta eterna . Come adunque è quello , che il fanto nollro dclìdera ctter morto 
nella vulva , fperando d’ ctterfi potuto ripofarc per li benefici di tal morte ; 
conciofiacofache nettano ripofo di vita lo potrebbe ricevere , fe in prima del 
peccato della colpa originale non lo avefiìno liberato i facramcnti del cono- 
fciniento d’ Iddio ? Il quale ancora moflrando , con cui egli fi fotte potuto ri- 
pofarc , foggiugne dicendo : Co' Re , c Confili della terra , i quali s' edificano 
flit udinr . 

Chi non sa , che i Re , e i confoli della terra tanto piu fono rimotti 
dalla folitudine, quanto piu fono attorniati d’ infiniti fcrvigj de’ divoti loro? 
ovvero chi non sa , con che difficoltà poilòno pervenire a ripofo coloro, i 
quali fono {fretti di tanti , e sì vari legami di diverte loro follccitudini ? que- 
llo affermando la Scrittura, dove dice : Gìudicio durijfimo farà fatto contro a Sap.i.a. 
coloro , i quali /ignirepgiano. Onde la verità nell’evangelio diceva : quello , al Lite.n.g. 
quale molto è dato , molto gli Urrà adeio mandato . 

Sagginane ancora apprettò , quali compagni egli in tal ripofo arebbe avu- 
to ; onde dice : Ot-'.-rn co trineipi , i quali pòffeggtmo i ero , e riempiono le lo- hlat.iy.e. 
ro caje d' argento . Rado adiviene in verità, che quegli , i quali polfeggono 
1’ oro , pervengano al ripo'ò , conciofiache per se medefima la verità dica : 

Con difieultà rateali , che hanno pecunia , entrano nel regno de' cieli : perocché 1 J. 
quegli , i quali intendono loto a multiplicare ricchezze , quali allegrezze d al- 
tra vita fpcrano ? la qual cola volendo il noflro Redentore moiìrare , che luf- 
fe 
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fe molto rara , e che folo per divino miracolo poterti.- intervenire , dirti; che 
quoto era imponibile apprcllo gli uomini , ma apprettò a Dia portibile è ogni 
cola . Pertanto adunque che queite parole fuperhaalinente li ailcorJano dalia 
ragione , veramente già in quelto la ietterà dimoitra , che in elle il Tanto 
uomo fecondo la lettera niente dica . Ma fe prima noi elaminiamo altre ma- 
ladi/.iom fatte nella Tanta Scrittura , pertanto piu Totalmente inveiiighercmo 
quello che detto è per la bocca di quelto Tanto . Onde come è , che Da- 
vid , il quale non rendè male per nule , ert'endo Saul , e Gionata morto 
nella battaglia , maladiceva i monti di Gelboe , dicendo : Monti di Gel- 
hoc , nè rugiada , «è pioggia venga para di voi , nè in voi fieno campi di pri- 
mizie ; perocché Jofra voi è caduto lo Jitido di Said , qua fi come fe non fv.fft 
unto a' oito . Ancora come è , che Gieremia guardando la predicazione tua 
cllere impedita per la grollezza degli uditori , diede maladizione dicendo : nu- 
ladctto quell’ uomo , il quale annunciò al padre mio dicendo : Rato è a te figliuol 
majehio ? E che peccato avevano Tatti i monti di Gelboe morendo Saul , che 
pertanto lòpra loro non dovelle cadere nè rugiada , nè piova . e che pertanto 
si fatta Temenza gli dovelle leccare da ogni loro verzura ? Ma perocché Gel- 
boe è interpetrato difeommento , e per Saul unto morto fi difegna la morte 
del nojìro Redentore non lenza cagione per li monti di Gelboe s’intendono 
i Tuperbi cuori de’ Giudei, i quali difeorrendo ne’ deliderj di quello mondo , 
li milchiarono nella morte di Grillo , cioè nell’ unto . E perocché tra loro il 
Ke unto corporalmente Tu morto , pertanto cffi Tono Tcccati da ogni rugiada 
di grazia : de’ quali ben dice , che non portono erte-re campi di primizie : che 
in veliti le fuperbe menti degli Ebrei non portono avere in se i primi frutti: 
perocché nell’ avvenimento del noitro Redentore gran parte di loro rimanen- 
do nella Tua ottinazione , non vollono feguitare i principi della fede : onde la 
Tanta Chicli ctlèndo nelle Tue primizie abbondante di moltitudine di genti , 
appena nella fine del mondo riceverà que’ Giudei , i quali ella troverà rico- 
guendo le cole ultime ; e portiamo dire che gli abbia come reliquie di biada, 

, delle quali reliquie in verità ben diceva Ifaia : Se flato pira il numero de fi- 
gliuoli d! ljracl come arena di mare , le reliquie ne faranno fitlve . Portono per- 
tanto ancora i monti di Gelboe elìcr maladctti per la bocca del Profeta , ac- 
ciocché morendo il frutto per 1’ aridità della terra , i poll'ellori di quella fien 
feriti di danno di llcrilità , acciocché quelli apprertò loro ricevelfono la fen- 
tenza della maladizione , i quali per la loro iniquità meritarono di ricevere 
apprertò di se la morte de’ Re loro . Ma diciamo apprelfo , come è , che dal 
l'roleta riceva lèntenza di maladizione quell’uomo, il quale la Tua nafcita 
annunziò al padre ì In verità ti dico . che quello tanto dentro da se è pieno 
di maggior miiterio , quanto di fuori e con manco di ragione umana pcroc» 
che le di fuori nella fuptrlicie avelie avuto alcuno Tuono di ragione , già nien- 
te ci accenderebbe a ltudio dell’ intendimento dentro . E cosi tanto piu pie- 
namente c’è morirà la via , in quanto niente di ragione ci è moilrata di fuo- 
ri . Che fe ’l Profeta del ventre della Tua madre venne in quello mondo per 
cri'ere afflitto , in che pertanto peccò il meifo della natività Tua ? certo nien- 
te . Ma per la perlòna del turbato Profeta quale altra cofa fi difegna , fc- 
non la umiltà della umana generazione , che dovea venire per lo merito 
della pena ? e che altro per lo Tuo padre , fenon quello mondo , del quale 
noi nalciamo ? E quale è quello uomo, il quale annunzia la noltra natività 
al padre , fenpn l’antico nimico , il quale vergendoci mutabili in diverti po- 
ltri pontieri , illiga a’ nollri inganni le menti de rei , i quali per 1’ autorità 
di quello mondo Toprallanno agli altri } E vcggendoci adopcrare ) alcune cole 
piccole e inferme , allora quelle , quafi come forti , le elalta co’ Tuoi favori : 
c cuali i aria , come il nulchio lia nato , quando fi rallegra , che per menzo- 
1 ‘ gne 
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gne noi liimo Itati corruttori di verità . Allora dunque dinunzia il mafcliio 
nato al padre , quando dimollra in quello mondo , che colui , il quate è flato da 
lui lulingato , fia venuto corruttore d’ innocenza: onde quando all’ uomo fu- 
perbo , e peccatore è detto : tu hai fatto , come uomo , che altro è a dire , 
fenonche un figliuolo mafchio fia nato al mondo ? Ragionevolmente adunque 
quell’uomo, il quale annunzia elTer nato il figliuof mafchio , fi è maladetto: 
perocché per tal niellò fi difegna la maligna allegrezza del nofiro corruttore. 

Per quelle maladizioni della fanra Scrittura noi conofciamo quello che noi 
dobbiamo invelligare apprelfo Giobbe nella voce di quella maladizione , ac- 
ciocché il lettore non intendente niente prefuma di riprendere colui , il qua- 
le Dio dopo le lunghe pcrcofle e dure tanto guidardona . Avendo noi adunque 
difaminate quelle , le quali per lo principio erano un poco da invelligare , 
ora efaminando le parole della fioria , continuamo oramai il fermone nollro. 

Dipoi aperfe Giobbe la bocca fua , c maladiffe il giorno fuo : perifea il giorno , 
nel quale io nacqui . Non è da poco eliminare queflo , che dice , che Giob- 
be aperfe la bocca fua : che la fanta Scrittura in quelle cole eh’ ella leggier- 
mente premette, dimollra che con riverenza fi debba afpettare queljo ch’el- 
la apprelfo foggiugne : onde ficcome noi non lappiamo de’ vafcllt chiufi quel 
che eglino fi contcnghino dentro da se , e dipoi , elfendo feoperti , conofciamo 
quanto dentro da elfi fi contiene ; così i cuori de’ fanti , i quali , elfendo chiu- 
fa la bocca , ci fono occulti , apprelfo poiché 1’ aprono , ci fono manifelli : e 
allora fi dice che aprono la bocca , quando manifeìlano i penfieri loro , ac- 
ciocché noi intentamente , quafi come elfendoci i vafegli aperti , procuriamo 
di conofcere quello , che dentro da elfi fi contenga : e per 1’ odore di quello 
che è dentro , ricreare noi medefimi : onde dovendo Iddio in fui monte dare 
quegli alti comandamenti , dice prima : Aprendo la fua bocca diffe benché Mat.^ut. 
in quel luogo fi debbe prendere , che allora Iddio ne’ comandamenti aperfe 
la lua bocca , ne’ quali per addietro aveva aperta quella de’ Profeti . Ma mol- 
to , e con gran follccitudine è da guardare , che dice il nollro tcilo poi ; ac- 
ciocché la virtù della cofa che fi adopera , veracemente per lo tempo fi co- 
nosca : onde vedi che fi pone primi la perdita delle ricchezze , la morte 
de’ figliuoli , il dolore delle ferite , il parlare della moglie , f avvenimento 
degli amici, de’ quali leggemo , che fquarciarono le velie loro , che gridando 
pianfono , che fpartafi la polvere fopra i capi loro , per grande fpazio fedendo 
m terra tacettono . E apprelTo foggiunfc : Dopo quejle cofe aperfe Giobbe la 
bocca fua : e maladiffe il giorno fuo . Quello pertanto, acciocché folo per l’or- 
dine della narrazione. fi comprenda , che già niente per cagione d’impazienza 
diede tale maladizione colui , il quale sboccò in voce di maladizione , tacen- 
do ancora gli amici . Già fe quello per movimento d’ ira dille quella ma- 
ladizione , veramente udito il danno della fuitanza , conofciuta la morte de’ 
figliuoli , fenza dubbio per lo dolore prima farebbe!! mollo a maladire . E quel- 
lo che elfo allora dille, bene abbiamo noi udito, onde dille : Il Signcre nejob.i.d. 
diede , il Signore n ha tolto . Apprelfo , fe per cagione d’ ira faccffe tale ma- 
ladizione , almeno elTendo pcrcolfo nel corpo , ovvero mal confìgliato dalla 
moglie , prima la poteva fare ; ma quello che egli allora rifpondcfle , ben ve- 
demmo noi difopra : onde dille : Parlato hai come una delle flotte femmine . a.r. 
Se noi abbiamo ricevuti beni della mano del Signore , i mali perche ncn deb- 
biamo noi foftencre ? Vengono apprelfo a lui gli amici , piangono , leggo- 
no con lui , tacciono , e poi fi foggiugne che dice , che maladiffe il gior- 
no fuo . Troppo è adunque fuori di ragione , che noi crediamo , che da nef- 
funq elfendo inliigato , da nullo tocco , quello fanto per impazienza sboccaf- 
fe in voce di maladizione ; del quale noi abbiamo udito , che tra i danni 
delle cofe , tra le morti de’ figliuoli , tra ’l mal configlio della moglie , ren- 
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dè con umil mente tante , c sì grandi laudi a! Tuo Creatore . E così ben di- 
nwlìrò chiaramente , che con quieta mente egli dicclle le fopradcttc cole : il 
quale eziandio pcrcolfo rendè tante laudi : che certo non cflcndo lui percola- 
lo , non è da pentare che potelfe insuperbire quello, il quale nella pcrurilio- 
ne il dolore tanto ha dimotlrato umile . Ma pure per certo l'apcndo noi , che 
la l'anta Scrittura vieta la maladizione , come polliamo noi dire , che alcuna 
maladizione giuliamcntc fi faccia : la qual ben lappiamo quanto per lo l'anto 
parlare ci è vietata ? 

Saper dobbiamo , che in due maniere la ùnta Scrittura fa menzione del- 
ia maladizionc ; 1’ un modo è da ella approvato , l’altro al tutto condennato: 
che in altra maniera fi dà maladizionc per giudicio di giulìizia , altrimenti 
per lividure di vendetta . La maladizionc per giudicio di giulìizia fu data nel 
Coi. e. peccato del primo uomo , quando dille il Signore : A blindata la tara ridi' o- 
pcrc tue . Maladizionc ancora per giudicio di giulìizia fu data , quando detto 
Coi. 12 . a. In ad Abram : lo maledirò a chi maladirà te . Approdò , pertanto che alcuna 
volta fi da maladizionc non per giudicio di giulìizia , ma per lividore di ven- 
detta , pero fumo per la voce del predicatore Paolo ammoniti, il quale di- 
Rom.u.c.cc : Benedite , e non vogliate mala dire : ancora dice : i maladicenti non poffe- 
daranno il regno di Dio . Adunque vedi , che dice la Scrittura , che Dio ma- 
ladicc, nondimeno f uomo è vietato di maiadire . E quello pertanto è , pe- 
rocché quello , che l’uom fa per malizia di vendetta , Iddio non fa lenon per 
eliminazione , c virtù di giulìizia . E così quando i fanti uomini proferom» 
lentenza di maladizione , non isboccano in dia per defiderio di vendetta , 
ma per efaminazione di giulìizia ; perocché guardano dentro al lottile giudi- 
ciò di Dio , e i mali di fuori , che adivengono , conolcano con qual maledi- 
clizione debbon ellcre da loro percoli! : c in tanto non peccano in tale ma- 
ledizione , in quanto dal fegreto giudicio niente fi difendano . E pertanto è, 
che Pietro contro a Simone , il quale gli offeriva pecunia , dette lentenza di 
AB. 8. c. maladizionc, dicendo: La pecunia tua fui reto in perdizione: onde non di- 
cendo è , ma fa , dimolìrò , che quello egli non affermava , ma piuttolìo 
deliberava . E pertanto Elia a que’ due capitani di cinquanta , die venivano 
ù,.Reg.i.b. a lui , dille : Se io fon uomo di Dio , difenda fioco da cielo , e confimi . La 
temenza de’ quali due di quanta feverit’a fu ire , il fine della caufa lo moitrò 
chiaro , perocché Simone morì in eterna perdizione , c que’ due vecchi dalla 
fiamma , che da cielo cadde , furono confumati . Adunque la virtù fufsequen- 
te tellilica , con che mente fi dà la fentenza della maladizionc : che quando 
noi veggiamo che continuo permane la innocenza di quello, che maladicc , 
c nientedimeno veggiamo , che il maladctto con effetto è percofso di lenten- 
za di tal maladizione , per lo fine di eufemia delle parti fi comprende , che 
da uno intimo giudice li dà tal fentenza contro al ko . Conlidcriamo adun- 
que fottilmcnte le parole del nollro beato Giobbe : che in verità tal nialadi- 
zione non è per malizia di peccatore , ma per dirittura di giudice. Non 
ira di perfona cotqmofsa , ma dottrina di peri una tranquilla : nè in verità co- 
sì mafadiccndo foggiacette ad alcun vizio di perturbazione , ma nc diede 
piuttolìo magiiìero di dottrina . Vide gli amici gridare c piangere , c vide- 
gli fquarciarc le vcfiimcnta , videgli fpargcrli la polvere lopra i capi loro, 
vidcgli per rifpetto delle fue pcrculfioni ammutolire : e pertanto confiderò quel 
Santo , clic quegli , i quali cercavano folo le profferita temporali , per compa- 
razione della mente loro credevano , che ì nollro Santo per le temporali 
avverfità fitfse atterrato . Guarda bene , che certo tanto difpcratamcnte già 
non piagnerebbono quello percofso di temporale afflizione , le elfi non cre- 
delììno , che la dilpcrata mente fufse fottratta da ogni fpcranza di fallite den- 
tro . Allora rompendoli in voce di dolore , il fedito moilrò dentro da efso la 
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virtù della medicina dicendo . Perifca il giorno &c. E che dobbiamo noi per 
!o giorno della natività intendere , fenon quello tempo della mortalità noltra, 
il quale quanto ci tiene in quella corruzione della mutabilità nolira , intanto 
niente ci li manifella la incommutabilità della eternità ? Quello adunque , il 
quale già volc* il giorno della eternità ? veramente con pazienza l'othene il 
giorno della mortalità lua . E ben’ è qui da notare , che non dille : Pori fra il 
giorno , nel quale io fui creato ; ma dille : ftrifea il giorno , nel quale io fui na- 
to . Saper dobbiamo , che 1’ uomo fu creato nel giorno di giuitizia , e nato 
nel tempo della colpa . Vedi quello , eh io dico . Adam fu il primo uomo 
creato : ma Cain il primo nato . Che è adunque maladire il giorno della na- 
tività , fenon dire apertamente : perifca il giorno della mutabilità , e il lu- 
me della eternità apparifea ? Ma perocché noi fogliamo dire , la cotà in due 
modi perire : che in altra maniera diciamo perire , quando defideriamo , che 
alcuna colà non lia : e altrimenti quando dclìdcriamo , che male iìa ; pertan- 
to in ciò che foggiugne di quello giorno , dicendo : Sia occupato eli caligine , 
e involuto ài amaritudine , chiaramente li dimoilra , che non domanda quello 
giorno perire in tal modo , che non lia niente , ma piuttollo in tal manie- 
ra , che male lia : che già niente fi può involgere di amaritudine , fenon 
quella cola , che al tutto non è perduta . Ma veramente quello tempo della 
«olirà mutabilità alcuna volta perirà , non che lia male , ma perehe al tutto 
niente farà : ciò bene affermando , e teiiiticando il facro eloquio , dove dice: 

Per colui , il quale vive tic' fecali , che tempo piu non farà . E fe in altra par- /tpoc.ic.b. 
le il Profeta dice : Il tempo loro farà in eterno : intendi chiaramente , che con- Pfal. ii.el. 
ciollia che per li fuoi momenti il tempo manchi , pero Cotto nome di tem- 
po lignificò in loro mancamento , non volendo pertanto altro dire , fenonche 
lenza ogni mancamento mancano coloro , i quali fono feparati dalla contòla- 
zione della vifiexne dentro . Adunque cqnciolfiache , fecondo che veduto abbia- 
mo , quello tempo della noma mortalità non debbia sì perire , che male fia, 
ma sì , che del tutto non farà ; non è da poco invelligare , come fia , che ’l 
nollro Santo non domanda , che perifca sì , che non lia ; ma piuttollo sì , che 
nule lia . Ora attendi . 

4 . L’ anima umana , ovvero lo fpirito angelico è in tal maniera immor- 
tale , che può morire , e in tal maniera mortale , che non può morire : pe- 
rocché può perdere il beato vivere , ovvero per vizio , ovvero per fupplicto; 
ma 1’ elfenziale vivere non può per vizio , o per (upplicio perdere mai . On- 
de manca dalla qualità del vivere : ma la morte dell ellere , eziandio moren- 
do , giammai non può ella fent ire . E per brevemente dire , dico , che è im- 
mortalmente mortale , e mortalmente immortale . Quando adunque pri- 
ma domanda , che pertica il giorno , c appreilò dice , clic lia involuto et a- 
maritudine ; cui crederemo , che ’l nollro lànto per lo nome del giorno vo- 
ltile efprimere , fenon T iniquo apolìata fpirito , il quale continuamente mo- 
rendo permane in vita ? perocché effóndo lui pollo in eterno dolore , dir 
polliamo , che la morte uccida 1 ’ immortale ; del quale fpirito così del tutto 
ri mollo da ogni gloria di beatitudine , il nollro Giobbe delibera , che perifca, 
acciocché come elfo è rinchiufo in degni fupplicj , così ancora perda ogni li- 
cenza di tentazione . F. inoltrali alcuna volta quello maligno fpirito , come 
giorno , quando fono fpezie di profferirà ci alletta, c appello ci conduce in 
oleuriffìme tenebre , quando ci ià cadere in fine in avvcrhtà . Ben fi molira- 
va giorno, quando a i primi noilri parenti diceva : In qualunque giorno voi Genici, 
mungerete ài quejìo frutto , s apriranno i voflri occhi , e farete come Dii . Ma 
allora indulle la notte , quando furono condotti a tenebre di mortalità per lui. 

Il giorno adunque è , quando egli ci promette bene ; ma la notte non c' , le- 
ttoti quando egli ci dà lpcranza delle mil’erie . L’ antiquo inimico li può no- 
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minare giorno per rifpctto della natura , nella anale effb fu ben creato ; nu 
appiedo fi può nominare notte per rifpctto della colpa , per la quale egli è 
caduto in tenebre . Ancora fi dice alcuna volta giorno , quando con larghe 
promeire fi trasforma in Angelo di luce : quello affermando 1’ Apoilolo , do- 
I . Cor. 1 I. ve dice : Il nimica Satanas fi trasfigura in angela di lue: ma allora è detto 

b. notte , quando ofcura in tenebre le menti de’ funi conlenzicnti . Adunque 

tornando ai propolito , il nollro fanto Giobbe volendo nel proprio dolore luo 
piangere la calila di tutta l’umana generazione , e nella fua (iugulare palfione 
non conliderando alcuna (iugulanti , riduccafi alla mente il principio della col- 
pa : e per la confiderà /.ione di giullizia temporale temperava il dolore della pe- 
na . Conlideri un poco 1’ umana generazione , donde c dove ella fia caduta : 
c allora dica : pertfea il giorno , nel quale io nacqui , r la notte , nella qual : 
fu d sito : conceputo è /’ uomo ; come fe apertamente diccflc : Perifca quel- 
la fpcranza , la quale dall’ apollata angelo ci è data : il quale inoltrandoli 
giorno per fue promefTe di diviniti , cioè di farci Iddìi , pareva che rondelle 
luce: e apprelfo manifeltandolì edere notte , ofeurò a noi la datiti della im- 
mortaliti poltra . Perifca , dico , quello antico nimico , il quale ci fi r.ioltrò luce 
di promillione , conducciidoci apprelfo in tenebre di peccato ; il quale lotto lue 
Infingile fi mostrava come giorno, facendoci poi per una imprela ceciti di 
cuore divenire in tcnebrofa notte . Segue poi t Torni quel giorno in tenebre . 
Noi polliamo dire , che quali quello giorno rifplenda nelle menti de gli uo- 
mini , quando le fue perverfe Infingile noi crediamo , che fieno noftra pro- 
fperita . Ma dipoi , conofciuta la iniquità fua , allora veramente «ime d' al- 
cune tenebre è ofeurato davanti dagli occhi del nollro giudice il giorno della 
fua falla promclfione ; la qual cola adiviene , quando nelle fue Inlinghe noi 
lo confidcriamo per tale , quale elio per luo merito debbe edere tenuto . Al- 
lora adunque torna il giorno in tenebre , quando noi come cofe avverte 
confidcriamo quelle cofe , le quali con fue fualioni egli ne promette , che 
fieno profperevoli , e buone . Torna ancora il giorno in tenebre , quando 
f antico nimico tale è da noi confideraro lòtto le fue lulinghe , quale egli è 
quando fi fcuopre turbato ; acciocché con fue infinite profpcriti , come fotti» 
fimifitudinc di luce, non ci fchcmifca , e poi con vere milene ci conduca al- 
J- le tenebre del peccato . Segue : Dio di /òpra non /• guardi , e non lo^ illufiri 
di lume . I.’ onnipotente Iddio , come di niente potè fare i beni , cosi quan- 
do a lui piacque , per Io m filerò della fua incarnazione ricoverò i beni ezian- 
dio perduti. Ora aveva il Signore Iddio fatte due creature, le quali amen- 
due furono pcrcolfe di fu per hi i , la quale le ruppe dallo (lato di quella fona- 
rla , c ingenita dirittura . Ma P una di quefie ebbe in se il pallio della car- 
ne , faina nulla infermiti di carne in se ricevette : onde!’ angelo fu di 
è fo!o fpirito , P uomo fpirito , e carne . Volendone adunque il Creatore ave- 
re miiericordia , degno fu . che piuttollo ricomperaflè , e a se riduceflc quel- 
la , la quale nella commidione della colpa aveva avuto alcuno ìnducimento 
per la propria infirmiti fua : e per lo contrario tanto piu da lungc da se do- 
vette diacciare P angelo apollata e. fuperbo , in quanto nel fuo cadere nul- 
la caufa aveva d’ infermiti di carne : onde quello bene conliderando il Sai- 
mèla , e volendo manifeilare tal redenzione fatta deg’i uomini , apertamente 
l'jM.-yj.d. (iinioiirò la cagione di tal mifericordia , dicendo : T. ricordojji il Signore che e fi 
fieno carne ; come fe dicelfe : perocché egli vide le infermiti loro , pertanto 
non volle llrettamcntc punire le cólpe loro . Altra ragione abbiamo ancora , 
perche P uomo perduto dovette edere ricomperato , e il funeri» fpirito non 
patelle edere riparato : perocché certamente P angelo per fua malizia fi cad- 
de , ma P uomo per P altrui malizia fu atterrato . Pertanto adunque , clic 
l’umana generazione per P avvenimento del nollro Redentore è ridotta a lu- 
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cc di penitenza , e riportata Angelo niente è rivocato alla luce della fua re- 
parazione per alcuna fperanza di perdono , ovvero per alcuna emenda di fua 
converlionc ; degnamente fi può dire : Dio non lo guardi di fojra , e non lo 
illujlri di lume , come fe apertamente fi dicerte : perocché elio fu quello , che 
ne diè tenebre , or Portegna eternamente quello che fece , e giammai non 
riceva il lume dello fiato primo, il quale egli perdè fenza nell'uno induci- 
mento di fuori . Appretto fegue : Ofcurinlo le tentine , e l' ombra della mate . 

Per f ombra della morte fi debbe intendere la noilra oblivione , ovvero di- 
menticanza , perocché liccome la morte uccide la vita , così la oblivione fre- 
gne la memoria . Pertanto adunque , che l’ Angelo apofiata è apprerto a Dìo 
in eterna oblivione , cioè da lui dimenticato eternalmente , pertanto pollia- 
mo dire , che Ita ofeurato dall’ ombra della morte . Dice adunque il nolìro 
Giobbe : Ofcicrinlo le tenebre , e f ombra della morte , cioè a dire , fia quello 
fotterrato in tanta cecità di luo errore , che giammai piu non fi rilievi a lu- 
ce di penitenza per memoria di rag mi ardo divino . Sia quel giorno occupato di io. 
caligine , e involato et amaritudine . L’ antico nimico legato co’ legami della 
fua nequizia, altro al prefente riceve, e altro debbe lòltcncrc nella fine de’ 
lccoli . Che pertanto che egli è caduto dall’ ordine di quella intima luce , 
elio al prefente confonde se medclimo di caligine d’ errore . Ma dipoi è in- 
voluto d’ amaritudine , pertanto che per lo merito di quella ofeurira , nella 

3 ualc egli è degnamente incorilo , è cruciato d’ eterno tormento . Diciamo 
unque , che è quello , che innanzi all’ ultimo fupplicio debba fortenere quel 
miftro . che ha perduta la eterna fercnità della luce . Ecco che dice : Sia oc- 
cupato di caligine . Apprerto foggiugnendo , qual fulfcgucntc pena lo debbe lenza 
fine tormentare , ecco che ei dice : Sia involuto d amaritudine . La colà invo- 
luta quali in nefluna parte dimofìra il fuo fine : clic ficcome non dimoilra , 
dove lìa il fuo principio , così non manifelia dove fia il fuo fine . Dice adun- 
que , che l’antico nimico lìa involuto d’ amaritudine, perocché alla fua fu- 
perbta è apparecchiato non (blamente ogni fupplicio , ma eziandio infinito : 
la qual pena (ua allora polliamo dire , che cominci , quando all’ ultimo giu- 
dicio verrà il giudice eterno . Onde ben foggiugne : Il tmebrojo turbine pofi- 
Jegga quella notte : Scritto è : Iddio verrà mamfcjlo ; Il nojlro liidio non tacerà^ 
il farro arderà mi fuo cefi etto: e mi fuo circuito farà tcmpejìa forte . Polficde 
adunque il tenebralo turbine quella notte , perocché f aportata fpiriro è rapi- 
to dal colpetto di quel giurto giudice a’ fupplicj eterni . E’ adunque quella 
notte poffeduta da turbine , perocché la fuperba cecità fua è percortà di giu- 
da punizione . Segue : Non fia computata tra giorni dell' anno , nè numerata 
tra me fi . Spelfe volte non fenza cagione noi prendiamo per l’anno la predi- 
cazione della grazia di Dio . E liccome nell’ anno , raccolti molti giorni in- 
dente , fi fa un tempo : così nella divina grazia per moite virtù fi viene a perfe- 
zione di vira . Puolfi ancora per P anno intendere la moltitudine de’ ricom- 
perati : che ficcome per lo modo predetti? l’anno perviene per multiplicazio- 
ne di giorni , così per la congregazione di tutti i virtuofi indente fi compie la 
univerfità innumcrabilc degli eletti . E veramente tale anno di sì perfetta 
moltitudine predicava bene Ifaia , quando diceva : Lo Spirito del Signore è fio- lfai.6ijt. 
pra me ; perocché il Signore m ha unto , e hammi mandato ad annunziare a i 
manfueti , acciocché io medicaci 1 contriti di cuore , e predicaci a i prigioni in- 
dulgenza , e a i rinchiufi liberazione , acciocché io predicajf l anno placabile del 
Signore . Allora fi predica 1’ anno placabile , quando fi dimollra , che ’I popo- 
lo de’ fedeli debbe crtere alluminato di lume di verità , E che intenderemo 
per li giorni , fe non ciafcuna mente degli eletti : e che per li meli , fenon 
le loro chiefe tanto multiplicate , le quali tutte fanno una fama cattolica 
ehiefa ? Dice adunque , che quella notte non fia computata tra i giorni dell’ 
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anno , nè numerata tra i meli , perocché l’antico nimico noflro arrivato dè 
tenebre della luperbia (iu ben vede 1 avvenimento de! nodro Redentore ; 
ma niente pertanto può ritornare al perdono con ali eletti . lì pertanto be- 
Heb.i.e. ne è feritto : Di nulla pad! volle prendere forma A' Angeli , mi Jolo il Jane 
A' Abraam : onde pertanto i! noitro Redentore diventò uomo , e non Ange- 
lo : perocché veramente egli dovea diventare quello , che egli ricomperava : 
e cosi in tale incarna/ione volle che li dimollraH'e , che non diventando egli 
Angelo , già pertanto da se lo ri in aveva : e diventando uomo , rieevelfe 1‘ no- 
na > a se mede! ima . PolTonfi ancora per li giorni intendere quegli (piriti an- 
gelici eletti , i quali fono prelènti a quella eterna luce : e per li meli gli 
ordini , e le dignità loro . E veramente ciafcuno di quegli (piriti per lo fio 
fplendore può clfere appellato luce; ma perocché fono tra loro di.tinti per 
alcune di mira , come Troni , Dominazioni , Principati , Poteiladi , per que- 
lla tale di. Unzione quelle fchiere celcltiali lì poilbno nominare meli . Poi 
appreso fi dichiara la no' tra lettera , concioflìache’l noltrq antico nimico mai 
non debbe elTer ridotto a! merito della luce , nè a quell ordine de cclc.Uali efer- 
citi ; pertanto non è numerato tra gli ordini dell’anno , nè tra' meli : che tanto 
l’agsrava la cecità della luperbia , che giammai non può ritornare all' altezza di 
quella formata luce , e le liic gravofe tenèbre tanto lo. gravano , che tra quelle 
(unirne degnità non può clfere aggiunto , e perocché di quella celelliale patria, 
egli farà lemure lènza parte alcuna dirutamente . Appretto loggiugne : Sia 
< pulla notte folitaria , e non Arena Ai IoAa . Solitaria veramente è fatta quella 
notte , perocché perpetuamente è sbandita dalla ufanza di quella fupema pa- 
tria : la qual cofa ancora in altra forma fi può intendere , che quella notte 
Ira chiamata lò'itaria , cioè che ’l nimico nomo antico folo fu nella lua per- 
dizione lènza dannazione dell’ uomo , il quale egli a quella s' aveva fatto 
compagno: c così folo perifea il nimico , poiché la grazia del nolìro Reden- 
, toro n’ ha riformati molti , i quali dal demonio erano atterrati . E in quello 
modo ben polliamo dire : divenga folitaria quella notte : quando il predetto 
nimico Colo è condannato agli eterni fuochi dell’ inferno lènza la compagnia 
di quelli fingulariliìmi eletti da Dio eternalmente . E poi ben dice : Nè de- 
gna Ai leda . Sappiamo bene , che 1’ umana generazione gravata di tenebre 
ci’ errore , credeva falfamente , che le pietre futtono Iddi • c pertantoche lèr- 
viva gl’ idoli , che altro era , lènon lodare i fatti del fuo ingannatore I Onde 
i. Cor.Sd. ben diceva 1’ A politilo : Noi fappianto che gl' Idoli niente fono , ma i facrifrcj , 
che le genti frano , gli fanno a i demoni . Adunque quegli che fono al culti- 
vamento degl’ idoli , a quale altra cofa danno laude , lènon alla notte ì Ecco 
che conofciatno veramente, che tal notre niente è degna di lode, dipoiche, 
ricomperata f umana generazione , il culfivamento degl’ idoli è riprovato : 
e così riman la notte folitaria , quando infieme co! dannato apotìata i'pirito la 
umana generazione non è agli eterni tormenti condannata . Segue : Sia quel- 
la notte ntaladctt.t da quegli che maladicr.no il giamo , i quali Jono apparerei iati 
a fuf trare A Levìatan , cioè quel gran pefee . Nell’ antica traslazione non iità 
il noltro fello in quella forma , ma dice : Sia maladetta da quello che mala di f- 
fc il giorno , il quale debbe prendere il gran Pefee erto : per le quali parole aper- 
tamente fi dimoili'! , che veramente da quello Sinto fu preveduto il futuro 
avvenimento d’ Antichrillo : perocché il maligno fpirito, il quale degnamen- 
te p io clfere detto notte , nella fine del mondo li mo llerà quafi come giorno, 
mollrandofi a gli uomini come Iddio , attribuendo falfamente a se medefimo 
lo fplendore della divinità , levandoli fopra ogni leggerezza del vero Dio. 
Bene adunque il giorno malaJice la notte , perocché quello al prefente di- 
lìruggc la fua malizia, il quale per la clarità dell’avvenimento fuo eziandio 
aliora fpegne ogni potenza di fua forza : onde fecondo quello fello ben fog- 
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giugne : Il quale debbe prendere il gran pefee ceto , ovvero balena . La forza 
di quello ceto fi prende nell’ acqua ; jx.Tou.he Ja malizia dell' antico nimico 
è c amprefla , e vinta nel fa gra mento del battclimo . Ma quello che nella tras- 
lazione antica fi dice del l'ommo autore , quello degli angeli eletti s’ intende 
nella traslazione , la quale in nollra lingua è traslata dell' Ebreo , ed Arabico 
forinone : onde di quelli dice : Sia maladetta quella notte ria quelli , che ma- 
Indiano il giorno . Ben lappiamo noi , che quel luperbo fpirito li volle ino- 
ltrar giorno eziandio alle potelladi angeliche , quando volendofi egli in po- 
tenza di divinità cllollerc iopra tutti , tralfe dopo se alla eterna morte tante 
legioni . E quegli che con umil cuore llertono fermi nel loro autore , cono- 
fccndo che ne! tuo errore era notte fcurillìma , atterrarono il giorno della lua 
clarità, ritenendo dentro da loro umiltà profonda , e lomma riverenza al lo- 
ro Creatore . E quelli ben ci inoltrano al predente le tenebre del l'uo ingan- 
no , dichiarandoci ancora quanto Ila da difpregiare la fua clarità infinta . Di- 
ciamo adunque di quelta tenebrofi notte , la quale oicura la villa della in- 
firmiti umana : Sia quella notte maladetta da coloro , i quali inala.!:, ono il giorno: 
cioè a dire , quelli eletti fpiriti dinunzino dannando le tenebre del l'uo errore, 
i quali infino dal principio conobbono la infinita grandezza della clarità fua . 

E ben poi foggiugne : I anali fono avparcccbiati a JuJcitare il Leviatan . Le- 
viatan e interpretato aggiugnimento loro : di quai loro ? Certo degli uomi- 
ni . E dirittamente è detto Aggiugnimento loro: che dipoiche per la fua mala 
bigelli one gii fece cadere nella prima colpa , ancora continuo non fi rimane 
daccrefcerla con continue tentazioni , ovvero mortali fualjoni ; ovvero per- 
tanto è nominato Leviatan , cioè accrefcimento degl’ uomini ; perocché nel 
Paradifo elfo gli trovò immortali : ma poi a quelli immortali promettendo 
egli divinirade oltre a quello , cioè che larebbono come Dii , allora quali pro- 
m:fc loro di aggiugnere alcuna cofa oltre a quello che elfi erano in prima . 

Ala promettendo egli con tante Infingile di dar loro quello che non avevano, 
con gran fua malizia fottraffe loro quello che cftì avevano : per la qual colà 
il detto Leviatan in quello modo dal Profeta è debutto , dove dice : Sopra Le - Iftti. t’jjt. 
ytatan firpente rit ferro , forra Leviatan fervente ritorto : onde quello Leviatan 
inquanto premile di giugnere all’ uomo alcuna cofa , la quale elio non ave- 
va , ben venne a lui con torto Ceno , perocché promettendogli falbamente cote 
imponibili , veramente le podtbili gli folle . Ma bene è da vedere , perche il 12. 
Profeta avendo detto firpente., e foggiunto ajipreflo ritorto , interpone ch’era 
di ferro . Saper dobbiamo , che per la tortura del ferpente s’ intende la fua 
mal.izie , e per lo ferro la fua durezza della rigidità fua ; onde il Probta 
per lignificarlo duro c molle, pertanto lo chiama vette , cioè di ferro , e fer- 
frate , perocché lì può chiamare duro per malizia , molle per fue lufinghe . 

E così è chiamilo vare, cioè ferro, perocché percuote l’uomo infino alla 
morte ; e approdo fervente , perche femore con alcune dolcezze pone le inli- 
die fue . Ma quello Leviatan da quelli finti fpiriti degli Angeli eletti è al pre- 
ferite tenuto rinchiuda , e legato nel pozzo dell’ abbilfo : per la qual cofa fu 
fcritto : lo viili /’ Angelo , che difendeva del cielo : il quale avevi le r/u.ivi jlfoc.i oat 
dell a fai fi , e una gran catena nella mano fua : e tvefe il dragone / ^r l’ente an- 
il qual diavolo è Satana, e legollò per mille anni , e invelo nell’ ab- 
buio ; il quale poi nella fine del mondo debbe edere rivocato a mtni'etle 
. battaglie , c da’ predetti Angeli debbe efferc tutto riladàto contro a noi nel- 
le forze fue : onde e qui medelttno ancora è fcritto: Compiuti che faranno ì 
mule anni , fi feioglierà Satana s . Perocché quell’ Angelo apoi lata , il quale era 
fiato creato in grado eccellente forra tutte le legioni degli Angeli , per la 
fila fuperbil cadde tanto abbati’» , che ora è fottojxj.lo alla ftgnoria degli An- 
geli beati , acciocché ora a noilra utilitatc per lo minifierio loro fila legato, 
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c nafcofo, e allora a pruova di noi fcioglicndolo eglino , quello contro a noi 
eficndo ftiolto , s’ diruti con tutte le forze lue . Adunque pertanto clic que- 
lli (piriti eletti tengono legato quel fuperbo apollata Ipirito , 1 quali per la 
loro umiltà niente lo vollono per la fila fuperbia legnile : c poi per tali mi- 
ni Uri è ordinato che quello debbe edere rivocato per tficrc al tutto iìnalmcn- 
te affondato ; ben diciamo nel telìo noiìro : 1 quali fino apparecchiati a fu - 
/citare il Leviatan . Ma perocché tale e sì maliziolo nimico non è ancora 
fullitato alle manifelle battaglie ; pertanto dimolìra come al prefente quella 
notte ofeuri fegretamcntc le menti d' alquanti : onde fegue : Steno cfatrate le 
i felle per la caligine eli quella . Per le lidie alcuna volta per la ùnta Scrittura 
li dimolìra la giultizia de Sunti , la quale nelle tenebre di quella vita rifplen- 
de come lìdie . Alcuna volta per le (ielle li dimolìra la infinta vita degl’ 
ipocriti , i quali alcune loro buone operazioni di fuori per altro non moiìra- 
uo, fenon per riceverne dagli uomini alcuna loda. Onde quanto a i primi ,- 
le i giudi uomini non potellono dllre detti lidie, già niente direbbe 1 Apo- 
r! il. ». b. dolo Al/ mezzo della nazione ria , e perverfa , intra la quale voi date lume , 
e fplendore , come luminari , owaamentc felle nel mondo . 

5. Appreflò , fe tra coloro . i quali mulinino di bene operare, non fufibno 
alquanti , i quali delle opere foro domandallòno folamente gloria umana , già 
J’ Apolìolo Giovanni non arebbe veduto di cielo cadere le lidie , dove dite: 
Ajcc.z. Il dragone ritto la cotta firn , e trafe dietro a se la terza parte delle felle . Al- 
lora cadcrà parte delle delle , quando nella fine de’ ferali , alquanti che par- 
rà , che rendano grande fplendore di vita , con falfi inganni d' Anticriito fa- 
ranno da lui rapiti : onde trarre le lìdie in terra , non è altro , l'cnon che 
coloro , i quali pare , che rifplcndano , alla fine li lalcin rapire , ovvero cadere. 
Trarre le lìdie in terra , non è altro , fenon che coloro , i quali femprc pa- 
re , che fieno intenti ailo lìudio delia vita ccldlialc , fieno inviluppati nell’a- 
more terreno per iniquitadc de! loro aperto errore : che bene fono alquanti , 
i quali dinanzi a gli occhi umani rendono fplendore , quali come per lingu- 
isti , c virtudiofe loro operazioni . Ma perocché tali loro operazioni non fo- 
no dentro da i loro cuori , pertanto dir polliamo , che eglino fieno oscurati 
nelle tenebre di quella notte , e come prigioni ne’ loro occulti pcnlìcri , i 
quali certamente fi perdono quelle virtuofe operazioni di fuori , le quali da 
loro non fi fanno con puro cuore . Pertanto adunque , che la notte fem- 
prc fopralla , quando tra le buone operazioni di fuori niente è però mon- 
data la intenzione del cuore ; pero ben fi può dire : Sterni efeurate fa cali- 
gine : cioè a dire , la ofcura malizia dell'antico nimico Tempre fopraliia contro 
a coloro, i quali dinanzi agli occhi de gli uomini pare che diano fplendore, 
come di buone operazioni: c alla fine dipongano quel lume di loro laude , 
il quale eglino già s’ avevano acquilìato dinanzi a’ giudici degli uomini . h 
allora fono ofeurati dalla caligine delù notte , quando la loro infinta vita è 
alla fine confuta con aperto errore , acciocché apertamente poi fi manifctlino 
tali ne;llc loro opre di fuori , quali dentro da se niente dubitano d’ circrc 
dinanzi al giudicio di Dio . Segue : Afretti la luce , e non vtgga quella , ne 7 
14- nafimcnlo dilla / urgente aurora . Nell’ Evangelio la verità dice : lo fono la lu- 
ce di quefo mondo . Ora ficcomc il noflro Redentore è una perlina con la 
congregazione de’ fuoi eletti , perocché egli- è i! capo di quello corpo , c 
noi il corpo di tal capo ; così 1’ antico nimico noflro è una perlina con tut- 
ta la moltitudine de’ maligni, perocché della loro iniquità egli è come capo, 
e quegli ubbidienti a i fuoi inganni pollino efièr detti membri del corpo luo. 
Degnamente adunque quello , che fi dice di quella notte ,_ cioè del noltro ni- 
mico, ben fi può dire del corpo fuo , cioè di tutti i maligni . Adunque fic- 
eumc veduto abbiamo , le il Redentore della umana generazione è luce ; che 
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viio! dire quello che di quella notte è ferino : /["petti la luce , e non Ut veg- 
lia ? Certamente non è altro , fenon che molti fono , i quali molìrano di te- 
ner con parole quella fede , la quale eglino con opere guatlano : de’ quali ben 
dice f A'i'oltolo : / ‘pitali confidano t li comfrcrc Iddio : e colle loro operazioni lo Tit.i.l). 
meg l io . In qucili cotali veramente o le loro operazioni fono rie , ovvero le 
loro buone , c diritte operazioni elTi non adoperano con diritto cuore ; peroc- 
ché di tali opere già niente addimandano quelle perpetue retribuzioni , ma 
fedamente o alquante vane lode , e tranlitorj favori umani ; i quali (blamen- 
te per tanto che s’ odono lodare , e nominare fanti , così veramente li cre- 
dulo edere : e quanto per la (alfa opinione di moiri pare a loro edere mi- 
gliori , tanto pare loro piu (icuramcnte dovere afpetrarc il giorno di quello 
eliminato giudicio pde i quali ben li dice per lo Profeta : Citai a quegli., i finto/, ^.c. 
quali dcjìderano il giorno del Signore ; contro a’ quali il nodro beato Giobbe 
da una giuda e dovuta fentenza , certamente non come perfona , che tale 
fentenza deftderi , ma come uomo che quella predice ; onde ben dide : //petti 
la luce , e non la reggia . Certamente quella notte , delia quale detto abbiamo, 
ciò fono i membri del nodro antico nimico: Affettano la luce, c giammai 
non la veggono : perocché lenza dubbio coloro , 1 quali in quella vira hanno 
la fede fenza P opere , credendoli nell’ ultimo giuditio per tal fede edere fal- 
vati , faranno al tutto fuori della loro fpcranza , e non fenza cagione ; pe- 
rocché con opere guadarono quella fede , la quale dii tenevano per confeflio- 
ne ; ovvero così ancora iimilmente coloro , i quali per laude umana lì danno 
alle opere virtudiolc , invano fpcrano dal futuro giudice premio di tali buo- 
ne operazioni : perocché facendo eglino tali opere (blamente a pompa uma- 
na , già in quello mondo ricevono retribuzione umana di laude dalla bocca 
degli uomini : la qual cofa meglio afferma la Comma verità dicendo : In ve- Matti). 6 . 
vita vi dico , che eglino fi hanno ricevuta la mercè loro . Appreffb ben foggili- c. 
gne nel nodro tetto : Aè d na/t intento della [urgente aurora . Per l’aurora fpdfe 
volte s’ intende la (anta Chicli» , la quale dalle tenebre de’ peccati perviene 
alla luce della gittiìizia : onde quella è quella, della quale fi maraviglia lo ip. 

S olo della Cantica, dicendo: lèttale è qutjìa , che va come aurora Jurgentc ? Coni. 6. 

ir polliamo , che la Chiefa de fanti eletti fi levi come aurora , abbandonan- 
do le tenebre della pravità l'uà , c convertendoli in quello fplendore del lu- 
, me eterno . Tornando adunque al primo propofiro nodro , certamente in 
quella luce, la quale apparirà nell’avvenimento del giutlilfimo giudice , le 
membra di quel dannato ( ciò laranno tutti i maligni ) niente vedranno il 
nateimento della furgente aurora : perocché venendo il giulìo giudice a dare 
a tutti retribuzione , i maligni eflendo gravati dalla ofeurità de’ peccati loro , 
non potranno comprendere , in quanta clarità fia elevata la l'anta Chiefa ; pe- 
rocché allora farà rapita in alto la mente degli eletti, acciocché fia illumi- 
nata di razi di quella divinità eterna . E quanto per tale ragguardo ella è piu 
illuminata , tanto per lo fplendore di quelta grazia è piu elevata : e allora 
diventa la Chiefa piena aurora , quando del tutto dipone le tenebre della 
mortalità, e della ignoranza fua : onde nel tempo del giudicio potrà edere 
detta aurora : ma poi nella poirdfione del giorno potrà eff'er detta giorno : 
perocché in quel giudicio con la rciìaurazione de corpi comincia a vedere 
quell’ eterno lume : nientedimeno piu pienamente riceverà la fomma vifionc 
nella poffcilìone del fuo regno. Il nafcimcnto adunque dell’aurora fi può di- 
re il principio dello fplendore della Canta Chiefa : la quale i peccatori niente 
polfono vedere ; rerocche il pelo della iniquità loro gli tira dalla prefenza di 
quell’ eterno giudice alle tenebre eterne : onde per lo profeta ben li dice : Sia Ifaictié. 
levato il malvagio , acciocché non reggia la faccia di Dio . Ancora di quella au- Scr. 70. 
ruta diceva il SalmilU : Tu gli najcondi nel f e greto ti Ila faccia tua per Tirano- Pfal. 50. 
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voli dilli conturbazione degli uo air.i . Noi polliamo dire , che ciafcheduno 
eletto a! tempo del giudicio Ila natcofo nella taccia della divinità , quando la 
eccita de’ malvagi farà da quella n molla con quella forte punizione di giusti- 
zia : la qua! cola ancora a! prefente ben polliamo comprendere , le noi vo- 
gliamo fottilmente conliderare i cuori degli uomini intinti , perocché i Super- 
bi , e ipocriti contidcrano le operazioni virtudiofe de buoni lolo nell’ appa- 
renza di fuori, e vergendoli ne’ loro fatti ell’er laudati da gli uomini con 
gloria , guardano il famulo nome loro , vergendoli ancora per le loro buo- 
ne opere ricever lode . Ma eglino non contidcrano con quanto ìludio i pre- 
detti yirrudioli fuggono tali lode . Conlidcrano le maniteite loro virtudiofe 
operazioni ; ma non fanno , che tali opere eglino fanno folo per una intima 
fperanza , cioè per una Iperanza , la quale dii hanno dentro da se afe co- 
le fupcrne , c non per vanità di nome di fuori. 

6. ’ Saper dobbiamo, che cjloro, i quali rilplcndono della vera luce di giu- 
flizia , prima dentro da se fono purgati da ogni tenebra di loro intenzione, 
accjocche piu pienamente dentro da se rimuovano cialchcduna ofeuritade d’ap- 
petito terreno, e così perfettamente convertano i loro cuori a que’ defidtrj 
della fupcnia , c vera luce : acciocché forfè dimollrandolì a gli altri lumino- 
fi , e rifplcndenti per efempio , non divcnilfono a loro meddimi oicuri . Gii 
arroganti adunque , e ipocriti , pertanto che guardano l’ opere di Icori de’ buo- 
ni uomini , niente attendono quali dentro fieno i loro cuori , e leguono iò- 
lo quello, di che elfi pollano di fuori cller laudati , c non quello perche dii 
dentro da se potefiono venire al vero lume di giulìizia , e tosi quali non 
fanno vedere il nafeimento della furgcntc aurora : perocché non curano di 
conliderare la intenzione della rdigiofa , e diritta mente . Polliamo ancora 
dire , che ’l nollro beato Giobbe ripieno di grazia di (f into profetico , per le 
fopradette parole intenda , e conlidcri la perfidia de’ Giudei nell avvenimen- 
to del noitro Redentore : e che egli in quello, quali per modo di deliderio, 
profeti i danni della cecità loro , dicendo : Appetti li luce , e non la veglia , 
ni il nafeimento delia J\ urgente aurora . Ben fi confà quello alla prefente inten- 
zione : che bene afpetrb il popolo Giudaico la luce , e non la vide ; peroc- 
ché ebbe vera fede nel Redentore della umana generazione , profetando con- 
tinuo , e predicando 1' avvenimento l'uo : ma non pertanto lo conobbe quan- 
do venne : e quegli occhi , i quali erano aperti per ilperanza di colà futura, 
del tutto gii chmfc , venendo la prefenza di quella fperata luce : il qual popo- 
lo veramente pertanto non vide il nafeimento di quella vera furiente auro- 
ra , perocché difpregiò d’ avere in riverenza que’ deboli principi della Tanta 
Chicfa : e credendola disfare per la ucciiione de’ fuoi fedeli , non s' avvide a 
quanto fermo fiato ella dovclle venire. Ma perocche’l nollro làuto, parlan- 
do degl’ infedeli , ci ha manifefiati i membri di quell’ iniquo capo, ecco che 
ancora converte il fuo lcrmonc al predetto c.q>o degl’ iniqui : Pi rocche non 
ehiufe la bocca del ventre , che mi porti , e non rimale i mali degli occhi miei. 
Saper dobbiamo, che quello clic oggi fa a cialctino il ventre ideila madre, 
così fa all’ umana generazione qjiella fomnia abitazione del Paradilò : peroc- 
ché di quella procedette l’umana l'pezie , come l’uomo particularmentc pro- 
cede del ventre della madre : e litcome 1’ uomo partieulaie procede del ven- 
tre , crefccndo ne’ membri del fuo corpo , così l’uomo procedette del Paradilò 
per moltiplicazione deila fpez.ic fua . Quivi prima fu cultivata la nolira conce- 
zione , dove il principio degli uomini , cioè il primo parente nolìro , abitò 
prima . Ma veramente il ferpente aperfe f entrata di quello ventre rompen- 
do con fua maliziofa pcrlur.fione il celelìialc comandamento nel cuore dell uo- 
mo . Le porte di quello ventre allora aperfe il ferpente predetto , quando en- 
trò dentro dal clauilro della mente del primo uomo : fi quaic era afforzato 
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di comandamenti di Dio . Adunque il noilro Santo per riduccrfi nelle fue av- 
verfitadi a memoria la colpa della mente , fi riebbe dolere di quello , che la 
tenebrala notte, cioè la o'cura luggcllione dell’antico nimico , ha pollo nelle 
ornane menti . Dolere fi riebbe , che per lo attuto inganno del nimico la nien* 
te umana conlenta nello insanno iuo : e dica pertanto le parole fopradette : Pe- 
rocché ini chiufe la bacca del ventre , che mi portò : e noi rimoffe i mali da pii 
occhi mici ? Ma guarda , che non ti generi dubbio quello modo del parlare , 
che fi duole , che non chiufe &c. volendo maladire colui , che aperfe la por- 
ta del Parodilo . Nota bene tal modo di parlare : che dicendo egli : non chiufe , 

Ciré, volle dire che aperfe : e dicendo : noi rimoffe i mali Óre. volle dire : e 
cercò i mali innan7Ì a gli occhi miei. Quali volefie dire , tali mali ci are b- 
be tolti , fe egli fi filile rimalo di tal tentazione : onde ben confiderà il no- 
ilro Santo , di cui egli parla . e conofce , che ’l maligno (pi rito con averci 
condotti in tanti danni , farebbe quali come , fe ci avelie dati molti beni : 
onde in quella maniera fogliamo noi alcuna volta parlare de’ ladroni, che a- 
vendo preli alcuni , diciamo , clic donano loro la vita , fenon la tolgono 
loro . 

7. Piacemi il predetto teflo in altra maniera da capo repctcre , e mo- 
ralmente da capo invutigare quanto per elfo noi nc polliamo comprende- 
re ad utilità di noi Ira vita. 11 noi tra beato Giobbe confidcrando l'umana 
generazione , poiché cadde dalla perfezione de! fuo fiato , quanto ella fi levi 
in luperbia per troppo fidanza delie cole prolpere , c quanto fi rompe nelle 
avverfe ; ricorre a peniate quello fiato incommutabile , il quale dia potè ave- 
re nel Paradifo , non ellendo caduta , e per quello modo del maladire dimoftrò 
chiaramente quanto gli pardle da difpregiare lo fiato della mortalità noftra : 
il quale cosi fi varia , ora per le colè prolpere , ora per 1’ avverfe : onde di- 
ce : Pi rijra il giorno , mi anale io nacqui : e la nette , nella quale fu eletto e 
ecnceputo è /’ tu m.. .- quali tome un giorno portiamo dire che lia , quando noi 
fentiamo la pro'ptrirà di quello mondo : ma tal giorno alcuna volta torna 
in notte , perocché Iptlle t olte la profperità temporale conduce 1 ’ uomo a te- 
nebre di tribù '.1/ ione : c anello giorno di profperità bene aveva veduto il 
Profeta , quando diceva : lì giorno degli uomini , Signore , io non ho dcfidcrato y Jcrem. 17. 
tu lo Jai . Ancora tal notte di tribula/ionc annunziava il Signore , che egli c. 
doveva (ottenere nell’ utrimo tempo della fua incarnazione , predicendo , co- 
me di cola pallata , per lo Salmilta : Infine alia notte ni hanno perjeguitato le Pfal.i^Jb. 
reni . 

8. Puorti ancora per Io giorno intendere il diletto del peccatore ; per la 
norte la cecità della mente , per la quale f uomo fi lafcia milèramenre at- 
terrare nella operazione della colpa . Ben delidera adunque , che quelìo gior- 
no ptrifea , acciocché tutto quello , a che la colpa per fue lufinphe ci con- 
duceva , fopravvenendo il vigore della giullizia , venga meno . Ancora delu- 
derà , c priega , che perifea la notte , acciocché quello , che la mente acceca- 
ta confcntendo commife , apprelfo fi purghi con correzione di penitenza . Ma 
una cofa è qui da dubitare , perche fi dice nel noltro tefio , che f uomo jìa 
nato il giorno , e la notte conceputo . Ora attendi : la tanta Scrittura in tre 
modi troviamo , che nomina f uomo : che alcuna volta lo nomina per na- 
tura , alcuna volta per colpa , alcuna volta per- infirmiti . Dico prima , che 
alcuna volta fi nomina in erta 1' uomo per natura , ficcome. noi leggiamo : 

Tacciamo l'uomo alla immagine , e alla fimilitudine rnjìra . Apprelfo per colpa, Gcn.i.d. 
come fcritto è per lo Salmilta : Io dijji : voi fiere Dii , e figliuoli dell' ccetlfo tutti: PjalMtjb. 
ma voi morrete , conte uomini : come fe apertamente diceflè , voi morrete , co- 
me peccatori : onde pertanto l’Apoltolo diceva : Concioijiacoldcbc tra voi fia zelo , i.Ccr.j./f, 
e contenzione , or non fiele uomini ? Quali dica : Voi che avete tea voi le mcn- 
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ti discordanti , or non pertanto peccate per la riprcnfibilc umanità vortra f 
, Ancor fi nomina 1’ uomo nella Scrittura fanta per infermità, come è fcrit- 
]a .x-j.b. . Mal adetto è quello , il quale Cita fperantta pone in uomo : come fe aperta- 

mente dicelle , nella infermità . Adunque tornando alla noilra quilìione , bea 
dice, che 1’ uomo nafee il giorno , e la notte è concepnto , perocché mai 
1’ uomo non viene alla dilezione del peccato , fe prima dentro da se non è 
infermato , e corrotto per volontarie tenebre della mente fua ; onde primi 
diventa cieco della mente , e appretto foggiace a quel maligno diletto . Dice 
adunque il nollro Santo : Pertica il giorno , il quale io nacqui , e la notte . nel- 
la quale fu detto : conce pitto è l' uomo : cioè a dire , perifea quel diletto , il qua- 
le mena T uomo alla colpa , perifea quell’ incauta infermità della mente , la 
quale n' ha accecato infino alle tenebre di quel maligno confcntimento , pe- 
rocché fe cautamente f uomo non fi guarda dalle lufinghe della dilettazio- 
ne del peccato, lenza dubbio e flit cade nella notte della pelfinu offel'a. Con 
ogni foilecitudine adunque , cariilirai , è da vegghiare , e da ilare intenti : e 
cominciandoci la colpa a lulingarc , la mente nolìra conofca a quanta mor- 
te ella lìa tirata : onde pertanto apertamente ben foggiugne : torni quel gior- 
no in tenebre . Allora polliamo dire , che il giorno torni in tenebre , quando 
nel principio della carnale dilettazione noi confideriamo a qual fine di perdi- 
zione la colpa ci conduca . E allora mutiamo il giorno in tenebre , quando 
con molta alprezza noi correggiamo noi medefimi : e quelle pelfime lufin- 
ghe del diletto mondiamo con gran fevcrità di penitenza : atterriamo , ov- 
vero tormentiamo , con pianto ricompenfando , tutto quanto dentro da noi 
per carnale diletto abbiamo peccato . Apprettò conciattucol'ache ogni fedele 
lappia , che tutti i no.lri pcnlieri nell’ urtano giudicio debbono eflere efami- 
Rcm. i. nati , rettificando ciò 1’ Apoiìolo , dove dice , che dentro da noi abbiamo va- 
rietà di difefa , c d’ accula ; pertanto il nollro beato Giobbe fi volle dentro 
da se efaminare innanzi che venga la efaminazione del giudicio , acciocché 
uel fevero giudice lìa tanto piu tranquillo , trovando elfo già punita la colpa 
i quel peccatore, il quale egli intendeva di fottilmcnte efaminare. Onde pertan- 
to ben foggiugne : Iddio non lo ricerchi di [ opra . Quelle cofc ricerca Iddio , le 
quali egli efamina , e giudica : e quelle diciamo , che egli non ricerca , le quali 
egli dentro dal tuo giudicio di mente lafcia impunite . Quello tal giorno adun- 
que , cioè quello diletto del peccato , non è ricercato da Iddio , quando è 


minare fottilmcnte nel fuo giudicio tutto quello, di che la noilra milera col- 
pa fi rallegra : nella quale inquilìzionc egli piu afpramentc punirà^ colui , il 
quale egli vedrà , che in quella vita egli arà perdonato a se mede-fimo . Ma 
ben fegue ancora appretto : E non lo illujlri di lume . Nel giudicio del nollro 
Signore tutto quanto egli riprende e punifce , portiamo noi dire , che fia 
iilu tirato di lume : e tutto quello , che allora non è rivocato in memoria di 
quel difereto giudice , quali come Torto una ombra . portiamo dire che fia 
Ephcf.%.l>. coperto : per la qual cola è fcritto : Tutte quelle cofe , le quali fono riprefe , fona 
dichiarate dal lume . E così la contrizione , e punizione di se mcdefimo è come 
tenebre , le quali nafeondono i peccati di quegli , i quali fi pentono delie col- 
P fai. tua. p e ( oro : de’ quali ben fu detto per lo Profeta : Beati quelli , le cui iniquità fo- 
no dimctfc , c i peccati , de quali fon coperti . Adunque ficcomc veduto abbia- 
mo , conciottiache quello, che è coperto, fia quali come occultato di tene- 
bre : pertanto polliamo dire , che nel giorno dell’ ultimo giudicio non fia al- 
luminato quello , che non è efaminato per punizione . E odi cola mirabile , 
che la divina gufericonlia , che sa ogni cola , a se medefima nafeonde quel- 
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punito ut volontaria correzione , teitincando queito I Apoitoio . dove diceva: 
i.Cor.ii. noi giudicammo noi medefimi , certamente non faremmo giudicati da Dio. 

Adunque non è altro a dire , che Iddio ricerchi il nollro giorno , fenon efa- 
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le noflre operazioni , le quali ella allora giuilamente non vuole punire ; e 
quello potremo dire , che lia illuilrato di lume , che palcfcmcnte fi moitrerà 
dinanzi a tutti . Pertanto adunque torni il giorno in tenebre , cioè che tut- 
to quanto noi avemq peccato , lia per penitenza da noi ofeurato: e queito 
tal giorno noi ricerchi Iddio } e non lo illullri di lume , acciocché correggen- 
do noi la nolìra colpa , egli in quella ultima dannazione del giudicio non la 
ricerchi . E qui bene è da conlìderarc , che quello è quel futuro giudice , il 
quale palla dentro da ogni legreto : il quale comprende ogni cola : dal qua- 
le non è luogo da fuggire , elfendo elio in ogni luogo . Ma pertanto che 
egli è umiliato per li pianti della noi tra volontaria correzione , pero fol 
quello trova luogo da fuggire da lui , il quale dopo la colpa commedia gli 
fi nafeonda in quello mondo per penitenza . Onde ancora apertamente di 
quello giorno del diletto appretto foggiugne : OJeicrinlo le tenebre , e l' ombra 
eUlla morte . Allora polliamo noi dire veramente , che le tenebre oleurino il 
dì , quando 1’ alprezza della nolìra penitenza corregge , e punifee il diletto 
della nollra mente . Per le tenebre ancora li pollone dil'egnare gli occulti giu- 
dici di Dio, perocché nella luce noi conofciamo quello , che noi veggiamo, 
c nelle tenebre , o niente , o dubbiolamente veggiamo . Sono adunque gli 
occulti giudici d' Iddio, quafi come tenebre polle dinanzi a gli occhi nofìn, 
che invelligare non fi pollono . Onde pertanto di lui è fcritto : Egli ha fojìo 
le Umbre per Jtio nafcovdiglio . E ben lappiamo noi , che noi non meritiamo 
d’elfcr da Dio affolliti } ma prevenendo la divina grazia per li fuoi fegrcti giu- 
dici , Piamo liberati . E in quella maniera le tenebre oleurano il giorno, quan- 
do i fegretiffimi fuoi giudici nafeondono da quel razo della giuda fentenzia 
il diletto della noltra colpa . Dove ancora apertamente fi foggiunge : E forn- 
irà della morte . Nella (anta Scrittura per 1’ ombra della morte alcuna volta 
fi prende la dimenticanza della mente, alcuna il feguire la volontà del de- 
monio , alcuna la morte corporale . Prende!! alcuna volta dico per f ombra 
della morte la dimenticanza della mente : che ficcome detto abbiamo di fo- 
pra , come la morte corporale fa non efferc in vita quello , che erta ucci- 
de , così la dimenticanza fa , che quello , che effe toglie da noi , già non 
fia nella memoria : onde pertanto , che ’l Bardila Giovanni veniva a predi- 
care al popolo de’ Giudei quell] Iddio , il quale eglino avevano dimenticato , 
pero fu ben detto per Zacchtria : l’cr dare lume a quegli , i quali fono in te- 
nebre , 0 in ombra di morte . Nulla altra cofa è federe in ombra di morte , 
fe non elfere in dimenticanza di conolcimento dell' amore d’ Iddio . Appref- 
fo per I’ ombra della morte dicevamo , che fi prendeva il feguire la volontà 
del noilro antico nimico , perocché elio pertanto che ne diede morte , è 
chiamato morte . Odi il teitimonio dell Apollolo Giovanni , che dice : Il no. 
me Jìio era morte . E così per 1’ ombra della morte fi dilegna il feguire colui, 
il quale è vera morte . Quello pertanto , perche ficcome f ombra procede fe- 
condo la qualità del corpo , così 1’ operazioni de’ peccatori procedono dalla 
condizione della iniquità fua : onde bene a quello attendendo Ilàia , veggen- 
do il popolo gentile cfler partito dal fcrvizio dell’ antico nimico noilro , c 
rilevato al nalomcnto del vero fole , antivedendo quelle cole future , nien- 
tedimeno d' effe parlava , come di cofe pallate , dicendo : A ecloro , i quali 
ledevano in tenebre e in ombra di morte , è nata una luce . ApprclTo per 1 om- 
bra della morte fi prende la morte corporale , perocché ficcome veramente è 
detta morte-, quando l’anima fi parte da Di», così fi può dire ombra di 
morte , quando la carne fi divide dall’ anima : onde ben lu detto per lo Pro- 
feta in pcrlona de’ martiri : Tu ci umiliajii in luogo et afflizione , e f ombra 
della morte ci coperfe . Ben vedi , che de’ fanti martiri non era morto lo fpirito, 
ma folo la carne : e pertanto non dicono che fuffino coperti da vera morte , ma 
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dall'ombra . Ora a propofiro , che vuol dire , chc’l no Uro Giobbe domanda che 
lia olcuraco d’ombra di morte il giorno della Tua ria diletta? ione è Certamente 
non altro , leiion che a Ipegnere i peccati noltri dinanzi a gii occhi di Dio , 
elio dimanda , prega , e alpetta quel mediatore di Dio , e degli uomini , il 
quale per noi (oltenclfe folo ha morte della carne : e così per 1’ om ira della 
morte tua levalfe via la vera , e terribile morte de’ peccatori : onde venne a 
noi il noitro Redentore , i quali eramo tenuti di morte di fpirito , e di carne. 
L’ una morte fua dette a noi ; e le due nmtre , le quali elio trovò in noi r 

difciolfe : che fé le noiire due in se prtlc avelie , gii da nulla et arebbe libe- 

rati . Ma egli per tua milericordia ne volle ricevere una per guidamente con- 
dannarle amenduc . La (ita femplicc adunò colla notlra doppia ; e la no. ira 
doppia , morendo , fottopofe alla Ina una . E pertanto guarda , che non lenza 
millerio furono I’ o]>eravioni del Signore. Vedi che dopo la fua patitone (tet- 
te dentro dal fepolcro un giorno c due notti , a dimoitrare per quello , che 

la fua (empiite morte eg.i aggiunte alle tenebre delia doppia morte notìra . 

Quello adunque, il amie per no Ira redenzione prete in se lòlo la morte del- 
la carne , polliamo dire , che rice velie tn se mcdclimo l’ombra della morte, 
pertanto nalcondcndo di gli occhi di Dio la colpa noitra . Ben dice adunque: 
O f ucilo le tenebre , r I’ ombra della mette . Come le apertamente diedìe : 
Venga quello, il quale per liberarne i debiti della carne, e dello fpirito, 
si. riceva contra debito in se medefimo morte di carne . Ala pertanto che Id- 
dio nullo peccato lafcia impunito , perocché o noi lo purghiamo con peniten- 
za., o elio lo punitee con giudicio ; pertanto con ogni foi lentia debbe lem. re 
Ilare intenta , e vigilante la mente ad emendare c correggere fua vita . E 
quanto maggiormente ^avvenimento di milericordia 1’ uomo confiderà avere 
ricevuto, tanto maggiormente è di bifogno , che con ogni contrizione , c 
confezione elio mondi le colpe lue . Onde bene appretto l’oggiugue : Sia oeat- 
v.tto di caligine . Pertanto che i’ occhio nelle tenebre è «feltrato , pero la con- 
iìifionc della noitra mente generata in noi per penitenza delle nmtre colpe , 
è nominata caligine , cioè ofeuritade . Che liccome la caligine oleura il gior- 
no , così dten io conturbati i no.iri pen fieri , tal confufione annuvola e of- 
cura li mente noitra , della quale ben diceva uno , che quella era confufio- 
ne , la quale recava gloria . 

Quando noi con pentimento ci riduciimo a memoria le nolre rie ope- 
razioni , di prelente fumo confuli di grave lamento : dentro da n >i falli netta- 
mmo una furia , una turbazione di penfieri , e ’l dolore gii atterra , 1’ anfie- 
tù gli gua ta : torna la mente in mil’erii : e così diviene tenebrofa , come 
d’un nuvolo d’ ofeuritade . Tale ofeurtti di contulione aveva con fallite com- 
Rcni.6.d. preti coloro, a’ quali diceva l'Apoitolo : e qual frutto avelie voi allora in quel- 
le cofe , nelle quali voi or vi vergognate ? Sia adunque tal giorno di peccato 
ofcurato di caligine, cioè a dire , chc’l no: Irò diletto di peccato fu perturba- 
to con degno lamento , ovvero afflizione di penitenti . Di che apprettò aper- 
tamente fi loggiugne : Sia involuto di amaritudine . Allora è involuto il gior- 
n >_d amaritudine , quando ritornando la mente a vero conofcimcnto dopo le 
lufinghe del peccato , approdò fegue il dolore del pentimento : è il giorno an- 
cora involuto d’ amaritudine , quando dentro da noi riguardiamo quanti fup- 
pliej debbort feguire apprcllò di quel maladetto diletto del peccato: e quello 
confideranno , divegnamo in lagrime di compunzione . E attendi bene , che 
dice : Jia involuto . Quella coi è detta involuta , la quale da ogni parte è co- 
perta : e pertanto dimanda , che tal giorno Ila involuto d’ amaritudine , accioc- 
.* che npenfando 1’ uomo bene i fuoi peccati , ricuopra da ogni parte ogni la- 

feivia di diletto con lamenti di trillizia , e di compunzione . E' qui ben da 
confiderà^ . Detto abbiamo , che per lo giorno s' intende il diletto del pec- 
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rato , il quale dimanda il no.iro Giobbe , che fui purgato per compunzione, 
e lamenti . Or fe tal diletto , nel qujle fpctì'e volte noi incorrumo per no- 
lira negligenza , debbe eller purgato con tanto nol’tro pentimento ■, or di quan- 
ta no: tra compunzion debbi eifer fedita la notte di tal giorno , cioè voglio 
dire il confentimento della colpa > che Ikcome di minor colpa è quando y 
niente è rapita lentualmcnte in diletto del peccato, e l’intendimento per vi- 
gore dello (pirito contratta a tale diletto ; così piu gravolà , anzi ultimata no- 
ltra nequizia è non foto venire nel diletto del peccato , ma falciarli cadere nel 
confenuniento . Adunque tanto piu forte rimedio di penitenza debbe inyeitiga- 
re la noilra mente , quanto in maggior brutture fi vede per lo consentimento 
del peccato . Onde appallo ben lòggiugne : il tenebrojo turbine foBepea q tu Ila 
notte . Ben fegue dalle predette cofe , che quali turbine di tcmpelta è quando 
in noi lì commuove fpirito di dolore ; perocché pcn landò ciateuno il peccato, 
che ha commeifo , e lottilmcnte conltderando la nequizia delia pravità fua, 
adora annuvola la mente di milizia , e dtlcacciato l’aere della letizia , diltur- 
ba ogni tranquillitadc del (ito cuore col turbine della penitenza : onde fe tal 
turbine non attrillalle 1 ’ animi , la quale riconofce se medefima , già il I rò- 
fera non arebbe detto : in tj tirilo fine difiurberai le navi di Tarfis , Tarfis è 
interpetrato cercamento d' allegrezza ; ora quando lo fpirito dcila penitenza Z2 - 
occupa la mente , allora dentro da ella conturba ogni cercamento di riprenfi- 
bile allegrezza , intanto clic niente le piace , fe non pianto e lagrime , 
niente guarda e contempla , fe non folo quello che a ella polla dar terrore: 
perocché dinanzi a i fuoi occhi dall’ una pane pone la fentenza della giudi- 
zia , dal!’ altra guarda il merito della fua colpa , ia quale ella conoide di quan- 
to tormento fia degna , dove manchi la pietà del fummo perdonatore , il qua- 
le per li prefenti lamenti fcampa da i tormenti eterni . Lo fpirito , cioè il 
vento forte adunque rompe le navi di Tarfis , quando per la gran forza della 
compunzione le nollre menti , le quali in quello mondo fono polle come 
in mire , fono dentro da se confufe di terrore di grandiffima falute . . 

E cosi ritornando al no lro fello , polliamo dire : il tenelrofo turbine jofi- 
fegga 'lutila mite : cioè la colpa commetta non liceva nutrimento di lufinghe 
ovvero d’ofcurità , ma piuttollo venga dentro da ella una amaritudine di pe- 
nitenza , la quale tutta la rompa in lagrime , e in dolore . Ma bene è qui 
da làj>ere , che lafciando noi i nollri peccati impuniti, allora fiamo lottò lo- 
ro (ignora . Ma quando gli puniamo colla predetta correzzione di peni; 
lenza , "allora noi potl’ediamo , e fiamo fignori di quella notte , la quale noi 
medefimi abbiamo fatta ; e allora il peccato del cuore ritorna fotto noilra li- 
.gnojia , quuido nel tuo principio elfo è da noi rifrenato ; onde a i maligni 
penticri di Cain per la divina voce fu detto : Il tuo leccalo fiord in Julia por- Gen.4.6. 
ta , rni l' appetito d e fio fitrà fiotto di te : e tu arai /ignoriti fio/ra quello . Al- 
lora ii peccato è in filila porta , quando nel tuo principio tocca i noiiri pcnlìc- 
n ; ma 1 ’ appetito d’ elio è lòtto di noi, e 1 ’ uomo ha fignoria lòpr.i quello, 
quando di prefente fov venuto il maligno penderò , ritornando ia mente a se, 
ri ire 11.1 la iniquità della colpa , la quale già è in lidia entrata dell’ anima . A- 
dunque acciocché ’l noiiro animo di prcicnte lenta il tuo diletto , e lotto la 
ragione della renitenza ri tring 1 la dura tirannia della- colpa , diciamo , che 
q telia notte ha po'icduta , cioè ottenebrata da ofeuro turbine squali apertamente 
li diqetTe : acciocché la cattivata mente non ferva alla colpa , liberili da cifa 
col rimedio della penitenza , e pertanto che quello , che in queito fecola da 
noi è per lagrime mondato, fiamo certi, clic da quel giudice eterno niente 
ci farà rinfacciato . l-’crò apprclfo vedi quanto ben log-fi ugno : A 'on fi a compu- 
tata tra i giorni dell anno , ne numerata tra i me fi . Allora è compiuto 1 ’ an- 
no della noilra illuminazione , quando nell’ avvento dell* eterno giudice farà 


Digitized by Google 



no LIBRO 11'. DI? MORALI 

finirà la peregrinazione della Tanta Chieda : e allora riceve e(Ta il premio del- 
la Tua milizia , quando compiuto queito tempo di battaglia , ritornerà alla fpe- 
Pfal.óq.c. rata , e permeila patria: onde ben Tu (Tetto per Io Profeta: Tu benedica ai la 
tcrona delt armo della benignità tua : c allora <! benedetta la corona dell' an- 
no , quando , finito il tempo delia fatica , ne Tari renduto il premio delle 
virtù . E i giorni di quello anno Tono ciaTtuna virtù , i meli Tono le inulti- 
plicate operazioni virtuoTe . Ma oliando la mente fi comincia a ridare d‘ elle- 
re delle Tue virrudi remunerata dal lupcrno giudice , ecco che le occorrono 
alla Tua memoria i Tuoi difetti : e allora teme Torte , che quel giuiiiflimo Giu- 
dice come viene per rimunerare le virtù, non voglia Tortilmente eliminando 
così ricompenlare di degne punizioni i nolìri diletti , volendo nel compimento 
dell’anno incora numerare la notte : onde ben dice pertanto di quelta notte: 
Non Jia computata tra i d t dell'anno , nc numerata tra' mefi : come Te pregan- 
do il Tcvero giudice, dicelle : Signore, auando compiuto Tari il tempo della 
Tanta ChieTa , tu verrai a Tare T ultima difaminazionc , piacciati di sì rimile- 
rare le buone opere , che i commeliì noltri difetti tu non ricerchi : che Te 
quella notte Tara computata tra i giorni dell’ anno , tutto quanto di bene 
abbiamo operato, ricompenTandoIo colla nollra pravità, Tara confuto : c gii 
non luceranno i giorni delle virtù , Te faranno ofcurati da quella tenebrala 
ij. notte , che dinanzi a te farà computata . Ma pertanto à qui prima bene da 
confiderarc , che Te noi non vogliamo che allora di quella notte fia fatta in- 
quilizlone , diamo in quella vita intenti alla cfaminazione d’ ala in quelta 
maniera che nulla colpa ci rimanga impunita , e che la mente perverfa noti 
ardifca di difendere i Tuoi difetti , aggiugnendo per tal difcnlione peccato Topra 
peccato . Per la qual cofa ben loggiugnc : Sia quella nette [chiaria , e non de- 
gna eh lamie . Molti fono di quelli . i quali non folo non li dolgono di quan- 
to fanno di male , ma ancora io lodano e difendono , non attendendo , che 
pertanto Te nc raddoppia la colpa : contra i quali fu detto per uno : hai pec- 
cato ? or non ci aggiugnerc piu . Quello aggiugne il peccato al peccato , che 
difende le colpe Tue : quello non lafcia ilare la notte Ina folitaria , il quale 
alle tenebre della colpa aggiugne ancora ajuto di dilenfione . 

Cadde in quello modo il primo nollro Padre ; il quale clTcndo cfamina- 
to della notte de! Tuo errore, non volle che la (Ielle così folitaria : onde, 
come leggiamo , efiendo elio per quella cfaminazione rivocato a penitenza , 
(jOi-i- b. al primo difetto agai.mfe f ajuto della feufa, dicendo : La donna , che tu mi 
defli , quefta mi diede di quejlo pome , e io lo mangiai : pertanto nafeofamen- 
tc referendo il peccato delia Tua prevaricazione nell’ autore Tuo , come detto 
avelie : tu che nii delti quelta cqmpavnia , m’ hai d ito materia di peccare . 
E certo ancora è verde il rama di quello errore e di quella radice inlino ad 
ora , e Tempre conoieiuto nella generazione umana , che quello , che male 
abbiamo Tatto , ancora per noi malignamente fi difende . Dica adunque f a- 
mma intenta a convezione : Sìa quella notte folitaria , e niente degna di lau- 
de : come Te divotamentc pregafle dicendo : rimanga fola la colpa , che noi 
abbiamo commelTa , acciocché efiendo ella per noi laudata , c lunata , noi 
non fulfimo dinanzi a quel giudice piu obbligati ; quali dica T anima : ve- 
ramente peccare noi non dobbiamo , ma voglia Iddio , che alle nollrc iniqui- 
tà piu non Te ne agsiungano , ficche almeno quelle che coramelle abbiamo , 
fi rimangono fole . Ma è in quello , Carilfimi , ben da fapcre , che quello 
veramente perfeguita la colpa Tua , il quale niente è indulto all’ amore del 
prefente fecolo per appetito di profpctità : il quale confiderà gl’ inganni di 
quella vita , e i favori del mondo penla , che fieno nollre perfecuzioni . Onde 
bene appreflo foggiugne : Sia quella notte maladetta da quegli , che maladi- 
com il giorno . 

Quelli 
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Quelli veramente pofi'ono percuotere le tenebre di quelli notte con la 
penitenza delle loro colpe , i quali con difprcgiarfi pongono l'otto i piedi la 
luce della profpcrità di quello fecole . Noi prendiamo in quella parte per lo 
giorno f allegrezza de’ diletti di quelli vita : onde ben dice di quella notte : 
Jìa quella notte maladetta tli quegli , t quali maladicom il giorno : perocché 
quelli polliamo noi dire , che correggono i loro pairati difetti , i quali per 
nellim diletto fon rapiti a quelli inganno!! beni . Ma coloro , i quali conti- 
nuo ne’ nuovi (leccati li dilettano , in vano fi dolgono de’ palTati . E le an- 
cora , come detto abbiamo di fopra , noi volelfimo per lo giorno intendere 
la maliziofa tentazione del nollro nemico , noi diremo , che quelli maladicó- 
no la notte , che maladicono il giorno ; perocché quegli veramente correg- 
gono le loro pallate colpe , i quali eziandio nelle lulìnghevoli tentazioni del 
nemico s’ avveggono delle inlìdie fue - .Ma ben foggiugne : / quali fono ap- 
parecchiati a depare Leviatan : di quegli , i quali con la mente fi fottopon- 
gono il mondo. 

Quegli , i quali colla loro mente fi fottopongono le cofe del mondo , e 
con tutta loro intenzione deliderano le cofe di Dio , polliamo noi dire , che 
delfino, e commoyano contro di se Leviatan ; perocché per la loro conver- 
fione fingano , e infiammano contra loro la malizia fua . Ma quegli , che 
fono fuggetti alla volontà fua , fono quali di fua ragione . E quel fuperbo lo- 
ro Re pare che con una fua ficurtà gli debba ufare , avendo di loro tanto 
forte fignoria . Ma quando le nollre menti fi ribaldano d’ amore del nollro 
Creatore : quando da noi difcacciamo ogni lentezza di pigrizia : quando den- 
tro da noi accendiamo il freddo della nollra infenfibilita col fuoco del fanto 
amore : quando abbiamo memoria di quella ingenita libertadc ; allora fi ver- 
gogna lo fpirito d’ edere tenuto per fervo dal fuo nemico : e allora vede il 
nemico noitro , fe cll'er da noi difretto , fentcndo che noi prendiamo le vie 
di Dio . Duoli! forte allora d’ eller contradato da quello, che era prefo da 
lui : di predente s’ accende ad ira , muovei! a battaglia , tutto intende con 
infinite tentazioni a conquadare la ribellante mente , manda inverfo lei fact- 
tc di tentazioni per (aliare il cuore di colui , il quale egli prima polfedeva 
in pace . E cosi prima pareva , che dormilfe , quando fenza impedimento fi 
pofava nella mente del peccatore . Ma allora è dello , quando è per la no- 
fira convcrfione provocato a battaglia , perocché allora gli pare avere per- 
duta la ragione della fua perverfa fignoria. Pertanto adunque bene maladico- 
no quella notte coloro che fono apparecchiati a dedare Leviatan , cioè a dire, 
quegli fi levano fortemente , i quali nelle tentazioni niente dubitano di com- 
muovere contra di se il loro nimico : di che bene fu fcritto : figliuolo , che vie- 
ni al fervigio di Dio , Jìa in giujiizia , e in paura , e apparecchia l anima tua 
a tentazione . 

E che altro fa quello, che fi difpone al fervigio di Dio , fenon che com- 
muove contro di se la battaglia dell’ antico avvertano , libero di venir tra le 
pcrcolfe, il quale nell’ apparente ripofo era fervo folto tanta tirannia? Ma 
bene è qui con diligenza da intendere , che quando la mente così combatte 
contro il nimico , e alquanti vizj vince, e Sa alquanti contrada pure alcuna 
volta ; permette Iddio , che alcuna particella di colpa non troppo nocente ri- 
manga : c cosi fpelfc volte quella mente , la quale ara vittorie di molte du- 
re e afpre tentazioni , una piccola cola in se medefima dentro da se noti 
vincerà , comcche con ogni cauta intenzione da ogni parte fi guardi . Fa 
quello in verità la divina difpenfaz.ione , acciocché forfè fentendofi la mente 
da ogni parte tuminofa di virtudi , forfè prendendo di se troppa ficurtà , non 
fi levalfe in fuperbia : che veggendo elfa alcuna cofa piccola riprenlibile den- 
tro da se , di chi non può avere vittoria , pertanto non attribuita a se, ma 
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a! fuo autore quello , che ella può domare con gran fortezza . Onde bene ap- 
ertilo foggiugne : Situo ofeurate le flelle dalla ofeurità di quella . Allora fono le 
Relle ofeurate da quella notte , aliando coloro . che rifplcndono di grandi virtù, 
ancora ritengono alcuna parte della ofeurità delia colpa ; ficche comcchc olii 
rendano grande clarità di lor vita , nientedimeno ancora contra loro volontà 
rimangono dentro da loro alquante reliquie di quella notte : la qual cofa , fic- 
come detto abbiamo , pertanto fi fa , acciocché la mente , la quale intende 
d’andare, ovvero falirc a virtù di giulìitia , per. tale infirmila divenga piu 
forte , e co$ì pertanto renda maggiore fplcndore , in quanto ella prima d' al- 
cuna cofa nprcnlìbile era ofeurata ; onde , come noi leggiamo, dividendoli 
la terra di promilfione tra ’1 nopolo_ d Iliaci , il popolo gentile de’ Cananei 
non fu morto dalia l'chiatta d’ Éttraim , ma fu fatto fuo tributario , lìccnme 
Jefió.b. è ferino : il popolo Caliamo Jìrtic nel mezzo ef Fjjraim tributario . Che altro 
lignifica il popol gentile de Cananei , fenon ii peccato? Ora «diviene, che 
fpeire volte colle molte virtù noi polliamo dire , che noi entriamo in terra di 
promeUione , prendendo dentro da noi fortezza per la fperanza de' futuri beni, 
aj. Ma quando , vinti i grandi vizj , noi ancora ne ritegnano alquanti piccoli g 
allora polliamo dire , che nella noltra terra noi lafciamo vivere il Cananeo . E 

? [uelio Cananeo diventa tributario , quando quello cotal vizio, che noi non pol- 
iamo domare , noi convertiamo umilmente in ufo di nollra utilità , acciocché 
per quello nella gran virtù la mente fi conofca debole , veggendofi per fue 
forze non poter vincere alquante piccole cole , che ella vuole ; di che anco- 
Jid. j. a. ra ben fu (dritto : qttefle Jorio quelle pentì , le quali il Signore lafciò per ani - 
niaeflrare Jfrael . Che pertanto permette i! Signore , che alquanti piccioli vi- 
zi ci rimangano , acciocché noi Tempre diamo lollcciti , e intenti a queita 
battaglia , e confiderando le nollrc vittorie , non pertanto vegnamo in lupcr- 
bia , fentendoci ancora dentro da noi edere combattuti : per la qual cofa Tem- 
pre 1’ anima vive in timore . Allora adunque Ifrael è ammacttrato , quando 
in alquanti piccoli vizj la nolira fuperbia è rifrenata . E in quelle piccole refi- 
Jlenze fente la mente , che effa da se medefima non aveva avuto vittoria 
delle maggiori . 

Puolfi ancora quello tetto intendere in altra maniera: fieno ofeurate le 
flelle ùr. Quella notte , cioè il primo confentimento , che ebbe al peccato il 
noltro primo PaVcnte , il quale fi è di.lefo in noi , ha di tanta ofeurità pcrcol- 
fo l’occhio della nr» i: ra mente , che per quella cecità ncll’efilio di quella vi- 
ta per nulla fua virtù può venire ad un conofctmento di quello eterno lume; 
onde noi rufeiamo in quella vita depo la pena del dannato peccatore , e ve- 
gnamo in quello mondo co! merito della noltra morte . E quando vogliamo 
levare 1’ occhio della mente a quella fomma luce , diventiamo ofeuri , e te- 
nebrori per la naturale infirmità nollra . Ben fono alquanti in quella miferia 
della carne tanto virtuofi , che a modo di (Ielle pare , che doveflono dare 
fplcndore al mondo. Molti fono ancora nelle tenebre di quella predente vi- 
ta , i quali di se medefimi ci danno efempio di quella vita celcftiale , e quafi 
come llelle fopra di noi ril'plcndono . Ma comecché etti fi rifplendonq per loro 
opere , comcche elfi fieno acccfi di fuoco di compunzione ; nientedimeno ef- 
fendo loro ancora gravati di qucfla carne corrutribile , 1’ eterno lume , come 
egli è , comprendere non pottono veramente . Dica adunque il noftro tetto : 
fieno ofeurate le flelle delia ofeurità di quella ; ciò ria a dire : nella fomma lo- 
ro contemplazione quegli Tentano ancora le Tenebre della antiqua notte, i 
quali nella ofeurità di quella vita eziandio fpandono i razi delle virtù lo- 
ro , perocché benché etti per deriderlo fi levino a quelle cofe fomme , fono 
nientedimeno ancora quaggiù gravati del pefo della prima colpa ; per la qual 
cofa eziandio negli cccccllentifiimi uomini quello adivicue , che di fuori d* 
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se cfli danno di loro cfcmpli di luce a guifa di (ielle . Ma pure per la ofeu- 
riti dell» detta notte non pedono pervenire infino alla certezza di quella (la- 
bile vifione : non pertanto bene (pedo adiviene, che la mente è tanto in- 
fiammata d’ amore , che benché ella fìa polla in carne , nientedimeno fog- 
giogando ogni carnale defiderio , è tutta in Dio rapita . Ma non pero può ve- 
dere Iddio , come egli è , perocché fenza dubbio, come detto abbiamo, in 
quella carne corruttibile cita è gravata del peto della prima dannazione ; e 
ipelTo dcfidcra così , come ella è in carne , fe efier potelle , di venire a quel- 
la eterna vita fenza mezzo di morte corporale Per la qual cofa 1' Apolìo- 
Jo Paolo coneiofuifcchc con grande ardore defideralfe quella eterna luce , 
non pertanto pure temendo quella morte corporale diceva : In fino a tante , j.Ccr.j./r. 
thè mi Jtanto in quello abitacelo , noi piangiamo per l/t gravezza del nofiro cor- 
po : perocché non vorremmo e pere Jpoglinti , ma vefliti , acciotthe quello . che in 
noi è merlale , falle a punto Palla vita . Deliderano adunque i fanti di vede- 26. 
re quella luce vera , fe fare li potelfe , eziandio lenza altra alterazione de! cor- 
po loro ; ma come-che elfi li levino in ardore di contemplazione , ancora fo- 
no gravati dalle tenebre dell’antica notte. Ma quel fegreto giudice col luo 
fpléndorc abbaglia , ovvero ofeura gli occhi di quella carne corruttibile , i quali 
battuto nimico aveva aperti a concupifcenza mondana : per la qual cola appref- 
fo ben fogsiugne •' /lj/ itti la luce , e non vegga quella nel ttajcimcnto Pili au- 
rora , che fi Uva . Accendali la mente ancora in quello mondo peregrina , 
quanto vuole ali’ amore di quella luce come ella è , niente vale , perocché 
la eccita della nollra prima dannazione ci nalconde quella . Il «alcimcnto 
deli’ aurora fari quella novella natività della rcfurczzionc , nella quale la lauta 
Chic-la , rifulgendo lo fpirito colla carne , lari elevata a contemplare il lume 
di quella eterniti infinita : onde fe la detta refurrczione della carne nollra non 
fi potelle nominare natività , come detto abbiamo , già la verità nell’ Evan- 
gelio non arebbe detto: in quella rigenerazione , quando fiderà il figliuolo PetP Matt. 19. 
uomo nella fidta dilla maefiàjua . Certo nominando rigenerazione , ben voile, d. 
che tale felle detta . Un altro nafeimenro fari quella gloria ìncomprenfibile , 
quando inficine lo fpirito colla carne fari elevato a contemplare chiaramente 
quel lume della eterniti . Nè puofii quella gloria eziandio per gli eletti con- 
(idcrare , ovvero immaginare , concioflìachc 1’ Apoftolo dica : Aiè occhio mai i.Ctr. z. 
vide , nè orecchio mai tuli , nè mai venne in cuore d' uemo , quanto Iddio ap- 
parecchia a coloro , che [amano . Diciamo adunque , tornando al nodro redo: 
affitti la luce , e non veggi a quella , nè 7 najennento della J urgente aurora 
perocché elfendo la infirmiti nollra ofeurata da quel volontario primo pecca- 
to , giammai non può pad’arc alla chiariti di quella fegrcta luce, fe prima 
per quella morte corporale non paga il debito della pena fua . Segue appref- 
'lo : Perche non firn l' entrata del ventre , che mi portò , e non rimoffe 1 mali 
da gli occhi mici ? Siccome di fopra abbiamo detto , dicendo , non ferrò , ov- 
vero non chiù fi , volle dire , che aperfe : e dicendo non rimoffe , volle dire, 
che diede . Saper dobbiamo , che la notre , di che abbiamo detto , cioè la 
nollra colpa, apre l’entrata del ventre , quando apre i deliderj della concu- 
pileenza all’ uomo , il quale è conceputo al peccare . Sai tu quali fono 1’ en- 
trate , e 1’ ulcitc del ventre è Certo non altro , fenon i deliderj della concu- 
pifcenza carnale, de’ quali per lo Profeta ben fu detto: Entra dentro a' tuoi Ifdi.i6.Cc 
letti , e chiudi P ttfeia tue . Allora entriamo noi ne’ noflri letti , quando ci 
firignamo ne’ noiìri fegreti . Allor chiudiamo l’ufcia , quando in noi medefimi 
noi riteniamo gl’ illeciti defìderj . Ora quando il nofiro fentimcnto apre que- 
lle ufeia della carnale concupifcenza , veramente ci conduce a infiniti mali di 
nollra corruzione : per la qua! cofa noi in quello mondo , e in quella carnale 
corruzione ci lamentiamo , comcche al peccato non Piamo liberamente venu- 
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ti; perocché così richiede la giullizia dell’ immutabile giudicio , che quell® 
che noi involontariamente abbiamo fatto , noi foilegnamo contra noilro vole- 
re . Poi legue : Perche io nella vulva non mor] ì perche ul'cito del ventre non 
perj di prefente ? perche ricevuto in falle ginocchia , cioè perche ricolto in grembo ì 
perche lattato ? Non piaccia a Dio , nè cader debbe in opinion d’ alcuno , 
che’l noitro beato Giobbe , uomo ripieno di tanta feienza di l'pirito , e loda- 
to di tanta pruova da quello eterno giudice , defideri d' effer morto abboni- 
vo , cioè prima morto , che nato . Adunque conliderando noi l’ infallibile te- 
ftimonio della fua fortezza , come poi nella remunerazione fi vede , tanto 
piu dobbiamo confidcrare la fentenza del parlare ftio . 

27. Noi dobbiamo fapere , che in quattro modi fi commette il peccato net 
cuore , e in quattro fi compie nell’opera . Nel cuore fi commette per fuggcllio- 
ne , cioè per indurimento , per diletto , per confentimento , c per ardimento di 
difenfione . La fuggellione procede dal noitro avverfario , il diletto dalla car- 
ne , il confentimento dallo fpirito , 1’ ardimento di difenfione dalla fuperbia . 
In quelli quattro modi percoii'e 1’ antico nimico noilro la innocenza del pri- 
mo uomo . Vedi , che prima il ferpente tentò : Èva fi dilettò : Adam confenrìt 
apprettò elTendo richieuo dall’ eterno giudice , per fuperbia non la volle con- 
fettare . In tal maniera tutto giorno adiviene a! prefente nella umana genera- 
zione , come avvenne nella colpa del primo parente : onde come in quell» 
trafgreflìone prima il ferpente tentò , così oggi l'occulto noilro nimico fcgrcta- 
mcnte induce a fuo potere penfieri corrotti ne’ nollri cuori . Apprettò Èva fi dilet- 
tò nel cibo , e così il fentimento carnale fpette volte fi lafcia vincere dal diletto 
per le parole del nimico ferpente . ApprelTo Adam, che era lignore fopra la don- 
na, ancora conienti ; e così quando là carne è prcla da’ fuoi diletti , allora lo fpi- 
rito , che è a ella foprapolìo , fi diparte dalla fua dirittura , c diviene infer- 
mo e vinto. ApprelTo Adam difaminato non volle confettare la colpa : e 
così lo fpirito noitro quanto per lo peccato fi diparte dalla verità , tanto piu 
è indurato nell’ ardimento della fua ruina . Similmente in quelli quattro mo- 
di fi commette il peccato nell’ opera . In prima occultamente fi commette 
la colpa ; appretto lenza vergogna, o confulione di se medefimo viene l’uo- 
mo in rralcuranza di manifeìtare il fuo peccato; dopo quello ne viene in 
confuetudine ; e all’ ultimo fi nutrica o di falla fpcranza , o d’ una oltina- 
zione di mirerà diffrazione . Adunque quelli modi di peccare nel cuore , e 
nell' opera confederava il noilro beato Giobbe , e pertanto piangeva la uma- 
na generazione così caduta , dicendo : Perche io nella vulva non mor j ? per- 
che ufeito d l ventre non perj di prefente ? perche io generato ? perche Lattato ? 

Li prima vulva , cioè la prima entrata della noltra concezione fu la lin- 
gua della mala lug^ellione , cioè dell’ inducimento del peccato . Ma allora 
’ polliamo dire , che ì peccatore moritte in quella entrata , quando in quella 
luggcitionc f uomo fi confidcrattè etter mortale . Ma egli efee del ventre , 
quando , elTendo lui prima tentato , apprelfo manifcilarncnte è rapito dal car- 
nai diletto , jwiche c nato e ricevuto in filile ginocchia , cioè a dire ricolto 
in grembo ; ovvero quando noi prima cttèndo caduti nel diletto della carne 
per lo confentimento , quali come ricevendo tal malvagio diletto in su , dia- 
mo compimento alia noiira colpa . Apprettò è lattato , perocché dopo il con- 
fentimento della colpa , alcuna volta feguono nel peccatore molti argomenti 
di vana fidanza , i quali nutricano la natura nel peccato , e f anima noiira 
di velenofo latte , c perche I’ uomo non teme gli afpri tormenti della mor- 
te , ci nutricano di lufinghicri feufe . Per la qua! cofa leggiamo , che piu ar- 
Cnt. x. d. diio fu f uomo dopo la colpa commetta , quando dille : la femmina , che mi 
2?. deftt in compagnia , quella mel diede , e to il mangiai . Era prima per paura 

fuggetto , ma bene apprettò domandato manifeltò quanta fuperbia elfo ave- 
va 


Digitized by Google 


DI T. GREGORIO.,. ilj 

va con quella paura . Attendi bene , che quando noi temisi. 1 ,^ 1 **'Vcna per 
lo peccato , e non amiamo quella beata viiìone , che abbiamo perduta , al- 
lora tale timore procede da fuperbia , non da umiltà : che in verità ben può 
eiTcre nominato fuperbo quello , che per non lafciare il peccato , vorrebbe 
che fu db lecito , che non fulfe punito . E in_ quelli quattro modi , come det- 
to abbiamo , la notlra colpa come prima fi commette nel cuore , cosi ap- 
preso fi compie nell’ opera : onde odi , che dice : pache io tu Ila vulva non 
mori ? La vulva de! peccatore è la colpa dell'uomo, quando ancora non fi mani- 
feda per opera . Poi dice : Pache ujcito del ventre non paj di preferite ì Allora 
efee f uomo del ventre , quando quello , che etto ha commetto fegretamen- 
te , appreflò non fi vergogna di commettere in pai eie : de’ quali ben dille il 
Profeta : e predicarono il peccato loro , come Soddoma , e non lo nafeofeno . Segue: 
Pache ricevuto in fulle ginocchia ? Perocché quando il peccatore comincia a non 
avere vergogna della iniquità fua , allora dalla pcllima confuctudine è fortifi- 
cato nella iniquità fua . E allora il peccatore quali è nutricato e tenuto in 
fulle ginocchia, ovvero in grembo , rniando la colpa è in lui fermata per 
tifanti del peccato . Pache io lattato ? Perocché quando la colpa fi comincia ! 
in noi a manitellare , e venire in u fan za , allora o la notila mente fi pa- 
fee di falfa fpcranza di divina mifericordia , o di manifclla miferia di dure- 
razione . Conciticela a quelto il nollro nimico , acciocché non torni a corre- 
zione , immaginandoli fattamente , che ’1 fuo piatofo Signore le debba perdo- 
nare , ovvero temendo diiordinatamente il tormento de 'la commeffa colpa: 
per la qual cofa il nollro beato Giobbe guardando i cali della umana gene- 
razione , e di quanti pericoli ella fia , guarda dentro dall’ abbinò della ini- 
quità noltra , dicendo : pache io nella vulva non nirrj ? cioè a dire : quando 
io dentro da me commifi il peccato , perche non volli io mortificare la vi- 
ta di quella milera carne ? Ujcito del ventre , pache non morj di prefente ? cioè 
a dire : poiché io precederti alla manifelta opera della conccputa colpa . per- 
che allora almeno non mi conobbi efTere morto ? perche riavuto in fiale gi- 
nocchia ? cioè a dire , dopo la diliberata colpa , c l’ opera commetta , perche 
mi lafciai io prendere , ovvero cadere in confuetudine di peccare : la quale 
confuctudine fa 1’ uomo fenza timore , e perverfo a male opere ? Pache latta- 
to ? Ciò vuol dire : ancora poiché io era divenuto in confuetudine della col- 
pa , perche nutricava io me medefimo a colpa piu iniqua lotto fidanza di 
falla fpcranza , ovvero di latte di mifera difperazione ? 

19. Certamente quando la colpa è divenuta in ufo, allora f animo noftro 
eziandio volendo refiilerc fi trova piu debole ; perocché quante volte f uomo 
è «diretto dalla prava confuetudine , quali polliamo dire , che tanti fieno i 
legami , i quali tengono 1’ anima legata e cattivata : per la qual colà adi- 
vicne , che V animo così indebolito, poiché da i detti legami non fi può de- 
legare , inclina se medefimo ad alquanti follazzi di confolazione promettendo 
a se medefimo falbamente perdono , pensandoli , che ’l futuro giudice fia di 
tanta mifericordia , che niente debbia condennare eziandio i peccatori : alla 
qual cofa ancora peggio foggiugne , che a quelti cotali molti confentono , i 
quali fono limili a loro ne’ vizj , e non folo non fi dolgono di quanto veg- 
gono commettere , ma piuttolto lodano le lor colpe : per la qual cofa molto 
piu crefce la favoreggiata colpa . E certamente poco fi cura 1’ uomo di me- 
dicare quella ferita , per la quale pare a dio dovere aver premio di laude : 
onde pertanto ben diceva Salamene : Figliuol wo , fi i peccatori ri lattaanno, 
non confentirc loro . Allora ci lattano i (leccatori , quando con loro lufinghe 
c’ inducono a far male , ovvero quando i difetti commetti ciabatto co’ lor fa- 
vori . Or non polliamo noi ben dire , che fia lattato quello , di cui per lo 
Salmifla fu detto : Il peccatore è laudato ne' dcfiderj dell anima Jua , e audio 1 
che vive iniquamente , ì benedetto ? P 2 Bc~ 
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Ee.< — ^pcrc , che i primi tre modi di peccatori fi poffono piu age- 
volmente cuTrcfggere , mi quei io quarto , e ultimo con maggiore difficoltà fi 
corregge : per la qua! cola vedi , che non lenza miitcrio il uo.iro Redentore 
nlufcitò quella fanciulla dentro della ca fa , e I giovane fuori della porta del- 
la Città , e Lazero nel fcpolcro . Contempla il milkrio . Noi polfiamo dire, 
che quello , il quale dentro da se tiene fe greto il peccato , liia morto in ca- 
la : c quello è nel peccato portato fuori della porta , la cui iniquità è venuta 
di fuori in opera apertamente fenza vergogna . Ma quello è storiato , e fo- 
pra di se riceve il pelo della fepoltura , il quale appretto dell'opera commef- 
fa è gravato dalla confuetudine della iniquità fua . Ma co. toro fono da! mi- 
fericordiofo Iddio rivocati , e rifufeitati , perocché fpelfe volte la grazia d’ Id- 
dio non folamcnte nelle occulte iniquiwdi , ma eziandio nelle manifclle col 
ragguardo del fuo lume rifufeita i morti nel peccato, e ancora coloro, i qua- 
li fono atterrati dal pelo della iniqua confuetudine delia colaa . Ma il quarto 

pertan- 
quale 

.... . , contente al- 

le lingue de’ lulinglucrt , mai polla effere rivocaro , ovvero liberato dalla 
Lue. p.óo. morte della fua mente corrotta : della quale nella Scrittura ben fu detto : La- 
Jiia i merti fepeUire i Uro morti. 

Allora fepellifcono i morti il morto , quando i peccatori lufingano gli altri 
nelle iniquità lue . E attendi bene : era Lazero morto , ma non era fcpellito da’ 


il tono atterrati dal peto detta iniqua conluctuciine della cotoa . Ma il q 
morto udì il Signore , che era morto , e inteielo dal due: polo fuo ; e pi 
to non lo rifufeitò , perocché molto è ootà malagevole , che quello , i! 
prima è invecchiato nella uf’anza della mala confuetudine , e poi confeni 
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morti . Ma le fedeli donne f aveano fcpellito, le quali annunziarono la fua mor- 
te a quello , che dà vita : per la qual cofa ritorni) a vita . Perocché quando l’a- 
nima muore in peccato , to.ìo ritinge , fc l’opra di lei vivono i buoni e folleciti 
penficri . Ma , come detto abbiamo , alcuna volta la mente non è ingannata di 
falla l'peranza , ma è legata di diffrazione , la quale del tutto uccidendo nel- 
la mente ogni fperanza di perdono , pertanto la nutrica di latte d'errore . A- 
dunque corali Jori _ il nollro Santo in quanti peccati l’uomo è caduto dopo la 
prima colpa , poiché ebbe perduta quella incomprenfìbile gloria . Confideri in 
quanto abbino ili miferia egli lìa difc'elò , e dica : parie io nella vulva non mvrj? 
cioè a dire : effondo io cqncepuro peccatore nella fuggellionc del primo Pa- 
rente , ora avelli io conofciuro allora che morte pertanto mi dovefle feguire, 
acciocché tale fuggeffione non mi conducclfe infino a! diletto . Poi dice : per- 
che io tifato del ventre , di pre l'ente non ptrj ? quali diceffe : deh almeno , mani- 
feffando me medclimo al diletto della colpa , avelli fapuro di quanto lume 
intcriore io era privato , e almeno in tale dilettazione furti morto , acciocché 
poi confentcnJo la morte , piu afpramentc non mi puniffb . Perche ricevuto in 
J'ulle fi inocchia , ciaf in premio ? come diceffe : Deh or non averti io confentito 
al (leccato, acciocché tale confentimento non mi con!. lecito in migliare ar- 
dire di peccare. Perle lattato ? carne, diceffe: ora almeno dopò ii peccato 
sommerto non averti Infìngerò , e ditelo me m. 'defimo . E in tale miniera , 
e enf ili fuc riprenfioni dice il nollro Santo , fe avete peccato nel nollro pri- 
mo Parente. Ora ci inoltri in quanta quiete farebbe ilota 1’ umilia genera- 
zione , fe non torte caduta in tale miferia di peccato . Odi , come fegue : Pe- 
rocché ora dormendo tacerei , e ripofereimi nel fi inno mio. 

Se 1’ uomo tolto flato collante nella ubbidienza , certo fenza morte cor- 
porale farebbe flato levato a quella eterna vifione finalmente : che pertanto 
era flato l’uomo pollo nel Pa rad ilo , acciocché cftondo erto legato con lega- 
mi di carità alla ubbidienza del fuo Creatore , alla fine partirti: a quella celc- 
llialc patria fenza morte . Saper dobbiamo , che’l primo parente to in tal ma- 
niera creato immortale , che nientedimeno , peccando egli , poteva morire . E 
in tal maniera fu fatto mortale, che non peccando, non potea morire. E così per 

lo 
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lo merito dell’ arbitrio poteva aggiugncrc alla beatitudine di quella regio- 
ne , nella quale non arebbe potuto nè peccare , nè morire . E così a quella pa- 
tria , dove or vanno i Canti eletti per mezzo di morte corporale , larebbono 
andati i primi parenti Cerna quello me77o , Ce folfono perfeverati nello fiato 
della loro condizione . Adunque I’ uomo dormendo tacerebbe , e arebbe ri- 
pofo nel Conno luo , quando folle menato alla quiete di quella eterna patria, 
perocché potremmo dire , che allora egli fi partill'e da quello tumulto della 
infermiti umana . 

Noi polliamo dire , che dopo il peccato l’uomo gridi , e vegghi, perocché 
dipoi tempre ha fentito 1’ umana genera7Ìone in se mede-lima la rebeliione 
della propria carne : ma allora era 1’ uomo pollo nel Cito iilenzio , e ripofo , 
quando contro al fuo nimico ricevette la libertà dell’ arbitrio: e volendo dio 
per fui volontà Ibttometterfi a tale nimico , di ordente in se medefimo Cen- 
ti quello , che contra dio levò romore . Tu debbi jàpere , che la fuggellione 
ovvero incitamento della carne è-quafi come un grido contra la quiete della 
mente : la qual fuggeilione niente Cerniva 1’ uomo innanzi la tralgrellione , 
perocché non aveva in se la cagione della infermità , per la quale potette fen- 
tire tale rebeliione . Ma dipoiche fu legato alla colpa , e fottomife se medefi- 
mo al nimico , allora convenne , che contra fuo volere gli Culle in alcune 
cote fuggetto : e allora (ente I 1 uomo romore nella mente , quando la carne 
contrafta allo fpiriro . Ora non Cerniva bene dentro da se tale remore l'Apo- 
ilo'o , quando contra se udiva parole di legge perverta ? onde diceva : io veg- Rom.j.z;. 
pò uri altra Ugge ne membri miei , che contraila alla legge della mente mia : la 
quale mi mena prigione nella legge elei peccato , la quale è r.c membri miei . 

Adunque contempli un poco il Canto uomo in. quanta pace di cuore egli ora 
fi nuoterebbe , Ce 1’ uomo non a vede confentito alle parole del lerpente ; e 
dica in se mtJtfimo : ora io dormendo mi ripoferci , ovvero tacerei : che non 
Cernirei remore , c arci ripofo nel Conno mio ; cioè a dire , dentro al fegrcto 
della mente io mi potrei elevare in contemplazione del mio Creatore , fe 
} er la colpa del primo parente io non Culli flato ingannato , conicntendo a tan- 
ti tumulti , ovvero rumori di tentazioni . Apprefio ancora foggiugne con 
che compagnia egli uferebbe tale ripofo , onde dice : Co Re , e co' coitjoli della 
Urrà . Per le cote intenti hi li polliamo noi Capere quel che noi dobbiamo Cernire 
delle fenlìbili , ovvero di quelle , che li polfono intendere : onde la terra di- 
viene feconda per lo aere , 1’ aere è difpolto fecondo la qualità del cielo, c 
così gli uomini fono fopra i giumenti e animali della terra , gli Angeli Ca- 
pra gii uomini , gli Arcangeli fopra gli Angeli . F. che l’uomo lia fopra a gli 
altri animili , quello lappiamo per l'ufo : e appretto per lo Saltnifta , il qua- 
le ce ne amm.ieftra dicendo : Tutte le enfe hai fottnmeffe a i piali Jiioi , pecore Pfal.P.B. 
e buoi , e at t re f\o ogni beflia di terra . E che gli angeli fopraftieno a gli uo- 
mini , odi l’Angelo , che dille per lo Profeta : il Principe del regno di Per/ùt mi Dan. io. 
tonte telette . Apprefio ancora , che gli Angeli fopraftieno a gli uomini in di- ji. 
verfi fervisi , e operazioni, e fieno difpenfari a volontà delle potetladi fu perfo- 
ri , cioè piu alte , Zaccheria Profeta odi , come lo dice : ecco thè f Angelo , Zach. 2 .;. 
tic parlava dentro da me , U partiva , e l' altro gli veniva incontro , e diceva : 

Corri , parla a auePo fanciullo , e digli : finza muro è abitata Gcm falcm . On- 
de fc negli uffici di quelli fanti fririti le maggiori potc-iladi non di! j un tiferò le 
minori , eia non arebbe udito Zacchcria , che 1' uno Angelo in tal maniera 
parlarti: all’ altro . 

Tiene l'onnipotente Iddio figneria di tutto, c nientedimeno per diftin- 
gucrc l’ordine dclruniverfo, vuole in quello molo reggere , che l’uno ab- 
bia fignoria fopra all’altro, e tosi a diverti dà diverfi ulficj: c in quello mo- 
do con diverfi difpcnfetori , ovvero ufficiali regge quello mondo: per la qual 
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cofa degnamente per li Re noi polliamo intendere gli fpiriti angelici , i 
quali quanto fono ad elio piu familiari , tanto meglio poflon reggere i fug- 
getti . Dice adunque il noliro tanto, che dormirebbe co’Re, perocché l’uo- 
mo fi riporrebbe con gli angeli, le non avelie voluto feguire la lingua dell’ 
ingannatore . E fono ancora quelti cotali nominati conjolt , perocché fono 
come confoli e provveditori della Ipirituale repubblica , sforzandoli di far» 
noi compagni a quel regno . E ben lono ancora nominati confoli : che cf- 
fcndoci per loro annunziata la volontà d’iddio , lenza dubbio noi troviamo 
, j, il loro configlio nelle noltre tribulazioni . Ma perocché nella eternità non è 
tempo preterito , o futuro : che apprciio eira nè le cole preterite fono palla- 
te , nè le future debbono venire , ma tutto vede prefente ; pertanto può il 
noltro Giobbe , effendo ripieno dello fpirito di tale eternità , in ifpiriro con- 
templare come preferiti i predicatori della fama Chicfa , che debbono veni- 
re : i quali poiché fono ulciti de' loro corpi , non lono per alcuno fpazio in- 
dugiati , come erano gli antichi padri, a prendere la beatitudine di quella 
eterna patria : ma di prefente , come fono fciolti da quello legame della 
carne , ricevono nella tedia celelliale quella quiete eterna . Abbiamo bene 

i. Ccrinthi in quello per telìimonio f Apollolo dove dice : Ben Ja/emo noi , che Je la 
, j. no /ira tirrena cala di mtefia abitazione farà disfatta , noi aremo uri altra 

edificazione da ladio : ciò làrà una cala eterna in ciclo , non fatta per mano 
d' uomo . Ma prima che la umana generazione biffe afiolura dalla pena 
per la morte del noliro Redentore , allora erano cattivati dentro dall’ inferno 
eziandio coloro , i quali feguitavano la via di quella patria celelliale : non 
perche in quel luogo fulTono puniti di pena , come peccatori : ma acciocché 
il peccato di quella prima colpa divietalle loro 1’ entrata dì quel regno , 
non ellendone ancora venuta 1’ afloluzione del noliro Mediatore . Onde an- 
cora fecondo il teltimonio del noltro Mediatore noi leggiamo , che quel 
ricco , che nell’ Inferno era tormentato , vedeva e contemplava Lazero ri- 
pofarn nel feno di Abram . E ben fappiamo , che fc quelti non fulfino da- 
ti nell’ Inferno , già il ricco non gli arebbe veduti . Per la qual cofa il det- 
to Mediatore noliro ? eflcndo morto per lo debito della noitra colpa , ap- 
prodò fc n’ andò nell Inferno , e liberonne quelli fuoi eletti , i quali laggiù 
erano cattivati . Ma fe 1’ uomo non avelie peccato , certamente fcnza re- 
denzione farebbe dato levato a quel luogo , al quale egli ricomperato al 
prefente può andare . Conlideri adunque il fanto uomo , che fe 1’ uomo non 
avelie peccato , potrebbe falire eziandio non ricomperato , là dove dono la 
redenzione i fanti predicatori , di bifoqno è , che vadano con gran farica 
loro ; e penli infra se mcdelimo con Giobbe , che con quelli fi ripoferebbe, 
dicendo : Co' Re , e confali della terra . 

I Re fono ì fanti predicatori della Chicfa : i quali come Re fanno 
ben difporrc quegli , che lono loro commedi , e ben reggere i corpi loro : 
i quali temperando in se medclimi i movimenti de’ loro delìderj , certamente 
con legge di virtù regnano fopra i vani appetiti della carne : i quali an- 
cora ben fono chiamati confili della terra ; che prima fono Re , perocché 
hanno lig noria di loro medefimi ; appreffo , confiti delta terra , perocché Ipe- 
gnendo i peccati , danno al mondo configlio di vita . Sono Re , perche fan- 
no ben reggere loro medefimi . Confoli della terra fono , perocché co’ loro 
configli traggono alla celelliale patria le menti terrene . Ora non era bene 

j. Corin.7. confido della terra 1’ Apodolo , quando diceva delie vergini : lo non ho co- 
25.40. mandamento da Iddio ; ma io ne dò tc.nfi/tl'to . E ancora dice : fiu beata farà , 

i ella fi ferva cosi , fecondo il mio confici io . Apprciio ben fegue nel noliro 
33. tello : i quali s' edificano Jolitudim . Tutti quegli , i quali ovvero defiderano 
cole illecite , o che in quello mondo voglion parere alcuna colà dentro da’ 
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da’ quali continuo fono anfiati : c 
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quelli tali commovendo dentro da se la gran turba de’ loro defiderj , allora 
col piede della mifera confuetudine del peccato calcano la loro abbattuta 
mente . 

Onde alcuno fi fottomette alla legge della Iuffuria , e dinanzi a gli oc- 
chi della fua mente fi immagina modi di fcelicrate operazioni : e le non 
può venire ad effetto dell’ opere , tanto piu dentro da se s’ accende a quel- 
le : e così f animo tutto conquallato , foilecito , c accecato , Tempre va cer- 
cando tempo acconcio alla fcellerata operazione. Ben polliamo dire, che tal 
mente non fia folitaria , nè dia in folitudinc, la quale è continuo intra tan- 
ti tumulti di fccllcrati fuoi penfieri . Altri fi danno ad ira , conturbai}!! 
dentro da se , fpelfe volte non veggono quelli , i quali fono loro prefenti , 
contradicono a chi non è approdò di loro . Dentro da lor medefirm Tempre 
dicono , e ricevono villanie , e così tra loro fi compongono , e immaginano 
continue ingiurie còutra il prOdirno . Or quelli cotali niente diremo noi , 
che fieno in folitudine , i quali fono infiammati di continue turbazioni di 
ire . Altri fi dà tutto alla avarizia , e avendo in fadidio le lue proprie cofe , 
Tempre defidera l’altrui . Spedò volte non può avere quello, che defidera ; 
pigro , e lento alle buone operazioni , fempre affaticato di penfieri , multi- 
plica configli, e apre la mente fua folo a nuovi avvilì di fuoi penfieri . Di- 
fidera di potere pervenire ad effetto de’ defiderj fuoi ; c per quello continuo 
inveltiga fegrete vie da venire all’ intendimento Tuo . Rallegrali apprelfo 
quando fi vede alcuno fottile avvifo avere trovato , per lo quale attende 
quello che defiderava . Dipoi ancora penfa di aggiungere a quello , che egli 
ha acquilìato , trattando continuo di potere effer polto in iitato ancora piu 
felice . E già parendogli avere quanto defidera , confiderà di prefentc le in- 
fidi.: degli invidio!! contro a se polle , e penfa quanto continuo s’ ordii'ca 
contro di lui . Cerca come elfo debbe rifpondere ; e conciolucofache ancora 
non abbia quello , che domanda , penfando tali difenfioni , come vano briga- 
tore s'affatica. Or non è quello nel mezzo d’ un grandiffimo popolo, il 
quale è intra tanti tumulti <!’ avarizia ? L’ altro fi lalcia vincere alia tiran- 
nia della fuperbia , e volendo il fuo mifero cuore levare contro a gli uomi- 
ni , lo fottomette al vizio . Defiderofo di grandi onori , e d’ edere efaltato 
di continue prol'pcritadi ne’ fuoi penfieri , fi immagina tutto quanto egli 
vorrebbe effere : già gli pare ricevere d’ intorno i fcrvigi de’ Tuoi fuggctti : 
già gli pare fopraìtare a tutti: ad alcuni dare tormenti: alquanti correg- 
gere : altri ricompcnfare . Già gli pare andare accompagnato pubblicamen- 
te con tale compagnia .. Già in se medefimo vendica gli odj fuoi. Già del- 
le fue vendette fi gloria . Veramente quello , il quale cotante vanitadi fi 
immagina in se mede-limo , è collocato nel mezzo di molriffime turbe di de- 
fiderj , nate dentro da lui . Altri è, che fugge le cofe illecite . Ma pur te- 
me di mancare delle cofe mondane : defidera di tenere quanto è conceduto. 
Vergognali di parere tra gli uomini minore : con gran diligenza procura di 
non elfer povero , e di non effer palesemente difpregiato . Procura d’ avere 
quanto ad elfo , e a’ fuggetti fia bifogno , c per poter ben faticare alle nc- 
Cellìtadi de’ fudditi fuoi , fpelfe volte fi fottomette a’ fcrvigi altrui . Spellò 
volte a quello cotale adiviene , che effóndo lui così familiare a’ Signori , 
conviene, che fia impacciato nelle caule loro, per le quali trattare di bifo- 
gno è , che elio conlenta alle colò illecite : e così per altrui commette que’ 
mali , i quali effo rc-r se medefimo non fàrebbe ; perocché fpelfe volte te- 
mendo elio che 1’ onore fuo in quello mondo non manchi , pertanto di- 
nanzi a’ fuoi maggiori approva quello , che nel privato e proprio fuo giudi- 
ciò è da elio condcnnato . Quello tale lòllccitamente penfando quello , in 
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«he cfTo fia tenuto a' fuoi iìsrnori , o in che Ha tenuto a’ fuoi fndditi , come 
polla accrefcere le fue lultan/ie , come foddisfare a' fuoi affetti , veramente 
54. è nel mezzo di tante turbe , da quante continue cure egli è lacerato. Ma 

per contrario gli uomini di Dio , pertanto che non deliderano a'cuna colà 
di quello mondo, non fono impediti da alcuno di quelli tumulti ne' loro 
cuori . Quelli con la mano della fama cotifidcrazionc aifcacciano i dilordina- 
ti movimenti de’ loro delidcrj del letto del loro cuore. Tutto loro intendi- 
mento hanno lolo a quella eterna patria . E perocché non hanno amore a 
quelle cole mondane, pertanto Hanno in gran tranquillità di lor mente. Per 
la qual cola ben diffe : 1 quali fi edificano fol nudine . Edificare lolitudinc non 
è altro , fe non discacciare dal tegreto del cuore quelli tumulti de' dclldcr; 
terreni , e con una intenzione pura di quella patria eterna , Colo intendere 
nello amore della loro quiete dentro . Ora non aveva ben difcacciato da re 
Pfal.zó^. tutti i tumulti de’ vani pontieri quello, il quale diceva : Una ne eh- mandai 
al Signore , e quefia ne richiederò , acciocché io abiti nella caj'a del Sigiare 3 
Quello era fuggito dalla moltitudine de’ defiderj terreni ad una gran lolitu- 
dinc , cioè a se medelìmo . 

È quelli corali , i quali fi edificano quelle folitudini , fon chiamati con- 
foli , perocché edificando in se medelimi tal folitudine, non pertanto manca- 
no per carità di conligliare altrui. Deh confidcriamo un poco piu fotti’mcn- 
te quello uomo , i! quale noi abbiamo nominato confolo , cioè David , e 
reggiamo ad informazione di quella vita di fopra , come efso a tutti fpan- 

dc clempli di virtudi . Ecco che a volere dimoltrare , come rendere fi debbe 

Pfal.j.j. ben per male , di se medelìmo dice: Se io ho renduto male per male , sì puf- 
fo invano radere dagl' inimici mici . A dellarc in noi 1’ amore del Signore , 
Pfal. 72. odi che di se medefimo dice : Buona enfi ì a me et accodarmi a Dio . Ad 
18. imprimere in noi la forma della l'anta umiltà , dimostra i fegreti del fuo 

Pfal. irò. cuore dicendo : Signore , il mio cuore non i efaltato , e 1 mici occhi non fono in- 

t. fuperbiti . A farci feguire il zelo della dirittura fecondo il fuo efempio , ce 

Pfal. Ij8. lo dimollra dicendo . Signore Iddio , or non ebbi io in odio quegli , i quali 
22. odiarono te : e tutto mi disfaceva fopra i minici tuoi 3 io gli odiava fi odio per- 
fetto , ed erano miei ni mici . Ad accendere in noi il dclìdcrio della eterna 
Pfal.i ip. patria, odi come piange la lunghezza della prefente vita, dicendo: Ointc , 
5. che l' abitazione mia è prolungata ! Ben fu ancora efempio di larghezza , il 

quale a noi fpavgc coll’ efempio della propria converfazionc tanti modi di 
virtudi . Ma lappiamo da quelto confolo, s’ egli edifica a se medefimo foli- 
P/Ù/.54.8. tudìni . Odi come dice in altra parte ; ecco che io mi fon dilungato fuggendo , 
e fono fato in fclitudine . Quello lì fu gì! e dilungandoli , il quale fi parte dal- 
la turba de’ delidcrj temporali , e levali nell’ alta contempla/ione di Dio : e 
allora Ha in folitudine , quando pcrfevcra in tale operazione : della qual fo- 
Jcrcm.11. litodine ben dille Geremia al Signore : lo fedeva filo dinanzi alla faccia dcl- 
17. la tua mano , perocché tu m hai ripieno di minacce . La faccia della mano di 
Dio non è altro , fc non quella gialla pcrcufiione del giudicio , colla quale 
egli diteacciò il fuperbo parente del Paradifo , mandandolo in quella cecità 
del prelente efiiio. Ma le fue minacce non fono , fe non il terrore, il qua- 
le in quello mondo ci è importo del giudicio futuro . Odi , che dopo la fac- 
cia della mano appretto aggiunte le minacce , perocché per lo primo giu- 
dicio lìamo difcacciati in quello elilio , c appretti , fe non ci rimaniamo di 
peccare , ci minaccia di fupplicio eterno . Confidcri adunque il Canto uomo 
prima , donde la umana generazione fia caduta , e apprefio te noi pecchia- 
mo , in quanto giudicio di eterna giultia noi diverremo : per lo qual penfie- 
ro difcacci ciafchcduno da se ogni turba de’ defiderj temporali , e nafeondafi 
in una folitudine di mente col Profeta , dicendo : Signore io mi J'edea fila 
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tirila faccia della tua movo, perocché tu m'hai ripieno di minacce : come aper- 
tamente diceffe : quando io confiderò quello che io (bilenco per lo primo 
giudicio , con gran tremore mi (parto dal tumulto de* defidcrj temporali , 
temendo apprelfo gli eterni fupplicj delle minacce tue . Tornando adunque 
al nollro propofito , ben dice di quelli Re , e confoli , che fi edificano foli- 
tudini : perocché coloro , che (anno ben reggere loro medefimi, e configlia- 
re altrui , comeche al prefente non portano efsere prefenti a quella eterna 
quiete , nientedimeno in loro medefimi la feguono per continovo Audio del- 
la loro tranquilla mente . Segue apprefso : Co’ principi , » gitali teff oppino 
P ero , e riempiono le cafe lira di argento . Quali diremo noi , che elfo nomini 
prìncipi , fe non i rettori della Tanta Chiefa , i quali continuamente la divi- 
na difpenfarionc ordina nel mondo in luogo di quegli antichi predicatori l 
de’ quali alla Chiefa ben dice il Profeta Salmifla : In luogo de’ padri luci p f a ^A*r 
ti fono nati figliuoli , i quali tu farai principi fotra tutta la terra . E che al- *7* 
tro s’ intende per 1 ’ oro , le non la fapienza ? di quello oro . diceva Salamo- 
ile ; Tefaro defiderabile jìa nella bocca del favio . Nominando la fapienza te- Prccu.zi. 
foro , ben intefe , che fi poteva dirittamente appellare oro : perocché ficco- 20 - 
me per 1’ oro noi mercantiamo le cofe temporali , cosi ancora per la fapien- 
za li comperano le cofc eternali . Certo fe per f oro non s’ infenderte la fa- 
pienza , gù nell’ Apocalilfi non arebbe detto 1 ’ Angelo alla Chiefa di Lao- 
dicea : Io ti conforto , che tu comperi ero affocato . Allora comperiamo noi Apri.j.iS. 
1’ oro , quando per avere fajnenza noi diamo ubbidienza ; alla quale mcrca- 
tanzia bene fiamo invitati da uno egregio, c favio dottore, dicendo: Di fi- frr/.t.jj. 
dcri tu Jattenza ? ferva i comandamenti , e'I Signore te la darà . 

Per le cafe apprelfo altro non s’intende', fe non le nofire cofcienze . 

Onde nell evangelio dille Crillo a uno , il quale egli aveva (insto : Va nel- Matt.9.6. 
la cafa tua ; come dicclfc apertamente : dopo il miracolo fatto di fuori , ri- 
torna alla cofcienza tua , e confiderà come dentro da te tu ti debbi offerire 
a Dio . Per lo argento che fi debbe intendere , fe non il parlare di Dio > 
del quale il Salmiita dice : t parlarncntt di Dio fono fcrmoni cafii , e argento Pfal.li. 7. 
trovato dal fuoco . Il parlare di Dio è nominato argento provato dal fuoco ; 
però nelle tabulazioni fi prova , fe ’l parlare di Dio ò ben fitto ne’ nolìri 
cuori . Confideri adunque il Tanto uomo ripieno di Cpirito d’ eterniti , non 
folo 1 prelenti , ma tutti quanti ne fono a nafccre ne’ futuri fecoli , e con 
ammirazione contempli con quali eletti effo fi ripoferebbe fenza alcun di- 
fetto in quella eternità, fe per appetito di fuperbia nullo avelie peccato ; e 
dica : Perocché ora dormendo^ tacerci , e ripoferemi nel formo mio co' Re , e 
confoli della terra , i quali s edificano folititcimi : ovvero co' principi , i qua- 
li po /leggono f oro , e riempiono le cafe loro tP argento . Se il primo nollro 
parente non aveflè peccato , niente mai farebbono da lui proceduti figliuoli 
di dannazione ; ma lòfi quegli , che ora fi falvano per la redenzione , fa- 
rebbnno nati detti da Dio . Or quelli tali eletti confidai il Tanto uomo , e 
guardi , come con loro fi potrebbe ripofare . Conlideri i fanti Apolloli , co- 
me co’ loro configli reggano la l'anta Chiefa , i quali colla parola della loro 
predicazione ancora non mancano di configliarla ; e cosi gli chiami Re , e 
conlòfi . Confidai apprelfo dopo quefti i tanti Dottori , i quali per la loro 
Tanta e favia vita portiamo dire , che poffeggono l’oro , e per la vera pre- 
dicazione ne’ loro fanti fcrmoni nfplcndono , come argento ; e così gli può 
appellare principi e ricchi , avendo dfi le calè delle cofcienze loro piene 
d oro , c d’ argento . Ma perocché non balla alcuna volta allo fpirito pro- 
fetico foto d - antivedere le cofe tnture , fe ancora non dice le cofe pallate 
e. antiche ; pertanto il noiìro Tanto apre gli occhi della mente dinanzi , e di 
dietro , e non foio guarda le colè future , ma ancora riduce a memoria le 
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cofe paffete . Onde appretto foggiugne : Ovvero , come abbonivo nafcofo , non 
viverci, o come quegli, i quali effondo coneeputi noti videro la luce . Abbonivo 
è la creatura , che nafee innanzi il dovuto tempo : la aitale- cflèndo morta , 
di prefente è nafeofa . Quali diremo noi, che'l noilro Santo appella abbor- 
tivi , co’ quali fi farebbe potuto ri potare ì Certo non altri , fe non i Santi 
eletti , i quali dal principio del mondo nacquono innanzi il tempo della Re- 
denzione , e nientedimeno mortificarono loro medeiimi a! mondo . Non ti 
maravigliar di quanto dico : che non avendo colloro tavole di leggi fcrittc, 
veramente polliamo dire , che nel ventre fono morti ; perocché bene ebbo- 
no timore al loro Autore , folo per legge naturale : e credendo , e fpcrand» 
il futuro mediatore , fommamente fi (ludiarono , mortificando i loro diletti , 
di fervare eziandio que’ comandamenti , i quali efli non avevano per ifcrit- 
tura . E così quel tempo, che al principio proJufTe gli antichi noltri padri, 
morti a quello fecolo , polliamo dire , che nitte il ventre dell' abbortivo . Irt 
quel tempo troverai Abel , del qual niente leggiamo , che facclle refiileti- 
Ccn. 4.8. za al fratello , che 1’ uccideva . Irt quel tempo Enoc , il qual fu tale , che 
*4- fu traslato ad andare col Signore. In quel tempo Noè , il quale pertanto 
Gcn.j.ig. piacque alla efaminazione di Dio , però (campo da quella fentenzia . In quel 
CftJ.12.1. tempo Abram , il quale ettendo peregrino al mondo , divenne amico di 
Ccn.27.1. Dio . In quel tempo Ilaac , il quale clscndo accecato per la lunga etade » 
niente vedeva le cofe prefenti , ma per virtù dello fpirito profetico con 
1-4- gran datiti conobbe le future. In quel tempo Giacob , il quale con de- 
menza vinfe l’ira del fratello, cui efso con umiltà avea fuggito: il quale, 
comechc fufsc abbondante di figliuoli , piu fecondo fu d' abbondanza di fpi- 
rito , profetando della lua fchiatta . Ma ben dice , che tale abbonivo futte >1.1 ~ 
feofo . Certo così è , perocché per la fcrittura di IVI risi pochi tali uomini 
ci fono manifelli dal principio del mondo : per la qual cola gran parte della 
umana generazione ce occultata : che certo non e da credere, che infino 
al tempo della legge non fallino piu giudi , che quanti Mnisè in brieve fer- 
monc ci fcrive . Adunque pertanto che la moltitudine de buoni , la quale 
certamente fu al principio del mondo , è fottratta alla nollra notizia in gran 
parte, perù bene è nominato quello abbortivo nafcofo: e dice, ehe tale 
abbortivo non vivcrebbe , perocché avendo notizia di pochi , come abbiamo 
detto , certo la moltitudine de' buoni per nefsuno fcrittore è a noilro cono- 
37- fermento pervenuta . Ma bene apprelso foggiunle : Ovvero i quali offenda 
coneeputi , non videro la luce : perocché quelli , i quali nacquono in quello 
mondo dopo la ricevuta legge , polliamo dir , che per l’ammonizione delia 
detta legge fiano coneeputi al loro Autore ; ma così coneeputi , dice , che 
non videro la luce , perocché non poterono pervenire all’ avvento della In- 
carnazione di Dio , comeche ben fedelmente la credettono , Oli che dice 

’/o.q. 12. 1’ incarnato Redentore : Io. fon la luce del mondo . E quella luce ancora dif- 

Matt.t.j. Ce: molti Profeti , e Giufli de/iderarono di vedere quello, che vedete voi, e noi 
*7. videro. Quelli concenuti adunque non videro la luce , perocché avevano elfi 
per li detti de’ Profeti certa fperanza nel futuro Mediatore , mi non pertanto 
38. poterono vedere la fua Incarnazione . Così adunque quello Santo ripieno 
di quell’ eterno fpirito , quelle cofe fi riduce a memoria in ifpirito di profe- 
zia , guardando così le cofe paffete, come quelle, che debbono feguire;, 
coll’ occhio de'la mente confiderà , e arde tutto in quell’ elfere eterno , di- 
cendo : Pcreerbe era dormendo mi ripoferei . Quella parola , che dice : Orn 

dormendo mi ritoferei : dimofira il tempo prclenfe : c che altro à addoman- 

dare la (labile , e prefente quiete , fe non animarli a! gaudio di quella erer- 
, riti , appretto la quale nulla cofa è paifera , nè futura ? la qual preferita 

txoa.r. p, en c ; dimoili è> la lumina v etiti per le parole di Moisè , dicendo : lo fa% 

queU 
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quello, che /Ine . Qiicfio dirai a figliuoli iT Ijrael : fhullo che i , m' ha mandato j. 
a voi . Ma perocché ’l noilro Santo conlidcra quelle cofe tranlitorie per- 
tanto addomanda quel gaudio Tempre preiente . Pertanto ancora , che ci ri- 
duce a memoria quella luce futura , e gli ordini de tuoi detti ; veggiamo 
come piu apertamente eflò addimoiira la quiete di quella luce , e confide- 
riamo per le parole lue piu chiaramente quello , che continuamente appref- 
fo quella luce li diipone de’ rei uomini. Óra attendi , come fegue apertilo. 

SJurvi i malvagi fi partirono rial tumulto , e quivi fi rigo furono gli ‘ agan- jp. 

nati per la Uro fortezza . Poco di prima già abbiamo detto , che i cuori 
peccatori . perocché Tono tra i romori de’ derider; , lon continuo gravati dal 
tumulto de vani penlieri , che gf iltigano a mal fare . Ma odi, che dice, 
che per quella luce , la quale i predetti concepuri non vidono , 1 malvagi fi 
partirono dii tumulto Tuo . Quelto non è altro , Te non che ’l popol gemile 
per requie della vita Tua vide prelentemente 1 ’ avvenimento del noilro Re- 
dentore , cui i notiti padri polti in legge tanto tempo alpettarono . Odi in 
quclta parte il teltimonio dell’ Apoilolo quando dice : lfracl cercava, e non Rom.ll.J. 
elle quel che ctdàcmandava ; ma ben ne Jeguì la cintine . E in quella luce 
i maligni, dice , che fi partono dal tumulto . Quello è quando le menti de’ 
ferverli , conofciuta la verità, fuggono quelli Taticoli derider) del mondo, ri- 
pofandofi tutti nella quiete di quel vero amore dentro . Ora non ci chiama 
bene a quelia Tuga quella Tomaia luce , quando dice : lenite a me voi tutti, Matt.iu 
che vi affaticate , e Jtctc gravati , e io vi ccojolcrò : prendete il giogo mio / opra 28.1p.jo> 
voi , e imfircndctc da me , perocché io fon benigno , e umile di cuore , e trove- 
rete ripofo all’ anime voflre , perocché il giogo mio è foave , e il pefo mio leggie- 
re . E qual coTa gravofa impone a’ poltri colli quello , il quale ci comanda, 
che noi fuggiamo ogni dclidcrio , il quale ci turba ? Qual cofa gravofa a’ 
buoni fuggetti comanda quello , il quale ci ammonifee , che noi fchifiamo 
le faticofe vie di quelto mondo ? Noi abbiamo per lo teilimonio dell’ Apo- 
ilolo , che Cri fio morì pe' peccatori . E pertanto volle quella fomma luce ma- Rem. 5. 6 . 
rire per loro , acciocché non rimaneflòno nel tumulto delle loro tenebre. 

Contempli adunque il lauto uomo , che quella eterna luce per lo millerio 
della Tua Incarnazione allora trae i maligni d’ ogni grave fatica , quando 
da’ loro cuori difcacciano i malvagi deliderj . Contempli , che quelli che 
hanno quella luce , fon convertiti , e già in quello mondo per tranquillità 
di mente gutlano quella quiete , la quale elfi defiderano di poffedcrc eter- 
nai mente ; e dica : quivi 1 nuiligni celarono dal tumulto e quivi fi ripofarono 
gli affannati per la Ur fortezza . Tutu quegli , i quali in quello mondo fono 
toni per fortezza , fi può dire che fieno quali che forri , e non fi debbe 
dire , che fieno affannati per forza . Ma vedi , che quegli , i quali fon for- 7 
tifica» nell’ amore del loro autore , quanto piu crefcono nella dittata fortez- 
za di Dio , tanto mancano dalla propria virtù loro : e quanto piu robu.ta- 
mentc defiderano Jc cole eterne , tanto dalle cofe temporali fono llraccati 
con falutevole llracchezza . Odi il Salmilla come diceva , effendo affannato 
per la foltezza dell’ amore filo: V anima mia venne meno nel tuo J aiutare. Pfal. li 8. 
Era venuta meno l’anima del Profeta, credendo in amore del falutare dj 81. 

Dio : perocché defiderando quella eterna luce , sì fi angolciava , effendo fpar- 

tita dalla fidanza della carne Tua ; c pertanto ancora dice : V anima mia de- Pfal. 83.7. 

fiderò , e marnò tulle cofe del Signore. Che dicendo defilerò , ben lòggiunfe, 

Aliai manca 1 ’ amore di Dio , fe apprettò di quello non fegue il man- 
camento di quello del mondo : onde quello , che è accefo dal defidcrio di quel- 
le abitazioni eterne , degna cola è , che egli allenti nell’ amore temporale , 

Ceche tanto 1’ uomo s’ affredde nello lludio del fetolo , quanto etto piu ar- 
. Q * den- 
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dcntemcntc fi leva nell’ amor di Dio . F. chi in quello amore perfettamentff 
s’ accende , lenza dubbio del tutto abbandona il mondo : c tanto piu del tut- 
to muore alle cole temporali , quanto piu profondamente è animato alla fu- 

r rna patria per la fpirazione di quella eternità incommutabile . Ora non 
conofceva bene affannata quella amorofa per la fua fortezza , la qual dice- 
va nella Cantica : L’anima mia fi disfece , come tu tarla fi t . Certo cosi adi- 
viene , che quando la mente è toccata da quella fpirazione , quali come da 
un l'egreto fermone dentro da ella : allora ella , come infermata dallo fla- 
to della fua fortezza , fi dillrugge per io deliderio di colui , che 1’ ha com- 
pre la , e veggendo fonra di se ell'ere la fortezza , alla quale ella è (alita , al- 
lora in se medelìma fi fente affannata . E pertanto avendo detto il Profeta f 
come elfo aveva veduto la vilione di Dio , appreffb fogginone : e io langup 
e infernali per molti fiumi: perocché quando la mente li ili igne a virtù , al- 
lora la carne manca dalla propria fortezza . 

F. pertanto quando Giacobbe teneva l'Angelo, di prefente divenne zop- 
po dell’ un piede : perocché quello , il quale con vero amore guarda a quel- 
la altezza , veramente poi non sa andare ne’ doppi defiderj di quefio mondo.* 
E Quello va folo in su un piede , il quale prende fona Colo d’ amore di Dìoì 
c allora è di ncceffìtà , che l’ altro piede infermi , perocché crefcendo la vir- 
tù della mente , fenza dubbio conviene , che la forza della carne venga me- 
no . Conlideri adunque il nollro beato Giobbe gli affidimi cuori de’ fedeli, 
e guardi qual luogo di quiete trovano coloro , i quali procedendo nell’ amore 
di Dio , mancano nelle proprie forze : e dica : tfuivi fi pofarcno gli affannati 
per forza ; come fc apertamente diceffe : quivi elfi ricevono premio da quel- 
la eterna requie , i quali qui in terra da quella ricreati e fortificati , fono 
da effa affannati . E non ci debbo generare dubbio pertanto , che nomando la 
luce , non diffe , in quella luce , ma quivi , ovvero in quella : perocché ben 
conofcc il noftro Giobbe , che quella luce è nofiro luogo, la quale contiene 
in se medefima i fanti eletti ; per la qual cofa il Salmifia conliderando quel- 
la incommutabilità della eternità , diceva : Stimare tu fri Jentpre uno medefitm. 
e pii anni tuoi non mancheranno . E appretto molira , come quella eternità è 
luogo degli eletti , dicendo : i figliuoli de tuoi fervi aiuti ranno in quella . O 
dolcezza ineffimabile , che Iddio che fenza luogo contiene tutte le cole , è a 
noi il luogo non locale ! A quel luogo venendo noi , vedremo quanta turna- 
zione farà fiata eziandio la tranquillità della mente nolìra in quella vita : pe- 
rocché comcchc i giufii per rifletto de’ rei già Dottiamo dire, che fieno in 
tranquillità , nientedimeno per rifpetfo di quella divina quiete , alla quale elfi 
vanno , mentre che lòno in quella vita in carne , veramente ancora fono in 
affai turbazione . Per la qual colà ben fegue : E quelli ancora , che erano per 
adrieto flati ledati fenza mole (Ha . Comeche i giufii uomini r.ou fìano ne tu- 
multi de’ defiderj carnali ; nientedimeno ia molellia della carnale corruzione, 
ellcndo in quella vita , gli tiene ancora legati . Tu lai, eh’ è fcritto : tl ror- 
po , che è corrotto , aggrava f anima : e t abitazione della terra abbatte il fnfo y 
ciod l’animo , che penfa molte eofe . Adunque pertanto che i giufii fono an- 
cora mortali , certo gravati fono dal pelo della corruzione loro: e di tanta 
Pretta molellia fono legati , perocché ancora non fono Ialiti a quella libertà 
di quella incorrutibile vita . 

Onde continuo combattendo la mente centra il corpo , certamente coni 
(inno s’affanna dentro da loro in una fegrcta battaglia . Or non fono ben le- 
gati di legame di dura molellia quelli , la niente de' quali fenza fatica è ri- 
piena d’ ignoranza , e non può ellere informata di feienzia fenza ftudio di 
fatica ? la cui mente per forza è rilevata , c per natura fua giace l dalle cofe 
terrene appena fi può elevare , e apprelfo elevata fi lafcia atterrare ? vinca*» 
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do se medcfima , con gran fatica può vedere quelle cofe : e appreflo e (Tendo 
alluminata- di quel lume , per Tua miferia lo perde ? Deh or non diremo noi 
bene , che fiano legati di legame di dura molellia coloro , i quali ed'endo con 
tutto il loro delìderio tratti dalla elevazione dello fpirito a fono di quella pa- 
ce dentro , nondimeno continuo fon turbati da una battaglia di carne , che 
mai non manca ; la quale benché , come fchiacciata e /confitta , non venga 
contro alla faccia , e non ardifea d’ affrontarli con noi , nientedimeno cosi 
prigione dirietro a noi non ce(Ta di mormorare ? Cosi adunque i fanti eletti 
comeche volcntiermente vincano ogni cola contraria per amore di quella fi- 
curtà della eterna pace ; nientedimeno pure è lor grave quella molellia con- 
tinua avere dentro da se , che Tempre rella loro a vincere . Ma ancora fuori 
di quella hanno altre dure moleitie , le quali fuggire non polfono . L’ avere 
fame , fete , affaticarli , or non fon quelli duri legami di nollra corruzione f 
Certo tali fono , che lciogliere non li poilono , lenon quando la nollra morta- 
lità farà pervenuta in immortalità della nollra gloria . Noi riempiamo conti- 41. 
nuamente quello nolfro corpo di cibi , acciocché per difetto non manchi . Af- 
fottiglianlo con attinenze , acciocché ellcndo troppo ripieno , non ci gravafle. 

Aufanlo con movimenti , acciocché , non movendoci per pigrizia , non perid'e. 
Apprelfo tulio lo pognamo in quiete , acciocché per troppa fatica non venif- 
fe meno . Ajutianlo con veilimenti , acciocché il freddo non lo uccida . Ap- 
preso lo alleggiamo di veilimenti , acciocché ’l caldo non lo conlumi . Deh 
veggiamo che fervendo noi a tante noilre miferie , che è altro a fare; ,_Tenon Tcr- 
vire continuo alia corruzione nollra , procurando per molti lervigi dattorno 
fatti , che Tollenere fi polla quello corpo , il quale è gravato dalla anfierà della 
inferma mutabilità fua ? Odt come bene pertanto diceva f Ajxillolo : la crea- Rem. 8 . 
tura è contro al J'uo volere fortogojla a vanità . Ma per colui , il quale la fece, 20. 
è luggetta in ifperanza : perocché liberata farà dalla fervimele della corruzio- 
ne nella libertà della gloria del figliuolo di Dio . E degnamente contro a 
fuo volere la creatura è Tuggetta a vanità, perocché fuomo per fua volontà 
abbandonò lo fiato di quella prima e ingenita collanzia ; per la qual colà 
giustamente fu gravato dal pefo della mortalità . E da tale corruzione di mu- 
tabilità allora è I’ uomo tratto , quando rifurgendo farà rilevato a quella in; 
corruttibile gloria de’ figliuoli di Dio . Ben fono adunque tali eletti legati di 
moieiìia , perocché fon gravati della loro corruzione . Ma quando noi iìamo 
ipogliati di ouella carne corruttibile, allora damo fciolti da’ legami di quella 
molellia r da quali al prefente damo tenuti ; perocché benché noi defidem- 
mo d’ edere già dinanzi da Dio preTcntari, nientedimeno ancora firmo im- 
pediti per l’ obbligazione di quella carne mortale . Adunque ben polliamo ef- 
itr detti legati , perocché ancora non abbiamo , fecondo il noltro defidcrio , 
libera la via d’ andare a Dio . E pertanto T Apollolo ardendo tutto ne’ defi- 
dtrj di quella vita eterna, e ancora portando la fonia della fua corruzione, 
per quello confidc-randofi legato , grida : lo defilerò et c[fer dijiklto , ed e pere Phil.i.t j. 
con Criflo . Veramente non arebbe defiderato d’edere diftiolto , fenoli fi avef- 
fe fentito legato . Quell» legami conliderando il Profeta , che fenza dubbio al 
tempo della refurrezione debbono eflcr rotti , rallegrava!! come fentide , che 
già rotti fuffono , quando diceva : Signore , tu hai rotti i miei legami ; per la Pfal. 1 1 j. 
qual cojd io ti facriflcherò ojlia di laude . Contempli adunque il l'auto uomo, 7. 
come quella luce riceve 1 peccatori convcrtiti , e dica : finivi i m ilvagi fi 
partirono dal tumulto . Contempli , che quegli , che fono affannati nella efer- 
citazione del Tanto defidcrio , piu altamente fi ripoTano in quel beato feno : 
e dica : c quelli che per addietro ancora erano flati legati fenza ni deflia . E ben 
dice legati per adrieto , perocché contemplando noi quella letizia Temrre prc- 
Teate , ogni cola che è data , e che debbe edere , pare tome già paflàta fuT- 

fc» 
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{e ; perocché attendendo noi la fine del mondo , tutte quelle cole tranfitorie 
polliamo penfare , come già fulìino Hate . Ma dipoiche così abbiamo veduto, 
dicaci un poco il noltro Santo quello , che in qudto mezzo abbiano fatto co- 
loro , i quali da quella eterna quiete fono ricevuti . Kcco che l’egue : Non e- 
faudtrono le veci dell' c fautore , cioè' di quegli , che rifeuote la moneta . Quale 
altro nome intenderemo noi per Io nome dello efattore , fenon quell' impor- 
tuno tentatore , il quale una volta dette alia umana generazione moneta , 
ovvero danaio di perpetuo inganno? per la q.ial cola tutto giorno non man- 
ca di richiedere a noi il debito della morte ? Quello è quello , che predò pe- 
cunia all’ uomo peccatore nc-1 Puradilb : c crefeendo dipoi la iniquità , conti- 
nuamente la rifeuote con mitra . 

Di quello efattore odi che dice nel Vangelo la verità fomma : il giudice 
fi dirà all' efattore . La voce di quello efattore è la intenzione della mtfera 
ideazione : e allora udiamo noi la voce lua , quando noi iiamo tocchi dalla 
fui tentazione ; ma quella voce non è da noi cfaudita , fc così tocchi le rc- 
liiliamo . Quello ode , che fente la tentazione . Ma quello eiaudifce , che a 
quella coniente . Adunque diciamo de’ gioiti : Non efaudirono la voce dclC efat. 
tere ; perocché benché elfi odano la fua fuggeftione, ]iert.mtoche fono tentati ; 
non pero la cfaudilcono , perocché niente vogliono confcntire . Ma perocché 
quello , che la mente molto ama , fpeliè volte lo ripete nel fuo ftrmonc ; per- 
tanto il beato Giobbe , il quale con diligenza grandiiiima continuo contempla 
quella pace eterna , ancora da capo ripete la diferezione di quella , dicendo ap- 
preso : il piicoh e'i grande fono quivi , e'I fervo Ubtro dal fignorc Juo . Come in 
quella vita noi abbiamo diferezione d’opere, certo così in quella farà direzione 
di degniti : in tal numera che come l uno avanza l’altro in quello mondo per 
merito, così poi farà maggiore nella retribuzione. Di che ben dilTe Grillo nell’E- 
■ vangelio : nella cafa del padre mio fono moke manfioni . Ma divotamcntc atten- 
diamo , che in molte magioni farà ben concordante la diverfità de’ premj , 
perocché in quella vita noi faremo congiunti di tanta pace , che quel che 
1’ uomo in se medefimo non ara ricevuto , fenza dubbio fi rallegrerà d’ aver- 
lo ricevuto in altrui . Per la qual cola leggiamo , che quelli , che parimente 
non fi faranno affaticati nella vigna , non dimeno tutti egualmente riceveranno 
il danajo . E apprelfo il nolìro padre fono molte manfioni , e nientedimeno 
un medefimo prezzo ricevono divcrlì lavoratori : perocché una farà a tutti 
quella letizia di beatitudine , comeche fiata non lia una mcdelìma a tutti la 
• eccellenza della vita . Ma dice : il piccolo , e V grande . Ben aveva veduti co- 
lìoro quello , che diceva, cioè il Profeta David: L'imperfetto mio ( cioè la 
mia imperfezione ) videro gli occhi tiri ; c nel libro tuo tutti faranno ferini . Il 
•piccolo , e ’l grande ancora aveva elfo veduto, quando diceva : Egli benediffe 
tutti quegli , che'l temevano , coi) i piccoli , come i grandi . Apprelfo ancora ben 
foggiugne : e 7 fervo libero ilal fignor fuo : perocché fcritto è : ogni uomo , che 
pecca , è fervo del peccato : perocché qualunque fi fottomette al maligno defì- 
derio , certamente fottomette la fua libera mente alla lignoria della iniquita- 
de : e a tale sì maligno fignore allora contradice la mente , quando contrada 
alla iniquità , che già I’avea prefo: quando refilìc alla maledetta confuctudine: 
quando vince i perverfi defiderj . E per queito modo riprende vigore della 
prima libertarie , ptreotendo la colpa colla penitenza , c lavando i nollri di- 
fetti con lagrime , e con lamenti . Bene adiviene alcuna volta , che la men- 
te piange , quando fi ricorda d' aver peccato; c non lolo fi rimane da’ pecca- 
ti commeffi , ma ancora con grac idimi lamenti gli punifce. Ma pure ricordan- 
dofi delle cofe commefTc , 6 ipaurita dal grave terrore del giudicio futuro , e 
così già è perfettamente convertita ; ma ancora perfettamente non fi affitti- 
rà , perocché quando confiderà forte , ed efamiru quell’ ultimo giudicio , 
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allora ftando in mezzo tra fperanza e paura , tutta triema : perocché non 
Sa qual tua opera debba edere accetta a quel futuro giudice nel luo avveni- 
mento , e qual perdonerà . Ben sa ella , quanto è commetto ai colpa j ma non 
sa, fc degnamente, e con (ufficienti lamenti ella ha Satisfatto >: e pertanto 
teme forre , che la grandezza della colpa non avanzi il modo della peniten- 
za . E fpetle volte la fomma verità rimette la colpa , ma nientedimeno 1 af- 
flitta mente dubitando ancora del perdono , Ila in timore . Tal fervo fugge 
il fuo Signore , cioè il peccato -, ma ancora non è libero ; perocché penten- 
dofi e correggendoli , lafcia il peccato , e nientedimeno ancora teme di ri- 
cevere degna pena da quel fevcrillimo giudice . Adunque foio allora tara il 
fervo libero dal Signore , quando non dubiterà del perdono : quando la me- 
moria della colpa non romperà l' articurata mente ^quando lotto il no- 
me del (leccato l’animo non temerà, ma piu tolto liberamente li rallegre- 
rà del fuo perdono . Onde fe 1’ uomo non fulTe tocco dalla memoria del 
peccato , come potrebbe elfo avere allegrezza d’ effore liberato . ovvero co- 
me render potrebbe grazie a Dio del perdono ricevuto , fe per dimenti- 
canza della colpa non fi ricordarti: d’ effor debitore alla pena. Certo non 
à da trapalare lenza confiderare le parole del Salmifia dove dice : Signore, io J • J« 
canterò in eterno le mifericordie tue . E come canterebbe in eterno le mileri- 
cordie di Dio , fenon fi ricordarti: d’ edere fiato mifero per addietro denoti 
fi ricorda della pallata miferia , perche debbe render laude a! donatore della 
milericordia i Ma un altra quid ione ancora di quello nafee . Deh vegliamo, 
come potrà ertere in quella patria perfetta la mente de gli eletti , fe (empre 
aranno memoria de' peccati loro ? Ovvero come potrà clfer chiara la g oria 
di quella luce perfetta , la quale farà ombrata dalla memoria della colpa . 

Noi dobbiamo fapere , che ficcome in quello fccolo noi allegramente^ abbia- 
mo memoria delle partite avvertirà , così allora fenza alcun difetto di beati- 
tudine ci raccorderemo della partita iniquità no.tra . . . . , 

Ben Tappiamo noi , che fperte volte nel tempo della fanità noi ci ridu- 
ciamo a memoria i partati dolori : e coloro , i quali noi ci ricordiamo, che 
fono fiati infermi , molto piu gli amiimo , quando fono fanati . Bene aremo 
adunque in quella beatitudine memoria della pallata colpa ; ma non tara me- 
moria , la quale ci turbi di triili/ia , ma che piu altamente ci leverà in le- 
tizia . In quello modo che ricordandoli _ f animo fenza dolor del pailato do- 
lore fuo , confiderà quanto elfo fia debitore a tal medico : e pertanto piu 
amerà la ricevuta fallite , quanto fi ricorderà , che di maggior pencolo uà 
feampato . Adunque in quella letizia così allora aremo lenza tedio alcuna 
memoria delle pallate colpe , come ora effondo noi nella luce fenza alcuna 
ofcurità , conlideriamo le cole partite ; perocché comcchc fia di grande olcu- 
rità quello , che con la mente noi veggiimo , quello adivicne per lume di 
comlcimento , non per palfion di cecità : per la qual cola eternai mente ren- 
deremo laude al fummo donatore , e per tal memoria niente fenttremo paf- 
fion d’ alcuna cofcienza di nollra partita miforia . Adunque conciofiacche la 
fomma requie in tal maniera efalta i gnndi , che niente abbandona i picco- 
li , ben portiamo dire , come prima : Fluivi fono il licroio col granile aplrcffo; 
perocché in tal miniera 1’ animo del convertito peccatore ha in se memoria 
della fua colpa , che per tal memoria di nulla confulìone è gravato . Ben poi 
fòggiunfe : e 7 fervo libero dal fuo Signore . 

FINE DEL LIBRO SQUARTO DE' MORALI DI SAN 
GREGORIO . 
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Empre fono occulti i giudici di Dio . Spclfe volte veggi** 
mo in quella vita i buoni ricever male , e i rei bene . Ma 
allora fono pili occulti nel prcfcnte fccolo , quando i buoni 
ricevono bene , e i rei male . (Quello pertanto , perocché 
quando i buoni hanno male , e i rei bene , poflìamo allora, 
prefumere , che forfè i buoni fiano in quello mondo corretti 
di que’ difetti , i quali in quello mondo avelfino commelli, 
per effer poi meglio liberati dalle pene eterne . E così per lo 
contrario i rei ricevono in quello mondo premio d’alquante 
buone opera7Ìoni , che nella loro vita eglino avefiìno fatte , per dler poi fenza 
alcuno impedimento tirati agli eterni tormenti . Per la qual cofa fu detto da 
Luc. 16 . Abraam a quel ricco , che ardeva nell’ inferno : ricorditi figliuolo , che tu ri- 
al. tivrjìi baie nella vita tua , e Lazaro Jìmilmcntc nule . Ma quando in quella 

vita i buoni ricevono bene , e i rei male , affai è cofa incerta , fc i buoni 
ricevono quello, acciocché pertanto fiano provocati a crefccre maggiormen- 
te in virtudi : o forfè per giulto, e fegrcto giudicio ricevono in quella vira 
premio delle opere loro , per edere del tutto poi privati di quella eternale 
vita futura. E per lo limile dalla parte de’ rei , da dubitare è , fe pertanto 
forfè edì percoli! fono d’ avverfitadi in quello mondo , acciocché corregendo- 
fi , pollano fcamparc dagli eterni fupplicj : ovvero forfè , clic infino di qui 
comincia la loro pena , per conducerii poi a quegli eterni tormenti ultimi . 
Pertanto adunque è che guardando i divini giudici , la mente umana è piena 
d’ ofeuriti . Perlocche i fanti uomini , quando fi veggono ricevere le profperiti 
di quello mondo , dubitano forte , avendo in quello fufpi/ione di quello , che 
in quello per lo divino giudicio nafeondere fi potrebbe . Onde teraqn di non 
ricevere in quella vita frutto delie opere loro . Temono , che la divina giu- 
ltizia non conlideri in loro alcun grai e difetto fegreto , e per alquante loro 
buone opere apertamente fatte dia loro premi mondani , pertanto difcac- 
ciandogli degli eterni. Ma quando tacitamente tra loro dentro pcnlano , che 
ogni loro buona operazione elfi non fanno , lenon folo per piacere a Dio , e 
che elfi poco fi rallegrano nella abbondanza -di tal prqfpcrirade ; allora comin- 
ciano jn quello a meno dubitare degli occulti giudici di Dio contro a loro . 
Ma nientedimeno alfai impazientemente follcngono quelle profferiti , pe- 
rocché per elle fono impacciati dalle legate loro intenzioni : fono impacciati 
delle Jufinghe di quella vita ; perocché veggono chiaramente , che quèlle 
gì' impacciano ne’ loro aroantilfimi defiderj . 

Molto piu grava i fanti uomini la proliferiti di quello mondo , che l’ av- 
verati ; perocché per la feconda fpelfe volte fentcndolì I’ uomo gravato di 
fuori di se , diviene piu libero a penfare dentro di se de’ piu veri beni : e 
per la prima cllcndo l'animo collrctto a molte e varie occupazioni , riceve 
impedimento nc’ fuoi defideri • Per la qual co'a avviene , che i fanti uomi- 
ni piu temono la feliciti di cucilo mondo , che 1’ avverfiti ; perocché bea 
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Digitized by Google 


D 1 S. G R t G O R ,1 0. Jif 

Conolcono elT> , che quando la mente è gravata di quelle lufinghévoli oc- 
cupa/ uni , alcuna volta con diletto dilcorre alla vanita di quelle cole di fuo- 
ri . Conlìderano quali fono i beni eterni , i quali eli» dclidcrano : c conofco- 
feono bene , come è niente tutto quanto in quello mondo ci diletta . E per- 
tanto la loro mente tanto piu impazientemente foiiiene la felicità di quella 
vita , quanto piu percoifa li l'ente, dall’ amore di quella felicità eterna : c tan- 
to ancora il Santo piu la difprczza , perocché confiderà , come furtivamen- 
te quella fi sforza d’ impedirlo dalla gloria di fopra . Per la qual alfa il no- 
llro Giobbe contemplando la fupcrna quiete , poiché ebbe detto : il piceolo , 
t'I f ranile fimo quivi , e il fimo libero dal Siene re Juo ; appretto foggiunfe : fcr- 
the è data al mijtro la Iure ? Nella fanta Scrittura Ipcflc volte per la luce li 
dà ad intendere la profnerità , e per la notte 1’ avverfità di quello mondo: 
onde ben fu detto per lo Salmilìa : comi le tenebre fine , così è il lume . I Pfiol. i’ 8 . 
fanti uomini cosi difpregiano la felicità del fetolo , come foi lengon 1’ avver- 1 r. 
fità : e per quella eccellenza delle menti loro pottono dire : reme le tenebre 
fiue , cesi è il lume ; come fe piu apertamente dicettino : Siccome la fortezza 
della nofira intenzione niente è vinta dalle cole trille , cosi non <1 corrotta 
dalle liete . Ma perocché , come detto abbiamo , quelte profpcrità , comcche 
non lievino in fuperbia il giullo , nondimeno fono non piccolo impedimen- 
to ; pertanto i fanti , i quali fi conolcono mileri nelle mi.eric di quello efi- 
lio , con tutta ioro intenzione friggono lo fplendore di quella profpcrità : on- 
de ben dice il nollro fello : perche è data al intiero la luce ? Allora è data al 
mifero la luce , quando coloro , i quali contemplano quelle cole eterne , e co- 
nolcono se medefimi miferi nella peregrinazione di quella vita , ricevono al- 
cuna chiarità di quelle cofe tranfitorie , e felicitadi . E conciofiacofàclic tifi 
fiano in continui lamenti dell’ indugio di venire a quella patria , conviene 
ancora alcuna volta , che follai «ano i piasi peli degli onori mondani . E ve- 
di , che adiviene, die l’amore di quelle cole eterne gli fa Ilare in continua 
anfietà , e dall’ altra parte la gloria’ di quelle cofe tranfitorie gli lufinga . 

Pcniàno quel che tengono di quelle cole infime , e che è quello , che etti 
non veggono di quelle cofe eccelle . Confidtrano che cole fon quelle , di che 
elfi abbondano in terra , e quelle , che eglino per quello hanno perdute in 
cielo , e pertanto fono motti dall’ anlietà della profpcrità loro ; perocché ben- 
ché veggano , che tale prpipcriù del tutto non gli atterra , pure conlìderano, 
che i penfieri loro fono disili nell’amore di Dio , e nella dnìribuzione delle 
cofe del mondo . Per la qual cofa avendo detto il nollro Giobbe : perette è z. 
data al mifiero la luce ? appretta ben foggiuiife : e la vita a quegli , che fieno 
tn amaritudine fi anima ? Certamente in amaritudine dell’ anime loro fono 
tutti gli eletti ; perocché o per continui lamenti pumlcono i loro difetti , 
ovvero fi gravano , che cficneo loro di'ungi dalla faccia del loro Creatore , 
non pottono edere al preferite ne’ gaudj della pania eterna: del cuore de 
quali ben fu detto per Salamoile : nel (tare , (he eonofice C e. ni, rii tedine deli' ani- Prcv. 14. 
ma fina nella fiua allegrezza , non fiord mefi ciato Cucino filano . Vedi bene . Cer- ta- 
to è , clic eziandio 1 cuori degj’ iniqui fononi n amaritudine, perocché nc’ lo- 
ro nuli defiderj , hanno non piccola afflizione ; ma tale amaritudine etti non 
conolcono, perocché clfcndo etti per loro volontà accecati , non potton co- 
nofeere quel che foitengono . Ma per contrario il cuor de’ buoni conoicc 1 ’ a- 
maritudine fua , perocché bene intende le mil’erie di quello efiffio , nel quale 
egli è continuo da divette parti lacerato : c ben fente quanto fono quieti 
quelli beni , eh* egli ha perduti , e come fono confidi quelli . ne’ quali egli 
è caduto . Ma tal cuore cosi amaricato , quandoché fia , è ridotto a! gaudio 
fuo , e; in quello gaudio non è me'colato lo ilranicro ; perocché quello , il 
quale tn quella vita per li vani dcliderj fi ritrae da quella milizia del cuo- 
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re , alla fine rimarrà di fuori da quella beatilfima follennità . 

Ancora è da fapere , che quelli cotali , che fono in amaritudine del! ani- 
ma loro , dcfidcrano del tutto di morire al mondo , acciocché » come in que- 
llo fecolo elli niente dcfidcrano , cosi per nulla obbligazione gli fieno tenu- 
ti . Mi bene avviene fpeifo , che già il beato non tiene il mondo coll animo: 
e nientedimeno il mondo Io llringe con diverfe occupazioni ; per la qual cola 
quello tale veramente c morto al mondo , ma il mondo non e pertanto morto 
a lui : perocché come vivo ancora il guarda il mondo , quando li storza di 
trarre alle lue occupazioni la mente di colui, il quale intende ad altre cole . Icr 
la qual colà 1 Apoi lolo Paolo fc veggendo perfettamente difpregiarc quelto fecolo 
e confiderando, che elfo era divenuto a tale flato , che già quello mondo noi po- 
tea defiderare ; avendo rotto tutti i legami di quella vita, cosi liberato dicea: 
Cai. 6. 14. il mondo i croeif.JJn a me , e io al mondo . Era i! mondo crocinllo a lui , pe- 
rocché avendolo già per morto al cuor fuo , niente 1 amava . Ma egli era 



drebber 1 ’ un 1 ’ altro . Così il limile : quel che già non ama il mondo , c 
nondimeno contra fuo volere è da lui amato, quello tale benché ha come 
morto al mondo , ancora pertanto a efiò il mondo non è morto . Ma fe que- 
llo non ama il mondo , e ’l mondo non ama lui , allora I uno , e 1 altro e 
morto , perche non defiderando P uno P altro , adiviene come del morto , 
che non può guardare il morto. E perocché l’Apoflolo lanto non adimanda- 
va la gloria del mondo , e non era da quella adimandato : pertanto li glo- 
riava , che egli era crocifilfo al mondo , e ’l mondo a lui . La qua. e perfe- 
zione di vita perche molti fanti defidcrano , e niente polfono pervenire a 
tale perfetta vinone ; pertanto con lagrime dicono : perche e data al m:j ero 
la luce t c la vita a quegli , che fono in amaritudine eT anima ? Allora e data 
la vira a quegli , che fono pieni d’ amaritudine , quando la gloria di que.to 
mondo è data a coloro , che fono in continui lamenti , e amaritudine in que- 
lla vita : nella qual certo fono in continuo tremore , perocché benché ciu 
non tengano il mondo ,• pure ancora temono d' elfer tenuti da quello . (-he 
fe ancora effi un poco non vivelfino al mondo , sia il mondo non gli ame- 
rebbe in ufo fuo . Tu vedi bene , che ’l mare ritiene dentro da se 1 corpi 
vivi , e i morti fuori da .se difcaccia . Onde_ fegue : i quali aff ettano la morte, 
e non viene . Deliderano i fanti in quella vita di mortificarli al tutto , c le- 
varli da ogni vita di gloria temporale . Ma fpelfe volte per occulti giudtcj di 
Dio fon polli fopra gli altri in lignoria , e occupati in diverbi onori : e per 

D uello fenz.a mezzo afpcttano la perfetta mortificazione . Ma tal morte cosi 
a loro afpettata non viene : perocché contro a loro volere fervono all u.o 
di quella gloria temporale , la quale elfi pure pazientemente foflengono pel 
timore di Dio . E odi il giulló modo : che dentro a loro fervano 1! piatolo 
e divoto loro defiderio , e fuori danno compimento al mifteno dell ordine 
loro, cioè della loro fignoria ; acciocché per quello abbiano Tempre dentro da 
se la perfetta e diritta intenzione , e di fuon non contndicano per fuperbia 
a quello , che gli ha difpollo il loro Creatore . Certamente non lenza mira- 
bile pietà di Dio adiviene , quando ouel’o , che con perfetto cuore intende 
folo alla vera contemplazione , è impedito ne’ fervisi degli uomini ; accioc- 
ché tale collanza di fua mente faccia per efernpio urilitade a molti , che fo- 


a. 


no deboli : e apprelTo quello tale fentcndofi imperfetto , pertanto in unii tlà 
crefca maggiormente: che fpelfe volte i fanti uomini fentcndofi in se mede- 
fimi i danni de’ loro deliJeri , cioè di non potere avere quella quieta vita , che 
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eglino vorrebbono ; per quello ne riportano maggiori guiderdoni per coloro , 
i quali fi convertono pel virtuofo reggimento dello fiato loro : perocché non 
potendo elfi vacare a quel che deliberano , per elempio di vita traggono a 
se coloro , co’ quali eglino ulano . E per mirabile difpenfazione della divina 
pietà adivienc a quelli cotali , che donde elfi li credono rimanere piu arden- 
ti , per quello ne ritornano appreflò piu ricchi nella abitazione di quella pa- 
tria celelliale . E attendi un poco , che alcuna volta non può pervenire il 
fervo di Dio a quel che defidera : e quello pertanto fa la formila diiptnla/ io- 
ne , acciocché per quello indugio 1’ anima s' accenda piu a amare , ovvero 
defiderare : e così continuo deliberando , maggiormente crefce in lui l’amore 
di quello , che , avendolo furie , mancherebbe . Delidcrano i giulti tfier tollo 
mortificati , cioè di tofio venire a! fine loro corporale , acciocché pollano poi 

r dettamente contemplare la faccia del Creator loro : ma tale loro delìderio 
loro indugiato per loro utilità , e nutrito nel feno di quella lunghezza , per- 
che trefea meglio. Onde ben nella Cantica dicefi, che ardendo la fpofa di vedere 
la faccia dello fpofo luo , gridava : Tutta la nette ho cerco nel mio letto per colui , Car.t. j. i 
etti ama i anima mia : cercai ai lui , e non lo trovai . Deh vedi amore , e 
fomma caritade ! nalcondefi lo fpofo quando egli è domandato , acciocché non 
trovandofi , Ila con piu amore inveì figaro :è indugiato lo fpofo alla fpofa, 
acciocché poi trovandolo , il tenga con maggiore amore . Onde il noitro Giob- 
be , poiché ebbe detto , che quelli afpettano la morte , e non viene ; appref- 
fo per efprimere piu fottilmente il delidcrio di tali cercatori , otti come ben 
foggiugne : qua/i come quegli , che cavano alcun teforo . Quelli che cavano per 
trovare alcun teforo , quanto piu cavano profondo , tanto fono piu ardenti 
alla fatica , perocché quanto piu fi Temono approfiìmarc al teforo nal’cofo , 
tanto piu fi sforzano di cavare . Così per lo limile , coloro , i quali defidera- 
no compiutamente la mortificagione della carne loro , fon come coloro , che 
cavano , che quanto piu vicini fi fentono al loro fine , tanto fono piu arden- 
ti nella operazione. Per la qual cofa così affaticandoli , non pertanto vengo- 
no meno , nè mancano di loro virtù : perocché quanto piu di prefio li veggo- 
no al prezzo , tanto con maggior diletto fi affaticano nell’ opera . Onde di al- 
quanti , che cercano quello teforo nafcofo di quclta patria eterna , ben dice 
r Apoitolo : non abbandonando la nofira congregazione , come fanno alquanti , Tir. lo. 
ma f tuttofo confidando , e tanto maggiormente , quanto piu appnjjimare vedrete 25. 
il giorno . 

Confidare colui , che lavora , non è altro , fenon filare infieme con lui 
nella fatica : perocché vedere uno , che inficine teco s’aftàtichi , è grande al- 
leviamento della fatica ; a modo che fc abbiamo noi compagnia nell’ andare, 
già la via non è piu brieve ; ma pure per la compagnia la fatica del viaggio 
è alleviata . E pertanto 1 ’ Apofiolo inveli igando chi lo confidane nella fatica, 
di prefente aggiunfe : tanto maggiormente , aiutato vedete approjj-.mare il giorno; 
come apertamente dicefi’e : pertanto maggiormente crefca la fatica , quanto 
piu di prefio ci fono i premj di quella ; quali come ancora piu aperto dicellè: 
voi cercate per lo teforo , e certo tanto piu ardenti dovete effere al cavare, 
quanto voi liete già vicini a quello 5 benché ancora quello teforo . c<ie dice: 

1 quali n frettano la morte , e non viene , come quelli che cavano il teforo ; fi 
può intendere in altro modo . Che concioflìache noi non polliamo perfetta- 
mente morire al mondo, fe dentro dalle cofe invifibili della mente nolìra 
noi non ci nafcondiimo dalle cofc vifibili ; pertanto bene quelli, che defide- 
rano tale mortificazione , fono alfimigliati a coloro , che cavano teforo . Per 
la invifibilc fapienza noi mojamo al mondo , deila quale fu detto per Sala- 
mone : Je tu la domanderai , cerne petunia , e fi la caverai , come teforo . Cer- Prcv. 2.4. 
to la fapienza non ilta nella fuperficie delle cole , poiché ila nalcofa tra le 8. 
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cole invifibili ; e aggiungendo noi a quella fapienza , allora pervcgnamo noi 
alla mortificazione di noi medelìmi , quando abbandonando noi quelle cole 
vilìbili , ci nafconderemo rra ie invilibili ; quando noi col cuore ancora a limi— 
litudine de’ cavatori addqmandcremq in tal maniera quella lapicnza , che ogni 
noftrq terreno penfiero ci lia dil'catciafo dei cuore colla mano delia fanta difere- 
/ione , e così la mente conofca il teforo della virtù , che male era nafcolò . 
Di leggieri tale teforo può trovar la noilra mente , le al tutto caccia da se 
ogni gravezza di penderò terreno . Or vedi il noltro Giobbe , quanto dopo 
quella limilirudine ben foggiugne apprefio : e che nydto Ji rallegrano , quando 
aranno travato il fepolcro . Siccome il lepolcro è luogo , nel quale li nalconde 
il corpo 3 così la divina contemplazione è come un lepolcro , dove fi nalcon- 
de f anima . Noi polliamo dire , che fiamo quali vivi al mondo , quando 
. colia no! ira mente noi ci difendiamo in quelle cole di fuori. Ma allora lia; 

ma noi morti c rinchiuft nel fcpolcro , quando efiendo noi mortificati di 
fuori , fiamo naftoli nel fegreto di quella lomma contemplazione . Per la qual 
cola i fanti uomini col coltello delia fanta parola mai non mancano di mor- 
tificarli dalla importunitade de’ defiderj temporali , dal tumulto di quelte difu- 
tili cure, c dall'amore delle continue turbazioni ; e dinanzi dalla faccia di 
Dio fi nafeondono nel feno della mente loro : di che ben fu detto per hv 
Tfal. 1} o. Salmilìa : Tu gii nafeonderai nel Jegreto del volto tuo citila conturbazione degli 

uomini . La qual cola comeche perfettamente fare non li polla , fenon dopo- 

quella vita , pure eziandio in quello mondo fare lì può in gran parte . E que- 
llo ò allora quando F uomo fi parte da i tumulti de’ vani defiderj temporali, 
v dentro da se medefimo con diletto ritorna ; ricche intendendo la mente tut- 
ta lb!o nell’ amore di Dio , da nefiuna difutile tentazione polla effere dilace- 
rata . E pertanto ben vedeva P Àpollolo i difccpoli tuoi morti per conrcm- 

Ccl. 0. pozione , e come nafcolì nel fepolcro , quando diceva loro : Voi fate metti - 

e la vita voflra è nafeofa con Crìjìo in Dio . Quello adunque , che va cercan- 
do la morte predetta , lì rallegra oliando trova il fimolcro : perocché quello T 
il quale vuole mortificare se medefimo , fi rallegra lommamenre quando tro- 
va il ri polo della fanta contemplazione . Quello tale è morto al mondo , e 
nafcolb al fecolo , il quale dentro dal feno dell’intimo amore fi nafeonde dal- 
la turnazione di quelle cole di fuori . Ma attendi un poco a dichiaramento del 
nolìro fello , che prima dille del cavare del teforo , e apprcifo del trovare del 
lepolcro . E’ qui di bilogno , che noi intendiamo I ufan/a degii antichi di fe- 
pcllire i morti con ricchezza , e con teforo : e pero quello , che cerca de! te- 
foro , fi rallegra quando truova il fepolcro ; perocché addomandando noi quel- 
la eterna Capienza volgendo , e rivolgendo ì detti della fanta Scrittura , in- 
v e IH «andò gli efempli de’ paflati , allori portiamo dire , che prendiamo gau- 
dio d’ aver trovato il fepolcro ; pero apprcifo de morti troviamo le ricchezze 
della mente , i quali perocché veramente , e perfettamente fono morti a que- 
llo mondo , pertanto in fegreto il ripolano con abbondantilfime ricchezze . 
Adunque quello portiamo noi dire , che per lo fcpolcro divenga ricco , il qua- 
le per gli efempli de’ partati giuili e fanti è elevato in virtudi di contem- 
plazione . Ma vedi , che prima domanda il noftro Giobbe , perche c data ni 
mi fero la luce ? c apprcifo foggiugne la cagione , per la quale prefittile di co- 
si domandare ; onde odi , come foggiugne : al? uomo , la cui via è nafeofa ; 
il quale iddio ha cerchiato di tenebre . Veramente a ogni uomo è nafeofa la 
fua via : perocché banche F uomo confìdcri in qual condizione di vita egli è 
porto , ancora pertanto non sa a che fine fi debbia pervenire ; ed è cofa da 
tremare, che comeche l'uomo in quella vita de- fide ri le cofe celcfliali , e 
quelle domandi con tutti i Cuoi defiderj , ancora non sa , fe in tali derider) fi 
dovrà perseverare . Noi alcuna volta ci partiamo da’ peccati , e ritorniamo 
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alla vera giuftizia . E certo allora noi Tappiamo bene , donde noi ci partiamo, 
ma noi non Tappiamo dove noi dobbiamo pervenire . Ben Tappiamo , come 
e quali noi fumo flati il giorno paffato ; ma come noi dobbiamo effer do- 
mani , quello non polliamo Capere . Adunque ben vedi , che occulta è all' uo- 
mo la via Tua ; che in tale maniera va col piede della opera , che non può 
pertanto vedere il fine della perfezione . Ma intendi , che ancori è un altro ^ 
mfeondere della nollra vita : perocché fpelfe volte quello , che noi et credia- 
mo dirittamente adoperare , faper non pofliamo , Te in quella diitretta eiami- 
nazione Tara tenuta per cola giulla . 

SpelTe volte adiviene , come detto abbiamo affai di fopra , che la nollra 
operazione medelima ci è cagione di dannazione , e noi crediamo , che; fia 
cagione di lalvazione : e comeche Tpelfe volte onde noi crediamo aumiliare 
il Ibmmo giudice, quindi piuttollo lo commoviamo ad ira . Afferma bene 
queito Salamoile, quando dice: egli è una vii , che agli uomini pars diritta , p K v. 14 . 
ma il J'uo fine conduce a morte . Per la qual cola i Tanti uomini , quando vin- I2 _ 
cono i mali , ancora temono le buone opere loro . Quello fanno , perche te- 
mono di non clfcre ingannati Torto fpczie di voler ben fave . Che ben Tanno 
eglino , che elfendo loro ancora gravati dal pefo della nollra corruzione , nor» 
pollòno ben Tortilmente diiiinguere f opere viratole dalle contrarie : e quan- 
do dinanzi a gli occhi della mente fi riducono la regola di quell’ ultimo gau- 
dio , allora temono eziandio quelchc da loro è approvato per cola ottima : e 
con tutta la loro mente dcliderano le cole dentai , cioè i beni dell’ anima . 

Ala nientedimeno temendo perche non hanno certanza dell' opere loro , nor» 
fanno a che termine fi vanno : onde il nolfro Giobbe , poiché ebbe detto : fer- 
tile è data Li luce al mifero ? apprdTo ben foggiunfe : a quelli uomo , la cui 
via è nnjeofa : come quali dicetic : deh ]>crche di Tue opere fi rende ficuro 
quel che non sa in che opinione per quelle egli fi fia dinanzi a quel vcrifli- 
mo giudice . Apprelfo ancora ben foggi ug ne : Il quale ltlclio ha cerchiato di 
tenebre . E’ veramente 1' uomo circondato di tenebre : perocché comeche dio 
fu riscaldato d' amore celeiliale , pure dentro elfo non può fapere quello , che 
di lui medefimo fi fia difpoiìo , e teme molto , che dinanzi a quel giudici/» 
non gli fia contrapolla alcuna cofa , la quale al prefonte in quello defidcrio 
di Tanto fervore gli è occulta . Dico , ere 1 uomo veramente è circondato di 
tenebre , perocché è gravato d’ ofeuriti della l'uà ignoranza . Deh non ti tur- 
bare di quanto io ti dico . Or non diremo noi bene , che fia circondato di 
tenebre quel che Tpelfe volte non ha memoria delle cofe paliate , non sa le 
future , c appena conofce le prefentì ? Ben fi conofcca circondato di tenebre 
quel favio , che diceva : Quelle cofe , che dinanzi ci Jino , con fasica troviamo, ^ 
e quelle che fono in cielo , chi potrà invefligare ? Di tali tenebre ben fi cono- ' 
feeva clfer circondato il Profeta , quando non poteva pervenire a concici men- 
to di quella fegreta difpofizkme , dicendo : Egli ha polle le tenebre per fuo na- 
fondiglio . Perocché il noitro autore avendo tolta la Tua v filone a noi , i qua- , , 
ii fummo difcacciati in queito elilio , pertanto fi nafeonde a gli occhi , quafi 
come in uno nafcondiglio di tenebre della cecità noitra . Confidcriamo noi 
iludiofamcnte : veramente non fenza cagione polfiamo provocare a hmenti 
la noitra mente : clic ben può piangere la cecità , nella quale fiamo fuori di 
noi , fe umilmente fi riduce a memoria come elfi fia privata di quel lume 
dentro: e quando la no. tra mente confiderà tali tenebre , nelle quali è cir- 
condata, allora tutta li confuma per k> defidcrio di quel vero fpkndorc e 
in tal modo difcacciata raddomanda quella luce , la quale ella in prima nella 
Tua creazione fi lafciò perdere . Per la qual cola Tpelfe volte egli adiviene , 
che per tanti piatoli lamenti ci è manifeliata la clami di quel Te- e reto gaudio; 
e quella mente, la quale prima giaceva accecata in tanta pigrizia, clìcndo 
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fortificata per li fuoi fofpiri , riprende fona alla contemplazione di quel ve- 
ro lume: onde apprdfo ben lbggiugne : /lutati , che io mangi , fofpira . 

li mangiare dell’ anima non è altro , fenon prender paltò delle contem- 
plazioni di quella luperna luce. E pertanto ben dice , che fofpira prima, 
«he mangi: perocché prima è tormentata la mente di pianto di tribulazto- 
ni , e apprettò è pal'ciuta di palio di contemplazione . É ben attendi , che 
fe prima non fofpira , non può poi mangiare : perocché quello , il quale è 
pollo in quello eli 1 io , e non fi aumilia lamentandoli prima per lo affetto 
di que' celelliali delider; , certamente non può guitare i gaudi di quella eter- 
na patria . Che lenza dubbio fempre llanno digiuni di pallura di verità 
quelli , i quali in tanta miferta di no 'ira peregrinazione prendono allegrez- 
za . E pertanto ben prima dice , che fofpira , e poi mangia , perocché quel- 
li , che continuo llanno in anfietà d’ amore di quella verità , veramente ap- 
preflb fono palanti di palio di contemplazione . Ben fofpirava , e mangiava 
rfu 414. jn tal maniera il Profeta quando diceva : le lagrime mie mi fono fiate fané. 

Pafcefi l’anima divota di punto e di lamenti, quando così piangendo è 
levata a que’ gaudj tuperni , e dentro da se allora loiìiene pianti e dolore; 
ma pertanto ne riceve palio di gran refezione , quando di tali lagrime ne 
natte fuoco d’amore : onde la verità di tali lagrime volendo moilrare il n cr- 
ii ro Giobbe , dimollra apprdfo dove foggi tigne •• e così è il grillo mio , come 
d acque , che allaghino , ovvero ozieggino . I.’ acque quando allagano , ovvero 
ondeggiano 3 vengono con impeto , e con onde e rivolgimenti diverfi fi 
gonfiano . E per tale maniera 1 Santi eletti quando dinanzi a gli occhi della 
mente loro fi pongono i giudici di Dio : quando tremano della occulta fen- 
tenzia , la qual Copra di loro potrebbe venire: quando benché abbiano fpc- 
• ranza di pervenire al Signore , niente dimeno remono di non poter quello 
ottenere : quando hanno memoria delle col]>c pallate , per le quali continuo 
piangono : quando non hanno certezza di quanto debbono avere nel futuro 
fecolo , e pertanto temono ; allora certo polfiamo noi dire , che dentro da 
loro Ciano raccolti grandi empiti , e rivolgimenti a collume dell’ acque , che 
allagano : i quali empiti decorrono fopra il grido de’ lamenti , come 1’ acque 
decorrono fopra i liti loro . 

Vide adunque il noflro Santo quanto gravi fono i penfieri tra quelli la- 
5 - menti della noltra penitenza , e tali onde di pianto . Vedi che nominò ac- 

f uc ondeggianti , dicendo: e come acque, che ondeggiano , così ì il grillo mio. 
’oco innanzi abbiamo detto , che i Santi , e i giuili uomini eziandio 
tra le loro buone operazioni temono , e continuamente piangono , temen- 
do , che per alcun loro occulto errore eglino non difpiacciano a Dio: e 
quando fpczialmente fi veggono Cubito effer corretti da’ divini flagelli, allora 
maggiormente dubitano d’ avere offefo la grazia del loro autore ; perocché 
ientendoli il fantiUimo uomo impedito dalla infermità della nolìra carne, 
ovvero gravato d’ avvertiti, è difpoflo a fare inverio il profsimo opere dt 
pietà : e così il cuor diviene in lamenti , perocché il corpo è ritardato dal 
minifterio della fua divozione; e vedendo , che la loro mercede non crcfce, 
allora temono , che eziandio le loro palfatc buone opere non fiano a Dio 
difpiacciute : per la qual colà avendo prima Giobbe nomato il fuo grido, 
acque ondeggianti , apprellò ben foggiugne : feroci he il timore , che io teme- 
va , m è adtvenuto : e incontrato m è quello , di che io aveva paura . Piangono 
i giudi , e temono , e fono crucciati di grandi lamenti , perocché temon da 
Dio ctter abbandonati : e benché eflì fi rallegrino della loro correzione, 
nientedimeno tal correzione turba la loro paurofa mente in quello mondo, 
perche temono, che l’avverfità , le quali eglino foltcngono , non fiano per 
loro correzione , ma piuttoilo una punizione di giulla vendetta : la qual co- 
la 
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fa eonfiderando il Salmifia ben difTc : Chi può fa pere la potejlà dilt ira tualPJal.Sf. 
Certamente la potetti dell’ ira di Dio non fi può comprendere per noltion. 
intendimento : perocché la Tua difpen fanone è cosi farta , che dove noi 
crediamo efifer da lui abbandonati , noi fiamo da elfo aiutati *, e così ancora 
per lo contrario . Sicché alcuna volta per gran miiericordia e (pellai grazia 
adiviene quello , che noi crediamo , che proceda da ira . E cosi per ira di 
Dio ci adivicne quello , che noi penfiamo, che proceda da grazia unga lare. 

Molti fi correggono ner li flagelli di Dio ; molti ne di (corro no ad impazien- 
za ; molti per le lufinghe delle profperiti fi partono dalle cole ne : altri al 
tutto ner quelle fono diradicati da ogni fpcranza di converfione . b vedi be- 
ne , che tutti non fiamo da vizi tirati al baffo; ma quegli piu agevolmen- 
te rifurgono , che fi vergognano d’ effer caduti. Cosi ancora la virtù ìoliie- 
va fi uomo alle cole di fopra ; ma alquanti finiti prendendo fuperbia d alcu- 
na virtude , minano nel mezzo del falire . Adunque perocché la potenzia 
dell' ira di Dio non fi può conofcere , pertanto m tutte nofire opere, e in 
tutto quanto fofiegnamo di bene o di male , di neceflità è , chc noi te- 
miamo . Apprcfib fegue : or non ho io per adritto difiimulato , cioè aimojtra- 
to di non effer e quello , che abbi fatto alcun bene , ovvero moftrato di non efer 
quello , che io era ? Non tacciti io , e fletti cheto > e nientedimeno e venuta Jo- 
f ra di me la indignazione . Comeche in ogni fiato noi pecchiamo in penlare , 
in parlare , e in adoperare : nientedimeno in quelle tre cole liamo piu sire- 
na» , quando fiamo levati in prosperiti di quello mondo ; perocché quando 
l’uomo, fi vede in degniti , e in potenza avanzare gli altri, allora iuper- 
bamente penfa gran fatti di se medefimo : e dipoi fentendoli non edere 
contradato , allora fi sfrena piu lecitamente nel difordine della lingua . b 
apprcfib quando fi vede poter fare quello, che gli piace, allora li penta, 
che lecito gli fia ogni fuo volere . Ma i fanti uomini quando li veggono 
polii in fignoria di quello mondo , tanto maggiormente fi riducono lotto 
correzione della mente loro , quanto per tal fignoria fi veggono inducere 
alle cofe illecite , come fe fnlfino lecite . Onde allora piu cautamente raf- 
frenano i loro cuori da confìdcrare la gloria dello fiato loro ; riftnnqono la 
lingua da ogni difordinato parlare ; fono caliti di guardare , c di coniiderare 
le loro opere , che non fiano difordinate , e vagabonde. , , . 

Spelte volte adiviene, che auelli , che fono polli in fignoria , co loro 
Vani , e alti penfieri guadano le loro buone operazioni : ,e adirtene , che 
crcdonfi loro edere utili ad ogni cofa . E però acciocché gli, atti noltn nano 
nobili e degni , conviene , che a noi paiano indegni ; acciocché forle una 
buona operazione medefima non lievi in Superbia il fuo Autore, e per tale 
elevazione non faccia maggior danno a lui , che Utile a coloro , in cui ella 
è fatta . E pertanto quei gran Re di Babilonia leggiamo , che fu mutato in 
animale irrazionale , quando dentro dalla mente fua fi levò in fuperbia , di- 
cendo : or non è quella Babilonia , la quale io ho letificata ? Onde vedi , che • • 

elfo perdè quello , eh’ egli era , perocché non volle umilmente dillimu.are 
quello che egli avea fatto, cioè moflrarc , che egli non avea fatto niente. 

E perocché per la fuperbia del penfier fuo egli fi levò fopra gli uomini , per- 
tanto perdè quel che avea con gli uomini comune . Ma veggiamo un poco 
di quelli , che fono podi forra gli altri in ifìato con onore E fono alquan- 
ti , i quali eflendo in fignoria , fono furiofi contro a’ fuddtti tn parile vl1 " 
lanamentc incontro a loro : e di quello addiviene, che quello , che citi me- 
ritano per lo buon reggimento , tutto fe Io perdono per la villania della 
lingua , non prnfando bene con degna paura le parole del noltro giudice, 
dove dille nell’ evangelio , che chi dirli fona cagione al fuo fratello : tu jet 7 '5' 
pazzo ; è obbligato al fuoco ddC infuno . Altri fono polli in fignoria , 1 qua.i -i- 
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pertanto che non fi fanno raffrenare dalle co f e lecite , fpeffe volte difcorTÌV 
no alle illecite . Che tu debbi faperc , che li)lo quello , che fi sa allenerò 
dalle cofe eziandio lecite , è licuro di non cadere nelle illecite : la qual cola 
bene ir» se medelìmo vedeva 1' Apollolo quando diceva : Ogni cefi ni i le- 
eie a , ma non ogni re fa mi edifica : e per mollrare appiedo in quanta libertà 
di mente egli lì diite ndeva per tale rutena rione . Ingiungeva : Ogni cofis 
ni è lecita , ma certamente io non (aio ridotto fitto la poieflà <£ alcuna . Que- 
llo non è dubbio , che quando la mente l'cguita i concepirti defiderj , ella è 
collretta di fervile a quelle cole , da! cui amore ella è vinta . Ma 1’ Apo- 
llolo , che dite , che ogni cola gli è lecita , non è ridotto folto la iignoria, 
d’ alcuna , perocché fi raffrenava delle cole eziandio lecite : per la qual co- 
fa diiprcgiando loprailava a .quelle cole , le quali avendo lui feguitate , 1’ are- 
bono aggravato . Adunque volendo noi edere informati , come noi dobbia- 
mo elfcre nelle noiìre fignoric , attendiamo 1’ efempio di Giobbe tome di se 
medeiimo dille : rovi tum In io per adatto dijfi mutalo ? Certo ben debbe al- 
cuna volta cllcrc confidcrata da noi per utilità altrui la Iignoria , nella qua- 
le noi lìamo porri ; ma cosi ancora alcuna volta debbe elitre da noi diill- 
mulata , cioè moftrata di non averla , e così edere con ella } come fe non 
1’ avelfimo . E quello fa di bilogno per difendere noi medefrmi da ogni fu- 
perbia ; deche quello che è pollo in degnila , debbe bene confiderare come 
egli ha potellà di fare utile al prodi mo , e pertanto ben può e debbe ve- 
dere , c conolccre la fignoria fua . E appiedo acciocdrc egli non fi levi in. 
fuperbia , alcuna volta fi debbe infignere di non fapere la podeilà , nella 
quaie egli è polio. Attendi ancora la modcllia della tua bocca , quando di- 
ce : ir non tacctti , e fiati cheto ? Ma ancora podismo piu lotti! mente invc- 
digare quello che intendere fi debbe per lo tacere , e Ilare cheto . Tacere 
non è altro , le non riiìringerfi dall’amore de’ defiderj terreni , poiché la fu- 
perbia del cuore è come un^ian rumore dentro deli’ aniina , come in parte 
di l'opra veduto abbiamo. 

Ma quegli polliamo noi dine , che fiieno cheti , i quali virtuolàmentc 
tifano loro fignorie , pofponendo per 1’ amore di Dio quelli ilrepiti delle 
operazioni terre’ne . Perocché temono che eflendo troppo continuamente oc- 
cupati in quelle cofe bade e vili , non cadcffino ai tutto da quelle incor- 
rutribili ea cccelfe . Che ben fanno dii , che giammai non fi può la men- 
te elevare alle cole fuperne, cllendo ella occupata continuamente da’ tu- 
multi , cioè rumori di quelle occupa? ioni terrene. Per la qual cola ben dif- 
fe il Salmilla : Vacate , cioè a dire fiate iutenti , e vedete , che io fimo ldtlio : 

f «rocche quello , che a Ini non è intento , certamente nafeonde a se mede- 
imo il lume della fua vilione . Onde an«ora per Moiré fu detto : come pcj'ci 
con le loro permette fallano fitta i acque . Quelli fono quegli, i quali corno 
che fieno polli nelle occupazioni di quelle cole infime , nientedimeno alcu- 
na volta co’ falci della mente fi levano alle tu perù e , per non iflare fempre 
nella profondità delle folitudini mondane , per poter’ un poco elevarli a quel 
puro aere del fommo amore . Quelli adunque , i quali fono occupati nelle 
■cole temporali , allora ben difpongono le cole di fuori , quando follccita- 
mcnte rifuggono a quelle di dentro . Addiviene quello, quando etti niente 
hanno amore agli Ilrepiti delle mondane turbazioni , ma piuttollo prendono 
in loro medefimi ripofi di tranquillirade . Ma le menti mondane eziandio 
quando non_ fono occupate , nientedimeno Tempre tra loro medefime fi ri- 
volgono ne’ rumori delle cole temporali : perocché fempre dentro da loro 
hanno figurato quanto efie amano ; c benché nell’ opere di fuori alcuna vol- 
ta mente Piano occupate , niente hanno però dentro da loro quiete di men- 
te • E quando poi vengono alla ammirmtrazione , cioè al reggimento, allora, 
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del tutto s' abbandonano , e con tutta intenzione feguono le cofe tempora- 
li . Ma le fante menti fanno il contrario : che quando non fono occupate 7 * 
di fuori da se , non cercano le occupazioni : e quando pure conviene , che 
fiano impacciate in effe , gravemente quejto foltcngono ; perocché temono 
di partirli da se medefime per le occupazioni delle cofe di fuori . La qual 
cola ben fi d imo. tra per la vita di que aue fratelli , de quali la Scrittura di- 
ce : Fatto è EJau uomo dotto dì cacciare , e dì coltivare la terra . A la Gi.urb Gen.tf vf 
uomo femplice abitava ne' tabernacoli , ovvero , tome abbiamo nell’ altra /rr.lxx. 
traslazione , abitava in ca/a . E che dobbiamo noi altro intendere per lo 
cacciare di Efau , fe non la vita di coloro , i quali feguono la carne fuggi- 
tiva in quelli diletti di fuori ? Fu ancora detto cultivatore di terra ; peroc- 
ché gli amatori di quello lecolo tanto maggiormente cultivano le cofedi 
fuori , quanto piu abbandonano quelle dentro . Ma Giacob femplice , dice, 
che abitava ne’ tabernacoli , ovvero nella ca/a : perocché quegli , che fug- 
gpn di' - (tenderli nelle occupazioni di fuori, quelli fono fempliet , 1 quali fo- 
no contenti d’ abitare nell’ abitazione della cofcienza loro . Abitare nei taber- 
nacoli , ovvero nella cafa , non è altro , fe non riltringcrfi nc’ fegreti della 
mente , e non di.tcnderfi di fuori per vaniti de’ defiderj , acciocché forfè in- 
tendendo a molte cofe di fuori da se , pertanto da loro medefimi non fi 
partilfino . Dica adunque quello nofira provatcr uomo , cd efercitato nelle 
cofe profpere , dica : or non ho io dijjimulato * non taeetti io , e fletti che- 
to 3 perocché , come di fopra è detto , i Santi uomini quando fi veggiono 
in profpcriti di quelle cole franinone , difiimulano il favore di quello mon- 
do , cioè mollrano di non averlo , come fe noi conofcelfino ; e dentro da 
'loro fi fottopongono quello, da che elfi di fuori fono efaltatt . Tacciono, 
perche non fonone’ rumori degli flrepiti mondani: che bene debbi tu fa- 

£ crc , che ogni iniquità ha fue voci nel corpetto di que’ fegreti giudici di Gin. 18. 

)io : onde fu fcritto : il grido di Sod/omi , e di Gomorra i midtiplicat’o . 20. 

Allora veramente taccionfi i fanti uomini, quando non folamente non 
fono rapiti dal diiordinato appetito delle mondane cupidità , ma fuggono 
eziandio le neceflaric occupazioni della prefente vita . E così vivendo anco- 
ra , nientedimeno fentono i flagelli del Sommo Padre , acciocché tanto piu 
perfetti vengano a quella eredità , quanto dalla divina correzione elfi fono 
eziandio delle minime cofe piu purgati . Quelli continuamente s’ efercitano 
in cofe giulìe , e nientedimeno continuo ricevono cofe avverfe ; perocché 
(pelle volte la nofira giuflizia , quando viene all’ efamine della divina giulli- 
zia . è piuttollo ingiullizia : e odi le parole, che fpefle volte nella efamine di , 
quel giudice è cofa fozza quello , che è di gran merito nel giudicio dell’ ope- 
rante . Onde 1 ’ Apollolo avendo prima detto: di niente mi ferito colpevole , 1. Cor. 44. 
di prefente foggiunfe : ma non pertanto fono in aueflo giuflificato : e apprelfo 
foggiunfe la cagione : Ma il Signore ì quello , che mi giudica : Come fe aper- 
tamente diedre : pertanto niego , me eflcre giullificato , benché io non mi 
lenta in colpa ; perocché ben so , che quello , che mi giudica , mi efamina 
piu fottilmentc . Dobbiamo adunque diftimularc . c poco curare quelle cofe, 
le quali di fuori di noi ci danno favore . Dobbiamo rifrenar quelle , che 
dentro da noi ci danno continui fircpiti . Dobbiamo fuggire quelle , delle 8. 
quali noi quafi come neceffariamente limo involti . E in tutto quello 
nientedimeno da temere fono i flagelli di quella fortiflima efaminazione ! 
perocché nè la nofira perfezione può efière fenza colpa , se quel fevcro giu- 
dice nella fotiilità della lua efaminazionc miftricordiofamente non la confi- 
derà . Ma ben foggiugne : e nientedimeno ? venuta fopra me la indegnazione . 

Deh confiderà bell’arte di dottrina del nofiro Giobbe, che dovendo lignifi- 
care i fuoi flagelli , elilTe in prima le fuc giulle opere , acciocché pertanto 
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cufcuno con Aderì quali fupplicj affettino poi i peccatori fe eziandio i pia- 
rti Tono in quella vita con tanti napelli ^alligati . Quello è quello che dille 
l.Pcfr.4. I’ A portolo Pietro : Tempo è , che 'l giuritelo cominci della cafir di. Dio : e fe 

17.18. il giu fio appena fi falverà .il malvagio , e il peccatore dove appariranno ? Per- 

tanto ancóra Aportolo Paolo avendo prima detto molte cofe a laude de' 
x.Thtf.i^ Teflalonicenfi . appretto foggiunfe : Sicché noi mede fimi ci gloriamo nella chic- 
fa di Dio per la pazienza v 1 /ira , e per la fiele in tutte le vìfìre perfecuzioni , 
e tabulazioni , le quali voi JòJlcnrtc in efiempio del giufio giudteio di Dio : co- 
me dicclTe : quando voi, che si dirittamente vivete, fo.lenete tante agrez- 
ze , che altro è quello , fe non che pertanto voi date efempio del giurto 

giudicio di Dio? perocché per la vollra pena fi debbe comprendere , come 

afpramcnte egli percuote coloro , co’ quali egli fi turba, fe foiliene , che così 
fiate afflitti voi , ne’ quali egli A rallegra ; ovvero come percolerà egli co- 
loro , a’ quali egli darà giurto giudicio , fe così duramente tormenta voi , i 
9 - quali elfo riprendendo fempre nutrica , ed ajura . 

Finito il primo fermone del nollro Santo , ecco che gli amici , i-. quali 
erano venuti per confolare, lo cominciano a riprendere: e divenendo in pa- 
role di contenzione , perdono la cagione della pietà , per la quale erti erano 
venuti . E certamente quertoe non fanno elfi per mala intenzione ; ma vedi 
l’errore loro: che bene hanno elfi per amore compalfione all’ afflitto , ma non 
«cdono , che fia così tormentato , fe non per le fue iniquità , e degnamen- 
te . E vedi quello che di quelli adiviene : che non feguendo il favio parlare 
alla buona loro intenzione , tale loro pietà ritorna in vizio di trafgrertione ; 
perocché ben doveano elfi penfare a cui, e quando eglino parlavano. Cer- 
to giullo era quello , a cui erti erano venuti , e circondato di divine batti- 
ture . Adunque per la fua pallata vita doveano quelli amici confidcrare 
Je parole del Santo, le quali elfi non potevano intendere, e per li prefenti 
flagelli , i quali vedevano in lui , non riprenderlo , ma piuttollo della loro 
vita temere : e ne’ loro ragionamenti non elevarli contro al giullo flagella- 
to , ma piuttollo con lagrime accompagnarlo ne’ fuoi dolori ; acciocché non 
fi dimoflrafle il faper loro per le loro parole , ma piuttollo il fraterno dolo- 
re ammaelìrarte la lingua de’ confolati a dirittamente parlare ; perocché ben- 
ché elfi forfè altrimenti fentiflino dentro da loro, pure degna colà era di 
parlare umilmente , acciocché per le difordinate parole non fi accrcfce Ili no 
le ferire nell’ animo del percoflo. 

Spelfe volte addiviene , che per non avere {’ intendimento chiaro , a 
quelli , che fono rei , difpiacciono i detti , ovvero i fatti de’ buoni . Ma ve- 
ramente , poiché elfi non gli portono comprendere chiaramente , certo da 
loro non debbono eflere lloltamente riprefi : perocché fpelTe volte i maggio- 
ri adoperano per fineulare difpenfazione quello che da’ minori è riputato er- 
rore . S;xffle volte da’ forti , e virtuofi fi dicono parole , le quali pertanto fo- 
no giudicate dagl’ infermi , perocché non le conofcono : la qual cofa ben 
a.Reg. 6 .j. ffi lignificata per l’arca del Tcftamento , la quale moilrava di cadere, ricalci- 
trando i buoi , che la tiravano : e volendola uno de’ Leviti rilevare , creden- 
te». do , che cadérti: , di prefente fu fentenziato a morte . E che altra cola è la 
mente del giurto , fe non 1 ’ arca del Teftamento ? la quale eflendo tirata da 
buoi ricalcitranti, mollra di cadere: perocché fpelTe volte eziandio i buoni 
rettori eflendo alcuna volta fcrollati dalla confusione de’ popoli fuggetti , per 
folo amore s’ inchinano a condifccndcrc alla difpenfazione de’ fudditi loro. 
Ma tale inchinazione è tenuta dagli llolti piuttollo cadimento , e peri» con- 
tro a loro pongono la mano della riprenfionc ; ma per tale ftoltizia degna- 
mente perdono la loro vita . Adunque dice , che quello de’ Leviti dirtele la 
nano all’ arca , come fe la volerti: ajutare j ma perocché in quello peccò , 
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perde la vita': perocché quando gl’ infermi vogliono correggere i difetti de* 
forti , degnamente fono oìfcacciati dalla parte de’ viventi . 

Alcuna volta ancora i fanti uomini parlano alcuna cofa per condifcen- 
dere altrui . Alcuna volta quello . che parlano , dicono per fomma contem- 
plazione : e quello tjon conofccnao gli liolti , con ardire e prefunzione gli 
riprendono . £ che è altro voler correggere il giutlo , perche condifcenda al 
prolfiroo , fe non volere con la mano della riprendono rilevare 1’ arca incli- 
nata ? Che è il riprendere il giulto del fuo parlare , che non è intefo , fe 
non penfare , che ’l movimento di fua fortezza (ia cadimento d’ errore ? Ma 
dice che perde la vita quello, che con fuperbia vuole rilevare l’arca di 
Dio"; perocché giammai nullo prefumerebbe di correggere le giurie opere 
de' Santi , fe prima a lui non parclTe effer buono. Onde bene i quel Levita 
* nomato Oza , il quale ,è interpretato forte nel Signore : perocché tutti que 
rii , che cosi prefumono di loro , fe con uno ardire di mente non fi crcdef- 
fi ito edere forti nel Signore , giammai non giudicherebbono i detti , ovvero 
i fotti de’ buoni . E però gli amici di Giobbe levandoli contro a lui quali 
irv difefa d’ Iddio , con fuperbia trapalano la regola del divino comanda- 
. mento . Ma in altra maniera doveano parlare ; imperocché quando dil'piac- 
ciono a’ peccatori alcune opere de’ giudi , certo non dico , che debbiano ta- 
cere quello , che crii fontono dentro da loro , ma lo debbono dire con grande 
umiltà ; ficche la intenzione di colui , che piatofamente fente alcuna cofa, 
intanto veramente fervi forma di dirittura , inquanto va per la via della 
umiltà . Adunque ne’ limili cafi è a dire liberamente quello ^ che noi fornia- 
mo , e tuttavolta parlare con umiltà quello , che noi forniamo ; acciocché 
quello , che noi dirittamente vogliamo , noi non lo facciamo torto , dicen- 
do liiperbamente . L’ Apollolo Paolo molte cofo aveva dette umilmente a’ 
fuoi uditori, e ancora fi sforzava piu umilmente umiliargli, dicendo: Prie- Ebr.ij.it 
govi fratelli , che voi JoJlegnatc la p arda del f.laXzo , perocché io poco v' ho 
ferino . E prendendo commiato da quelli d’ Efefo , eriendo loro afflitti c 
lagrimofi , riduceva loro a memoria 1 umiltà fua , dicendo : vegghiate , e ab- Idei. 20.31 
butte fempre a memoria , che per tre anni dì e notte io non mi fono partito 
da voi con lagrime , fempre ammaccando ciafcuno di voi . E a quelli medcli- 
mi ancora per una pillola dice : Pnegovt , fratelli , io legato nel Signore , cbeEpbef.4.1. 
voi degnamente andiate in quella vocazione , che voi fiele chiamati . Qui dob- 
biamo comprendere, quando, alcuna colà forniamo dirittamente del Tioltro 

E rolfimo , con quanta umiltà debba il difccpolo parlare al maellro , fe quel 
lottore delle genti, tanto umilmente priega i difcepoli in quelle cofo , le 
quali elTo con autorità predicava loro . Per Quello comprenda ciafcuno con 
quanta umiltà fi debba parlare di quanto noi forniamo di coloro , da cui 
. noi di continuo riceviamo efompli ai virtù per la loro buona vita , fo f A- 
pollolo Paolo con tanta umiltà fi fommifo a coloro , i quali elfo avea difet- 
tati a vita . Ma Elifazo , il quale è il primo antico , cne parla a Giobbe, 
comeche venga per consolarlo , nientedimeno ferva umiltà nel parlar fuo, s 
non Capendo la regola della confala? ione , Onde vedi , che non avendo eflò 
prudenza nel fuo parlare , difeorre nel fuo ragionamento in parole di villa- 
nia . Odi che dice : ha Tigre ì f erita , perche non aveva preda ‘ il rugghiare Job^.tx. 
del Leone , e la voce della' Leene Da , j denti de' catelli de' Leoni fono diligati. 

Intendeva per la. Tigre il noliro Giobbe , quali riprendendolo di vizio di 
varietà ; per lo ruggii lare del Leone il terrore di quello uomo ; per la voce 
della Leoni (là lo (parlare della moglie ; per li denti diriipati de’ carelli de’ Leo- 
ni, la voracità de figliuoli, che era venuta meno. Per la qual cofa quelli amici, 
che con fuferbia volevano correggere, bene gii riprende la divina Sentenzia, 
elicendo : non avete parlato dinanzi a me dirittamente , coinè il mio favo Giobbe: Jcb.gi.j; 
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1 r - Ma ben mi pare , che fia qui da vedere , come è , che 1 ’ Aportolo Paolo 
con tanta autorità parlava in quella forma , fc tal maniera di parlare d da 
Dio tanto riprefa ? onde fon parole d’ Elifazo quel che elfo fcrive a quelli di 
l.Cor.ip. Corinto , dicendo : ficcome fcritto i : io comprenderò i favj nell' a/Uizu i loro ; 

Adunque come diremo noi , che fia mal detto quello, «he 1' Apollolq per 
fua autorità conferma ) ovvero come polliamo noi dire , che per lo reiluno- 
rio di Paolo fia ben fatto quello , che per se medefimo la Temenza divina h*- 
determinato per cofa ingialla ? Ma fe noi confideriamo ben rettilmente le pa- 
role di Dio , vedremo , come tali fentenzie fra loro ne fono diverte . Vedi che * 
avendo il Signore detto : non avete parlato dirittamente dinanzi a me : di prelente \ 
foggiugne : Siccome il mio fervo Cicbbe . Per quello detto fi dimollra , che ne’ 
loro fermoni ben fono alquante cofe diritte , ma per rifpetto delle migliori fo- 
no da quelle avanzate . Onde tra f altre cofe , le quali dicono fenza ragione , fi- 
glino dicono morte forti fentenzie al beato Giobbe ; ma per rifpetto de’ piu forti 
detti , perdono la virtù della fortezza loro . Mirabili cole fono molte di quelle, 
le quali elfi dicono , fenon follino dette nell’ avvertiti di quello Tanto ; onde 
ben fono grandi in loro medefime : mi perocché con tali parole vogliono- 
ferire quello giullo , fi può dire , che erte perdono la virtù di tal grandezza; 
perocché in vano fi manda la faetta per ferire la dura pietra , dalla quale 
quella rintuzzata ritorna addietro . Adunque comcche i detti di quelli amici 
nano in alcuna parte foni e virtuofi , nientedimeno percorendo la forte vi- 
ta di quello (ùnto uomo, rintuzzano la punta della Sottilità loro . Adunque 
perocché tali fermoni in loro medelìmi fono grandi e alti , ma pertanto 
non fi dovevano prendere contro al beato Giobbe ; pero ben dice 1 ’ Apollo- 
Io , che confiderando la virtù di quelle cofe , con autorità parla . E quel Torn- 
ino giudice, pertanto che fon dette incautamente , pero le riprende per la 
Qualità di chi le dice . Ma pertanto che di fopra detto abbiamo , che qnc- 
Iti amici del beato Giobbe tenevano fimilitudinc degli eretici , inveltighia- 
mo un poco , come le loro parole agli eretici fi confacciano . Ben vedi , che 
quelli molte cofe fentono dirittamente , e nientedimeno tra quelle cofe tra- 
scorrono in cofe perverfe . Certo che quella è proprietà degli eretici di me- 
scolare il bene col male , acciocché piu agevolmente ingannino 1’ uditore : 
perocché fe fempre dicelfino male , follo farebbe conofciuta la pravità loro , 
e così non potrebbono far credere quello che volelfino.. E ancora fe fempre 
avelfino l’ intendimento diritto , certo già non farebbono eretici . E così per 
ingannare avendo 1’ uno , e f altro , corrompono il bene pel male . e- fatto 
alquanti beni nafeondono i mali , perche fiano creduti': come quello , che 
vuol dare a bere il veleno , prima unge un poco la fommità del vafcllo di 
mele : per la qual cofa gurtando 1’ uomo nella prima giunta quello , cKé è 
dolce , pertanto ancora bee quello , che in tal beveraggio è mortale . In tal 
maniera fanno gli eretici , che mefcolano i buoni detti , e i rei ; acciocché 
inoltrando il bene , traggano a se gli uditori , e apprelfo mefcolando con ef- 
fo il male , fegretamcntc gli corrompano . Ma pure alcuna volta per la pre- 
dicazione della Tanta Chiedi fi correggono , c partonfi da quello loro perver- 
rò intendimento ; onde apprelfo leggiamo, che gli amici di Giobbe il facri- 
ficio della loro riconciliazione rimettono nelle mani di Giobbe , acciocché 
fiano ridotti in grazia cfcl fuperno giudice: i quali ben furono lignificati 
nel!’ Evangelio per que’ dieci lebrofi fanati . Tu vedi nella lebra , che parte 
della cotenna diventa ro(fa,e parte ne rimane nel Tuo colore fa no . Chiaramente 
s’ intendono per ciò gli eretici , i quali mefcolando le cofe diritte colle ree , 
cuoprono il colore Sano con diverfe macule . Per la qual cofa ben gridano 
Lue, 17.15 quelli cotali per efler fanati, dicendo : Ciesù comandatole , &c. veramente 
volendo lignificare , come elfi avevano errato nelle loto parole , chiamando 
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umilmente- : Cifra nmanditore della finità . Quelli cotali di prefente , che ri- 
tornano. al conofcimento di tale comandatore , di prefente ritornano alla for- 
ma della falute . Ma perocché un poco troppo abbiamo prolungato le efpofi- 
ziom del principio del parlare di quelli amici , or confideriamo fottilmente 
le parole loro . Odi come fegue : Rtjfofe Elifaz tremante , e dijje : fe nei ti Job. 4.1. 
commi cremo a parlare , forfè tu lo riceverai molcflamente . 

Già di fopra abbiamo detto quello , che per quelli nomi s’ intende .A- 12. 
dunque per follo venire a quello , che (pollo non abbiamo , lafciamo Ilare di 
replicare quello , che prima dicemmo . Quello adunque è prima da intendere, 

«he quegli , che tengono forma d'eretici , prima cominciano a parlare con dol- 
cezza 1 dicendo : Se noi ti cominceremo a tarlare , forfè tu lo riceverai molejìa - 
mente . Temono quelli eretici di non alperare nel principio del parlare gli 
uditori , acciocché piu attentamente gli odano : e sforzatili di non fargli ave- 
re milizia per comprendere dipoi la negligenza loro : e quali Tempre fono 
parole di lufinghe quelle , che elfi cominciano , e parole a afprezza quelle , 
che eglino appreflo fog, giungono . E pero gli amici di Giobbe prima comin- 
ciano con reverenza e manfuetudine , ficcome le radici delle fpine fono te- 
nere , e nientedimeno di tal tenerezza producono fpine , che pùngono . Se- 
gue appreflo : Ma il fermane con etuto chi potrebbe tenere ? Noi troviamo tre 
maniere d’ uomini, i quali in diverfe loto proprietadi tra loro fi difeordanoj 
perocché alquanti fono , i quali dentro da se concepono cole inique , e dipoi 
dal parlare per nulla virtù di (ìlenzio fi riflringono . Altri fono che ben con- 
cepono male , ma pure con gran virtù di -filenzio fi riflringono . E altri fo- 
ro , i quali fono sì fortificati per ufo di virtù , e a tanta eccellenza fono ve- 
nuti , che dentro da loro nelfuna cofa perverfa concepono , della quale elfi 
con filenzio fi debbano rifrenare . E ben fi moftra nel noflro fello di quale 
ordine fia quello Elifaz , che dice, cheì fermone conceputo non può tenere. 

Vedi che per opera fi dimollra nel parlare la fua offefa ; imperciocché già non 
direbbe , che non potette ritenere quelle parole , che etto avea conccpu- 
te , fenon ar.tivedcfle , che per quelle debbe ferire il proflimo fuo . I buoni 
uomini col freno del configli» lì ritengono dallo sboccare del parlare, accioc- 
ché forfè incautamente parlando non nojaflono la cofcienza degli uditori . 

Onde ben fu detto per Satamone : quello , che dà via all acqua , ì capo di villa- Prov.vp. 
njc . Allora fi da via all’ acqua , quando f uomo sfrena la lìngua fua : ma 14. 

«'chi d'a la via all’acqua , è capo di villanie ; perocché dalla incontinenza della 
lingua procede il principio di molte dilcordie . Ma i rei uomini ficcome fo- 
ro leggieri d’ intendimento , cosi fono sboccati di parlare : e quello che dal- 
la loro leggiere cofcienza conceputo è , di prefente la levità della lingua il 
palefa di fuori . Onde vedi-, che F.lifaz per opera moftra quello , che elfo difpe- 
ratamente Tenta di tutti ; onde ditte : il conceputo fermane , chi potrà tenere ? 

Apprettò fegue : ecco che molti fono /lati da te ammaefrati : hai fortificate le 
mani latte : i tuoi ferrami hanno confortato i deboli .e hai confortate le ginoc- 
chia , che tremavano . Se in quello noi guardiamo A tetto della iftoria , gran- 
de è la utilità del lettore : clic volendo gli amici di Giobbe dirgli villania , 
fi cominciano dalla lode della virtù fua . Nullo reftimonio è tanto forte, 
quanto quello di colui , che sforzandoli di fare ingiuria , dice cofe da lauda- 
re : °l (-'enfiamo di quanta eccellenzia era quello uomo , che tra tante fol- 
lecitudini della cafa fua , tra si varie occupazioni di guardare le fue fullan- 
zie , tra la morte de’ figliuoli , tra tante lue fatiche fi dà ad informare al- 
trui , come ad ammaeltrare gli uditori , a fortificare gli affaticati , e 
a confermare i deboli . F. cosi bene fi clercirava nelle cofe domeniche ; 
ma nientedimeno come libero intendeva a dimollrarc la vera dottrina , di- 
fponeya le cole temporali , e predicava le cofe ettme : moftrava a quegli , 
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die volevano ben vivere , con opera la dirittura della vita , e col Tuo fermi»* 
r,e la infondeva negli orecchi degli uditori . Ma vedi maladizione degli 'uo- 
mini pervertì , che dicendo le virtù de gioiti , appretto le riducono per argo- 

mento di peccato . Onde vedi , che Eiifaz quindi prende la cagione di ri- 
prendere Giobbe , donde prima l'aveva incominciato a lodare . Odi come ap- 
piedo fegue : Ma ara è venuta fopra di te la piaga , e fa venuto meno : batti 

tocco >, e Jet conturbato . In due maniere fi sforzano i pervertì di maculare- !» 

virtù de' buoni , o riprendergli di mal parlare , ovvero che non fervano per 
opera quel bene , che dicono . Onde vedi , che ’1 nollro beato Giobbe , giu 
appiedo d ripreto del parlar fuo: e qui è rarefo, che avendo ben detto, 
non ferva quello , di che egli avea ammaellrato altrui . Adunque vedi che 
dagi’ iniqui alcuna volta li riprende il parlare , alcuna 1’ operazione de’ buoni 
Ma vedi , che prima e lodato il nollro Giobbe della virtù della lingua e ap- 
pretto li dolgono della infirmiti della vita . Odi maligna proprietà degl’ ini- 
qui , che per non parere pubblicamente rei , alcuna volta lodano le virtù de* 
giudi , vergendole eller mamteite . Ma come di fopra dicemmo , pertanto 
tutto quello dicono , per piu chiaramente poterlo incolpare : e ouando Jo ri- 
prendono d’ alcun difetto , tanto piu pare , che debbia loro efrer creduto , 
quanto piu divotamente pare , che abbiano lodate alcune fue virtù E fpelfc 
volte odi proprietà degl* iniqui , che quelle virtù , le quali efii prima difpre- 
giano , vergendole ne buoni, approdo poi con maraviglia le confiderà™ , 
come perdute . Onde quello Elifaz volendo affermare , che tali virtù del Tan- 
to Giobbe iiano perdute , pertanto contandole per ordine , odi appiedo co- 
me foggmgne : il timor tuo . la fortezza tua , c la perfezione delle vie tue Tut- 
to quello loggiugne a quella fentenza di fopra detta . Or vedi adunque , che 
dice , che ogni fua virtù è perita , pertanto che riprende Giobbe d’edere tur- 
bato per tanti flagelli . Ma bene è qui da confiderare una cofa , che benché 
quello dica male , pure narra 1’ ordine delle virtudi . Onde vedi che per 
quattro gradi dilhnte la vita del beato Giobbe , raccontando le virtù fue 
foggiungendo la fortezza al timore , e alla fortezza la pazienza , e appreflo 
la pazienza la perfezione . * 

Il principio della via di Dio è il timore , donde poi procede la fortezza 
Ed è quella via tutta per contrario a quella del fecolo : che come nella via del 
fecolo «1 timore genera debilità , così nella via d’ Iddio il timore genera for- 
/Tcv.14. tpza . Telhmonia quello Salamone dove dice : nel timere di Dio è la fidanza 
20 ■ della fortezza . E certo pertanto diciamo noi , «he al timore di Dio è innt- 
iìata la fortezza : perocché lenza dubbio tanto piu virtuofamente difprcgia la 
mente nollra gli fpaventi delle cofe temporali , quanto ella piu veramente 
per timore rottomene fe all’ autore di quelle . Ed elfendo la mente fermata 
ir. quello timore di Dio , certamente niente truova di quelle cofe di fuora 
di che ella debbo temere j perocché eflcndo efla con diritto timore conciun- 
ta al Creator d ogni cola . allora con una podcltà tìngulare è da ogni cofa 
fopra polla . Appreflo la fortezza non fi dimollra fenon nelle avverfitadi : e 
pero vedi , clic incontanente dopo la fortezza aggiunfe la pazienza ; perocché 
tanto piu veramente dimoflra cufcheduno d’ avere avuto fortezza quanto 
piu robtillamcnte loihene gli altrui mali . Poco fòrte fi puote nominare quel- 
lo , che i abbattuto dalla iniquità altrui , perocché quello è ferito e atterra- 
to dal coltello della pufilianimuà fua . Appreflo perocché della pazienza nalce 
la perfezione , vedi , che di nrefente dopo la pazienza foggiugne la perfezione 
delie vie : perocché quello è veramente perfetto , i! quale non è impaziente 
14. intorno alla imperfezione del profilino. Vedi quello io voglio dire: quello 
che non può foitenerc la imperfezione altrui , e di quella è impaziente , ve- 
ramente egli e a se mcdcltmo tciuniomo ^ che ancora non d venuto a ver^. 

per- 
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perfezione. Odi come pertanto la verità predicava nell’Evangelio : Nella vc- 
flra pazienza voi po /fedirete l' anime voflre . E che è po/federe t anima [uà , 
fenon vivere perfettamente in tutte le cofe , e avere fignoria di tutti i mo- 
vimenti della- mente per la fortezza della viriti ? Adunque quello , che vive 
in pazienza , pollicele l’ anima fua : perocché ne divien forte contro a tutte le 
avverfitadi . vincendo in quello se medefimo . E vedi novitade di virtude , che 
vincendoli 1’ uomo in quello modo , chiaramente li dimollra non eflere vin- 
to-, perocché vincendo egli la volontà fua, s’apparecchia a non potere effer 
vinto dalle cofe contrarie . Ma perocché Elifaz, come abbiamo veduto, a- 
vea riprefo Giobbe, mo.lrando ai correggerlo ; appreffo quali per modo di 
conforto , odi come foggiugne : Ricordati , friego , quale innocente per) mai , 
avveramenti quando mai furono disfatti i buoni ? Ulanza è degli eretici , i qua- 
li di fopra erano lignificati per gli amici di Giobbe , e così ancora è collume 
di tutti i rei , che come elfi riprendono difordinatamente , così ancora con- 
fortano altrui in maniera da riprendere aliai ; onde dice : Pitale innocente pe- 
rì mai , oweramente quando mai furono disfatti i buoni ? Certamente fpeffe 
volte perifeono gl’ innocenti , e i giudi fono disfatti del tutto ; ma pertanto 
fono ferbati a quella gloria eterna . Che fe nullo innocente perirti; , già il 
Profeta non direbbe : il giufio è perito , e nejfuno i , che quejìo cmfidcrt . E fe V-S 7 1 * 
Iddio non traelfe a se i buoni , già la Sapienza non arebbe detto dell’ uomo 
giuilo : egli ì rapito , acciocché la malizia non mutaffe f intelletto fuo . E fe i Sap.$.s. 
eiulli non fortino alcuna volta percortì di correzione . aia non arebbe predetto 
V Apollolo Pietro : tempo è , che V giudicio cominci dalla caj'a tì Iddio . Quegli Befr.4.17. 
•dunque fono veramente diritti e buoni , i quali per amore di quella eterna 
patria fono apparecchiati a tutte 1' avvertita della vira prefente . Ma quegli , 
che temono di follenere in quello mondo 1’ avverlìtade per amore de’ beni 
eterni, certamente quelli cotali non fono diritti . Ma Elifaz in quelle parole 
non fi penfa , che i rei frano disfatti , nè che gl’innocenti perilcano ; peroc- 
ché fperte volte quelli,^ quali fervono a Dio, non per ifperanza di gloria 
eterna , ma per amore di retribuzione temporale , immaginano a se medefi- 
mi quello , che erti domandano in loro , profumcndo d’ ammaeltrare altrui : 
c predicando la ficurth delle cofe terrene , con tutte loro fatiche mollrano , 
che fa quello , che erti amano . Odi come foggiugne innanzi : piuttoflt ho ve- 
duti coloro , che operano iniquità , # Jèminano dolori , e quegli ricolgono , follan- 
do la Jcntenzia a Iddio , effer periti , e dallo fpirito della ira fua e [fere con fu- 
mati . Seminare dolori non è altro , fenon dir cofe di froda : e mietere , ov- 
veratnente ricogliere dolori non è altro , fenon per tal parlare venire ad ef- 
fetto del male . Oweramente diremo , che quegli feminano dolori , che ado- 
perano cole perverfe , e quegli mietono , i quali di tali perverfitadi fono pu- 
niti ; e il frutto del dolore è la retribuzione della dannazione . Bene è vero, 
che per quello , che poi fegue quegli , che feminano e mietono i dolori , 
fono conlumati dallo fpirito deli’ ira d’ Iddio . Quello mietere del dolore chia- 
ramente fi dimollra , che fia non tanto la pena del peccato , ma ancora la 
perfezione d’ erto : perocché per lo fpirito della ira d’ Iddio è foggiunta la 
pena Hi tale ricolta . 

Adunque i rei in quello mondo feminano dolori , e dolori ricolgono : 
perocché prima adoperano cofe inique , e appreffo in tale iniquità fono pro- 
sperati , ficcome dell’ iniquo fu detto per lo Salmìlla : Corrotte fono le vie fue Pfil.io.^. 
in ogni tempo: i tuoi giudirj fon rimoffi delta faccia fua : e farà /ignare de' ni- 7. 
mici fuoi . E appreffo poi di quello medefimo foggiugne : Setto la lingua fua 
fatica , e dolore . E pero quello tale dolor (emina , c dolore ricoq'ie , quando 
per tali perverfitadi crefce temporalmente . Come adunque per fentenzia di 
Dio perifeono quegli , che lungo tempo fpeffe volte durano nelle profrerità 

loro. 
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loro , de’ quali ancora per lo Sai mila fu detto : Quejli non fino tra le fatiche- 
degli lumini , e con gli uomini non j tiranno fingi Unti ; pertanto ancora, dille il 
Profeta Geremia : fucile Li via de' malvagi è froj'jtrjta . Ma l’critto è in una 
altra parte : il Signore è fazione fagature . E pero (pelle volte fouienc colp- 
ro , i quali poi danna dentalmente . 

Alcuna voita Iddio percuote tolto i malvagi : c quello fa per foccorrere 
tolto alla pu (inanimita degl' innocenti . E cosi vedi , thè Spello laida il Si- 
gnore foprallarc gl" iniqui , acciocché per quello la vira de’ giuili dia piu pur- 
gata . E alcuna voita lenza indugio alcuno gli punilce , acciocché confermi 
per tal giudicio della lor morte i cuori degl’ innocenti . Onde fe Iddio in 
quello mondo percorefl’e tutti quegli , i quali adoperano male . chi farebbe- 
quello, al quale elio dipoi delle quel finale e ultimo giuditio < E ancora-fe 
nelluno in quella prelente vita fuiie da lui percoilo , quale crederebbe , che,’ 
Iddio curalle quelle cole umane ? Adunque vedi , che alcuna volta Iddio to- 
lto percuote i peccatori per inoltrare , che non laftia i mali impuniti : e al- 
cuna volta aliai gli l’oìticne per dimoiirar Joro a che giudicio egli gii riferva. 
Quella punizione , ov veramente iiermmio degl’iniqui , comechc in quello fe- 
cole in tutti generalmente non fia vero , lenza dubbio lì verifica della mag- 
gior parte . Ma allora li verificherà in tutto , quando la loro iniquitade non 
riceverà piu indugio . E in quello modo polliamo noi ancora meglio inten- 
dere quello che detto è di fopra , che nè l’ innocente perifee , nè f uo- 
mo diritto è disfatto. Che le l’uomo innocente in quella vita è tormen- 
tato carnalmente , pertanto nel colpetto di quell’ eterno giudice gli è riser- 
vata la vera l’alutc . E quelli , i quali feminano dolori , e mientongli r di- 
ce , che per Io fonare di Dio ptriicono : perocché quanto piu prolperitade 
hanno in quello mondo nella iniquità loro , tanto piu duramente faranno af- 
flitti nella Seguente dannazione . Ma pcrtar.tocche prima dice ricordati , fi di- 
moltra , che Elifazo voglia piurtollo riducere a memoria le cole pallate , che 
annunziare le future . Ma meglio arebbe detto , fe avelie dimoltrato quello 
nell’ ultimo giudicio . Ma quello che dite , che iddio figpa , non è da palla- 
re , che piu fottilmcnte non fia c/aminato . Tu vedi , che nel fidare noi pri- 
ma tiriamo l’aere di fuori dentro da noi ; e apprelfo di fuori lo rimandiamo. 
E pertanto polliamo noi dire , che Iddio Soffi , perocché dalle noitre opere 
di fuori egli conccpe dentro da se il configlio del giullo giudicio : e apprelfo 
dal conliglio dentro manda di fuori la (cntenzia della giuda dannazione . A- 
dunque ben dice , che quegli , i quali feminano dolori , peril’cono per lo foffiare 
«1’ Iddio : perocché per le pctvcrle cofe , le quali efli adoperano di fuori , di- 
rittamente fono pcrcoffi dal lepre to giudicio Suo . Ma perocché dopo tal fof- 
fiare Seguita la turbazione dell’ ira , puolli ancora per quello foffiare intende- 
re la infiammazione dell’ ira verfo il peccatore . Noi veggiamo in noi mc- 
defìmi , quando noi ci adiriamo , che nei (rimo tutti infiati di fpirito di furore; 
e pero volendo il nollro fello dimollrare Iddio commplfo a vendetta , dice : 
adirandoli fi fia . Ma io non vorrei , che fai modo di parlare ti generalTe er- 
rori .Io non dico , die quello, che è di fua natura Sempre immutabile, ri- 
ceve in se mutazione alcuna . Ma dico , che dopo la molta pazienza volendo 
Iddio giudicare il peccatore , allora egli , che è Tempre in se. medelìmo c 
quieto e tranquillo , pare a quello , che è giudicato , turbido , e adirato . Ma 
tornando al nollro fello , dipoichc Elifaz quali con una demenza ha ammo- 
nito il finto Giobbe , odi come apprelfo foggiugne parole d’ aperta ripren- 
sione , dicendo : il rugghio del Leene , e la voce della I. erme fia , e 1 denti de' 
catelli ile' Leoni fimo attutati . Che diremo noi , che elfo intenda per lo rug- 
ghio del Leone . fenon , come prima dicemmo , la Severità del giudice ; Che 
per la voce della Leone fia , fenon il fupcrchio parlare della moglie ? Che per 
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li denti de cattili de' Leoni , fenon ia voracità de’ figliuoli ? Sai , che i figliuoli 
morirono nel convito, e pertanto furono ben lignificati per li denti attutati. 
Le quali tutte cole vuole dimollrarc Elifazo , che guittamente fieno adivenu- 
tc , dicendo , che il rugghio del Lione , e ancora dice , che la voce della Leo. 
ruffa „ e i denti de' catelli de Leoni fono attutati . Ma ancora piu duramente 
lo riprende citando foggiugne : la Tigre l perita , perocché non aveva preda : 
t i catclii de' Lee m fina» di ff pati . Per la Tigre non volle Elifaz intendere 
tro , fenon il noilro Giobbe , volendo folto quello nome notarlo di macula 
di varietà , ovvero di vizj , o di (imulazione . 

Simulatore è quello , che di fuor dimollra altro che non è dentro da se 
conccputo . E veramente ogni limulatore pertanto che vuole apparcre buono, 
e diritto , non fi dimollra del tutto mondo . Onde fi dimollra per ipocrilia 
«fiere virtudiofo , e dentro da se ha nafeofe fcelcritàdi , c vizi »fiai : 1 quali 
a modo di Tigre lo dimottrano variato di diverti colori . Puote chiaramente 
ogni ipocrito etter chiamato Tigre, perocché fono fimulazione di virtudi 
inoltra il color netto ; ma poi tal colore è variato per la olcuntà de vizj , 
i quali vi fono interporti . Onde fpelfe volte vantandoli l’ ipocrito di cairn*-, 
de , ha in se la bruttura dell' avarizia ; fpettc volte mollrandofi bello di virtù 
di larghezza , è imbrattato di macula di lufiiiria ; fnefle volte vertendoli lui 
di cali irà , e di larghezza , lotto zelo di giurtizia è offufeato di durezza , e 
di cruddtade ; focile volte fi verte di tutte quelle virtudi , e appretto è ma- 
culato di otturiti di fuperbia . E così per quella tnifchiatura di vizj 1 ipocrito 
non ha in se il color puro : onde ben può etter nominato Tigre variata di 
colori . E qnclla Tigre prende la preda , perche f ipocrito ufurpa a se mede- 
fimo la gloria del favore umano . Onde quello , che fi leva in fuperbia per 
laude umana , li pafice di tal gloria , quali come d’una preda rapita . E nuof- 
fi la laude degl'ipocriti degnamente chiamar preda . Certamente preda fi può 
dire , quando f uomo per forza toglie quello , che è d’ altrui . Quello fa be- 
ne f iixxriro , il quale lòtto fpczie di virtude fi prende la laude de’ virtuofi, 
e così veramente taglie quello , che è d’ altrui . Adunque quello Elifaz pe- 
rocché al tempo delle profperirà aveva conofciuto in Giobbe molte virtudi , 
credevafi ora , feguendo la percuttìone , che tali virtù egli averte mottrate 
ner ipocrifia , dicendo : la Tigre è perita , ptrocche non aveva preda ; come 
elicette apertamente : la varietà della limulazione , ovveramente la infingardi* 
t! morta : perocché le lufinghe delle laude tue fono tolte via , e la tua ipocri- 
fia non ha preda : perocché , effondo pernotto da Iddio , già non ha piu i fa- 
vori umani- . .... 

Nella traslazione de (et tanta Interpreti non dice: la Tigre ; ma dice: il 
Jdirmicoleone è perito , perocché non aveva preda : Il Mirmta, leene è uno ani- 
male piccoliflìmo , nimico delle formiche , c fta quello animale fotto la 
polvere per impacciare, c uccidere le formiche, Ip quali fono inientc al- 
le loro granella . Mirmicolcmic in liugua latina non d altro a dire , fe- 
non Leone delle formiche , ovvero piu chiaramente formica , e Leone . 
Ben dirittamente può edere detto formica , e Leone: perocché per rifpetto 
degli altri animali volatili , ovvero d’ ogni altro animale minuto fi può dire 
formica ; ma per rifpetto delle formiche , alle quali egli è nimico , è degna- 
mente chiamato Leone, perocché come Leone tutte 1’ uccide , e divora. 
Ma dagli altri volatili è divorato , come formica . Or dicendo Elifaz , fecon- 
do 1’ altra traslazione : il Mtrmit cicorie è Perito : che altro fuona quello , 
fenon che fotto nome di Mirmicoleone vuole riprendere nel fanro Giobbe la 
paura , e 1’ ardimento fuo ? come fe apertamente ditette : non ingiuttamente 
Sci percofiò , perocché contro agli eretici l'ci (lato timido , e contro a’ fuddi- 
*i fei fiato ardito , come ancora piu aperto dicettc : contro a’ femplici fuper- 
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Lo. Ma quello Mirmicoleonc non ha piu preda, perocché la tua timida fuperbi* 
cfTcndo Bravata d’ avvertiti , non può piu nuocere altrui. Ma pertantocchc 
detto abbiamo , che gli amici del beato Giobbe tengono limiiitudine desfli 
eretici ; di necclfità è , che quelle medelime parole di Elilaz noi dimoltria- 
mo , come fi debbiano intendere lpiritualmente . 

Il ruzzilo del Leone , e la voce della Leone (fa , e i denti de' catelli de 
Leoni fono attritati . Pertantocche la natura di ciafcheduna cofa è compolla 
di cofc diverte : pero nella fanti Scrittura ogni cofa può lecitamente figura- 
re cole diverte . Verbi grana il Lione ha in se virtù di fortezza , e ha in 
se crudeltà . Adunque per la virtù fua lignifica il nolìro Signore, e per la 
crudeltà fua alcuna volta Lignifica il demonio . Che egli lignifichi il notlro 
Signore , odi come è ferino : il Lione ha vinto della tribù di Giuda , radice 
di David. E per contrario, in lignificazione del demonio' è fcritto-: Il voftre 
avvcrftrio , come Leone , che rugghi . va dattorno cercando cui egli goffa divorare. 
Ancora per lo nome della Leonella alcuna volta li dilegua la l'anta Chiefa , 
alcuna volta la Babillonia. Onde pertanto che la Chiefa è ardita contro alle cole 
avverte , pertanto può eifer detta Leonella , lìccomc per le parole medelime 
del nolìro Giobbe li pruova , il quale volendo dimoilrare la Giudea abban- 
donata dalla Chicla , dice : non T hanno gravata i figliuoli de' mercatanti , e 
non pafsò per effa la Leone (fa . Alcuna volta per lo nome della Leonella s’ in- 
tende la città di quclto mondo , cioè Babilonia , ovvero confufione : la qua- 
le per la grandi Ili ma crudeltà fua incrudelisce contro alla vita degl’ innocen- 
ti : la quale accompagnandoli coll’antico nimico , quali come con un crudc- 
iillmo Leone , riceve in se feme di perverta illigazione , e genera di se 
figliuoli a fua limiiitudine , quali come crudeli catelli . I catelli de’Leoni fo- 
no ciafcuno uomo iniquo , generato a vita iniqua dell’ errore di quegli ini- 
qui fpirìti . E quelli malvagi tutti inficine fanno la città di Babilonia : e 
ciafchcduno di loro può efler detto figliuolo di Babillonia , quali non come 
Leonella , ma ficcomc i catelli della Leonella : perocché come Lione è det- 
ta tutta la Chiefa inficme , i figliuoli chiafchedun fanto ; così i figliuo- 
li di Babillonia fono ciaftheduno iniquo : e tutti i rei inficme fono detti Ba- 
bilonia . 

Ma i fanti uomini in mentrecche fono in quella prefente vita, folleci- 
tamente intendono alla guardia di loro medefimi , acciocché il Leone con le 
lue inlidie non gli polla rapire; cioè che l’antico nolìro nimico fotto alcuna 
limiiitudine di virtù non gli uccida . Apprettò fono intenti , che la voce del- 
la Leonella non rifuoni negli orecchi loro ; cioè che la gloria della Babillo- 
nia non gli rimuova dalla gloria della patria celelliale . Sono intenti ancora, 
che i denti de’ catelli non gli mordano ; cioè che le lufinghe de’ rei uomini 
non pollano creltere ne’ cuori loro . Ma gli eretici tutto per lo contrario : 
che già pare loro ellcr ficuri della fanti» loro , perocché fi credono avere 
avanzato ogni cofa per li meriti della vita loro : per la qual cofa dice : il rug- 
ghiare del Leone , e la voce della Leone fin , e t denti eie' catelli de' Leoni _ , 
fono nitritati ; come dicefic apertamente : noi pertanto non damo flagellati , 
perocché per li mcriri della nollra vita abbiamo vinta la forza dell’ antico 
nimico , e la cupidità della gloria terrena , e le lufinghe de gli uomini ini- 
qui . Onde approdo ancora foggiugne : La Tigre è perita , perocché non aveva 
preda . 1 capili de Leoni fino di /frati . Prima lo chiamò Leone ; e ora ripe- 
tendo , lo chiami Tigre . Saper dobbiamo che il nolìro nimico Satan per la 
fua crudeltà è nominato Leone , e per la varietà delle molte fue alluzie de- 
gnamente può cflfcr detto Tigre ; perocché molte volte ci fi moliti così dan- 
nato , come elio è ; alcuna volta ci fi moilra in figura d’ Angelo di luce ; ora 
mettendoci terrore ci conduce in colpa ; ora con fue lufinghe c’induce a vizj ; 

alca- 
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*!cuna volta nc’ fuoi inganni fi nafconde fotto fpez ic di virtudc . Bene adum 
que quella fiera belila degnamente è nominata Tigre u li quale è varia di 
tanti colori : la quale fecondo la traslazione de’fettanta interpreti, come det- 
to abbiamo , è nominata Mirmicoleone : E la natura di quello piccolo anima- 
le li è di nafconderli fotto la polvere , e d' uccidere le formiche , le quali 
portano le loro granella . Cosi veramente è la condizione di quello Angelo 
apo(lata : perocché ellendo egli caduto di cielo in terra v sì fi sforza d’ atter- 
rare nella via delle fante operazioni le menti de’ giulh , le quali in quelle 
vogliono prender refezione , e ciba fpirituala ; e _ vincendole il nimico con 
tante fue mlidie , incautamente fono morte, quali come formiche, le quali 
portino le granella . Ma ben è detto Mirmicoleone , cioè Leone , e formica : 
perocché, ficcome abbiamo detto , alle formiche egli è Leone , ma agli animali 
volatili egli è formica . Così è veramente del nollro nimico : che liccomc 
egli è forte contro a quelli , che gli confentono ; cosi è debole contro a co- 
loro , i quali collantemente reliftono alle tentazioni fue . Onde fe l’uomo con- 
iente agl 'inganni fuoi, veramente non può relillcre alle forze fue , come fe 
filile un Leone . Ma fe 1’ uomo non gli coniente , allora egli è morto , co- 
me formica . Adunque , fe bene attendi , vedi come ad alquanti egli è Lio- 
ne , ad alquanti formica ; perocché le menti carnali non polfono foltencre la 
crudeltà fua : ma le menti fpirituali col piè della virtù loro calcano la fu* 
debilitade . Gli eretici adunque , i quali infuperbifeono della profunzione del- 
la fantitù loro , rallegrandoli , dicono : il Mirmicoleone , cweramcncc la Ti- 
gre è perita , pertanto che non aveano preda ; come fe dicellero apertamente : 
1' antico noltro avverlario niente ha preda in noi , perocché quanto alle no- 
li re operazioni , già giace legato. Ma vedi, che da capo ancora ripete il 
nome della Tigre ,.ov veramente del Mirmicoleone: che di fopra aveva detto, 
che il rugghio del Lione tra attritato . Guelfo pertanto , imperocché fpefle 
volte noi veggiamo , che l’ uomo con gaudio ripete quello , di che elio pren- 
de allegrezza : c volentieri replica parole 1’ animo quando è allegro . Que- 
llo veg damo noi nel Salmiila , che fpelfe volte con verace letizia ripete 
che egli li l'ente da Iddio elfere cfaudito . Odi come dice : il Signore ha (fau- 
dita la voce del mio pianto : cfauaito ha il Signore la preghiera mia : il Signore 
ha ricevuta P orazione mia . Ma vedi bene : i fanti uomini quando fi rallegra- 
no edere fcampati d’ alcun duro pericolo , ancora in tale allegrezza temono 
forte ; perocché benché elfi lìano liberati d' alcuna tempera , nientedimeno 
fanno , che elfi fono nell’ onde di quello dubbiofo mare ; e in tal maniera fi 
rallegrano , che Tempre temono : e con tal maniera temono , che con fidu- 
cia di fperanza fi rallegrano . Per la qual cofa ben diceva il Salmiila predet- 
to : Servite al Signore , e a lui rjitltate con tremore . Ma per Io contrario fan- 
no coloro , i quali attendono folo a una fpczic di fanti» di fuori : che quan- 
do vincono alcun vizio , di prefente levano la mente loro in fuperbia , e per 
quello quali li gloriano della periezione della vita loro . E vedendoli quelli 
forfè edere fcampati da una ttmpelìa , niente fi ricordano , come effi ancora 
navicano in quello tempcilofo mare : e penfanfi d’ aver vinto del tutto quel- 
1’ antico nollro avverlario . Pare loro , che ogni uomo fia difetto da loro , 
perocché fi penfano d’avanzar tutti in fapienza e virtudc : onde apprettò odi, 
come foggiugne : Ma in vinta a me > Jlata detta la parola fe gretti . 

Ufanza è degli eretici dimoiìrar d’ avere udite cole occulte per mettere 
nelle menti degli uditori alcuna rivcrcnzia delle loro predicazioni : per la qua! 
cofa vedi , che fegretamentc predicano , acciocché la loro predicazione tanto 
apparifea ette* piu finta , quanto ella pare piu occulta . Quelli fchifano d’ave- 
re feienza comune con gli altri per non parere loro eguali . Sempre vanno 
invclligando cole nuove : le quali pcruntocche gli altri non fanno , allora nel 
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cofpctto defili (lodi fi danno gloria di fingularitù di feienza . E quella faenza 
mollano d avere avuta occultamente , per tarla pertanto parere a’ l'empiici 
piu mirabile . Onde neila fcrittura di Siamone , quella iemmina } per la 
Prov.y.tj quale s’ intendono gli uomini eretici , odi come dice : Le acque furtive , cioè 
Jcgrctc , fono piu dola , e 'l pane nafro/o è piu Jravc . Per la qual cofa nel no- 
Uro telio ancora foggiugne : F. qua fi furtivamente ricevettono le orecchie mie le 
vene del mormorio fuo . Quegli ricevono furtivamente le vene del mormorio, 
i quali non vogliono in compagnia la grazia della feienza : e quelli certa- 
fo.io.i. mente non entrano per 1’ ul'cio . Odi il nollro Signore : quello , d quale noti 
entra nell' ovile delle pecore per /' ufeio , ma va daltronde , quello è fure , e la- 
• drone . Adunque quello riceve furtivamente le vene del monitorio divino , 

cioè della parola d' Iddio ; il quale volendo ricevere la notizia della virtù fua, 
lafcia Ilare 1’ entrata della pubblica predicazione , e folamenre va cercando 
fegrete entrate di perverfo intendimento . Ma ancora perocché il furo c la- 
drone , che vuole entrare per altra via , che per la ufata c pubblica , fempre 
ama le tenebre , c ha in orrore la claritù del lume . Odi come appretto dirit- 
*?• tamente ben foggiugne : Nell'orrore della vi flotte della notte . Spelte' volte egli 
adiviene quello degli eretici uomini , che sforzandoli eglino di dire cole alte, 
eli! medehmi danno di loro tcllimonianza , che non dicono cole vere . Nel- 
la vilione della notte vede l’uomo con dubbi ciocche yede . Adunque dicono, 
che nell’orrore della vilume della notte eglino hanno ricevuta la luce del par- 
lare di Dio : e così per mollare agii altri cole profonde, vedi che confelTano, 
che eglino medelimi appena l’hanno potute vedere . E di qui fi può compren- 
dere , come potrebbono elfer certe agli uditori quelle cole , le quali eglino 
con dubbio hanno vedute. Me’ ancora arsprclfo dimoila la fuperbia di tale 
lingularitù di loro feienza , quando appreso foggiugne : fdiando il fanno fuo! e 
occupare gli uomini ; come fe apertamente dieellon quelli 'eretici : quando gli 
uomini dormono ai ballo , noi continuamente verghiamo ad intendere le cole 
di l'opra; perocché quelle cofe fono a noi rtjanifdle , al conofcimento delle 
quali non lì poilono elevare i lenti c pigri cuori degli altri . Come fe ancora 
piu apertamente diccllìno : tutti gli altri dormono, dove noi vegghiamo con 
tutta f altezza del nollro intendimento. Ma guarua cautela 1 che veggendoli 
quelli alcuna volta difpregiare da coloro , che gli odono , modano ai tenac- 
ie continuamente di quanto elfi dicono . Onde odi appiedo , come l’eguc : La 
paura , c 7 tremore ni ha tenuto : e tutte l' offa mie fono fpaurite . Pertantoche 
quelli vogliono, che la loro dottrina fi moìlri ammirabile , pero mollano di 
temere quello che elfi dicono . E conciofiacche meno fatica ha udire , che di- 
re ; nientedimeno fono quelli cotali arditi a parlare quelle cofe , le quali effì 
dicono , che appena poterono udire : per la qual cola ancora foggiugne : e 
pai) aneto lo fpinto dinanzi a me , s arricciarono i peti delia carne mia ; Jlettc di- 
nanzi da me uno , il cui volto io non conojceva . Per mollrar bene quelli ere- 
tici , che eglino abbiano conofciuto cofa incomprenfibile , non aicon che 
delle , ma che paffaffe lo fpirito dinanzi da loro . E mollrano d’aver veduto 
un volto lconolciuto , per mollar bene d’ efìer conofciuti da colui , il quale 
non può edere conofciuto da mente umana : dove ancora foggiugne : Quafì 
come una immagine dinanzi a gli occhi miei , e udì voci quafi d' un / bave ven- 
to . Spelli: volte gli eretici fi mollrano a loro medesimi di vedere Iddio fot to 
alcuna fimilitudine , il quale eglino fpiritualmentc non poilono vedere : e di- 
cono , che hanno udito la voce fua , come d’ un foavc vento , per mollrar 
ben d’edere familiari a conofcere i legreti fuoi . Onde già non predicano cuc- 
io che Dio dice palcfemente , ma lolo quello che eili dicono , che lìa loro 
lpirato fegretamente . Quello tanto abbiamo noi detto per dimoilrar lotto i 
fermoni d’ Elilaz le proprietadi degli uomini eretici. Ma pertantoche gli a- 
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itìKÌ del beato Giobbe già non farebboio amici di fi tatto uomo , fenon 
avetlino manifeltamenrc imparata la verità ; da capo ancori conlideriamo più 
fottilrnente le predette cole , e vegliamo come quel che li dice fatto incan- 
no di verità , lì può dire veracemente da coloro , che fentono dirittamente . io. 

Egli è alcuna volta, che gli eretici parlano aicune cofe vere e profonde : non 
che 1’ abbiano iàpute da Iddio ; ma hannole imparate per la contenzione del- 
le fanta Chielà . E quello lor faperc già non riducono a utilità di loro cofcien- 
zia , ma piuttoflo a pompa e moiira di feien/.ia : per la qual cola ben di- 
cono alcuna volta cole profonde, ma nella loro vita niente mollrano di fa- 
perle . Adunque disputiamo un poco piu fottilmente quanto abbiamo di fopra 
trafeorfo degli eretici , i quali non hanno vita , mi parole di feienzia ; ov- 
vero di quelti amici di Giobbe , i quali fenza dubbio poterono del conofci- 
mento della verità avere quella fperienza , la quale clli parlavano ammacllran- 
do ; acciocché cosi efaminando il [urlare d’ Elilàz , noi polliamo conofcere 
di quanta Icicnza quello amico Elifaz filile, comcche eflo ii^ tale feienza non 
fervafle virtù d' umiitade , togliendo a se fpe miniente il ben comune : onde 
odi come dille : Ma in verità a me è fiata detta la partii fegreta . Per la pa- 
rola liegrcta lì può dirittamente intendere l' inviabile figliuolo di Dio , del 
quale ben dille quell’aita Aquila Giovanni : Nel principio era la pinola di Dio. 

£ quella parola ben moilra egli , che lidie nalcofa , quando foggiugne : e la 
parola era appreffo Dio } e Dio era la parola . Quella parola tanto fegreta al- 
lora è detta alle memi de’ fedeli , quando la potenza di quell’ unigenito fi- 
gliuolo è manitellata e aperta a’ credenti . Puollì ancora per quella parola fegre- 
ta intendere il parlare delia fpirazione fatta dentro dall anima i della quale 
ancora difì'e l’Apollolo Giovanni medefimo: L' urràone Jita v ammae ftra et ogni Jo.i.iy, 
coj'a . Quella fpirazione fenza dubbio lojlieva la mente umana, quando ella è 
tocca da eira , perocché atterra in lei i penficri temporali , e infiammala di 
delidcrj eterni ; intantoche alla mente , la quale è così tocca > niente piace al- 
tro , fenon le cofe celeltiali ; e dilpregia tutte le tentazioni della corruzione 
umana . Adunque udir la parola, nalcofa , non è altro fenon ricevere nel cuo- 
re il parlare del finto fpirito , cioè la fpirazione fua , la quale certamente da 
nefiuno fi può fapere , fenon da colui , che la può avere . Onde in quello 
parlar, fegrcto odi come dite la verità lemma : Io pregherò il padre mio , edjo.t4.16, 
egli vi darà un altro confola tare , il ‘/naie Jempre Jlia eoa ani : fpirito di verità, 
il quale il mondo non può ricevere . Ónde liccome quello Paraclito , il quale è 
detto un' altro confolatore della generazione umana dopo I’ afeenfione del 
noiirq mediatore , in se medefimo è invilìbilc ; così tutti quegli , che fono 
da lui ripieni del filo dono, tutti fi bevano a dclìdcrare folo le cofe invifibi- 
ii . Ma le menti fecolari quanto di fuori li Pendono in delidcrj di quelle co- 
le temporali , tanto piu rillrinaono il fentimento del cuor loro a ricevere 
il dono di tal confolazione . E pero pochillimi fono quelli , i quali fono 
purgati dalla bruttura de’ defiderj terreni, c che per tale purgazione Piano 
aperti a ricevere il dono del fanto fpirito . Pertanto dice , che quella è pa- 
rola nalcofa , ovvero fegreta , perocché dalla maggior parte degli uomini 
niente è conofeiuta : ovvero ancora polliamo dire , che quella fpirazione 
del fanto fpirito pertanto fi può dir parola nafeofa , perocché ben fi può 
dire , ma veramente con aperta paroja non fi può efprimerc . E però quan- 
do la divina fpirazione fenza fuono di parola folleva la niente noUra , alloca 
udiamo noi la parola fegreta, la quale fecondo il parlare di tale fpirito, 
nelle orecchie del cuore tacendo fuona : per la quii cofa ben foggiugne : c 
qua fi furtivamente ricev.ttono l orecchie mie le vene del mormorio fio . Noi pof- 
liamo dire , che 1' orecchio del cuore furtivamente riceva le vene del parlare 
di Dio , quando la nofira mente è fpirata delia Ibttiiità del parlare dentro 
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all’ anima , la quale fubito , e occultamente è da cfl'a conofciuta . Onde fe 
f anima non fi nafeoade da quelli defiderj di fuori , giammai non può paf- 
fare a’ beni dentro . E’ adunque 1’ anima noilra nafcola , acciocché oda : e 
ode , acciocché fia nafeofa . Odi quello , eh io voglio dire . Quando 1 ani- 
ma noilra è fot tratta da quefte cole viabili , allora comprende le invilibili: 
«d elfcndo apprcllo ripiena delle coft invilibili , allora perfettamente difpre- 
gia le vifibili . Ma una cofa è qui da non pattare : che vedi , che non-dif- 
le : E qua fi furtivamente ricevettero f orecchie tuie il mormorio Juo ; ma le vene 
del Juo nwrmrrio . Il mormorio , ovveramentc fecondo il nollro fello par- 
lando , il fufurro dell’ occulta parola , non è altro , fe non il movimento 
innanzi il parlare della fpirazione dentro all' anima . Le vene di tal mor- 
morio , certamente non fono altro , le non i principi delle cagioni , per le 
quali tale fpirazione vien dentro della noilra mente : onde allora polliamo 
noi dire , che Iddio quali apra le vene del parlar fuo , quando fcgrctamente 
ci fpira e dimoili? m che modo elio venga alle orecchie dell’ intendimento 
noltro. 

In diverfi modi fiamo noi ammoniti da Dio : che alcuna volta ci am- 
monifee con amore , alcuna volta con timore . Alcuna volta ci dimolìra 
quanta fia la viltà delle cole predenti , elevando il noltro defidcrio all’ amo- 
re dell’ eterne . Alcuna volta prima ci dimolìra le cole eterne per moiìrarci 
la viltà delle cofc temporali . Alcuna volta ci manifelta i nollri mali per 
moiìrarci, come de’ mali altrui noi mede-finti ci dobbiamo dolere . Alcuna 
volta dinanzi a’ nollri occhi pone gli altrui mali : per la .qual cofa noi -di- 
vegnamo compunti delle noltre iniquità: e cosi mirabilmente della noilra 
pravità ci corregge . Adunque a propofito , udire furtivamente le vene del 
mormorio di Dio , non è altro , fe non fottilmcnte c legatamente cono- 
lccre gli occulti modi della divina fpirazione di Dio , comechc tal mormo- 
rio , ovvero vene del mormorio noi polliamo ancora intendere in altra for- 
ma . Quello che mormora , ovvero fnlurra , parla occultamente , c non 
non cfprime ; ma folo afiembra la voce perfetta . E così noi infino a tanto 
clic fiamo gravati dalla corruzione di quella carne , niente polliamo con- 
prendere quella incommutabilità della divina potenza perfettamente, come 
dia è : perocché la villa della infirmità noilra non può patire lo lplendore 
di quella eternità , che fopra di noi intollerabilmente rifplende . Adunque 
quando il nollro onnipotente Creatore ci dimolìra e vuole eflere a noi ma- 
miniato per le nmute delle contemplazioni , certamente non polliamo dire, 
che elio apertamente con noi parli , ma che mormori , ovvero (ultimi ; pe- 
rocché avvegnaché elfo non ci fi di moli ri perfettamente , pure in alcuna 
particella fi dimolìra alla contemplativa mente . Ma quando apertamente la 
clarità fua fi farà rivelata , allora già niente mormorerà con noi , ma parle- 
rà apertamente . E pertanto fai tu che dice la verità nell’ Evangelio ? Io vi 
parlerò del padre apertamente . Odi ancora pertanto 1’ Apollolo Paolo : Sipno- 
. re, io ti conojccrb , ficcome io fimo conojctuto . E )' Apoftolo Giovanni : No/ lo 
vedremo , cerne efio è . Àia óra nella prefcnte vita quello mormorio di Dio 
inverfo noi ha tante vene , quante fono le cofc da Dio create ; perche ve- 
dendo noi quelle cofe create , allor noi fiamo levati in conofcimento del 
Creatore . Perocché ficcome 1’ acqua , che lentamente corre , è cercata per 
le vene fue , acciocché pertanto piu largamente corra : e tanto piu corre 
abbandonatamente , quanto piu aperte vene truoya ; Cosi noi vegnamo in 
conofcimento di quella divinità per la confiderazione di quelle cole da erta 
create. Allora quali ci apriamo noi le vene del mormorio fuo; perocché per 
le cole , che noi veggiamo fatte , noi contempliamo la virtù dei Fattore, 
acciocché per quelle cofe manifellc ci fia mani ibi lo quello , che prima era 
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ecculto . Adunque ben vedi , che non, potendo comprendere Iddio , degna- 
mente pertanto portiamo dire , che noi non udiamo la voce del momiono 
fuo : che non folamente lui , ma eziandio le cofe create non liarnq lutticicn- 
ti a confiderare perfettamente. Per la qual cola ben dice : Qua fi furtivamen- 
te ricevette C orecchio mio le vene del mormorio fuo . Ma pertanto e da la pere , 2 « 
che quanto la mente elevata piu altamente confiderà la virtù lua , tanto el- 
fendo atterrata , piu teme la fua dirittura : per la qual cofa ben legue: 

Uel( orrore della vifone della nette . L’ orrore della vinone della notte non 
è altro, le non il timore della occulta^ contemplazione . Perocché la mente 
umana quanto piu alta è levata a confiderare le cofe eterne , tanto piu te- 
me , elfcndo fpaurita de’ fatti temporali. Che voglio 10 dire, non e altro 
certo , le non che f anima noitra tanto piu gravemente li fonte colpevole, 
quanto li vede per adritto ctfer divifa ua quel lume, che rifpcndc lopra 
ella : per la qual cofa addiviene , efe quando la mente e piu illuminata, 
tanto piu teme , perche piu s' avvede quanto erta (la difeordata dalla regola 
della verità . E odi gran cofa , che per tale fuo accrefcimento di virtù e ai 
llato fpirituale , diviene timorofa quella mente , la quale prima fi penlava, 
che ncllùna cola folle piu ficura . E benché erta ila molto crelciuta in virtù, 
non pertanto comprende di quella eternità alcuna colà certa ; ma tutto 

G uanto vede , conoide folo fotto alcuna ombra d’ immaginazione : onde \e- 
i, che è chiamata vifione di notte , come di fopra abbiamo detto . Nel 
tempo della notte noi veggiamo le cofe con dubbio ; ma il di le conolcia- 
mo con certanza chiaramente . Adunque pertanto che in tale contemplazio- 
ne di quell’ eterno fole ci s’ oppone il nuvolo della noilra corruzione , e per 
la infirmiti de’ nollri occhi non ci può chiaramente apparire lo fplendor di 
quello incommutabil lume ; però in quella vita portiamo dire , che noi veg- 
giamo Iddio quafi tome per una vilìonc di notte , quando fenza dubbio lia- 
mo nella ofeurità di tale incerta contemplazione. Ma bene attendi , che 
contcche la mente alcuna colà piccola di Dio conofca , nientedimeno e que- 
lla piccola parte a ella cofa tanto grande, che confidcrandola tutta, diviene 
in orrore e ammirazione grandiflora ; perocché a tali elevazioni fi lente del 
tutto ìnfuiliciente , e romando appreffo a se medefima , molto piu ardente- 
mente anta quel fommo Autore , la cui dolcezza , eziandio ricevendola lot- 
to quella ombra , ella appena può foilcncre . Ma perocché a tanta altezza 
mai non può elfer levata , le prima non rifrena quella furiofa turba de di- 
letti carnali ; pertanto ben foggiugne : In quel tonfo , che / mie il forino oc- 
tttlarc gli uomini . Qualunque è quello , che intende alle occupazioni del 
mondo , fi può dir quafi che vegghi . Ma quello , il quale addomanda la 
pace dentro dell’ anima , fuggendo il remore ai quello mondo , quello è co- 
me chi dorme. Ma prima che innanzi procediamo è da fapcre , che nella 
Tanta Scrittura figuratamente fi confiderà il fonno in tre modi . Alcuna vol- 
ta per lo Ibnno s 1 intende quella noilra morte corporale . Alcuna volta la 
pigrizia del bene operare . Alcuna volta la quiete della vita , quando 1 uo- 
mo fi fottomette ogni defiderio terreno. Odi quanto alla prima parte , co- i.z/zc/. 4. 
me dice f Àpollolo Paolo : lo non voglio , fratelli , che vor fate ignoranti di **• 
coloro , che dormono . E appreflo feaue : E Dio riduccrà Jero per Gesù Crijìo 
coloro , che hanno dormito . Appretto per lo fonno alcuna volta s’ intendeva 
la pigrizia , ovvero negligenza del bene adoperare . Odi in quello 1 Apollo- Rom.tj. 
lo : Ora h già , che nei ei leviamo dal fonno . E ancora dice : E vcpghiate 1 1 • 
giudeamente , e non vogliate peccare. Intcndevafi per lo fonno alcuna vòlta la i.Cor.15. 
quiete della viti’ , ficcome dite la fpofa nella Cantica : Io ikrmo , e 7 min 54. 
cuor veggi ta 1 imperocché quanto la fama mente fi raffrena dal remore di Cant. 2. 5. 
quelle concupifceaze mondane , tanto piu veramente conolce le cole den- 
tro; 
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tro ; c tanfo meglio vegg-hia dentro da se , quanto ella piu fi occulta dalle 
occupazioni di fuori. 

Cm.28.11 £ quello certo ben fu figurato , quando Giacobbe dormì nella via / del 

quale leggiamo , che fi pofe al caro una pietra , e dormì : e nel Tonno vi- 
de una fcala dalla terra infino al Cielo , e il Signore , che s' accollava ad 
ella , e per quella gli Angeli Udivano c tendevano . 11 dormire non è al- 
tro , le non allcncrfi dall' amore delle cole temporali in quelto corlo della 
prefente vita . Dormire veramente non è altro, fc non chiudere gli occhi 
della mente a’ defiderj di quelle cole temporali , le quali quel noiìro. ingan- 

Grn.J.5.6. natore aperfe a’ primi nolìri padri, quando dille: Ben fa Iddio, che qual 
giorno voi ne mungerete , s apriranno gli occhi vojìri , Per la qual cofa poco 
apprelfo foggiugne : La donna colfe di quel frutto , e mangiatine , e dettene al 
manto tuo . Adam ne mangiò , e di prefente hirono aperti gli occhi d’amen- 
due.. Adunque ben vedi , che la colpa tiene gli occhi della conctirifcenza 
aperti , c la fanta innocenza gli tiene chiulì . Ora quanto alla vilione di 
Giacob , che vuol dire , che quello lignifica la contemplazione che noi ab- 
biamo a Quegli cittadini della fu perna patria , è quello in due modi , o con- 
fiderandogli congiunti a quel fommo , ed eterno Autore : C quello lignifica 
il lai ire ; ovvero quando per compalfionc di cariti! , condi tendono alle in- 
firmiti e miferie noiìre : c quello s intenda per lo tendere . Ma ben vo- 
glio , che quello fingularmentc conlìderi , che quello nel Tonno vedeva gli 
Angeli , il quale poneva il capo in filila pietra . Quello non è altro , fe non 
che quello vede bene nel fuo Tonno gli Angeli fanti , il quale feguita il fuo 
Redentore : onde porre il caro in filila pietra non è altro , fe non accollare 
**• la nollra mente a Crifto . Per la qual cola non lenza cagione dice , che po- 
fe il capo in fulla pietra , e dormì ; perocché ben fono molti , che del tut- 
to fono efenti dalle operazioni di quella vita , ma non pertanto fi levano in 
contemplazione delle cole di l'opra . Quelli cotali ben fi" può dire , che dor- 
mano , ma non pedono vedere 1 fanti Angeli : e quelto adiviene , perche 
non curano di tenere- il ca|>o in filila pietra , la quale è Grillo. 

E per meglio dichiarare le cole predette , tu debbi làpere , che molti 
fono , che fuggono 1’ operazioni mondane , ma pertanto non fi eiercitano 
in virtù alcune . Quelli non lì debbe dire , che dormano al modo fopradet- 
to , ma piuttoilo debbono effer detti lenti c pigri . Quelli cotali non polfo- 
no vedere le cofe alte e divine , perocché non iiongono il capo in fulla pie- 
tra , ma in terra . E avviene fpeife volte a coitoro , che quanto a lor pare 
effer piu ficuri per effer ri molli da quelle cofe di fuori, tanto maggiormen- 
te , effondo loro in ozio , caggiono nelle lor menu in vani e fozzi pcniìcri. 
Onde fono nome di Giudea piange il lbofera tale anima «zio fa , dove dice: 

Tfren. 1 .7. / f,oi tiimici la videro , e Jihtrn irono le felle fue . Il giorno della feda noi ci 
partiamo dalle operazioni corjwali fecondo il comandamento della legge. E 
che vuol dire , che i rumici jchcmirono le Jue fejle ? Certo quello allora addi- 
viene , quando il maligno fpirito , elfcndo noi in ozio , cioè fuori di quefti 
«lerci zi temporali , ci conduce dentro da noi i penlieri vani e difonelli . E 
così addiviene fpeffe volte , die credendoli 1 ’ animo piu fervire a Dio per 
effer di fuori dell’ opere del mondo , tanto piu fia fottopoli© per le vanita 
de’ penlieri alla tirannia di quello . Ma gli uomini perfetti dormono a que- 
lle cole mondane , non per pigrizia , ma per virtù : di che tal fonno è loro 
maggiore efercizio , che 1 vegghiare , di’ elfi poteano lare ; perocché falcian- 
do loro 1’ operazione di quello leccio , pertanto maggiormente conviene, 
che contro a loro meddimi combattano continuamente , acciocché la loro 
mente per negligenza non impigrisca ; e avendo vinte 1’ operazioni di fuori, 
non cadeilòno dentro da se in vani penlieri : e ancora acciocché lotto fpe- 

zie 
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z*e di discrezione non allentaffono nelle buone operazioni , perdonando a 
loro meditimi . Quella cotal mente fottrae se medelima dalla concupifccnz* 
di quello mondo, e abbandona quello llrepito delle terrene operazioni : e 
tosi in tale lua Quiete intende Sempre a. virtù . Polliamo veramente dire, 
thè vegghiando dorma , perocché già non può ella venire a vera contem- 
plazione , fé prima con ogni ltudio non lì lottrac da quelli impacci di fuori. 

E quello è quello , che Grillo dicea nell’ evangelio : ne pieno può fttvire a due Alati. 6. 
fisnori . Odi appretto 4 ’ Apollolo Paolo -• nullo thè fila mila cavalleria di Dio, 2.4. 

/ impacci ne fatti ficctiari , acciocché piaccia a colui , a cui ha donalo fc me- a.1 im. 2. 
defimo . In quello ancora ti ammoniva Iddio per lo Profeta , dicendo : In- PJal.tfi, 
tendete a me , e vedete , che io fono Iddio . Adunque pertanto che! vero co- 1 *• 
nofcimcnto dentro della mente non fi può bene comprendere , fe in prima 
4’ uomo non fi parte da quelli impacci di fuori ; però ben foggiunfe al 
tempo della parola nafeofa , e del divino mormorio , quando ditte: nell? orrore , 
ovvero timore della vìfione della nate in quel tempo , che Juolt il fomto occupa- 
re gli uomini . Pertanto quello dille , perocché certamente 1 ’ anima noftra 
non r-uo pervenire a llato di vera contemplazione , /e prima con grandiflì- 
mo ltudio non è addormentata, e fatta infenfibilc al tumulto di quclti defi- 
tteti mondani . Ma fai quello , che addiviene di quella tosi perfetta mente? 

Che quanto piu fi fente elevata in contemplazione dentro di se medesima, 

Ila in maggior paura . Per la qual cofa vedi, come bene foggiunfe apprettò: 

La paura , e'I tremore m ha tenuto , e tutte C epa mie fino Jraurite . Che in- 
tendere pio noi per 1’ offa , fc non ]e forti e virtuolc operazioni ? delle quali 
diceva il Profeta : Iddio guarda tutte V epa mie . Spcffe volte fi penlano mol- 
ti^ thè le loro operazioni Siano d’ alcun volare , perocché non tanno quanto 
i*i)rctto e fottile il Giudice divino . Ma quando la mente fi leva in con- 
‘templazione e confiderà quelle cole di fopra , allora s’allenta in loro quella 
iiturtà delle loro operazioni , la quale era piuttollo prefunzione : e tanto piu 
temono nel corpetto di Dio , quanto corfidcrano , che tali loro buone ope- 
razioni , niente fono degne della fua e fa m inazione . Odi come effendo levar 
to in ifpirito , diceva il Profeta delle file operazioni : Tutte C offa mie divari - Pfial .54. 
no : Iddio , chi è fimi pliant e a te ? Quali dice Ile : la carne mia uon può par- io. 
lare ^ perocché le mie infirmiti del tutto fono lenza voce dinanzi da tep 
ma 1 offa mie cantano laude dinanzi alla madia tua : perocché quelle ope- 
razioni , le quali io ho Stimato , che fiano virtuofe , confideranno 1’ eterna 
madia tua , tutte triemanq . E pertanto ben leggiamo noi , che Manus ve- 
dendo 1 ’ Angelo temè , e ditte : noi morremo , perocché abbiamo veduto Iddio: J#o.t$.*i 
al quale la moglie rit'rofc c ditte , volendo! confidare : Se il Signore ci volt fife af- 
uccidere , già noi arei bc trefio fiacrifeio per le nrfire mani . Ma che 'vuole di- 
re , che al vedere dell’ Angelo 1 ’ uomo temette, e la femmina ebbe ardi- 
mento ? Certo non altro , le non che contemplando le cofc celclliaii , lo 
fpirito ha paura e triema ; ma la Speranza prende ficurti , e quali come 
prefume ; e addiviene , che la Speranza quindi prende piu ardire , onde lo 
fpirito piu fi turba : e quello pertanto , perocché ella prima conobbe quelle J J- 
cofc di fopra , che non conobbe lo fpirito . Cosi adunque a propofito , pc- 
roche la noftra mente effendo elevata in contemplazione di quelle cofe 
farete , dubita «fogni foa virtù ; pertanto ben ditte il nollro tetto : La 
paura , ei tremore ni ha tenuto , e tutte /’ epa mie fieno ftaurite ; come aper- 
tamente diesile ,• confidcrando io quelle cole inccmp rtntibili , allora in quel 
che io mi crederti piu valere, da quella parte dinanzi a quell’ eterno Giudi- 
ce mi fent j piu dubitare . E così è certamente , perocché confidcrando noi la 
eùm inazione di quella divina giudizi.! , pottìamo veramente dubitare , ezian- 
dìo di quelle opere , le quaii uoi ci (limiamo , che follino virtuofe . 
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E pertanto volendo un poco innanzi dire , debbi Papere, che ogni no- 
flia opera virtuofa, quando fi riduce a quella regola , la quale è polla dentro 
dell’ anima , allora trovando quel diflretto giudicio dirizza dentro da se ogni 
tortura di fue operazioni . Onde vedendoli 1’ Apoilolo avere le offa , cioè la 
^ fortezza delle buone operazioni , e vedendo quelle fue offa tremare fot- 
1.CCT.4.J. to quella llrettiffima efaminazione , odi come dille : Poco appczzo efier 
da voi giudicato , ovvero da conofcimento untino : nè io mede/imo ancora mi 
giudico : che certamente di niente ho di me cofiìenza . Ma pertanto che quelle 
fue offa tremavano dinanzi da Dio , odi come appreffo ben foggiunfe : Ma 
ancora pertanto non fono io per qtiefio giuflificato ; ma Iddio è quello , il quale 
mi giudica . Come fe dieeffe : ben mi ricordo , che io ho adoperato gialla- 
mente , e nientedimeno non ho prolunzione de miei meriti ; perocché la 
vita nollra debbe venire a efaminazione di colui , fotto il quale tricmano 
l’ offa della nollra fortezza . Ma bene attendi , che comeche la mente fi le- 
vi in contemplazione di quelle eterne cofe, vincendo 1’ angofeia della carne, 
c per tale fpcculazionc ancora prendendo dentro da se alcuna particella di 
ficurtù di Dio ; nientedimeno non può ilare fopra se mcdefmu : imperoc- 
ché , comeche lo fpirito la follevi a quelle fomme cofe , pure la carne , alla 
quale quella è ancora legata, la trae a terra col pelo della fua corruzione. 
Per la qual co r a odi nel nollro tello , come appreffo ben feguita : E pacan- 
do lo [tirilo dinanzi a me , s arricciarono i peli della carne mia . Allora parta 
lo fpirito dinanzi da noi , quando noi conofeiamo quelle inyifìbili cofe ; e 
nientedimeno non le vergiamo con folidiri , ma piuttoilo infretta , come 
per un fubiro paffare . Vedi bene quanto voglio dire, che la mente eleva- 
ta in contemplazione non puo_ continuo effer nella dolcezza di tale fpccu^i- 
lione , perocché effendo erta vinta da quello inellinguibil lume , conviene* 
che ritorni a se medefima . E cominciando erta ad affaggiare di quella dol- 
cezza dentro , allora arde d’ amore , e sforzali di andare fopra se medefima ; 
ma alla fine pure ellendo vinta , conviene che ritorni alle tenebre delle in- 
firmiti fue. E odi cofa mirabile, che crefcendo ella in grandillimc virtù, 
.allora vede e conofee , eh’ ella non può vedere quello , eh’ effa ama con 
tanto' ardore : e nientedimeno gii cosi ardentemente non amerebbe , fe in 
alcuna parte non lo conofceffe . Adunque ben portiamo noi dire , che Io 
fpirito non iftia fermo , ma parti : perocché la fanta contemplazione alle 
menti amorofe apre quella nollra luce eterna, e appreffo la nafeonde alle 
nollre infirmitadi : e perocché in quella prefente vita , comeche l’uomo fi fia 
cresciuto in virtù , nientedimeno pure ancora fente lo (limolo della Ina cor- 
Sap.p. 15. rU 2Ìone , fecondo che leggiamo, che 7 corpo corruttibile aggrava P anima : e 
la terrena abitazione atterra il Pentimento , che penfa molte cofe ■. Pertanto ben 
fogsiunfe quando diffe , che s* arricciarono i peli della come fua. I peli della 
carne non fono altro , fe non fuperfluiri della correzione umana . E fpiri- 
tualmente i peli della carne fono i penficri della vita partita , i quali noi ci 
Kum.S.y. t a ,.]j ar no da’la mente. Onde ben fu detto per Moisè : I Leviti fi radano tut- 
ti i teli della carne loro . Levita è interpretato uomo a fianco , cioè pollo a 
divino minifterio. Adunque conviene , che i Leviti fi radano tutti i peli del- 
la carne loro : perocché quello che è affunto a’ fcrvigi divini , debbe effer# 
dinanzi da Dio mondo d’ ogni corruzione di carne . Mi come di prima 
abbiamo detto, comeche l’uomo per fantiti di vita fia elevato in virtù; 
nientedimeno continuo p'i rimane in cucila carne tempre alcuna cofa da 
farlo affaticare. Onde vedi quanto ben diffe la fentenzia della Scrittura , che 
comandù , che i peli de’ Leviti fi radellino , non fi divcllefftno . Effendo 
nella carne i peli rali , ancora rimangono le radici : e da capo crefcono , e 
Au capo fi radono • Quello non è altro , fe non ehc i fanti uomini con mol- 
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to loro Audio debbono levare da se ogni fupcrchio penderò : ma Veramente 
del tutto non pollono da loro divellere la radice di quello , perocché Icmpre 
nella carne noltra fi generano cole da tagliare col ferro della foliccitudine 
dello fpirito . Ma quello ordine , c quelle condizioni allora conol'ciamo noi 
piu foltamente in noi medelimi , quando noi damo un poco levati in al- 
tezza di contemplazione . Per la qual cola guarda , come ben dille il noftro 
tello : Pacando lo /finto nella mia frejenza , s arricciarono i feti della corno * 4 » 
ima . La mente umana quando fi beva in quell’ altezza della contemplazio- 
ne , tanto li corregge piu duramente d’ ogni fua vanità e d’ ogni fupcrchio 

penfiero , quanto ella conofce la eccellenza di quella cofa .ch’ella ama . E 
conolccndp la Ibmma bellezza di quella cofa , eh’ ella deiidera , allora piu 
firettamente giudica ogni fua infirmitade , la quale ella in prima con pace 
foitencva . Adunque pollando lo (pirito , i peli temono , perche dice , che 
s’ arricciarono : perocché dinanzi alla forza della compunzione ) ovvero di 
quella fomma contemplazione fi fuggono tutti i fuperchi penfieri ; e Tempre 
di poi tale anima li sforza di rifegare da se ogni vaniti di carne: perocché 
quando la mente è così vifitata dentro da se da quel divino amore , allora 
t infiamma tutta , c arde contro a se medefima . E attendi bene divino do- 
no , che rilegando così la mente da se continuo tutte le cofc illecite , ad- 
diviene fpefle volte , che la mente piu e piu s’ accolla a quel (omino rag- 
gio della fua fpcculazione , e allora quali che fa ilare fermo lo fpirito , che 
pafiava . Ma non pertanto fi manifefia Dio pienamente in tal perfezione, 
perocché la fua grandezza pafia fenza fine ogni nollra virtù , quantunque 

perfetta. Per la qual cofa apprefio bea foggiunfe : Stette dinanzi da me uno , 

la cui faccia to non ccnofccva . Quello modo di parlare , e di dire uno , ovvero 
ahuno , niente s’ oflcrva , fe non quando noi non vogliamo , ovvero non 
polliamo efprimere la perfona , della quale noi parliamo. Ma nel prefente 
tello ben fi può comprendere , per che cagiqn difie , uno , per quello che fe- 
gue : la cui faccia io non cono/ eva : quali diceiTc , che manifellare non pote- 
va chi quello fuife. 

L’ anima umana clTendo per li peccati de’ primi parenti cacciata da 
que’ Commi gaudj del paradilo , perdè la luce di quelle cofe invilìbili , e 
detteli tutta all' amore delle cole vifibili : c tanto fu accecata da quella lu- 
ce dentro , quanto ella viziofamente fi ftefe a quelle cofe di fuori . Per la 
qual cofa addiviene, eh’ efsa niente può conofcere , fc non quanto efea , per 
un modo di dire , quafi palpando conofce con gli occhi corporali : perche 
veramente fu quella fentenza di divina giuflizia , che quella natura , la qua- 
le fervando il comandamento d’ Iddio , eziandio cfscndo in carne , doveva 
efsere fpirituale ; poi peccando, eziandio nella mente divcntafsc carnale: di 
che niente puote penfare , le non quanto ad efsa è rapprefentato per quelle 
immagini delle cofe corporali . Io chiamo corpo cielo, terra, acqua, ani- 
mali , e tutte altre cofe vifibili , le quali noi polliamo comprendere per que- 
(li nollri lentimenti corporali . Ora quando in quelle cofe la mente del tut- 
to fi getta, allora diventa grofsa ali’ intendimento delle cofe dentro, cioè 
fpirituali . É talora non potendoli efsa rilevare a quelle cofe fomme , n gia- 
ce in quelle cofc bafsc c piene di miferia . Ma pure apprcfjt sforzandoli ella 
con tutte fue virtù di rilevarli , alcuna volta levando da se ogni fpezie di 
cofe corporali , perviene a conofeimcnto di se mede-lima , e per tal cono- 
feimento fa elsa medefima una via a contemplare quella fomma eternità. E 25. 

per tal maniera fa di se una fcala , perocché dalle cofe di fuori ritorna a se 
medefima ; e apprcfso da se viene in conofeimcnto del fuo autore . Che 
quando la mente abbandona quelle cofe corporali , allora' ritornando in se 
medefima , comincia a falirc al conofeimcnto di quelle cofe incorruttibili, ov- 
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vero eterne . Ma ben voglio , che tu vegga , come 1’ anima rmOra se me- 
de-limi d’ efsere obbligata a quella miferia della carne . Ben vedi , che mol- 
te volte f anima perde la memoria di quali», che già prima aveva faputo. 
Alcuna volta conofce quello , che prima non conofeeva . Alcuna volta li ri- 
corda di quello, che già aveva dimenticato. Rallegrali dono la milizia. 
Turbali dopo la letizia : e così per quelle fue tante diverlitadi ben dimollra 
quanto effa fia di lungi dalla fuflanza di quella incommutabilità eterna } fa 
quale Tempre Ila in un medefimo efsere : la quale è Tempre una medefima 
e prcTcnre ad ogni luogo vifibile , in ogni luogo tutta , in ogni parte in- 
comprenlìbile . É odi cofa piu mirabile , che la mente divota , cd elevata 
la vede fenza vederla , odeia fenza dubbio alcuno , ricevcla in se medefim.r 
lenza movimento , toccala lenza corpo , e dentro da se la contiene Tenza 
luogo , e contemplandola , rimuove da se ogni altro diletto di cole tempo- 
rali , e così pofponendo ogni altra cofa a quella , già in alcun modo la ve- 
de . E benché in quella vira non pofsa conlìderare quello eh’ ella fia , al- 
meno conofce quello eh’ ella non e . E pertanto che la mente fi lieva a 

Q uelle cofe difufate , volendo conlìderare quella divina efsenza ; pero be-n 
ifse : flette dinanzi da me una , la cui faceta io non conafieva . E ben difse : 
flette . Tu debbi fapere , che di nulla creatura fi può dire che iìia , mi 
piuttollo che difeorra : perocché ogni creatura è fatta di niente , e per se 
medefima diviene a corruzione e mancamento di se medefima . Ma la crea- 
tura razionale pertanto che è creata alla immagine del Tuo Creatore , è llabilita 
e fermata', che non divenga a niente, come l’ altre . Ma la creatura irrazionale 
non ha fermezza, nò (labilità alcuna : onde comcche’l cielo e la terra debbano 
in perpetuo rimanere dopo al fine univerfalc di tutti, nientedimeno al prefente 
per loro medefimi divengono a niente, ma ancora durano a ufo di quelle cofe. 
a’ cui fervigi effe fono diputate. Adunque llar fermo non li conviene , fenon al 
fommo Creatore , il quale dando fermo comanda , che tutte le cole pallino, 
e vengano al loro fine; e nel quale ancora alcune cofe fono ritenute (labili, 
e perpetue fenza fine . Ma primache piu innanzi procediamo , è da confide- 
rare la inelìimabile carità del nodro Redentore , che conciofulfcchc la fua di- 
vinità non fi potelfe comprender da mente umana , la volle dimodrare qua- 
li come perfora , che paffatte , prima venendo a noi in carne , volendo di 
Creatore edere creatura : appretto nal'cendo : ed efsendo morto e fepellito , ri- 
fufeitanefo : e appreso ritornando alla dedra del fuo padre . Quello non fu 
altro , fenon un pattare dinanzi da noi per fare se medefimo a noi manifello. 
La Qual cofa ben dimodra il Vangelo dove dice : che Gesti illuminò il cieco 
dando fermo , e andando gli .rendè l’udire . Per la Tua carità dell’ edere urna- 
nato s* intende il pattare ; e per la potenza della divinità , per la quale egli 
è prefente a ogni parte , s’ intende lo (lare . E allora "polfiam dire , che Id- 
dio pattando elàudifce la voce della nollra cecità , quando elfo prendendo car- 
ne umana ebbe compattione alla nollra mileria . K allora polliamo dire , che 
dando ci renda il vedere , quando egli per la virrìa della divinità fua difeao- 
cia da noi le tenebre della nodra corruzione . Così adunque , tornando al no- 
dro tedo , ben ditte primi : paffando dinanzi da me lo f ririto ; poi foggiugne: 
Dinanzi mi flette uno , la cui faccia io non conofccva . Quali come apertamen- 
te dicette : colui , cui io conobbi , perche pillava , io m’ avvidi , che paffatte. 
Adunque vedi_, che quel che patta, quello è colui , che da fermo . É cerro 
ben fi può dir che patti, perocché noi [ polliamo tenere con nodro conofci- 
ir.ento ; e ancora polliamo dire , che dia termo : che per quel tanto , che 
noi il conofciamo , comprendiamo , come etto fia incommutabile ; ovvero an- 
cora polliamo dire , che ’l fuo Ilare non è altro , fenon non avere in se alcuna 
mutazione , ficcomc ben leggiamo , che a Moisè per lui fia detto, lo fono >jud 
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che fono . E f A popolo Jacopo ancor dice : appreso il quale non è mutazione , 14. 
ni ombri alcuna di mutazione . Ma perocché qualunque è quello , che cam-Jac.i.tj. 
prendi alcuna parte della contemplazione , niente la _ conotee , fenon per la 
eterna (imilitudinc d’ ella : pertanto apprello ben foggiugne : f>uaji come una 
immagine dinanzi aff i occhi miei . 

La immagine de! padre è il figliuolo , ficcomc dell’ uomo creato dice Cena, i~. 
Morsè : Iddio creò t uomo , feccia alla immarine di Dio ; e come abbiam detto 
in altra parte , dove dice il Savio di quello figliuolo: epji è fplcndcrc della Sap.j.16. 
luce eterna . Odi in altra l'arte l’ApolloIo : il quale conciojiacofachc fia fp tendo- £br.i. j. 
re di pioria , e figura dilla fuflanza jtta . Adunque a propolìto , quando noi 
corniciamo quella Comma eterniti , quanto è potàbile alla infermiti nollra ; 
allora ci vieti dinanzi agli occhi della mente la immagine fua , e niente pof- 
fiamo di lui comprendere, fenon quanto noi ne conofciamo per la fua im- 
maginazione : della qual cofa ti tellimonia il Vangelo dove dice • neffun puoj 0 , 
venir al padre , fenon per me . Ma ben foggiugne apprettò : t udp la voce , co- 
me d' un leggier vento , Che diremo noi , che s’ intende per la voce del leg- 
gier vento , fenon il conofcimento dello Spirito Santo , il quale procedendo dal 
Padre , e dal Figliuolo , viene leggiermente nel conofcimento della infermiti 
nollra . E nientedimcnto odi diverfità di Scrittura , che quando quello fpirito 
Venne fopra gli Apollolè , fu chiamato vento forte > onde dice , che fu fatto A fi. 1.2. 
fubito da cielo un Juono , come di' un vento forte , che veniffe . E pero attendi , 
che quando il Canto Spirito entra dentro al nollro conolcimento , è nomato 
aura , ovvero vento levriere , c vento forte , perocché ’l fuo avvenimento è 
forte , ed è leggiere . 6’ leggiere ^ perocché pure fi lafcia comprendere in al- 
cun modo da quelli notlri deboli intendimenti : e così poterne dire , che ef- 
fo temperi se medefimò . E dall’altra parte è forte', perocché, cotneclie ef- 
fe) così lì temperi , pure per la grandezza del fuo fplendore turba la cecità 
della infermità nollra . Adunque fi può dire , che la voce di Dio è da noi 
udita , come d' un vento leggiere : perocché quella fomma divinità niente fi 
tmnifclh» eziandio a’ fnoi coniemplatori in quella vita ; ma pure in alcuna 
patte motlra lo fplcndor fuo , ftcche porta in alcun modo elfo comprefo dal- Pxod.zx. 
la debilità del noltro vedere . La qual cofa ben fu figurata nel ricever della 
legge , dove dice , che Motsè fall in fui monte , e Iddio difcefe . Il monte 
non e altro , fenon l’altezza della contemplazione , alla quale noi Caliamo 
per elfo elevati a veder quelle cofe , le quali fono Copra alla infirmità nollra; 
e a quella nollra contemplazione Iddio difccndc , quando s’ inchina a edere 
in alcuna parte da noi conofciuto . Ma vedi quello che noi abbiamo detto, 
che quello , che Tempre è (labile , fempre è un medefuno , e in se non ha par- 
te alcuna , diciamo , che in alcuna parte difccnde nell’ anime de’ fedeli , 
comeche in quella futtanza incommutabile neffuna parte fia . Ma queflo 
è pertanto , perocché noi non polliamo col nortro parlare perfettamente cfpri- 
mere quella divina fullanza ; e pero a modo di fantini quafi come balbet- 
tando , alcuna cofa , fecondo la debilità del nollro ingegno, ne ragioniamo. 

E che alcuna volta gli uomini elevati in contemplazione- pervengano ad 
alcuna fottilità di conofcimento di Dio , per la ftoria nella l'anta Scrittura fi 
dimollra . Che volendo Iddio mortrare al nobile Elia come elfo verrebbe in 
conofcimento della eternità fua , gli promette , che patterebbe dinanzi a lui ; 
onde dille : ecco che V signore ra[fa , J'pirito grande e forte , che atterra i monti , 
e rompe le pii tre dinanzi a lui . E apprettò foggiunfe : non è Iddio in vento , 
è dopo il vento la tempera : non è hi tempera , è dopo quella fuoco : non è ld- 11,1 
dio fuoco , è doto il fuoco fpirito di piccai vento . Che vuole altro dire , che lo 
fpirito , cioè i! vento dinanzi da Dio atterri i monti , e rompa le pietre ? cer- 
to non altro , fenonebe l’avvenimento fuo genera in noi uno Ilupore , e una 

pau- 
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piura , la quale atterra 1’ altezza del noflro cuore , e rompe la durezza fua . 
Ala vedi , che dice , che Dio non è in ifpirito di tempelta , nè di fuoco ; ma 
non niega , che eflfo fia nello fpirito d’ un piccol vento : perocché quando la 
mente è levata in contemplazione , quel che rifa può perfettamente com- 
prendere , non è Iddio . Ma quando piu fottilmentc comprende , alior fi può 
dire , che oda alcuna cofa di quella incomprenfibil Iattanza . L certo allora 
polliamo dire , che quali noi udiamo lo fpirito , cioè il foffiar dell’ aura , ov- 
ver d’ un piccol vento , quando con elevata contemplazione noi cominciamo 
a guftare alcun fapore di quella verità incircofcritta . E allora è vero quello, 
che noi conol'ciamo di Dio , quando in noi medelimi Tentiamo di non poter- 
lo conolcere perfettamente : per la qual cofa nella cominciata ltoria d’ Elia 
ben foggiunfe la Scrittura . 

E avendo qucflo udito Elia , eoperfe il volto fuo col mantello , e flette ritto in 
falla entrata d una J'pelonca . Attendi il millerio della Scrittura , che dopo il fof- 
fìare dell’aura , dice che’l Profeta fi cuopre il volto col mantello ; perocché ca- 
nofee di quanta ignoranza l’uomo è coperto a voler contemplare quella verità 
Comma . Coprire il volto col mantello non è altro , fenon dinanzi alla mente 
noilra porre un velo di conofcimento della propria infirmità nollra , acciocché 
non profuma in quello mortai vafello d’inveiligare piu oltre , che fi convenga: 
e cosi non voglia ltcnderc il vedere a quello , che è fopra natura ; anzi piutto- 
flo quello che ella non può comprendere , con riverenza il cuopra . E quam 
do quello faceva il Profeta . dice , che llava in Culla entrata della fpelonca . 
E che è la fpelonca , fenon 1 abitazione della corruzione noilra , cioè di quello 
corpo mortale, nella quale noi franto ancora prigioni per lo antico peccato 
de’ noilri padri ? Ma guarda bel millerio! che quando noi cominciamo a fen< 
tire alcuna cofa di conofcimento di quella divinità eterna , allora polliamo 
dire, che noi lliamo quali come in full’ entrata della fpelonca: perocché non 
potendoci noi difendere al perfetto conofcimento di quella Comma verità, e 
nientedimeno avendo a quella ogni noilro intendimento , e ogni affetto , al- 
lora cominciamo a fentire almeno alcuna particella di quella aura della liber- 
tà eterna . Che vuole adunque dire : J lare in full' entrata della porta ? Certo 
non altro , fenon rimuovere da noi , quanto è pqlfibilS , f oliacelo , ovvero 
l’ impaccio della nollra corruzione , e un poco cominciare a uicire fuori al co- 
nofcimento di quella fomma veritade . Per la qual cofa ben leggiamo noi , 
che venendo la nuvola nel tabernacolo , e quello dilunge guardando il popolo di 
Ifracl , tutti (lavano a guardare in full entrata de’ loro padiglioni . Quei lo 
non è altro , fenon che coloro , i quali in qualunque modo conolcono i divi- 
ni millcrj , fi può dire , che efeano quafi fuori dell’abitazione di quella carne. 
Ora ritornando al noilro teìlo , pcrtantoche la mente utnaqa con ogni perfe- 
zione di fua virtù appena può vedere alcuna piccola clarità di quello eterno 
lume ; pertanto ben dice il noflio teflo : e udj ima voce , come d'aura leggie- 
re . Ma perche con quello fanto conofcimento , che la divina pietà di se me- 
defima ci concede , ella ci ammaclìra perfettamente dell’ ignoranza dell’ infir- 
miti nollra ; pertanto attendiamo un poco quel che quello , che ha udito la 
voce dell’ aura leggieri , abbia imparato di tale udire . Odi apprelfo , come 
foggiligne : or potrà f uomo efl'er giuflificato per rifpctto di Dio ? ovvero farà 
I uomo piu puro del fuo fattore ? La giullizia umana per rifpetto della divina 
giuflizia veramente fi può nominare ingiutli/ia , ficcome veggiamo la lucer- 
na tra le tenebre rifplendere , e al razo del fole è tenebrala . Adunque il 
noilro Elifaz elevato in contemplazione , che conobbe altro in quella, fenon 
che l’uomo non fi può giultificare in comparazione di Dio? Sai tu perche-noi 
giudichiamo quelle noilre operazioni di fuori giulle e diritte ? Certo non fe 
non perche noi non conofcwmo le cofe dentro . Ma quando noi vegnamo in 
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qualunque modo ad alcun conofcimento di quelle , alior giudichiamo poco gi • 
ite quelle di fuori : perocché tanto piu fottilmentc giudica ciafcheduno del- 
le tenebre , quanto piu fente della luce . Onde quello , che ha veduta la 
luce , fa che giudicio fi può aver delle tenebre . Quello che non cono- 
fee lo fplendor della luce , appruova le cofe ofeure per luminofe . Ma an- 
cora ben foggiugne : twro potrà F uomo ejfcr piu puro , che 7 fuo fatto- 
re ?' Qualunque è quello , che mormora di Dio , quando ci percuote , o 
dì alcuna afri i /.ione , quello accufa la giudizia di colui , che percuote . A- 
dunque allora fi crede 1' uomo e (Ter piu puro , che ’1 fuo fattore , quan- 
do fi lamenta contro a’ flagelli di Dio . E certo fi vuole antiponcre a 
lui , quando di tal percudione riprende il giudicio di Dio . E pero acciocché 
f uomo non abbia ardimento di riprendere il giudicio della fua colpa , con- 
lideri . coitui elfer l’autore della natura : che certamente quello, che di nien- 
te creo I* uomo , dipoi clic l’ ha creato , non Io affliggerebbe iniquamente . E 
quello imparò Elifaz quando dice , che udì la voce dell’aura leggieri ) peroc- 
ché qucljo , che gulla le cofe divine , foltiene pazientemente le condizioni 
temporali \ perocché quello cotale confiderà dentro da se , quanto fiano da 
flimare l’ operazioni fatte difuori da se . Onde male fi può tener diritto quel- 
lo , il quale non conofce la regola della fomma dirittura . E fpelfe volte fi 
penfa 1’ uomo . che il legno fia diritto , innanzi che ’l pruovi colla dirittura 
del regolo . Alior fi conofce in quanta parte era la fua tortura ; e così la di- 
rittura corregge quello , che 1’ occhio approva prima fenza difetto . Adunque, 
tornando al nodro tello , Elifaz elevato in contemplazione dimodra a noi lo 
ftretto giudicio di quelle cofe mondane : e benché egli non riprenda giuda- 
mente il nodro Giobbe , nientedimeno per rifpetto del Creatore , dirittamen- 
te deferive il modo della creatura , dicendo : ecco , che quelli che gli fervono , 
non fono fiabili : e negli Ang li fuoi ha trovato retane : quanto maggiormente co- 
loro , che abitano nelle cafe eli loto , e non hanno fondamento terreno , faranno 
tonf untiti come t ignuda ? 

La natura Angelica, coratelle fia in idato immutabile per edere conti- 
nuo congiunta alla contemplazione del fuo autore ; nientedimeno pertanto- 
chc è creatura , fi può dire , che abbia in se mutazione . E mutarli non è 
altro , fenon Daffare da una cofa a un altra , c in se medefimo non edere 
liabile . E polliamo dire , che ogni cofa con tanti pad! vada in altra , quan- 
te fono le mutazioni , alle quali effa è fuggetta • Sola la natura divina in- 
comprenfibile niente fi parte dallo dato fuo , perocché femprc è una cofa 
medefitna , e mai non fi muta : onde fe la natura Angelica non fude data 
mutabile , già non farebbe caduta dal)’ altezza della fua beatitudine tra que- 
gli fpiriti maligni. Ma bene ' attendi , che non fenza grandidìmo miderio 
creò Iddio la natura Angelica buona , ma mutabile , acciocché quegli , che 
in quella tal natura buona non volclfino dare , fi cadcffino : e quelli che in 
tal condizione delfino codanti , fudino reputati lanto piu degni , in quanto a 
quedo gl' jnduffe liberti di loro arbitrio ; e pertanto ancora piu crefceffmo i 
loro meriti dinanzi a Dio , perocché avevano fermata la mutabilità loro con 
la fermezza della loro libera volontà . Adunque pertanroche la natura Ange- 
lica è mutabile in se medefima , e tale mutabilità fu da effa vinta , peroc- 
ché s’ accodò col legame d' amore a colui , che è fempre immutabile ; per- 
tanto ben dice : Ecco che quegli , che gli fervono , non fono fi abili . E appena 
ancora modra la mutabilità predetta quando degli fpiriti apodari , e mali- 
gni foggiugne : E trovò retane , avvero malizia negli Angeli fuoi . E per lo ca- 
dimento di codoro chiaramente diinodra la fragilità umana , quando appref- 
fo dice : quanto maggiormente coloro . che abitano nelle cafe di loto , e che han- 
no fondamento di terra , faranno confumati , come figliuola . 
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Certamente noi poi fu ma dire , che noi abitiamo in cafa di loto , men* 
trecche noi viviamo in quello corpo terreno . La qual cola confidtrando l'A- 
i.Cor.j. 7. peftolo Paolo diceva : Nei abbiamo quefì» tefauro in va f dia Ai terra : e altro- 
a.Ccr. 5.1. ve dice : Koi far. riamo, che fc la cafa no fra di c erra di quejìa abitazione Jarà 
disfatta , nei abbiamo un altro edifeio da Dio , che farà una caja rum fot • 
fa per mano d uomo . II noilro fondamento terreno non è altro , tcnon «uè- • 
ila nollra natura corporale, la qual ben conobbe in se mede! fino il Salrmtta* 
Ffitl. t jP. quando diceva : La mia faccia non è nafeofa dinanzi da te, la quale tu faccfti 
1 5 - ociultam. me : e la fttjìanza mia i nel baffo dilla terra . 

Ma pcrt&ntoche dice , che faranno con !u ma li come figliuola , è da fape- 
rc , che la figliuola nafee del vettimento , e quel medefimo veitimcnto con- 
fuma , del quale ella nalce . A propofito , la carne nollra è quali come un 
vellinicnto dell'anima , e tal veitimcnto na la fua tignuola , Perocché da que- 
ita carne procede la tentazione , dilla quale eifa è appretto lacerata , e con- 
fumata . Adunque ben fi può dire, che I' uomo fia confum.no , come la fi- 
gliuola , quando da lui medeiimo procede la tentazione , la quale lo coniu- 
ma : quali come apertamente dicettc il noilro tello : Se quegli (piriti , i quali 
non fentono alcuna gravezza carnale . non poflòno elfcre fenza alcuna mutazio- 
ne; con che profonzione , con che llultizia li penfano gli uomini di potere avere 
in se medelimi (labilità alcuna , ovvero fermezza : i quali fono tanto aggra- 
vati per la infirmiti della carne , quanto dall' altra parte etti fieno elevati 
z8. per la condizione dello fpirito > Polliamo ancora per gli angeli intendere i 

Alai. 2.7. fanti Dottori , ficcome per lo Profeta fu detto : Le labbra del Sacerdote guar- 
dano la fetenza , e ricercano la legge dilla bocca fica : perocché egli è Angelo del 
Signore degli efirejfi . Apprettò polliamo dire , che coloro abitino le cale del 
loto, i quali fi dilettano delle immondizie di quella carne. Quella tal cafa 
Philip. 3. (), ] 0 f 0 difpregiava d' abitare 1 ’ Apoilolo Paolo , quando diceva : La nojìra 
20< . convcrfazione 1 in ciclo . Adunque ben dice il poltro tetto : Ecco che quegli che 

gli fervono , non fono ftabili : e negli Angeli Juoi ha trovato rctade : quanto 
maggiormente coloro , che abitano le cafe del loto , e che hanno fondamento ter- 
reno , faranno confumati , come tignuola ? Quali come dica apertiliimamcntc e 
fc coloro , i quali annunziano le cofe eterne , e che fono acconci a combat- 
tere contro alle battaglie temporali , non pollono pattare le vie di quella vi- 
ta fenza alcuna macula ; ora quanto pericoli maggiori fottengono coloro , i 
quali fi rallegrano d’ effere tra’ diletti di quella abitazione carnale? Per la 
qrial cofa ben dice , che coloro che gli fervono , non fono (labili , perocché 
sforzandoli la mente di venire ad altezza di contemplazione , fptfl'e volte è 
fviata dalla corruzione della carne fua ; intantoche tflcndo olla intenta folo 
alle cofe celcttiali , fpeffe volte per un fubito amore carnale cade dallo (lato 
fuo : e adiviene che quello , che fi penfava d’ aver vinto ogni molcllia car- 
nale , fpette volte da una fubita ferita è atterrato . Adunque polliamo dire , 
che negli Angeli fuoi fi truovi malizia allora , ovvero corruzione di vita, 
quando quella nollra vita fallace grava eziandio coloro, i quali (ono polli in 
efempio ad annunziare la verità . Adunque eziandio , fc quelli fono percoli» 
dalla iniquità di quello mondo , 1 quali per la diritta intenzione fono del tut- 
to contro a quello ; or di quali ferite uiremo noi , che Piano pattati coloro , 
i quali pel mifcro diletto della inferma carne prima fono alterati , che per- 
coli! ? de’ quali ben dice il tetto ooliro , che fono ccnjumati come tignuola . 

Quella è la natura della tignuola , die rode fenza fare alcuno fuono E così 
f anima del peccatore non confiderà» do il danno fuo , perde la integrità , ov- 
vero la perfezione fua , e noi conoide . E vedi grandiUimo danno , clic di 
quello elfo perde la innocenza del cuore , la verità dell* bocca , la continen- 
za della carne . Quelle cofe non fi avvede il peccatore , che egli perda , 
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rocche è del tùtto occupato in quelli defiderj temporali . Adunque vedi quan» 
to propriamente fi può dire , che il peccatore lia consumato . come tignuola: 
perocché lenza fentire il fuono della colpa , egli da eira e morto . Per la 
qual cola approdo bene foggiugne : E dalla mattina infino alla J'cra faranno ta- 
llititi . Dir polliamo, che dalla nuttina iufino alia fera il peccatore (ìa taglia- 
to , quando è pcrcollo di colpa d’iniquitade dal principio della vita infìno al- 
la fine : perocché in ogni temi» moltiplicano i peccatori pcrcolTe contro a se, 
per le quali e (li fono tagliati alla fine, e fatti cadere in profondo : de' quali 
odi quanto bene diife il Salmiita : gli uomini di /angue , e pieni d inganni non Pfal. 54, 
amezzerranno i di Uro . Intendi bene quello che vuole dire , smezzare i d) . ìj, 
Quello amezza i dì fuoi , il quale avendo menato male il temi» ne’ diletti 
di quella vita , appretto il divide con lamenti di penitenza , e con tale diviso- 
ne ripara la vita tua a miglior ulo . Ma i peccatori non amezzano in quello 
modo i dì loro : perocché eziandio alla fine non mutano la pcrverfità della 
mente loro . E contro a quello bene ci ammoniva l’Apollolo Paolo, quando 
dopo piu altri ammaettramenti diceva : Ricomperando il tempo , perocché i gior-Eph, j. ti- 
ni fono rei . Allora ricoveriamo noi il tempo , quando la vita , che noi ab- 
biamo perduta in lafcivie , noi la ripariamo con lamenti , e penitenze . An- 
cora di quello odi , come foggiugne : e perocché nullo ha intendimento , fi pe- 
riranno in etimo . Intendi che dice nullo , cioè di coloro , che dalla matti- 
na infino alla fera faranno tagliati } nullo ha intendimento di coloro , eh; 
perifeono , ovvero di coloro , che fcguqno i maligni lor cottami . Per la 

? ual cola altrove ben dice la Scrittura : il giu fio perijce , e nullo è , che que- lf.yp.t, 

0 tonfi nel cuor fito : e gli uomini della miftna fono ricolti . perocché non 
t chi abbia intendimento . Gli uomini iniqui , pertanto che delìderano fo- 
lo le cofe temporali , e non curano di fapcre quelli beni , i quali eternai- 
mente fono apparecchiati a’ fanti eletti : e vedendo ancora 1 giufti edere af- 
flitti , non conliderano il premio di tale afflizione ; certamente mettono il 
piè in profondo , perocché volontariamente chiudono gli occhi dalla luce 
alci vero intendimento . E vedi , che adiviene agli uomini ttolti : che non 
amando loro , fenon quello , che etti fi veggono preferite , quali come per- 
fine polle fuori d’ intendimento non fi avveggono dove fi rumano etemal- 
mentc . Puofli ancora intender» per la mattina la profperità , e per io ve- 
frro , ovvero la fera 1 ’ avverfità di quello mondo . E peto dice , che dalla 
mattina infino alla fera faranno tagliati i peccatori ; perocché nelle profperi- 
tà etti perifeono per lafcivic , e nell; avverili perifeono per impazienza . L» 
qual cola non adiverrebbe loro , fe erti conlìdcratfino , che quelle profperità 
fono cofe vane , e le awerfitadi fono a correzione delle loro colpe . Ma per- 
tanto che la umana generazione non è. sì del futto abbandonata , che Iddio 
voglia permettere , che del tutto perifeà ; pero un poco piu ttcló vegli , che 
ancora ragioniamo della varietà di molti . 

Tu debbi fapere , che fono molti , i quali del tutto difpregiano ogni di- 
letto di quella vita : ed eziandio quando hanno profperitadi , li conliderano 
quanto erte fiano ttanfitorie , e vane : e per amore di quella vita eterna tut- 
te fe le pongono lotto i piedi . E venendo a quello primo grado di tal giu- 
dicio , appreflò fono levati a piu alto grado ai virtù : perocché difpregiano 
quelle cofe temporali , non fedamente perche erte debbono tolto man- 
care , ma eglino non le curano, eziandio s' elle poterti no edere eterne : e 
de! tutto levano l'amor loro dalla bellezza di quelle cofe create , e rido con- 
fi nell’ amore del loro autore . E fono ancora alquanti , che amano i be- 
ni di quella vira, e niente gli godono avere : i quali rutti intendono a 
i defiderj di quelle cofe temporali, e addomandano la gloria del mondo, la 
quale non podono acquetare , Di quelli cotali per un modo di parlare li 
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può dire , che il cuor loro oli fofpinga a! mondo , e che il mondo gli ril'olpin- 
ga al cuore: perocché fpclfc volte adiviene, che effendo loro tocchi d'av- 
verlìtade , ritornano a loro mcdcfiini , e confidcrano quanto vana cola era 
quella , la quale dii addomandavano . E così per quelli dcfidcri ilolti fi ridu- 
cono a lagrime di penitenza : e tanfo piu fermamente defiderano. le cofe 
eterne , quanto piu foltamente fi conofcono eircrc affaticati nelle cole tem- 
porali . Per la qual cofa avendo prima il no'lro fello delcritto i malvagi , 
odi degli altri come ben fosaiugne : ma quegli , che rimarranno , ovvero che 
faranno lafciati flore , cioè fc hi fati , faranno tratti dì faro .Quali altri faranno 
quegli , che rimarranno, lenon quegli , che fono difpctti al mondo ? i quali 
vedendo il mondo , che nelfuna fila gloria , neffuno fuo diletto gli tocca , gli 
laida Ilare , come minimi , e indegni . 

Ma dice , che Iddio prende per se i rimanenti del mondo , oweramen- 
tc quelli , che fono fchifati da quello , e difpetti a quello fecolo . Odi l’Apo- 

1. Cremi , ftolo ; „ orl mito favi ferendo la rane, non molto potenti, non molto nobili ; 

ma gli flotti fono flati da Dio eletti per confondere i fitv /'•. E ha il Signo- 
re eletti per se pf infermi , vweramenie i deboli di queflo mondo far confort- 
i dere i forti . La qual cofa in figura ben fu lignificata nel libro de Re nella 

infirmitade di quel giovane , chiamato Egizio , fervo di Amalecita , il quale 
ellcrtdo infermo , fu abbandonato da Amalecita . Trovollo David , e confor- 
tollo col cibo , e appreflb lo fece guida della via tua . Per lo giovane Egi- 
zio fervo di Amalecita , infermo , e ladri , certo non altro fi debbe inten- 
dere , fenon che P uomo pieno di peccati , amatore di quello fecolo , fpef- 

fe volte è dal mondo medefimo lafciato come infermo , e dilpctto j in- 
tantochc tale uomo non può andare con lui . E quello è quando 1 uo- 
mo eflcndo tocco di forte avvertirli , diviene in tedio d' amore del mondo . 
E’ trovato quello cotale da David , perocché il noflro Redentore , il qual s in- 
tende per David , che è interpretato uomo forte di mono , riduce alcuna vol- 
ta nel fuo amore coloro , i quali elfo vede difpetti dalla gloria di quello mon- 
do ; e pafcegli di cibo , perocché gli’ conforta colla parola della lua feienza : 
e approdo gli fa guida della fua vita , perocché in quello mondo gli fa tuoi 
predicatori . E perocché quello corale non può feeuire Amalecita , fu fatto 
guida di David : perocché quello cotale uomo , cui il mondo ha lafciato } co- 
me difpetto , e (fendo convertito a Dio , fpede volte non folarnenre riceve 
in se la grazia fua , ma approdo per la virtù della predicazione la fa venire 
ne cuori altrui . Adunque pcrfantoche alcuna volta coloro , i quali fono dal 
mondo difpregiati , fon da Dio eletti ; però ben dille il noltro tcllo : quegli 
che faranno rimanenti \ faranno tratti di loro . Segue approdo : morranno , e non. 
in [alicnza , Che vuol dire , che di (opra fece menzione della morte de’ rei, 
dicendo' che pertantoche neffuno di loro aveva intendimento , perirebbono in 
eterno : e degli eletti approdo fogginole : I rimanenti faranno tratti di Uro ; 
E approdo pare ora , che fogginnga il contrario di quello , che è detto ? Odi 
che dice : morranno , e non in fanienza . Se noi abbiamo parlato degli eletti , 
e che elfi fono tratti , e levati del numero de’ maligni ; come ora dice , che 
incorranno , e non in Capienza ? Attendi bene la finta Scrittura : che alcu- 
na volta ferva quello ordine , che quando efl'a narra alcuna cola , lì inter- 
pone qualche fentenza d’ altra maniera : e appredb ritorna alle cofe di prima 
cominciate . Onde vedi , che mima dilfe : F pertantoche neffuno è che abbui in- 
terni: mento , rfli periranno Jn eterno . E approdo foggiunfe la compagnia degli 
eletti , dicendo : Ma quegli , che faranno lafciati , faranno tratti di Uro . E poi 
da capo ritornando alla morte de’ peccatori , de’ Quali prima aveva detto , 
come ritornando al fuo propofito , di prcfentc foggiunfe : e morranno , e non 
in J'apienza ; quafi come fé dkclle : co (loro » de quali io ho detto di fopra , 
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die pertantoche non hanno intendimento , periranno in eterno , quefli tal* 
certamente non morranno in Capienza . E che quello cotal modo di parlate 
alcuna volta fia uùro dalla Scrittura , fari piu chiaro , l'c lo inoltreremo in 
alcuno elempio . Ora attendi il parlare dell' Apollolo Paolo : che volendo 
egli ammonire il diletto lufl dilcepolo Timoteo degli ufficj della Chiela , co- 
me tgii noli' dovette promuovere alcuno diibrdinafamente a gli ordinHàcri , 
odi cóme dille: Svira ne fi uno porrai tofla le mani , e non comunicherai co i.Tim. j 4 
peccati altrui : c ferva te medcjimo cajìo . E appretto rivolle il fuo parlare ani- jj. 
moncndolo Copra all’ infirmiti del corpo tuo; onde fegue : Ancora non bere Ibid.zp. 
acuita , ma temperatamente bri del vino per lo Jlcmaco , e per le continue tue 
mf.rmitadi . E di prefente ritornando al principale ragionamento, lòggiunte t 
a fono alquanti , t peccati de quali fono manrfcflt , e che vanno dinanzi ai giudi- Ibid. 24. 
ciò : alquanti /orto , i quali i peccati fegteom : cioè a dire , die in alquanti i 
peccati fono manifelti , in alquanti fono occulti . E che ordine è quello di 
parlare? che hanno a fare inticme ammonire i infermo , che non bea acqua; 
e appretto Congiugne . che in alquanti i peccati tòno manifelti , ed in alquan- 
ti fono occulti ? Calcito non è altro , fenon che nel parlar tuo l’ A portolo vuo- 
le intendere la Cementa della infirmiti di Timoteo : e appretto ritornò al 
fuo principio : onde ditte : Jo/ra neyteno porrai tr Ilo le mani : e non comunichi 
rai , cu. è non arai parte con gli altrui peccati . E volendo poi inoltrare con 
quanta folfecitudinc i peccati Cullino da invertigare, ponendo prima una am- 
monizione alla infirmiti del dilcepolo , appretto continuando il parlare di que- 
lli peccati , dille , che in alquanti erano occulti , dicendo : in alquanti uomi- 
ni t f cerati Jono manifcjìi , c che vanno innanzi al giudicio: c alquanti , che 
vengo» di dneto . Ora a noltro propoftro : liccome f Aportolo in quella 
temenza interrompe il fuo fermone , e appretto ritorna alla principale mate- 
ria ; così nel noltro fello . Che Elifaz avendo detto degli eletti , e quegli , 
de rimarranno , ovvero che Jaranno Jchrfati , Jaranno tratti di loro : e an- ’ 
torà foggiugnendo quando dille : poi morranno , e non in fapìenza ; appref- 
fo ritorna a continuare quello , che in prima aveva incominciato do 1 pec- 
catori : t pertanto che ncjjuno di Uro ha mCemlimcnto , ejji parranno in e- 
tano . * 

Sapere dobbiamo ancora, che i fanti eletti fono difpregiati da’ peccatori; 30. ’ 

i quali fanti per quella morte corporale pervengono a quella vita invilitile 
ed eterna : e pero di quelti peccatori ben dille il noltro tetto : morranno , e 
nm in fapìenza,; come le dicerte apertamente: Quelli fuggono infietne la mor- 
te e la lapienza ; ma quclto nc adiviene, che etti abbandonano la Capienza, 
e pertanto non ifearapano de’ lacciuoli della morte . E cosi quegli pure , che 
dovendo morire , poteano per quella morte corporale aver vita , perdono in- 
lieme la vita e la lapicnZa , avendo paura di quella morte , la quale pure 
eonvicn che venga . Ria per lo contrario i giulti muojono in Capienza : pe- 
rocché eflèndo loro proporto di morire per la verità , non curano d’ indugia- 
re quella morte, la quale elfi, fecondo natura , non portbno del tutto fchi- 
fare : e foltenendola loro pazientemente, allora mutano in atto di virtù la 
pena , alla quaje noi fiamo tutti per natura obbligati , e cominciano quindi 
ad aver vera vita , dove fi lìnifee la vita corporale per lo merito della prima 
colpa. Ma bene attendi, che pertanroche Elifaz ha ramo parlato contro agli 
uomini iniqui , credondofi , che Giobbe futte uomo degno di riprenfione, 111 
quello veramente mottra , se edere pieno di fpirito di fuperbia . Onde aven- 
do prima detto parole di grande ammaertramepto , odi come apprettò fog- 
gili nfe parole di grande fcherno; onde dille : Chiama adunque , e Jappi, scgli ■ r 
ì chi ti rij)m, la . Quella è bene ('petto ulama dell’ onnipotente Iddio , che 
fpelfc volte non elaudifce ai tempo dell - avvediti colui, il quale al tempo 
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della pnfpericà non curò i fuoi comandamenti . Per la qual colà fu fcritto 
per Salamene : Chi rivolgerà gli orecchi fuoi per non udire la legge , vertamente 
l orazione fua non farà efaudùa . Ora tornando al fello , il nodro chiamare non 
i altro, fe non umilmente pregare Iddio: e’I rifpondere d’iddio non è altro, 
fc non efaudire per effetto a' mitri prieghi . Dice adunque Elifaz ; Chiama , 
e fapki , s' egli è chi ti risponda ; come fe dicelfe apertamente : comeche tu 
prieghi Iddio con tutto 1 affetto tuo , nientedimeno egli non ti rifponderà , 
perocché egli non ode colui al tempo delle avverfifadi , il quale al tempo fe- 
lice non curò i comandamenti fuoi ; quali per quello voleffe dire , che al 
tempo della profperiti' Giobbe non folfe italo fervo d’iddio. Onde ancor odi, 
come foggiugne per modo .di fchemo : e ricorri ad alcuno de' fanti .- quali per 
modo di dilpregio -dicelfe : certamente tu non potrai : trovare i fanti per tuut 
difenfori nelle avvertiti tue , dapoiche al tempo dell’ allegrezza non gli vo- 
levi curare . E ancora continuando tali parole lchernevoli , odi come foggiu- 
gne apprdfo : L' ira uccide 1 uomo folto ; c l' invidia uccide il piccolo. 

Vera farebbe quella fentenza, fe non fulfe (lata detta contro alla pazien- 
za di tale uomo . Ma confiderianla noi nientedimeno , comeche la virtù di 
colui, che l’ode, cioè di Giobbe, la faccia eder falfa ; perocché Elifaz la dif- 
fe per lui , c certo per lui elfa non è vera . Ma confiderianla noi , come fc 
ella non fulfe Hata detta all’ uomo giulto : e così mollreremo efler vera que- 
lla fentenza, fe ingiudamenre non fulfe (lata detta contro al grullo Giobbe. 
Ben fappiamo noi, eh’ egli è fcritto : Mi tu Iddio giudichi con tranquillità. E 
però dobbiamo noi ben fapere , che quante volte noi riteniamo nell’ anima 
nodra la turbazione dell’ ira, allora noi ci sforziamo di ritornare alla fimili- 
tndine del nollro Creatore : perocché quando il peccato dell’ ira percuote la 
mente quieta e tranquilla , allora la turba , e fviala da ogni fuo buono (la- 
to, inrantoche la mente eziandio feco non può aver pace , e pertanto perde 
quella eccellenza della fimilitudinc di Dio . E però dobbiamo noi ben con- 
(iderare quanta fia la colpa dell’ ira , per la quale prima li perde la manfuo- 

S ni ine dell’ anima , e appretto fi guati* la fimilitudine della immagine d’ 
ddio . Per f ira fi perde la fapienza , intanto che avendo 1 ’ uomo in fe me- 
de fimo tal confofione , in ne(ìuna cola può prendere ordine di buona opera- 
zione, ficcome altrove è fcritto .• I ira fi ripofa nel grembo dello folto : e cer- 



§ c rocche l’animo confofo di quello vizio non può recare a perfezione ezian- 
io quello , che egli intende . Per l’ ira ancora 1 ’ uomo abbandona la virtù 
della giuftizia, ficcome è fcritto : L' ira dell uomo non può adoperare U giufizia 
di Dio: perocché quando la mente 4 turbata, perde il giaditio della ragione: 
e allora fi penfa , che fia cofa diritta e giuda ogni cófa , alla quale il furore 
dell'ira la commuove . Per l’ ira perde ancora 1 ’ uomo la grazia della compa- 
gnia , ovvero dell’ amidade , ficcome è fcritto : non volere ufart coll turno 
iracondo , e non volere imprendere le vie fue , ni ricevere fiondalo all anima 
tua : perocché colui , il quale non tempra fe medefimo fecondo ragione, i 
di bifogno, che viva folo , come bedia . Per l’ ira ancora fi rompe la con- 
cordia , ficcome è fcritto : 1 uomo , che è pieno d ira , ordina brighe : e f uomo 
iraconda ] emina peccati . Ed è così vero , che f uomo iracondo lemma pecca- 
ti : perocché provocando a difcordia eziandio i rei, sì gli fa piggiori. Appref- 
fo per l’ ira fi perde il lume della verità , ficcome i fcritto : guardatevi , 
tph -4.»d. che') fole non fi corichi fopra f ira voflra : perocché quando il peccato dell’ ipfk 

K a nell’ animo le tenebre della confofione , allora Iddio fopra di lei na- 
e il raggio del fuo conofcimenro . Per la qual colà fecondo la trasi azio- 
ne 
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re antica è fcritto : [opra et ni fi Tipo fa lo fp'trito mio, le non fopra t untele els.66. *.. 
cheto ^e che teme i comandamenti miei ? Vedi, che avendo detto (opra 1 umile, 
foggi ugne approdo , e cheto . Acjunque fc l’ ira leva la mente deila fua quie- 
te , veramente fi può dire , ch’ella chiuda allo Spirito Santo la fua abitazio- 
ne : e così rimane 1’ animo voto d’ ogni jume di conofcimento j per la qual 
cofa convicn di aeceflìtà , che edò caggia in tenebre d' ignoranza . Quello 
veggiamo noi ben chiaramente , che l’uomo adirato non conofce se medefi- 
mo , tutto fi muta dentro e di fuori , H cuore accclb d’ ira tutto fi com- 
muove , il corico tricma , la lingua è impacciata , che non può cfplicare gl’ 
impeti conccputi dentro dell’ anima , la (accia diventa affocata , gli occhi di- 
ventano infiammati e torbidi , e non riconolce l’uomo eziandio 1 fuoi oono- 
fccnti : ben grida colla bocca , ma elfo medefimo non intende quello che 
parla . E approdo non fapcndo f uomo temperare il fuo furore , fi lafcia di- 
lcorrere in ira infino all’ opera : e quanto piu s’ allunga da lui la ragione , 
tanto piu s’ accende in furore : e cosi non può l’ animo reggere < fe medefimo, 
effondo lui pollo in fignoria altrui . Bene è alcuna volta , che l’uomo in tale 
fua confusone non fi lafcia pere dilcorrere all’ opera di fuori . Ma bene al- 
larga la lingua in parole di maledizioni , perocché addomanderà con preghi 
la morte del prodimo fuo , e pregherà Iddio , che nel prodi mo adoperi quej- 
lo , di che egli ha vergogna o temenza di fare. E così non fi avvede il tol- 
lero , come egli col priego e colla voce cade nel peccato dell’ omicidio , co- 
sicché elfo a quello non ponga le mani. Avviene appredò alcuna volta, 
che effondo l’animo turbato % nientedimeno fi pone filenzio di non isboccarc 
di fuori in parole f e così tiene filenzio al prodimo fuo ; ma nondimeno 
quanto piu di fuon fi raffrena , tanto piu dentro da se fi accende e arde tut- 
to , ficche non parlando al prodimo , nientedimeno foto per quello gli dimo- 
ftta quanto egli gli fia nemico . E in verità molte volte tal filenzio adiviene 
per aìfpenfazione di (ingoiar dottrina , fe I’ uomo follecitamcnte fi sforza di 
confervar dentro da fc forma, ovvero regola di diferezione, fenza dire , che 
tal filenzio non procede da odio , ma da diferezione . Ma alcuna volta adi- 
viene . che ritrenandofi l’animo adirato dal parlare difuori , per tanto a poco 
poco fi dilunga dall’ amore del prodimo , e così nell’ occhio dell’ adirato può 
divenne la feftuca in trave , quando fi muta l’ ira in odio . Alcuna volta adi- 
viene , che non molìrandofi 1 ira di fuori , allora dentro alla mente è piu ar- 
dente ; e cosi tacendo l'uomo forma dentro da fe grandidime voci , e quali 
a modo , che fulfo in un giudicio , in se medefimo piu aframente contradi- 
ce e nfponde . Odi , come quello in brieve fentenza intele Salamone , dove 
dille : L' a f pet tare , cioè il tacere de' malvagi è un furore . E cosi adiviene 
che l’animo turbato , quando tiene filenzio , alcuna volta dentro da fe ritiene ij. 
maggior fiamma d’ira ; onde ben dille un lavio : Innanzi a noi i fen fieri dell 
uomo adirato fi.no come vipere , le quali divorano la monte della madre loro . 

Ma per dire ancora un poco della diverfità degli uomini aditati , è da J a. 
fapere , che fono alquanti , i quali come lofio s'accendono ad ira , così follo 
ritornano nella prima quiete . E fono alquanti, che come di rado fi turbano , 
cosi 1 ira -fortemente glitiene . Sono i primi fimiglianti alle canne fecche , le 
quali lubiramentc fanno una gran fiamma , e torto fi confumano ; e cosi 

S uedi con parole e con atti modrano filatamente gran turbazione , là quale 
* t^efente fi fpegne . Gli altri fono fimiglianti alle legne dure , le quali tar- 
di s accendono , ma dipoiebe fono accerti , Don fi fpengono leggiermente . 
fc così colioro tardi s’ adirano , ma dipoiche fono adirati , lungo tempo derK 
tro da se confervano il fuoco del loro furore . Ma bene fono alquanti iniqui 
piu che quedi , che torto s’ accendono ad ira , c appiedo tardi la lafciano . 
fc per lo contrario fono alquanti , che tardi s’ adirano , c torto ritornano,. E 
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iti quefìi quattro modi ben puoi conoscere cH<* p 

della quiete piu , elic i pria o eM rerm fi ° s a PPFref& al bene 

Ma pcrtantochc poco varrebbe* quanto abbiamo rj^n * ^ IU * C r C - * ^ e . con ^° • 
mente legata , le noi non moltraliuno coni" c/Ti C o' me ?-. ,ra nc " c la 

&^c a r f0 è da vedcrc m c!,e 

Saper dobbiamo , che in due modi fi tnir. i» n .... 

peccato dell’ ira . Il primo modo fi è che renimi' 1 ™' 1 ' 1 "°‘^, ra ^ uar ^ ir dal 
ra fi ponga d.nanzi /c ™a™i?e , che firnim.™ mi TfrVl S* M Ua °Pf 
villanie , fe tutte le tubazioni , che a cfla pollono efier r a I^ de ^ m? tl ! ttc e 
pretto conlidcrando ella le villanie , e le ingiurie A -i nf ' atLloc r c . he a P' 
tanto piu apparecchiata contea ogni turbatone : c per q urite ' ne’ d.nl^U 
mente tanto piu forte contro a ogni ingiuria munto J,!a * 

d. preferènza , cioè d’antivedere quanto^con'rà eTla ^c. adivenT^ r^'? 
tolto può il nimico uccidere coiui , il q U i) e elio trova dormire r . hc 
alcuna . Ma quello , che antivede f avverrà c^ rònonoTnt l a euar< ^ 
polliamo noi dire, chetila come uomo, che vìp/fci ^ contiSTgirSfiitTdS 
nimico ; e così tempre (la appare* hiato con tutta valenza ad^vc v toru 
erra , dove ì ntmif o t> in • aa a%cr vl . ftoria 


pre armato u armadura di pazienza « 

SXpàfSSdiSiiS? ** ‘■"WS 

« ili iTt SST S" " kt” 

“J" medcfiim quanto noi in limili cole , ovvero in Xc maSSm,™-' 

& ESMS ; SS 

n,,ic„„ debbo foitenere 7 iffifT &° 5g.? 

li ileo. da aver comincilo alcuna cofa , per la Quale ep’i H#»KKa l rr 
temente da altrui foltcmno . Ed et 

co .quando levandoli nell’ animo il furore dell’ ira , 1 uomo 1’ atterra con°ll 
conhdeuzione della propria colpa : imperocché fi vergogna di non perdonare 

bi?4?, ““ e * ft »™ »"-«-ó,e , S 5f?s 

Ma ben voglio , che tra’ noftri ragionamenti quello non palfiamo • die 
aura tra è quel», la quale iiroccde da impazienza] altra è nudi" The pVm 

Che r,\£° d 3D10re : P eroc f h " genera di’vizio ,Y quelli di vfrtT 

Che fe alcuna ira non procedette da virtù , Finees non arebbe col coltello 
pacificat 0 I impeto dell ira d’ Iddio . E perche Eli non ebbe quelta ira pc- 

CO " -J ,na rcvc n t!l <i ontra ll ‘ se la vendetta d’ Iddio • perocché 
quanto etto fu tiepido in punire 1 vtz; de’ Tuoi fudditi , tanto contro a lui fi 
comtmific la vendetta dell'eterno Rettore . Onde d, tal’ira ^di , come ben diti 
fe il Saltitela : Adirativi , e feriamo non ficcate : la qual temenza male in- 

•„ chc . noi c * polliamo ^adirare folo contro a noi 



Odi in altra parte 
hi , che l’ ira , che 
che procede da a- 
mo- 


Digitized by Google 


DI S. GREGORIO. i«7 

more , fi turba . E pero ditte il Salmifta : f occhio mi » ì mrbato : e non ditte 
accecato : perocché ettendo la parte dentro da se commotta per 1 amor della, 
dirittura , allora fi può dire , che un poco fi turbi la lomma contemplazione 
dell’anima * la quale niente fi può avere , fenon con animo pacifico e tranquil- 
lo . E per tale turbatone 1 * anima , che a tempo era impedita alla luce di 
quel fbmmo t'plendore , appretto è piu elevata alia fua contemplazione : pe- 
rocché quello amore della dirittura dopo poco di turbazione apre dentro dall a- 
nima Untamente la tranquilliù fua , la quale per tal commozione prima era 
chiufa . E adivicne dopo tale turnazione , che la mente ne diventa molto 
piu chiara , che primi ; ficcome incontra dell’ occhio interino , che niente 
può vedere , quando alcuna polvere v’ è metta dentro , e poco, appretto ne 
diviene tutto chiaro e netto . Ma ben tanto è vero, che mai inficine non 
iftanno tale turnazione , e la vera contemplazione ; nè già può la mente tur- 
bata pervenire a quello , a che appena può aggiungere la mente tranquilla . 

Pero vedere non li può il raggio del' Iole quando i nuvoli cuoprono la faccia 
del cielo , nè ancora la fonie turbata può rendere chiaramente la immagine, 

]a quale ella rende quando è tranquilla . Ma ben debbe ciafcuno in quello 
ctter cauto , che quando f anima è così commotta di zelo d amore , che tal 
turbazione , la quale è prefa per iiìrumento di virtù , non prenda fignona 
nella mente nollra , e non lìa nell’ anima , come donna, ma piuttollo come 
ferva ferrjprc fegua il comandamento della ragione : perocché allora piu ar- 
- ditamente fi leva tale ira contro a’ noli ri vizj , quando è fottopolta alla re- 
gola della ragione . Perocché comeche 1 ’ ira fi levi nella mente per zelo di 
dirittura , e di giuttizia p nientedimeno s’ ella è fenza temperanza ,non può 
etter fuggetta alla regola della ragione, e tanto piu ftoltamente s allarga, 
quanto li penfa , che ’1 vizio della impazienza fia virtude . _ . 

E pertanto a quello debbe etter ciafcuno attento, che l’ira nollra non 
fia mai fuori della lìgnori.i della mente, cioè, che Tempre fia fuggetta alla 
regola delia ragione : e che a voler correggere il peccato altrui , confidcn il 
tempo , e ’l modo , e cosi rillringa in se medefimo la turbazione dell'ira , e 
ri treni m se medenmo il modo del correggere animofanicnte ; e ogni dilor- 
di nato movimento di quello furore difponga con vera giuttizia ed equità , ac- 
ciocché l'uomo tanto piu giallamente poiìa correggere alimi , in quanto pri- 
ma ha vittoria di se medefimo , temperando in se ogni sfrenalo movimento. 

Ma perocché , ficcome già abbiamo detto, quell’ ira , che procede da virtù, 
in alcun modo turba 1’ occhio della mente ; pertanto ben ditte il noitro te- 
tto:: l’ira uccide [ uomo J'tclto ; come fe apertamente dicefl'e : quella ira, la 
quale è per zelo d’ amore-, turba i favj ; ma quella , che procede da vizio, 
uccide gli ilolti : perocché la prima è regolata dall’ ordine della ragione ; e 
quella fenza ragione prende fi': noria della nollra mente . Appretto ancora ben 
foggiugne : F la invidia uccide H piccolo . Noi non polliamo avere invidia , 
fenon a coloro , che noi crediamo , che in alcuna cola fiano migliori di noi. 
Adunque ben dice , che il piccolo è quello , che è uccilo dalla invidia : pe- 
rocché l’ uomo , che ha in se invidia , mollra per queito chiaramente , co mg 
egli fia minore di colui , per lo quale etto dentro da Se è tormentato d’ in- 
vidia . E. quella, fu la ragione , per la quale 1’ attuto polito nimico ingannò 
per invidia i prirnvjiollri Parenti perocché avendo lui perduta la beatitudi- 
ne fua , couolcev.i , che per la nollra immortaliti etto era molto minore . 
Pertanto ancora fi motte Caino «<i uccidere il fuo fratello Abd : perocché Gcn. 4.5. 
vedendoli ctter difpre'Maro da Dio , e che il fuo facrificio non gli era accetto, 
e come Abel in ogni cotti gli era antipolio e accettilfimo , cominciò dentro 
da se a conturbarli d’invidia : c dolendoli , che il fuo fratei tutte reputato mi- 
gliore di lui , diliberù di levarlo di fopra alla terra , acciocché piu non vi- 
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Cen.zyrC vede . Pertanto ancora ecco Efau . che fi turbò contro al fuo fratello Giacob: 
perocché avendo lui perduta la benedizione de’ primogeniti , la quale elfi» 
mede-fimo prima aveva venduta per una fcodclla di lenti , non potè foftener 
d’ efier minore di colui , al quale la natura lui faceva andare innanzi . Per- 
tanto ancora leggiamo , che i fratelli di Giolef il venderono a quegli mer- 
catanti d’Ifmael : perocché avendo loro intefo il miilerio di quella revelazio* 
ne , come Giofef doveva eficre il maggiore , c migliore di tutti, diliberaro- 
i.Rcg. 18. no di contraporfi a rutti i fuoi accrelei menti . Per quello ancora Saul perle; 
1 1. guitava David , perocché temeva d’ eilere avanzato da colui , il quale egli 
vedeva continuamene crefccre in virtù . Adunque bene è piccolo colui , il 
quale è uceifo dalla invidia ; perocché fe egli non filile minore , già nient* 
fi dorrebbe del bene altrui . 

$4. Ma dapoiche noi liamo in quello trattato, voglio che tu fappi , che et», 

medie il nimico ci avveleni 1’ anima per ogni peccato , che noi commettia- 
mo ; nientedimeno in quello vizio dell’ invidia pone turte le fuc forze . Eli 
Sap. 1.24. che ben dille la Scrittura : per l invidia del diavolo l.i morte ì entrata nel gi- 
ro della terra : perocché quando il cuor nollro è vinto e corrotto dalla fozzura 
dell'invidia , eziandio per li fognali di fuori fi inoltra la corruzione , che l’uo- 
mo ha dentro da se . Onde noi veggiamo , che nell’ uomo invidiofo fi mura 
il colore , e diviene la faccia pallida , gli occhi turbidi , la mente s’ accende, 
e di fuori il corpo fi raffredda , crelcegli la rabbia nel penfiero , lo llridore 
ne’ denti : e cosi crcfcendo dentro dal fegreto del cuore f odio del proliimo , 
allora la cofcienza è ferita dalla pcrcoffa di tale peccato . Niente fi rallegra 
1’ uomo invidiofo nel proprio bene , perocché la pena , che elfo riceve per la 
profpcrità altrui , gli fazia la fua mente corrotta . E quanto piu crefce l'edifi- 
cio del proilimo , tanto vien piu affondo il fondamento della mente invidio- 
fa ; ficche dove altri crefce in illato e in virtù , quella Tempre manca . Quan- 
do la invidia corrompe la mente noltra , allor confuma dentro da noi ogni 
buona opera , che noi abbiamo : per la qual cofa odi . come a quello dmc 
/Vor.14. Salamone : la foniti del cuore i vita dello carne , ma la invidia e corruzione 

50. deir offa . E che dovemo noi intendere per la carne , fenon alcune noltre o- 

pere deboli e tenere ? E per 1 ’ offa che intenderemo , fenon le forti , c gran- 
di operazioni d’ alquanti > Or dunque adiviene alcuna volta , che faranno al- 
quanti puri e innocenti , i quali in alcune loro operazioni paiono deboli , ov- 
vero infermi . E fono alquanti , che dinanzi agli occhi degli uomini paiono 
di grandi e alte opere , ma dentro da lor fono corrotti di corruzione d’ invi- 
dia verfo f altrui bene . E però ben dice Salamone : La fanità del cuore i vi- 
ta della carne : perocché fc 1’ uomo ha dentro da se guardia della innocenza, 
fua , allor fe alcune file opere pajono inferme , quanto che fia , faranno for- 
tificate . E pero appreffo ben foggiugne : La invidia è corruzione dell offa pe- 
rocché pel vizo della invidia penfcoDO dinanzi dagli occhi di Dio eziandio le 
grandi , e forti opere delle virtù : e quello vuol dire , che la invidia è puzza 
e corruzione dell olsa . Ma che giova tanto aver detto della invidia , le noi 
non di moli riimo , come effa fi può fuggire ? Affai malagcvol cofa i , che 
1* uomo non abbia altrui invidia di quello , che egli defidera avere per lui . 
Ben fappiam noi , che quelle cofe temporali non fi poffono avere tutte da 
tutti , e pero la feliciti dell’uno è mancamento della feliciti dell’altro : e in 
quanti piu fi dividon le ricchezze , e potenze del mondo, tanto a ciafcuno 
rie tocca minor parte ; e pero 1’ animo deli’ uomo cupido per tanto è raffio- 
nato d’ invidia , perocché quello , che effo defidera , o del tutto gli toglie un 
altro , o almeno in alcuna parte glielo feema . Adunque colui , il quale de- 
riderà d’ cfftr mondo da quella pellilenza della invidia , abbia 1’ amore . e la 
intenzione tutta a quella fomma creditadc , la quale niente feema per lo nu- 
mero 


Digitized by Oooole 


r 


4 


DI S. GREGORIO . iC 9 

mero degli credi ; la quale è una in tutti } e in ciafcheduno tutta ; la quale 
tanto piu largamente li diftende , quanto pju crefce il numero di quc’ beati , 
che quella ricevono . Adunque Panetto, che l’uomo ha della dolcezza dentro, 
è quella cola , che piu diminuilce quello vizio dell’invidia; e Pavere l’amo- 
r i a quelle cofe eterne , è quello che al tutto uccide tal peccato : perocché 
quando la mente nolira fi ritrae dal dePidcrio di quelle cole , che fono dimi- 
nuire , quando li dividono in molti , allora vedi come celTa la invidia : che 
tanto maggiormente ama il fuo prolfimo , quanto per lo fuo accrcfcimento 
dia teme niente i danni Puoi . E fe tal mente li leva perfettamente in amo- 
re di quella patria ccleiliale , allora d veramente foiidata nell’amore del prof- 
limo : perocché non delidcrando elsa alcuna cola terrena , nefsuna cagione ri- 
mane in lei , che fia contraria alla perfetta carità di lui . E che colà è allora 
quella carità , fenon un occhio , ovvero un lume della mente ' E fc quello 
occhio è tocco da polvere d’ amor terreno , allora è impedita la luce dentro. 
Ma pertantoche chi ama le cofe terrene , può clPer chiamato piccolo , e chi 
ama le Cofe eterne , può effer detto grande ; («(Piamo in altro modo inten- 
dere la fenrenza di Salamone , quando dille : d piccola i uccifo dalt invidia ; 
perocché da tal vizio non è morto , fenon colui , il quale li lafcia infermare 
ne’ defiderj di quelle cofe terrene . 
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DI SAN GREGORIO PAPA* 

Ervata avemo infino a- qui la verità della fioria del nofrro 
tetto . Oramai vogliamo fpiritualmente efaminare , ovve- 
ro Iporrc i detti del noftro Giobbe , e de’ luci amici . 
Aliai è manifefto a chiunque ha lume di venti , che la 
fanta Scrittura in tutte le fuc pruove fi sforza di mofira- 
re , come il nollro Redentore ci filile prometto : e cosi 
per li membri di quello capo , cioè per li fantiifimi eletti 
vuol provare l’avvenimento fuo . Detto abbiamo nel 
principio , che Giobbe è interpretato perjona , che fi duo- 
le : onde per quello nome fi poffono intendere veramente le piaghe , e paf- 
fioni del nollro Redentore , del quale ben dille il Profeta : veramente quello 
ì quello , che ha fojìenute le infermità nt jlrc , e ha portati i noftri dolori . E nc- 
come dice , che ’l nimico uccife a Giobbe i fervi , e i figliuoli , avendo- 
li prima dilfipate tutte le i'ue ricchezze ; così veggiamo nel nollro Re- 
cntore , che non folo il nimico gli percotte il popolo de’ Giudei , quale fcr- 
viva per paura ; ma efio percofie al tempo delia pafiìone gli Apolloli , i 
quali erano rigenerati nel fuo amore . Fu il corpo del beato Giobbe forato 
ai molte piaghe ; c così il nollro Signore pazientemente follenne d’erter pia- 
ato , e confitto in fui legno della Croce . Dice ancora , che ’I nollro Giob- 
e fu pieno di ferite , ovvero di piaghe dalla pianta de’ piè infino al capo > 
c così il crudcl tentatore perfeguita la fanta Chiefa , la quale è corpo del 
nollro Redentore } e non folo la perfeguita nelle membra deboli , ma ezian- 
dio nelle forti , cioè ne’ perfetti eletti . Odi adunque , come diceva 1’ Apo- 
fiolo : io compio nella carne mia quello , che mancava della pacione di Criiìo . 

Appretto , ficcome la moglie di Giobbe lo induceva a maladirc Iddio* 
così tutti gli uomini carnali polli in quella fanti Chiefa , fono come aiuta- 
tori di quel nimico ingannatore : perocché , ficcome noi di fopra abbiamo det- 
to, gli uomini viziofi , i quali fono veramente dentro a quella Chiefa , quan- 
to fono di pretto a’ buoni per fede , tanto per la loro vita iniqua fono a mag- 
gior gravezza . Appretto, gli amici di Giobbe , i quali mollrano di venire a 
confolarlo , e riefeono in parole di grandi , e afpre villanie , lignificano gir 
eretici , i quali fi sforzano di difendere fommamente Iddio contro a’ Cuoi elet- 
ti , c in quello gravemente 1’ offendono . Quello tanto , che abbiamo diile- 
famente di l'opra efpofio , ho voluto a! prefente piu dillefamcntc toccare ; ac- 
ciocché per quello ripetere de’ miei detti il fommo lettore s’ avvegga , che 
in quella opera io intendo alcuna volta, quando è di bifogno , all’ intendi- 
mento fpirituale : e ancora quando fa mclliero fommamente mi sforzo di 
/porre la verità della nollra tloria fecondo il vero intendimento litterale . 
Detto abbiamo veramente di fonra , che per gli amici del nollro Giobbe 
s’ intendono gli uomini eretici . Ma nota pertanto : le hai letto bene , puoi 
veramente avere intefo , che ne’ loro detti non fono in tutto da riprendere . 
Ben puoi tu Capere , che quando tra due cofe fi fa comparazione , che come 

l’ una 
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l'uria fia molto miglior dell’ altra ; nientedimeno la mcn buona non s’ in- 
tende , che del tutto Ita difpctta , e da nulla . Come fc per efempio di- 
celli , che io non fu Hi favio , come tu ; non è veramente da credere , 
che io del tutto niente intenderti . Or vedi , tome è limile il parlare del 
no: Irò fommo iddio contro a gufiti amici di Giobbe . Odi , come ben 
dille r niente avete tarlato dinanzi a me dirittamente , come il mio fervo Citili- Job. 41. 7. 
he : c per tal modo di parlare ben vedi , che la colà men buona non è 
del tutto annullata per rilpctto della migliore . Bene è vero , che quelli 
tali amici riprendendo il noltro Giobbe , didimo molte cole contro a lui 
poco làviamente . Ma pertanto che erano amici di sì fatto uomo , dob- 
biamo ben credere , che celino da lui le imprendertìno : che fono di fpiritua- 
le , e veramente d alto intendimento . Onde , iìccome noi dii telameli te di 
fopra abbiamo detto , 1’ Aportolo Paolo alcuna volta a prova de’ tuoi fanti 
detti ulà tal modo di parlare ; ma non pertanto neiluna (entenza doveva per 
quelli amici eltcr detta contro al Tanto di Dio . Volendo adunque fporre Ipi- 
ntualmente i detti deli’ uno amico di Giobbe , odi come dille Elifaz : Io vi- Job.q.$. 
di lo flotto , il quale aveva ferma radiee , e di frejente io maladiffx la fita flem- 
ma altezza . Per io Ilolto $' intende il popolo de’ Giudei , il quale difpre- 
p.ió la incarnazione di quella eterna Sapienza , la quale erto fi vedeva pre- 
lente avere . E quello popolo parve che crefccfle , come fe lui avel- 
ie radice ferma , quando uccideva temporalmente gli eletti di Dio . Ap- 
prettò , veramente dice , che Elifaz maladiceva tale uomo Ilolto . Que- 
llo non è altro , fenon che gli uomini eretici , i quali noi dicemmo , che 
erano lignificati per gli amici del nollro Giobbe , gloriandofi, nel no- 
me del noilro Signore Iddio , riprendono per l’autorità loro la dura olli- 
nazionc , e crudeltà de’ Giudei . Apparto , di quello ilolto odi , come an- 
cor loegiugnc : i figliuoli fluoì faranno fatti dilungi dalla Jalute . I figliuoli di 
queito fon tutti coloro, che per dottrina, ovver predicazione del popol Giu- 
deo fon generati nella perfìdia , e oli inazione . E certo quelli tali fon lonta- 
ni dalla lalute : che benché al bum la vita temporale , nientedimeno faranno 
percolli d’ eternai vendetta . Odi come di tali dice Dio nel Vangelo: guai Mdtt.»j. 
a voi , 0 Scribi , Farijèi , e ineriti , 1 quali cercate il mare , e la terra per far - 1 j. 
vi un dìjcc paio : t quando P avete fatto , lo fate figliuolo deli 1 inferno tanto piu , 
che voi non fitte . Appallo odi- come feguc : e faranno atterrati in Julia 
jerta , e nefluno fard , Ue gli Jeampi . Chi dobbiamo noi intendere per lo 
nome della porta , fenon colui , il quale è mezzano di Dio , e degli uomini? 
il quale di se medetìmo ben dice : lo J otto porta : chi per me a 
vo 


, _ .... t j entrerà , Jarà Jal-Jo. 10.9. 

. Adunque i figliuoli di quello flolto , fuor della gran porta fono forti . 
ma in dilla porta dice , che fono atterrati . Queito non è altro, fenon che’l 
popolo de’ Giudei innanzi f avvenimento del nollro fommo Mediatore , fio- 
riva : ma vedendo apprettò la fua lemma prefenza , dice, che caddono ; e 
quello adivenne , quando la verità del noitro fommo Redentore col lume della 
fua foni ma divinità gli levava da quella perfidia , ovvero otturazione della 
mente loro . E ben dice appretto : rt c non J'arà »< f imo , che gli f campi : pe- 
rocché uccidendo il popolo Giudeo il fuo fommo Creatore , allora lui mede- 
fimo tolle ogni fua buona via di foo (campo . Ancora di quello popolo ap- 
prettò ben foggiugne : La cui biada fi mangerà P affamato , e lui piglierà P ar- 
mato . La biada di quello ttolto polliamo noi dire , che forte il parlare della 
fotnma , e fanta legge . Onde le parole de’ fommi Profeti fi noflòno nomi- 
nare , come granella di fpighc : e quelle granella bene ebbe lo flolto , cioè 
il popolo Giudaico , ma non le mangiò : perocché quello popolo olfervò la 
fanta legge fofo fecondo la lettera , ma erto fo digiuno dal vero intendi- 
mento di quella . Appretto veramente dice , che 1 ’ affamato fi mangiò 
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Ja biada di quello Ilolto . Quello fu veramente i! popolo pagano , il qua- 
le prendendo l' intendimento della l'anta legge , u può dire , clic la li 
mangiale : e ’l popolo de' Giudei non avendo il vero intendimento di quel- 
la , veramente s affaticò in vano . Quelli tali affamati della (anta fede , odi. 
Matto, j. come bene antivedeva Crilìo , quando diceva nell' Evangelio : Beati quegli 
(>• che hanno Jcte e fante di ginftizia , pcrocclf eglino faranno fa. unti . Di quelli co - 

i.Reg.z.^. si affamati , odi come bene ancora profetò Anna , quando difse : Ch affamati 
furono paj'ciuti , e fommamente faziati di pane . Ma vedi , che prima dice , 
che quello liofto perde la biada fua , e poi apprefso ben foggiugne , come 
egli veramente fu disfatto ; onde veramente dilse : e f armato lo piglierà . E 
certo cosi fu vero , perocché f antico nollro nimico noi polliamo dire , che 
armato pigliafse il popolo de’ Giudei : perocché co’ fuoi indurimenti a mal 
fare, fpeni'c in loro la vita della vera fede . Sicché dove tal popolo lì crede- 
va efser congiunto co! fommo Iddio , lui era contro a Dio , e agii ordinamen- 
ti l'uoi . Della qual cola Itene ammoniva Cròio i fuoi buoni drtcepoli diccn- 
Jo.ló.l. do: Egli c venuto il tempo , che chi ucciderà , fi penjì Ji almamente et avere 
)• fatto gran piacere a Dio . Apprefso odi , come (eque : e gli affettati bcrnnno le 
loro ricchezze . Ben li può dire , che gli alsetati beelfino ie ricchezze di que- 
llo Ilolto , quando il popolo de’ pagani fu imbagnato di quel grandilftmo fiu- 
me della Scrittura del fommo Iddio , la quale in prima con fuperbia era pof- 
feduta dal pqpol de’ Giudei . Odi come pertanto a quelli tali ben dice il Pio- 
ta : Tutti voi , che fitte affettiti , venite alt acqua : c affrettatela ■ o voi , che 
non avete argento . Per I’ argento s’ intende il parlar di Dio , llccome dice il 
P fu.\ 1.7. Saljnilla t il parlar di Dio è parlar caflo , e argento provato nel finoco . Vedi , 
che chiama all’acqua chi non ha argento: quello non è altro, fenonehe ’I 
popolo de’ pagani , il quale non aveva i gran comandamenti della Scrittura , 
fu ripieno delia acqua della iomrm e Tanta Scrittura , c tanto la bevve con 
maggior dcfidcrio , quanto per lungo tempo era (lato di quella piu afsetato. 
Ma bene attendi , che una medelima cola , cioè il parlare de! nollro Signore 
Iddio , è chiamato biada , e apprefso ricchezza . E quello non lenza alcuna ra- 
gione : perocché é nominato biada, pertanto che dà fortezza alla mente' di- 
giuna , ov veramente , che la patte di cibo Spirituale . E’ nominato ricchezza 
perocché ci fa abbondanti de’ buoni cqllumi oneili . E così vedi ancora , che 
una medefima colà dice, che fi mangia, e ancor fi bee . Allora fi può dire, 
che la nollra fanta Scrittura fia mangiata , quando in elsa fono alcune cofe , 
le quali fenza molta fpofi/ione , c profondo intendimento comprendere non 
fi pofsono . Ma quando noi abbiamo inrendimento delle cofe agevoli , c quel- 
le intendiamo sì litteralmente , come noi le troviamo ; adora li può dire , 
che quello fia un bere , che agevolmente fi prende . Quello tanto noi abbia- 
mo voluto brevemente trafeorrere per non latitare indrieto alcuna parte del- 
ia nollra fomma opera ; ma perocché quelli non potrebbono veramente clser 
detti amici di Giobbe , fenon avelfino in loro alcuno fplendore d'onelìà, 
oramai fegue di cercare alcuna loro virtù con la nollra Ipofizione morale ; 
acciocché eliminando la fentenzia del parlar loro , pertanto meglio conofcia- 
mo la gran loro dottrina : c pero da capo ripetendo il nollro fello , vergia- 
mo , come dì ‘se : lo vidi lo fluito , il qual aveva firma radice : e di prefente io 
maladifft la Jomma J'ua altezza . 

Noi pofiìamo dire , che I’ uomo Ilolto fia fitto in terra con fua ferma 
radice , quando con tanti fuoi defiderj egli fi ferma folo nell" amore di quelle 
cofe terrene . Per la qual cofa noi leggiamo , che Cain fu il primo uomo , che 
facef.e Città in quello mondo , per dimollrare apertamente , ei e quello ave- 
va pollo fondamento in terra , il quale era fuori di quella patria cclelliale . 
^Apprefso , allora pare , che quafi come da una radice l’erma I' uomo Ilolto fi 
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lievi in alto , ovvero fomniamcnte crcfca , quando ne! prefente fecolo egli è 
ripieno di quelle profpcrità temporali fecondo la fua fomma volontà . E co- 
me diremo noi , che l’uomo Unito non gli paja fommamcntc crefccrc , quan- 
do non li vede follencre avvertita alcuna : vedeli potente fopra molti : vc- 
defi contrallare per 1’ autorità fua contra i virtuoli : vedeli femprc profncrarc 
nelle fue opere inique ? Quello vegeendo coloro , i quali ancora fono deboli, 
perche non hanno ancora vera perfezione di virtù , cominciano per tanto a 
fpaurire , e fortemente li turbano dentro da loro , vedendo i peccatori conti- 
nuamente avere profpcrità di bene in meglio , quanto piu iniquamente ado- 
perano contro a’ giudi . Odi in perfona di coUoro , come ben diceva il Sal- 
milla : Po o ntftio che i miei piceli non fi mo fiotto , e pre fioche io noi tra pii fini Pfal.j t.x. 
ne [affi mìci , perocché io incomim ini fortemente atl amare ì peccatori , vedendo 
la paté loro . Ma chi è perfettamente virinolo , niente pertanto fi muta ver- 
gendo la gloria loro , ma di prefente confiderà la pena , la quale fegue prclfa 
a tal gloria : e confiderà odo fottilmente dentro da loro , veramente elfi cono- 
feono quanto 1 } Ibmmamcnte da difpregiare quello , di che gli uomini fuperbi 
nel colpetto delle genti vanamente curano <f eftetre fommamcntc elàlt.iti . Ben 
dice adunque : io vidi lo folto colla fua radice firma , e di prefente mnladifii la 
Comma fitta altezza . Maladir la fomma altezza dello fluito , certo non è altro, 
fenon giudicare la viltà grande della fua infinita gloria , cpnfidcrando la fua 
dannazione , la quale apprefso a quella debbe feguirc . Ben confiderà 1’ uomo 
perfettiffimo , che quanto piu l’uomo fuperbo vuole efscrc efaltato nelle lue 
jniquitadi , tanto piu duramente farà lòtterrato in quegli orribili tormenti ; 
perche efso ben sa , che la fua punizione farà eterna , e quello , di che fi 
prende la llupenda e orribile fuperbia , i una cofa tranlitoria , c molto va- 
na . E ben sa egli, che colui, il quale fommamcntc è onorato nella via , 
fara al fuo termine dannato . Per la qua! cofa ben fi può dire , che quali 
come per un grandiffimo prato fiorito vada alla orrenda prigione quello-, il 
quale per le profpcrità di quella prelente vita perviene al termine della mor- 
te eternale . Ma vedi , che non lenza gran cagione di he : che maladifie la 
Jtta lemma alt -zza di prefente . U fanza è degli uomini meno perfetti , che 
lpclfe volte elfi .mutano il giudicio fecondo la variazione delle cofc tempora- 
li ; onde moftilfimi fono quegli , i quali vedendo la fomma gloria d'alquan- 
ti , e dilettandoli di vedere le loro gran pompe , fi penfano , che quelle co- 
fe temporali fieno cole grandi e ferme : e per quelta cagione defiderano di 
meritare d' clfer con quelli cotali nel numero degl’infelici . Ma quando elfi 
guardano bene , alquanti di quelli uomini così elevati dfcre fubitamente dal 
noltro Signore Iddio atterrati , ovvero ancora edere affatiti dalla morte tem- 
porale i allora fnbitamenre , c preilo fi lamentano del loro tallo giudicio , c 
di prefente giudicano , che quella prefente gloria umana è del tutto vana c 
fenza ndfun frutto ; e così elfi fono collretti di dire con la fomma c fanta 
Scrittura: Ecco , che P uomo ì niente -, Quello medefimo direbbono elfi molto 
piu dirittamente , fe eziandio 1’ uomo fuffe nella fua gloria , e fe ancora elfi 
confiderafiìno il fuo fine , e allora veramente giudicallmo , quella potenza 
del mondo clfere fommamente vana . 

Allora fi vuole ben penfare , quanto i da nulla quella gloria temporale, 
quando ella è colle profperifadi elevata fopra tutti gli altri . Allora fi vuole 
molto ben confiderare , come follo venga meno la felicità di quello mifero 
mondo , quando dinanzi agli occhi rtollri mollra di llar ferma. Perocché an- 
co» gli uomini deboli Hi virtù polfono conofcere molto bene la vanità di 
que la gloria , quando ella vieti meno ; c allora poco è d’apprezzare tale co- 
noftimento : perocché allor veramente la nialadicono eziandio coloro i quali 
1 amano infìno alla morte. Adunque ben dice : lo vidi lo folto con Erma 

radi - 
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radice , e maladiffi F altezza fan di j re finte . Come fe diceflc apertamente, 
io non m’indugiai di dare maladizionc comro alla altezza deli’ uomo (tolto: 

f >erocclic comeche io vedelfi la Tua altezza , nientedimeno infitme con quel- 
a io confiderai la pena , che feguiva : che già non 1’ arei così prelto mala- 
detta , fe di tal gloria io ne avelli avuto alcun diletto ; ma di prefente len- 
za tardare (a maladiffi : perocché confidcrando io i tormenti , che doveano 
feguire , allora niente dubitando , maladilfi la vanùà di tal potenza . Ma 
perocché molte volte cosi adiviene , che quanto piu crefcono in quello 
mifero mondo i peccatori , tanto piu figliuoli d’ iniquità fi traggono diricto 
alla morte eterna; pero apprelTo nel noltro tetto , odi come degnamente 
fiegue : i figliuoli Juot faranno fatti lontani dalla fallite . I figliuoli dello ilolto 
fono coloro , che feguitano gli uomini ambiziolì di quelto mondo : e per 
quella cagione fi pollone chiamare fuoi figliuoli , i quali fenza a cun dubbio 
fono piu lontani dalla falute , quanto meno alcuna loro infermità gl’ induce 
alla iniquità loro ; de’ quali odi , come loggiugne apprdTo : £ faranno attcrra- 
20. ti in Julia fona , e non vi Jarà chi gli /campi . Tu debbi fapere , che ficco- 
ine la porta è 1 ’ entrata della Citta ; così il dì del giudizio farà porta dei!’ 
eterno reame , perocché per quel dì entreranno gli eletti alla gloria della 
patria loro . Quello dì confìderando il Savio Sa anione , come s’ approlfima- 
va per render degni premi a quella fomma e militante Chiefa , odi come 
Pieni. j I . ben lui diceva : nobil Jarà lo fpofo fuo in falla trionfante peata , quando lui Je- 
i$. darà co' fonatori dilla terra . Lo fpofo della fanta Chiefa certo non è altro , fe 

non il nollro fonimo Redentore, del quale dice : che ji mo forerà nobile in filila 
porta . Quello non è altro , fenonche il nollro fommo Redentore , il quale 
prima fu difpettato con molte villanie e ingiurie da’ fuoi crudi nimici ; quan- 
do nell’ultimo giudicio fi inoltrerà a tutti prendere la fignoria del fuo regno, 
allora nella entrata apparirà grande . Dice appredò , che lederà co’ fonatori 
della terra : perocché infieme ij nollro Signore co’fantiffimi predicatori deila 
fatua Chiefa darà la fentenza di quell’ultimo e gran giudicio, ficconic apcr- 
Matth. ip. tamentc di loro dille nell evangelio : voi , che to’ avete Jeguitato , mila rege- 
28. aerazione del mondo quando Jcderà il Figliuolo dilF uomo nella fedia della maejìì 

fua , Jederete meco /opra le dodici lidie a giudicare le dodici J chiatte if Ifdrael . 
La qual cofa molto dinanzi profetando il Profeta Ifasa . odi come degna- 
Jfai. 5.14. mente dille : il fommo Iddìo verrà a giudicare co fonatori del fuo tcpclo ilmon- 
Prcev. pi. do . Di quelle porte ancora dice Salamone : dategli del frutto delle fuc mani , 
31. e Minio in fullc porte le fue J'antilf.mt olire . Allora prende la fanta madre 
Chiefa del frutto delle fue fantiflìme mani , quando il premio delle fuc fa- 
tiche la fa cfaltarc a quel fupremo e celeitiale regno : e allora quegli lodano 
in fulle porte le fue fantillrme opere , quando a quegli , che lono membri 
Matth.tg. di Dio , in fulla entrata di quello fanto regno farà detto : lo ebbi gran fa - 
3 j. me , e voi mi dcjle mangiare . Ebbi fete e deftemi bere . lo era forcjìicro e pere - 

orino , e voi volentieri mi riceve fie . Fra nudo , e voi mi rhcpijle . Adunque 
ben polliamo noi dire , che i figliuoli di quello ftolto innanzi alia porta to- 
no fuperbi , ma in fulla porta faranno atterrati . E quello non vuole altro 
dire , fenonche gli amatori di quello mifero fccolo , quando fono in quella 
vita , fono fuperbi ; ma approdò all’ entrata di quello regno farauno da Dio 
pcrcoffi di fentenza eternale . E pero foggiunle : e non Jarà chi gli /campi : 
perocché quelli fono da Dio (campati , i quali fono corretti di quélle loro 
profperitadi temporali con alcuna difciplina . E pero quello, che in quella 
vita non vuol follcnere alcuna gravezza , quello non farà fcampato nell al- 
tra : perocché così è cofa giuda , che al tempo della fentenza eternale i 
peccatori non li trovino difenditore colui , il quale in quello mondo ella 
non vollono per correzione avere in padre . 
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Segue apprelfo : La enibiada fi mungerà C affamato. Ben puoi tuconofccrc , 
che lo Itolto ha in fe alcuna biada: che quando tu vedi l'uomo iniquo ave- 
re intendimento della l'anta Scrittura , ed cirere in quella perfettamente am- 
maelirato , vedilo parlare c ammonire di cofe virtuofe fecondo f ammaedra- 
mento di quella , e apprelfo niente il vedi operare fecondo che egli ammae- 
itra . Predica , efpone la parola di Dio , e apprettò non. 1 ’ ama ; ed cfaltala 
’ con molte laude , e appretto per la fua mala vita fc la mette (òtto i piedi. 
Adunque quando tu vedi uno Itolto cosi fatto , che abbia 1 ’ intendimento 
della Scrittura chiaro , e la fua predicazione vera , e -vedi , che pero elfo non 
ama quello, che egli tanto cfalta con parole ; quello fi può dire veramente, 
che aubia biada aitai , e nientedimeno tia digiuno . E quella biada è dipoi 
mangiata dall’ affamato ; imperocché l’uomo diritto , il quale con tutto il 
defiderio fuo intende l’olo di piacere a Dio , ode con amore, c imprende la parola 
di Dio appretto mette in opera quanto ha imparato . E quando quello co- 
tale tu’l vedi ripieno di virtù per la predicazione dell’iniquo Dottore , certo 
ben fi può dire , che allora quello fi fia palciuto della biada dello Itolto . 
A mangiare quella biada dello Itolto bene ammonifee i tuoi fervi affamati 
Criito nell’evangelio, quando parlando al popolo de’ Farifei diceva : Fate quel- 
lo , che elfi vi dicono , ma non fecondo t opere Uro . Quali come fe lui aperta- 
mente dicelfe : quelli cotali col fuo fantilftmo parlare coltivano il campo 
della vera vita ; ma vivendo poi iniquamente , certo non poflono quelli per- 
venire al frutto della biada . Adunque pafeetevi voi di quella biada , la quale 
v’è ferbata per la lìoltizia di coltoro . Apprelfo feguc : e lui piglierà /’ arma- 
to . Noi poffiamo dire , che ’l noltro antico nimico alcuna volta viene con» 
tro a noi difarmato , e alcuna volta viene armato . Allora vien difarmato , 

r ndo apertamente ci tenta di alcun peccato , e vuole a un’ora difcacciare 
noi tutte le virtuofe ojiere , che noi pel pailato avellano fatte . Ma al- 
lora viene armato forte , quando lafcia in noi alcuna buona opera , della qua- 
le mo.tra di non curarti , e alcuna altra nc guada . 

Per meglio dichiarare la intenzione noilra , debbi fapere , che molti fo- 
no , a’ quali il nodro nimico lafeia prendere contemplazione , e chiaro inten- 
dimento della fanta Scrittura; deche lui non gli tenta nella intenzione, ma 
con tutta la fua forza proccitra d’atterrare la vita loro nell’opera . E vedi , che 
maligna parte di tentazione è quella : che fentendofi alquanti lodare della 
virtù della loro feienza , non curano de’ danni delle loro male operazioni , 

E così dilettandoli l’animo fo!o in quedo vento della laude umana , non cu- 
ran di porre rimedio alle ferite della vita fua. Quedo tale fi può dir, che 
lia vinto dal nimico armato , quando lotto tale inganno egli è vinto da lui 
neil’una parte , non mollrandò egli di venire con altro all’ altra . Segue ap- 
prodo : Loro acetati beranno le ricchezze fue . Siccome di fopra avemo dettò 
della biada dello itolto , la quale era mangiata dall’ affamato ; così per Io li- 
mile potemo dire del bere . Spelte volte noi pofiìamo dire , che Io Itolto ab- 
bia dentro da se un fonte di dolcidìmo licore ; e nientedimeno , come Itol- 
to , non ne bee : e quello è quando egli Ita in se l’ingegno dell’ intendere la 
Scrittura , e non cerca di conolcere la verità della fentenza di quella . E ben 
sa quello tale quel che egli (Indiando potrebbe intendere ; e nientedimeno , 
come fc P avelie in fallidio , fi fugge da ogni Audio di dottrina . Le ricchez- 
ze della mente non fono altro , che le parole della fanta Scrittura : c quelle 
ricchezze ben le vede l’occhio dello (tolto , ma niente cura d’averle : peroc- 
ché udendo le parole defla lerge , ben giudica , che le licn cofe grandi e 
alte ; ma pero non pone alcuno fludjo d’amore ad avere 1’ inrendimento di 
quelle. E per lo contrario fono altri , i quali bene hanno fere , ma non 
lianuo l’ ingegno , col quale eglino fi poffan torre tal fete . Ben gii tira l’ 
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amore a contemplare le cole divine , ma la grettezza dell' ingegno a quello 
contradice . Ma bene adiviene alcuna volta , thè quelli tali per k> ammae- 
llramcnto della legge di Dio , iludiando , intendono quello , clic gli uomini 
ingegnoli per negligenza non intendono . Polliamo adunque dire , che gli al- 
ida ti bcon le ricchezze di quello liolto , quando gii uomini fempiici e grolli 
d'ingegno per lo grande amore loro acqmtiano queliq, a che non pofiono ag- 
giungere gli uomini lottili e ingegnoli . E vedi grazia l’iugulare , che tra que- 
lle tenebre della grollezza riceve lume l’occhio dell’ amore : perocché la fefe 
dell’ amore, a coloro elle fono tardi d'ingegno , ta manifcfto quello , che lo 
ldegno la cllcr nafcollo agii uomini fottili . E pertanto vuole Iddio , che 
quelli tali grolli pervengono ad 'intendimento dell' alte cole : perocché li 
sforzano di mettere in opera eziandio ogni cofa piccola , la quale lia da loro 
inteia , c così colle mani dell’opera aiutano la tardjtade deli ingegno. Per 
la qual cofa non indegnamente dono elevati fopra all’ altezza degli uomini 
o. ingegnoli . Di clic ben fu detto per Salamone : Lo Jlilione s'a/uta colle mani: 
e abita mite cafc ile' Re . Spelli' volte noi veggiamo , che gli uccelli , i quali 
hanno penne , colle quali elli lì pollòno levare in alto , li danno tra le fie- 
pi . Ma lo Hilione , che non ha penne da volare , dice , che s’ ajuta colle 
mani , c abita nelle cafc de’ Re . Così è dirittamente al noltro propofito : 
che molte volte coloro , i quali hanno l’ingegno nobile ed elevato, per ne- 
gligenza li rimangono tra quelle miferic del mondo . E gli uomini fempiici, 
i quali non hanno penne da volare , fono elevati all’ altezza di quell’ eterno 
reame co] la virtù dell’ operare . E cucilo vuol dire , che lo Hilione s’ aiuta 
colle mani , e abita neile cale de’ Re ; cioè che molte volte 1’ uomo inge- 
enofo e lottile non può aggiugnere a quella fotnmitadc , alla quale perviene 
f uomo fcmplice per l'intenzione della diritta opera . Ma di quello naice un 
dubbio non piccolo : perocché aliai pare da dubitare , perche Iddio da all’ 
uomo negligente il dono dell’ intendimento , e 1’ uomo che è defidcrofo d’ 
intendere , impedifee colla grollezza dell’ ingegno ? A quella quillione ben fi 
può rifpondere per lo tcllo , che fegue . Odi come dice apprettò . Ncjfuna eo- 
Ja adivicne in terra fona cagione . 

Per tanto è data alcuna volta all’ uomo pigro la fottilità dell’ ingegno , 
acciocché fia punito più guittamente della negligenza fua , perocché è privo 
di fapcre quclche egli poteva intendere fenza fatica . E cosi dall’ altra parte, 
per tanto è data all 1 uomo follecito la^ tardità dell’ingegno, acciocché quan- 
to piu egli s’affatica, tanto apprettò riceva maggior premio. Bene adunque 
dice : Nulla cofa a diviene in urrà forca cagione : perocché all’ uomo follecito 
è dita la grettezza dell’ingegno per aver maggior premio , e al pigro è data 
1’ alacrezza deli’ ingegno ad accrcfcimento di piu guitto tormento . Ora ad 
avere 1’ intendimento diritto , alcuna volta ci ammaettra la follccitudinc 
della fatica , alcuna volta le tribulazioni , delle quali liamo pernotti da 
Dio -i cioè a dire, clic molte volte abbiamo vero intendimento delle co- 
fe per la continua nollra follccitudinc , e alcuna sfolta per le tribulazio- 
ni , delle quali liamo percoli! . Per la qual cofa avendo prima lui detto , che 
j. ncttima colà adii iene m terra fenza cagione ; odi come chiaramente foggiu- 
gne apprettò : il dolore non ufeirà della terra . Pare ailor chc'l dolore elea dal- 
la terra , quando l’uomo , che è creato alla immagine di Dio , è flagellato 
per quelle cole infcnlibili . Ma concioficcolàthe quelli cotali flagelli , e que- 
lle rene procedono alcuna volta lolamente dalle noflre colpe ; pero non fi 
debbe dire , che’l dolore elea della terra . Affai è ofeuro tal modo di parla- 
re , e pero è di bifogno ragionare in quello piu apertamente . Or vedi quel- 
lo che voglio dire . Io t’ho detto , che alcuna volta noi liamo flagellati per 
quelle cole infallìbili . E quello ben dei tu fapere ; perocché fpefle volte a 

no- 
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noflra correzione vegliamo la terra diventare ricca, quando abbiamo bifogno di 
piova, e così alcuna volta pei contrario. Vegliamo continuamente (urger con- 
tra noi pericoli infiniti di mare , e di terra , lame , morte , intermitadi , e al- 
tri pericoli rinza numero . Nelle quali tutte cole aliai li manifeira quello , 
che tu detto dal Savio parlando di Dio c j>er lui , dove dice : e colui combat-Sup. $. 21» 
Ura il ino iltlia tara unirò a quelli , ‘ine non hanno fornimento . Allora com- 
batte il giro della ttrra contro agli uomini , che non hanno fentimento , 
quando gli alimenti , e que.tc cote naturali li levano contro a’ peccatori a 
{aminone delle iniquità loro . Ma pertanto non elee il dolore della terra, 
perche alcuna cola ìnlcnfibiie fia commollà in nollra afflizione per lo merito 
delle noitre colpe . Il dolore ancora pero non elee della terra : perocché non 
è da dire , che la pena proceda e naica di quella creatura , che ci percuote ; 
ma piuttollo di que.u , la quale per lo peccato merita tal punizione . Ma 
ben' è da proccurare con tutte noitre forze , che quando noi (ìamo percoliì 
da quelle cole di fuori , noi leviamo allora tutta la nolira fperanza alle cole 
di fopra , Ceche la mente tanto fi lievi per contemplazione piu alta , quan- 
to la pena di fuori piu la gaitiga . Per la qual cola ben foggiugne aperta- 
mente : L'uomo na^e a jatica , e l'uccello a volare . Certamente 1* uomo na- 
fce a fatica : perocché non ellendo egli lenza ragione , confiderà quanto fia 
malagevol pallare i tempi di quello peregrinaselo lenza molti fuoi alunni e 
lamenti. Per la qual cola ricontando f Apostolo Paolo a i dil'cepoli le fue i.T beff.^ 
tribulazioni , diceva : Benfatte voi , che per qucjlo noi fiamo qui pojli . Ma j. 
per quelti flagelli della carne ri adiviene , che la mente fi lieva fopra fc me- 
deiima a dimandare cole piu alte; quello ancora bene affermando l’Apoiìolo 
Paolo dove dice : E benché quejio nojìro uomo di fuori fa corrotto ; notili 1 mino 2.Ccr. 14. 
queir uomo , che i dentro da noi , di di , e di notte continuamente fi nncvella . 16. 
Adunque ben nafte l'uomo a fatica , e l'uccello a volare: perocché per quel- 
lo è la nollra mente levata in alto, onde la carne in quelle cole inferma 
piu duramente s’affatica. Puolfi ancora per lo nome dell uomo intendere la 
vita de’ carnali . Odi l'Apollolo Paolo , quando dice : ConciofiacoJ'ache tra voi i.Cer.j.j. 
fia briga e contenzione , or non fiele voi carnali ? E apprefiò a que’ medefimi 
foggiunfe : or non fide voi bene umani ? 

Dunque diciamo , che 1’ uomo nafte in quella vita a fatica : perocché 
ogni uomo carnale defiderando lolo queite coft tranfitone , riceve afflizione 
•dalla gravezza de’ defiderj fuoi . Certamente cosi è : che gravillima fatica è 
all’ uomo cercare a se mcdelimo gloria della prefente vita : e avendola ben 
cercata , poterla alcuna volta avere : e avutala , poterla con dovuta provvi- 
denza guardare . Ancora gravillima fatica è con tanto affanno acquiilare quel 
che dio mcdelimo , che l’ha acquiilato , sa certamente , chejjon può lungo 
tempo durare . Ma i fanti uomini , pcroche non amano quctlccofc traditone, 
non fidamente non follcngono alcuna gravezza di quelli defiderj temporali 4 
ma eziandio fe fono nel mezzo delle faliehe , niente da quelle ricevono af- 
fanno alcuno Affai ti pare duro a credere quello ; ma odi un poco . Cuoi 
cofa è nella vita dell’ uomo piu dura , che efler battuto e flagellato J e nien- 
tedimeno odi degli Apolidi flagellati , come è fcritto : EJJi andavano allegri , , 
nel cof petto del concilio ; perocché erano avuti ter degni a ricevere villania e ver- ‘ 5-4 ' 
gogna per lo nome di Ciesù . Adunque che fatica di mente , dirò io , che ab- 
biano cofloro , a’ quali non era fatica la pena delle battiture ? Ben dice au- 
cora il nollro tello , che 1’ uomo nafte a fatica : perocché quello lente vera- 
mente le fatiche di quello mondo , il quale con tutto il fuo defiderio cerca 
i beni di quello . Ma quello , la cui mente ù elevata a quelle cole di fopra , 
tiene fotto di se tutto quanto il di^ fuori di lui . E pero ben foggiunfe : e V , 
uccello a volare ; perocché è tanto 1’ animo libero da ogni afflizione tgmpora- 
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le , quanto per virtù di fperanza fi licva piu in alto . Or non era ben nato, 
come uccello a volare , l'ApofioIo Paolo , quando lòlìenendo tante avvertiti , ' 

Philip. 5. diceva : la noftra converf azione è in cielo . E ancora dice , che la nojìra eafa , fe 
20. ella è di terra , di guefìa abitazione farà disfatta ; che noi abbiamo uno edificio ila Dio, 

i.Cor.j. 1. ciò farà una eafa non fatta perniano duri uomo, ma eterna in ciclo . Quello certo 
poteva ben’ edere detto uccello , che volalfe in alto , il quale ancora dimo- 
rando in terra , era elevato alle cole celeiliali colle penne di sì ferma fperanza. 

Ma perocché nell'uno per l'uà virtù fi può levare a quelle altezze , perche ma- 
lagevol cofa è , che elfendo lui uomo afflitto nelle cole vilibiii , elio pofia le- 
varli alle cofe invilibili ; pertanto odi , come appreilò ben foggiugne : Per la 
guai cofa io pregherò il Signore , e a lui porrò il parlar mio . Quali diedre aper- 
tamente : dipoiche quella virtù non potrebbe venire da me , adunque io pre- 
gherò quel Signore , per Io quale io conofco , che tal grazia fi può avere ; 
onde (e credette aver quello da se , sia non arebbe medierò di pregare Iddio. 
Segue apprettò : il gitale fa cofe grandi , e da non poterle invejlìgare , fenza no- 
vero , e maravigliofe . Certo ben dice : perocché chi fari quello, -che polla in- 
velligare le cofe mirabili dell’ onnipotente Iddio , il quale tutte le cole creò 
di niente? il qual colla maravigliola potenza della virtù lua difpofe quella 
fabbrica de! mondo? il quale levò il ciclo fopra alfaria, e la terra fopra 1’ 
abilfo ? il quale fece l’uomo , quali per un modo di parlare , raccogliendo in 
breve fpazio un’altro mondo , cioè un mondo razionale , il quale fu compo- 
llo d’ anima e di carne ? E così quello invcliigare , che un mcdcllrno fug- 
getto lui compofe di fpirito e di loto, quelle cofe non curiamo noi di confi- 
derai : perocché quelle cofe , le quali per loro medelime fono incomprendi- 
bili e maravigliofe , fon per lo continuo ufo divenute vili agli occhi umani . 

Or’ ecco noilra fciocchezza ! Se rifufeita un uomo morto , tutti con grande 
allegrezza ci maravigliamo ; e continuamente veggiamo nalcere 1’ uomo , 
che prima non era , e nettano fi maraviglia , conciolìacofache ben fappia cia- 
l'cheauno , che maggior cofa è creare Quello che non era , che riparare , 
ovvero rifare quello , che prima era . Maraviglianfi tutti udendo , che la 
verga d’ Aron fecca fiorilfe . E continuamente di se la terra arida pro- 
duce gli arbori verdi , e la natura della polvere fi tramuta in legno , e nel- 
l'un di quello fi maraviglia . O noilra Itultizia 1 Dunque ci fa l’ ufanza del- 
le cofe meno maravigliare del loro autore . Perche di cinque pani furono fa- 
zia ti cinque mila uomini , tutti fi maravigliarono , penfando , come poteva 
elitre , che tra i denti de’ rtiangiatori crefcelfe il cibo . E noi veggiamo con- 
tinuamente le granella del Cerne fparte Copra la terra multiplicar d’abbon- 
danza di piene fpighe , e nelfuno di quelto fi maraviglia . Fu una volta 
l’acqua mutata in vino, e tutti *fi maravigliarono che quello videro . E 
continuamente 1’ acqua della terra tratta dalla radice della vite dentro nell’ 
uva , diventa vino ; e di quello ancora nell'uno fi maraviglia . Ora tu , che 
ti maravigli de’ miracoli , perche non ti maravigli di colui , che fece la na- 
tura , la quale produce quelle cofe? Certo fe noi vogliamo confiderai, mofi 
to fono da coniìderare con grande ammirazione quelle cofe , delle quali gli 
uomini non fi maravigliano niente per la continua ufanza di quelle . Ma 
vedi , che avendo prima detto: il gitale fa cofe grandi ; foggiunlc di prefen- 
fe : e da non roterte invejlìgare ; perocché di minor loda era fare gran cofe , 
fe tutte fi fulf.no potute comprendere pienamente . Ancora ben foggiunfe : 
e maravigliofe Jenza num-.ro ; perocché fircbbe fiato mancamento di lua gran- 
de grandezza , fe quelle cofe , le quali elfo avea fatte mirabili , e da non 
potere inveftigarle , futtìno fiate poche . 

Ma perocché fioi fiamo venuti in quello ragionamento , è da fapcrc de’ mi- 
racoli di Dio , che ficcome tempre fi debbono confiderai per iiludio , così mai 
c non 
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non fi debbon difaminare per intendimento . Perocché fpefle volte adiviene, 
che volendo 1’ intendimento umano cercare ragione d' alcuna cofa , e non la 
trova ; allora è attutato , quali conte in un pelago di dubitazioni . Onde In- 
no molti, che confidtrano 1 corpi de’ morti pattati, i quali fono tornati in 
polvere ; e dipoi non potendo per ragione comprendere la virtù della relur- 
rezione , pertanto fi difpcrano , clic que’ corpi polliti ritornare allo ltaro di 
prima . Adunque ben attendi , che quelle cole maravigliofe , le quali li deo- 
no credere per Fede , non li deono cercare per ragione : che già se per ragio- 
ne fi potefiino comprendere , non farebbono maravigliofe . Ma quando per av- 
ventura di tali cole l'animo dubita , allora è di bi'ogno , che dio fi riduca a 
memoria quelle cole , le quali etto conofee per continuo ufo , e nientedime- 
no non le può conoscere per ragione : e per tale argumcnto dee fortificare la 
virtù della Fede in le medelimo , la quale effo fi conolce , che manca in lui 
per volere troppo inveltigare . Onde confiderata la polvere della carne uma- 
na , allora la mente di molti tutta commofla fi difpcra , dicendo in se mede- 
lima : ijuando potrà mai la polvere tornare in carne ? e quando ritornerà il 
corpo vivo nell’ordine de’ membri fuoi } Quando la terra arida tornerà in mem- 
bra vive colla diltinzionc delle forme loro > 

Apertamente tutto quanto di l'opra abbiamo detto , niente fi può com- 
prendere per ragione ; ma per efempio materiale è affai agevole a credere . Or, 
chi potrebbe credere , che da un piccolo granello di l'eme procedette l’altezza 
d’un albero , fe per certa fperienza quello non li vedette ? perocché in sì piccolo 
granello per niuna fimilitudine lì può vedere in qual parte d' elfo fia nafeofa 

D uella durezza del legno, dove llia la teneramideilla , dove l’afpra corteccia, 
ove la durezza della radice . dove il fapore de’ frutti , dove la fua vita degli o- 
dari , dove la divertirà de’ colori , dove la mollezza delle foglieje nientedimeno, 
perocché tutto quello veggiamo per ifperienza , già non dubitiamo , che tutte 
quelle cofe procedano da un granello di feme. Deli perche adunque è malagevo- 
le a credere , che la polvere ritorni in carne e in otta , dapoicne per la poten- 
za del Creatore noi veggiamo continuo , che d’ un granello nafee un legno, 
c appretto ( che non è meno maravigliofo ) d’ un legno nafee il frutto ? Ora- 
mai ritorniamo al nollro tetto , e diciamo , come di fopra : il gitale fa cofe 
grandi , e da non potere inveflirarle , e maravigliofe fenza numero : perocché la 
eccellenza dell’ opere di Dio , fecondo la loro qualità non fi può comprende- 
re , nè ancora fecondo la quantità annoverare . Di che ancora odi , come log- 
gitlgne : il guai dà piova /opra la faccia della terra , t bagna cT acgua tutte le 
tofe : il ejuale pone gli umili in altezza , e g? infermi , ovvero gitegli , che pian- 
gono , riheva con janitade . E’ da credere , che per la compagnia del beato 7, 
Giobbe quelli fuoi amici fieno aliai ammaeltrati : e pertanto fpiritualmcnte 
fi vogliono un poco confiderare quelle parole d’Elifozo . Allora noi polfiamo 
ben dire , che f onnipotente Iddio mandi piova fopra la terra , quando eflò 
bagna della grazia della fua parola i cuori fecchi degli uomini infedeli ; e al- 
lora bagna tutte le cofe d’ acqua , quando colla plenitudine dello Spirito San- 
to riduce a far frutto di virtù 1’ uomo perduto , e Iterile per infedeltà , fieco- 
me nel Vangelo per se medefimo la verità dice: quel che berrà dtiP acqua , Jo.+.iJ. 
che io gli darà , non ara fete in eterno . E non è da maravigliare , fe per lo 
nome di tutte le cofe noi intendiamo f uomo , perocché in etto è la natura 
di^uttc le cofe. Che ogni cola del mondo o pure è, e non vive; ovvero è, e vi- 
ve; ovvero che è, e vive e fente, ma non ha intendimento, nè dilcrezione >ov- 
ver che vive , fente , e intende . La pietra ha elfenza , che pure è , ma inon 
vive . Gli alberi fono , e vivono , ma non fentono ; onde tale vita d’alberi , c 
d’erbe fi può chiamare piu propriamente verdezza . Gli animali bruti fono, 
vivono , e lcntono , ma non hanno intendimento . Appretto gli Angeli fono, 
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vivono , c fcntono , c hanno intendimento , e difcrezionc . Adunque fuomo, 
che partecipa nell’ edere colle pietre , nel vivere con gli alberi , nel fentire 
con gli animali , nel difeernere con gli Angeli , dirutamente può eller detto 
ogni cola , perocché da ogni cofa ha alcuna parte . Onde nell’ Evangelio ben 
Marci. i6. diffe la verità a gli Apolidi : amiate per tutto il mondo , e predicate loro a ogni 
1 5* creatura il Vangelo: c per quello nome già non volle, che s’ intendo le , le- 
non f uomo , nel quale egli ha creato alcuna cola comune a tutte 1’ altre . 
Benché ancora il nome di tutte le cofc fi può intendere in altra maniera , 
ficcome vedremo appreso . 

La grazia dello Spirito Santo trac a se i ricchi , c non dùcacela da se i 
deboli : raccoglie a se i nobili , c nientedimeno così riceve quegli , che non 
fono nobili : riceve » favi , e non drfcaccia gli itolri . Adunque ben dice , 
che Iddio coll' acqua fua bagna tutte le cefo , perocché , come vedi , per lo 
dono dello Spirito Santo chiama a conolcimenfo di se ogni maniera d’uomi- 
ni . Ancora per quello nome di tutte le cole fi potrebbe intendere la diver- 
lìtà de’ collumi degli uomini : che altri è elevato in fuperbia , altri inclinato 
per lo pefo di paura, altri arde di Itifrùria , altri s’ angofeia d’ avarizia, al- 
tri è tardo e lento, a'rri è caldo e iracondo; e a tutti quelli vale la medi- 
cina della parola di Dio : perocché per quella il fuperbo diventa umile , il 
patirolo confidente , il lufTuriofo è mondato dalla fua immondizia col benefi- 
cio della cattità ,1’ avaro è temperato da'la fua ambizione, il pigro è ele- 
vato ad amori di virtudi , 1’ iracondo è raffrenato dal movimento del!’ ira . 

Dunque Iddio bagna ogni cofa d’acqua, perocché fecondo la divertiti 
de’ coltumi , a tutti (tende la virtù deila fua paroja ; ficxhc in quella ciafche- 
duno trova il principio, ovvero la informazione della virtù a lui necclìaria . 
Onde di quella dolcezza della manna di quegli antichi padri nel dilcrto, odi 
Sap.t6.zo come dide un favio : Egli dette lero un pane apparaci tato eli Cielo frnza fati- 
ca , il quale aveva in se ogni diletto , e J'uJhnza ei ogni /'spore . Quella man- 
na , la quale ayeva in se ogni diletto , e ogni foavità di fapore , cioè che 
nella bocca degli uomini perfetti rendeva ogni fapore fecondo la volontà di 

chi la mangiava , non lignifica altro , fenon la parola di Dio , la quale in se 

medefyna è fempre indivifa , e diftribuifcefi a tutti fecondo le qualità di 
chi la riceve . E quando ciafcuno degli uomini perfetti riceve di quella 1’ in- 
tendimento , che a lui è melliero ; allora rolliamo dire , che cfi'o converte 
la manna in quel fapore , che elfo vuole . Ma ben’ attendi , che coneioliache 
dopo la fatica del ben’ adoperare fegue fempre la gloria de! premio ; pertanto 

dopo l’ imbagnar dell’ acqua , dirittamente foggiugne : il miai rose gli umili 

& in altezza , e gl' infirmi , invero quegli , che piangono , Uva in fanitade . 

Allora fono polii gli uomini in altezza , perocché quelli , i Pitali ora 
per l'amore di Dio fono avuti in difpregio, nel final giudicio poi infime con 
Dio medefìmo verranno a giudicare , ficcome ben promette loro la loruma 
"Mattli. i.6 Verità nell’ Evangelio dove dice : Voi e he ni avite feguitato , nella regi ritrazione 
28. del mando , quando J celerà il figliuolo dell nono mila Jcdìa escila maefladr fua , 

fedente ancora voi fo’ra dodici fedir a giudicare le dodici / chiatte ri f urici . 
Allora rilieva Iddio con (unità coloro , i quali piangono , quando co'oro 
che fono accefi ne’ defideri fuoi , fuggono le profperiti di quello mondo , ri- 
cevono l’ avvertirà , e loilcngono i tormenti de’perfeciitqri ; e così per quelli 
lamenti , e dolori di qnrtìa vita galligano loro mede-fimi . Ma al'or* in quel- 
la patria eterna tanto riceveranno cfTi piu perfetta fanirade , quanto elfi fono 
piu morti alle confolazioni di quella vìm . Di che *u ditto ivr ^siamone : 
Prov. 14. L' w n:o frano non farà fi ic folate tra f aUrgnz.-'ji di re lui , il m m re arò ro- 
to ; nofiinta t amaritudine dell' anima fua . Allora conofte la mento umana l'ama- 

ritudine dell’ anima fua , quando per lo grande ardore di quella eterna patri» 
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cfsa con pianto conofce la pena della Tua peregrinazione . Ma 1 ’ uomo lira no 
non fari mefeoiato nell' allegrezza di quello totale: perocché queiio, clic in 
quella vita è fen/a lamento di compunzione, certamente in quella allegrez- 
za non lari partefiee di tonfo! azione . Odi a quello Cimo nell’ Evangelio : 

In verità vi duo, che voi zu Lami ritinte e ]i, virerete , e 7 mondo fi rallegrati ,Jo.t6.io. 
e voi vi contri firn te .Ma la tri una vojlra rit entra in allegrezza . E ancora 
dice : Certo voi ttrete ora triflizii , ma io vi volerò anitra da cafo , e'I cuore 
vofìro fi rallegrerà , e la v<fira allegri zza ne f uno Urrà da voi . Adunque ben 
diee , che Iddio rilieva con falliti quegli , che piangono : perocché a quegli, 
i qua'i per lo fuo amore fono in quella vita afflitti temporalmente , egli di 
apprelfo confolazione d' eternale fallite . E ancora piu foli iimcntc confida lu- 
do , tutto quello (i può intendere degli uomini eziandio in quella vira . Cer- 
tamente ne! prefente lecolo li può dire , che gli uomini lituo levati in altez- ' 

2a : perocché abbacandoli loro per umiltà , e quelle cole temporali non cu- 
rando , allora per 1 ' altezza di tal giiidicio trapalano ogni cola mondana ; e 
panandoli loro colla diritta eiani inazione efsere indegni in tutte le cofe , per 
quello trapassano tutto , mettendoli folto i piedi la gloria di quello mondo . 
Vegliamo un poco l’umile Paolo: odi, come diceva a diftcpoli fuoi : Noi z.Cor.^.6. 
non vi tredici damo noi mede fimi , ma Gtcsù Grifo nojìro Signore , e noi vojìri 
favi . Veggiamo apprcfso quello umile elevato in altezza . Odi , come dilsc: 
or non fajete voi , ile noi giudicherà tuo gli Angeli ? E ancora altrove dice : i .Cor.j.6. 
Egli ti ha ri fu fatati infume con e(jo , e tnfitme ton Ini ci ha fatti federe in eie- Ejlt. 2.6. 
lo . Forfè che era quello allora legato, ovvero paffiouato nel corpo di fuori; 
ma dentro da se la mente era elevata in alto , perocché già per la certezza 
della fperanza fua fedeva in cielo . 

Dunque , (iccome veduto abbiamo , i fanti uomini fono difprcgiati in 
quello mondo , e copie indegni loltengono ogni cola ; ma pure avendo con- 
fidanza d eli. re debili d'attirare in quelle fedie eterne, con certezza alletta- 
no la gloria di qitc lia eterniti infinita . E così quando di fuori di loro (oiìen- 
gono paliioni , allora ritornano dentro da se alla rocca della mente ; e da quel- 
la guardano tutte le cofe poite fotto di loro, per la quale clli pafsano corpo- 
ralmente eziandio se medelìmi , perocché li bevano in alto fopra di loro . Di 
che n’ adiviene , che non temono minacce , perocché per la loro pazienza 
hanno in difpregio eziandio i tormenti . Odi , tome a quello ben diceva Sa- „ _ 

lamone : il giujlo , qu ii e- me Leone confidente farà Jtnza / aura . In allrc parti “2 
odi , come diceva : il fiiiflt non fi potrà contraffare jrr quanto gli adivenga : “ rt,v - 12 - 
perocché levandoli i giuili fopra la cima della loro intenzione , c morendo **• 
non fentendo la morte ; pollìam dire per quello , che contra di loro vengo- 
no faettc , c niente gli toccano. Adunque ben fono gli, uomini poni in al- 
tezza , perocché difprcgiando loro medelìmi in tutte le cofe , per quello han- 
no (ìcurii contro a oani coli . Di che ben fu delio alla mente iniqua l'otto 
Inezie di Babilionia : dijeendi , de di nella polvere , c vagine figlinola ili lini , 9 ‘ 

/itili in tara : la figliuola de’ Caldei ru.n ha folta . I ir la figliuola di Baaillo- (/• d- 7 ' *• 
nia s’ intende la mente dell' uomo ; la quale, credo , che lia chiamata vergi- 
ne , non pertantoche elsa non lia corrotta , mi pertantoche non fa frutto , e 
non mu'tiplica in buone operazioni : e così quando in elsa non ha alcuno 
ordine di vita , allori Bahillonia . cioè la confulione , p io etsor detta fua ma- 
dre . Ma fe non volefse . clic ella fulse appellata vergine , pere! e fufse fenza 
frutto , in » verrine , cioè non corrotta ; allora polliamo dire , che per ifchcr- 
no , e per fua con'ulionc elsa lia appellata vergine, dipoichc ha perduto lo 
l'iato della fua fallite . Oide oli , come per modo di ri rcnitone l e detto da 
Dio per la bocca del Profeta : difendi . La mente uin.na allora Ila in alto, 
quando tutu ita in alto di que’ pruni di l'opra . Ma allora dileenJe a quello 
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flato , miando fl lafcia vincere, e fotfomcttere a quelli vani dcfidcrj monda- 
ni . Onde ben dice : nella polvere : perocché dil'cendendo 1’ anima noftra da 
quella altezza , fi Ila nella polvere , quando abbandona le cole celeftiali , e 
avvilifcc se medcfiina in quelle cole terrene . Dove ancora ripetendo tal mo- 
do di parlare, odi che foigiunfe : Stali in terra ; come Ce apertamente per 
modo di rimprovero diceise : poiché tu non volerti 1’ ufanza del cielo , ora 
Ce’ atterrata , e aumiiiata tra le condizioni della terra . Onde ancor quali di 
neceflìtà conclude : La figliuola eie Caldei noi ha [celia . 

I Caldei Cono interpretati feroci . E certo ben fono feroci c crude- 
li a loro medefimi coloro, i quali feguendo le mifere loro volontà , non fan- 
no ordinare i loro collumi . Ben fono feroci i deliderj terreni , i quali ren- 
dono la mente dura e infenfibilc non Colo contro al comandamento del no- 
llro Creatore , ma eziandio contro alle fue correzioni . Adunque la figliuola 
di quelli feroci non ha fedia : perocché la mente , la qual pafeefi deli 1 amor 
del mondo , e de’ pcrverfi deliderj di quello , e in erti indura . veramente 
quanto fi fottomctte alle concupifcenze terrene , tanto perde la tedia del fuo 
giudicio ; e così non ha fedia in se medefima , perocché fi truova fenza la 
virtù della diferezione : ed è cacciata dalla fedia de! fuo giudicio , in quanto 
diventa vagabonda per quelle vili concupifcenze di fuori . Ed è quello aliai 
manifcfto , che quella mente , la' qual dentro da se perde la fedia del conlì- 
giio , di mori da se s’ allarghi in dcfidcrj fenza numero . E perocché erti 
lafcia di fare quello , che ella intende , è in tal maniera accecata , che non 
intende ancora quello , che erta adopera . E fpclle volte per giuflo , e fin?, li- 
bre giudicio di Dio tal mente è lafciata nella tua propria volontà , c le è 
dato larghezza di far quello , che ella con tanta fatica adomanda . Per la 
qual cola nella fopradetta autorità ben fosgiugne appreflb il Profeta : dipoi- 
thè per innanzi tu non [arai piu nomata Atìicata e tenera , pertanto prati li la 
macine , e macina farina . Noi veggiamo quello per il’perienza , che i padri , 
c le madri non lafciano affaticare le tenere loro figliuole nell’ opere affanno- 
fc , e fervili. Ora veramente 1’ anima di ciafcuno uomo virtuofo può ef- 
fer detta figliuola tenera, c diletta del noltro Creatore, la qual da quello 
onnipotente padre è rivocata dall’ opere mondane , acciocché forfè imnactian- 
dofi erta negli efcrciz.j di fuori , non fuffe impedita dentro da se dall’ opere 
virtuofe . Ma la figliuola de’ Caldei non è chiamata dilicata , e tenera : pe- 
rocché la mente , la quale è data a quelli defiderj terreni , è laicista llar ne- 
gli affanni di quello lecolo , nel quale erta pone tutto il fuo amore ; accioc- 
ché ferva , come anelila al mondo , dipoiche dentro da se non vuole amare 
Iddio , come figliuola . Onde vedi , che l’è comandato , che erta tolga la maci- 
ne , e macini farina . La macine fi volge in tondo , cd cilene farina . Vera- 
mente ogni operazione mondana efler può detta macine, la aual colle molte 
follccitudini fa la mente nollra voltar come in giro , e manda fuori di se la 
farina . Cucilo non è altro , fenonche quelle cofe mondane Tempre ingannano 
il cuore dell’uomo, continuo in erto generando diverfe vanità , e infiniti penfieri. 

Ma ben è quello da Benfare , che molti fono, i quali ertendo inquiete, 
fono riputati, che fieno d’ alcun merito ; c dipoiche fono polli in alcuno efercizio, 
fi dimortra la loro poca virtù . E pero odi , come appreflb dice il Profeta : 
Scuopri la [<zzura tua , [cttopri f omero , [empi le gambe , faffa i fiumi . Nel- 
f efercizio d’ alcuna opera (porte voi te fi fcuopre la fozzura della noftra men- 
te , come fia vile , e di piccola virtù , quando d porta alla moftra d’ alcuna 
amminirtrazione dì fuori ; la quale in prima effondo in quiete , era riputata 
di grande efempio di vita . Allora fcuopre la mente nollra l’omero , quando 
mollra di quanto pefo fia 1’ operazione fua , la quale prima non era cono- 
feiuta . Allora fcuopre le gambe , quando chiaro inoltra con che palli di cor- 

rot- 
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rotti ddiderj cfià corra al P avarìzia del mondo. Parta ancora i fiumi ; e que- 
fio adì vie ne , quando dclidcra onori , ed cfercizi mondani , i quali continua- 
mente corrono al loro fine . Quello tanto abbiamo voluto dire per ditnollra- 
re , come è la mente nollra cfaltata , quando fi licva fopra a se niedclima 
a contemplazione di quelle cole eterne , laftiando d’ amare quelle cole tenir 
potali . E pero conchiudendo ben dille il no. Irò fello : il qual pene gli umili 
in altezza . E poi foggiugne ‘ E quegli che piangono , rilieva con fanità . 

S pel Fé volte ancora quegli , che fono allegri in quello mondo , fono le- 
vati in alto , quando fi bevano in lupcrbia della gloria della profperità loro. 

Ma Iddio rilieva con fanità quegli, thè piangono, perocché beva i fuoi af- 
flitti alla gloria della fua allegrezza . Ma dice con fanità , inrendi di mente . 

Non gli beva in pazzia : perocché ben fono alquanti , fitcome abbiamo det- 
to , i quali commettono la iniquità , e dipoi fe ne rallegrano ; de’ quali fu det- 
to per Salamoile , che fono lieti quando hanno fatto male , e rallegranti nelle co- Prov. i.t 4 
fe tcjfime . E ancora: fono alquanti uomini iniqui , i quali cosi fanno fiacri nel- Feci. 8.14 
le loro iniquità , come fe ave fimo operazioni de giufii . Quelli non fono levati in 
fanità, ma in pazzia: perocché infuperbifeon quando dovrebbono dfer puniti. 

Quelli fono fimiglianti a' frenetici , i quali fi pen l’ano , che la loro pazzia fia 
fortezza : perocché non s’ avveggono , clic tale loro Coperchia fortezza pro- 
cede da infermità , la quale continuo gli mena a fine ai loro vita . E per- 
tantoche fon fuori di loro ragione , piangonne , e ridonne , e tanto piu fi 
rallegrano , quanto elfi come infcnlibili non conofcono la infermità , che elfi 
follengono . Adunque ben dice., che Iddio rilieva coloro , ch.e piangono , in 
fanità ; perocché le menti degli eletti non fi rallegrano della fioltizia di que- 
lla prefente vita , ma piut torto della certezza di quella falute eterna . Per la 
qual cola appretto di tal dil^uzion de’ rei ben foggiugne : il quale disfà i / en- 
fiai de' maligni , acciocché le loro mani non poffano adempiere quello , che effe 
avevano cominciato , 

La mente de’ rei fempre invecchia ne.’ pervertì penfieri , a’ quali la divi- 
na difpen fazione fpelfe volte contratta . E comeche etti ancora per f avverti- 
ti non fi correggano de’ loro pettìmi configli ; nientedimeno fpcrte volte Id- 
dio gli raffrena , acciocché non abbiano fortezza fopra i buoni . Contro a’ qua- 
li , fe ben guardi , fi procede con mirabile giudicio : die prima non poffono 
venire ad effetto della malvagia operazione ; c nientedimeno la temenza del 
giullo giudice gli tiene per colpevoli . E in quanto elfi penfano di mil fare , 
pertanto fi dimoftra ia iniquità loro : e pertantoche non pedono adoperare 1 
pcnlìcr loro , fi dimottra la ditela de’ buoni . Onde ancora ben foggiugne : il 
quale comprende i favfnelf afiuzia loro , e disfa il con figlio de' rei . Sono mol- 
ti , i quali per fuperbia di fapienza umana volendo co’ loro penfieri contra- 
ttare a giudici di Dio , procedono in tal maniera , che etti medefimi lòno 
efecutori della volontà fua , alla quale elfi fi sforzano di contrattare . E cosi 
volendo elfi fare contro al configlio di Dio, sì 1 ’ ubbidifeono . Onde dice, 
che Iddio comprende i favj nella loro attuzia . F. quello adiviene , quando 
1’ operazioni degli uomini allora feguono i configli fuoi , quando elfi gli con- 
tralunno . Quello polliamo noi moilrare piu chiaramente , ponendo alquanti 12. 
efempli . Giofcf aveva veduto in fogno, che a un fuo covone di grano s’in- 
chinavano i covoni de’ fuoi fratelli la qual cofa dicendo etto loro puramente, Ccn.oq.q, 
di prefente furono pcrcolfi d’invidia, e»di paura della fua fignoria ; e veg- 
gendolo venire a loro , turbati , e pieni di malizia contro a elfo , dittono : 
ecco che viene il fognatele , venite , e weidianlo ; e allora vedrà , che utile fa- 
ranno i Jogni fuoi . E temendo di venir folto la fua fignoria , ecco che pon- 
gono il foenatore nel pozzo . Apprettò lo vendono ad alquanti mercatanti 
d’ Ifmael , il quale menarono poi in Egitto . Fatto fervo fu accufato , e con- 
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dannato per difoncttà ; ma aiutato dal merito della caliità tua , e levato in gran- 
dezza per lo fpirito della profezia , alla fine tu antipolio a tutto 1' Egirto . 
Apprettò per la divina previdenza raccolfe il grano per prevedere al pericolo 
• della fame, che doveva venite. E approdo venendo nel mondo ja dura fa- 

me, Giatob mandò i tuoi figliuoli in Egitto, i quali trovarono il loro fra- 
tei Giofef , fignore a difpenfare la biada , e prevedere a tanta gravezza di 
fame , e non lo conobbono ; e per meritare a aver da lui di che vivere , fi 
gittarono in terra, e tutti l’adorarono. Or peniamo un poco l’ordine di 
quella cofa : confideriamq come la divina virtù comprende i favj nella loro 
ailuzia . Vedi cofa mirabile ! Colloro avevan venduto Giofef per non adorar- 
lo ; e dipoi 1’ adorarono , perche ora fiato venduto . Onde con tutta la lor 
ailuzia li sforzarono di mutare il configlio di Dio ; ma per lulìngar fuo giu- 
dicio , volendogli contrattale , feguirono il fuo volere . É così volendo 1’ uo- 
mo contrailarc a! divino coniiglio , fi lo adempie : c la fapienza del mondo 
volendo etter contra Dio, fi è comprefa. Temevano i fratelli di Giolef , 
che non averte fignoria fopra di loro, e volendo fuggire la difpofizion di 
Dio , s’adoperarono , che quello non adì vcnitl'c . Così adunque polfiamo dire, 
che la fapienza umana fia comprefa , quando volendo contraltare , fegue il 
voler dt Dio . Così ancora vedendo Saul , che David crcfccva , e profperava 
continuamente in virtudi , gli promife di dargli la (ita figliuola per moglie 
per farlo morire, ponendolo nelle mani de’luoi nimici : fi gli adomandò per 
quello cento perpuzj de’Eilittini , dicendo , che non aveva biiògno d’altre cofe 
• alle nozze , fenon di cento perpuzi de’ Ftlifiioi , moirrando per quello di vo- 
ler far vendetta de’ nimici Cuoi . Ma dentro da se non intendeva , fenon di 
porre David nelle mani de’Filtfiini . Ma David avendo il favore di Dio, pre- 
mile al Re di donargliene cento : e appretto riesportò dugento . Per la qual 
cofa mancando a Saul 1’ avvifo fuo , ben vedi , che da Dio fu comprefo nel- 
la ailuzia del fuo configlio ; e dove elfo fi credeva far morire il cavalier fuo, 
erto il fece diventare maggiormente gloriofo . Ma pertantoche ancora gli uo- 
mini eletti da Dio alcuna volta fi sforzano di lapcre alcuna cofa con loro 
ailuzia ; pertanto piacenti di parlare per efempio ancora d' un altro uomo 
favio , per dimofirare in che maniera e comprefa 1’ aituzia degii uomini dal 
Jcn.i. i. J. configlio di Dio . Volle Giona con molta prudenza ufare lùa ailuzia , quan- 
do fu mandato a predicar penitenza a quegli di Ninive : e temendo , che Giu- 
dea non futte abbandonata di buone genti, non volle adempiere l’ufficio del- 
la predicazione , e così entrò nella nave per fuggire in Tarlia ; e levandoli 
una gran tempefta , fu metta la forte fopra tutti , acciocché fi coDofcdle per 
cui colpa tal pericolo fu Ile fopravvenuto . Di che fu comprefa la colpa di 
Giona , c dipoi fu gittato nel profondo del mare : poi fu tranghiottito dal 
pefee ceto , e da erto fu portato cola , dove elfo intendeva di fuggire . Ecco 
che come vedi , che quetto uomo che fuggiva , fu comprefo dalla tempclia, 
appretto condennato per forte , gittato in mare , tranghiottito dal pefee , c al- 
la fine , perche etto s’ era sforzato di contrattare alia parola di Dio , fu por- 
tato da quel luogo , dove da Dio gli era comandato . Voleva 1’ uomo con- 
trattare alia profezia , la quale da Dio gli era commetta ; c poi per fua vo- 
lontà fu prelo , e gittato dal pefee . E cosi polfiamo dire , che Iddio com- 
prende i lavi nell’ ailuzia loro , quando per anello fa feguire la volontà fua , 
onde 1’ umana volontà gli contradice . Cercniamo ancora la fapienza degli 
Ebrei per vedere quello, che con loro previdenza etti fi penfavano fchifare : 
e appretto quello , che n’ adivenne . Tutto il popolo correva a vedere i mi- 
racoli del nollro Redentore . Di che i Sacerdoti tutti accefi d’invidia gridava- 
Jo. iz. ip.no , e dolcvanfi , che ’l mondo gli andava dricto , dicendo : Voi vedete , che 
ncjjun profitto facciamo : ecco che tutto il mondo fegue cojìui : e per volere le- 
vare 
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vare da !ui sì grande concorfo di popolo , fi sforzarono d’ atterrare con mor- 
te la potenza fua, dicendo, che di bijogno era che uno morifie fri lento , /tu 1.50. 
acciocché tutta la gente non periffe . Ma di poi la morte del Salvatore fu a 
fortezza , e congiunzione di tutto il corpo l'uo , cioè della fama Chicfa , e 
non a lua dinru/ionc . Per la qual cola era comandato nella legge in figura Levtt. 1. 
del vero noilro (àcrifìcio , che alla tortola , ovvero alla colomba fi fegafle la 1 S ■ 
gola , e non fi tagliaflè al tutto , Picche eziandio morta avelie il capo con- 
giunto al corpo . Cucito lignifica, che quello, che è mezzano tra Dio , e gli i.T:m .2.J- 
uomini , ciò fu il nolito Redentore , è capo di tutti noi , e veramente ('acrili- 
ciò di noiìra mondizia ; il qua! fictome fu per noi morto , così piu fortemen- 
te s’ accolto a noi . Dunque di potei: e era fegato alla tortore la gola , fi era 
il capo congiunto col corpo . E così Crilìo noflro Redentore , eìlendo mor- 
to , niente pertanto era divifo dalla Chicfa fua . Ben vedi , che qitc’ ma- 
ligni perfecutori menarono a effetto quello , che cfli piu intendevano di 
fchifare . 

Dicrono morte a! noltro Redentore per levare da lui la morte de’ fedeli 
Ma quindi crebbe la fede , onde fi penfava di fpegnere la crudeltà degl' in- 
fedeli . E volendo fpegnere la fama de’fuoi miracoli con pcrfeguitarlo , furo- 
no coiiretti contro a loro fapcre di (tenderla maggiormente . zìdunque Id- 
dio comprende i favj nell’ ailuzia loro , quando torna in (crvigio della pie- 
tà fua quello , in che la crudeltà degli uomini fi sforzano d’ effere contradj . 

Il giulto , c mifcricordiofo Iddio , il qual difpone tutte le nollre opera- 
zioni , alquante cole ci promette per benignità , alquante con ira ; e quel- 
le , le quali elfo promette , le converte in ufo della" volontà fua . Ed è ben in- 
coia maravigliofa quella , che quello che noi facciamo fenza volontà di Dio, non 
è contrario alla volontà fua: perocché ritornando fpeffe volte le nollre male 
ope razioni in ufo di bene , polfiamo dire , che al configlio fuo fervono quelle 
cole , le quali a quello fono contrarie . Per la qual cola odi a audio il Sai- 
mila : Granili fono F or tre di Dio , le filili fi dimojbrano in rune le volontà fine: Pfial. 1 lo, 
cioè a dire nelle quali fi ricercano tutte le volontà fuc . Ben vedi come iòno *• 
grandi 1 ’ opere di Dio , che in tutte le nollre operazioni fi truova la volontà 
lua : che (pelle volte per quello feguiaoio noi la lua volontà , che noi ci penfia- 
mo , che elso lufse contrario . In altra parte ancor dice : fiatto ha Iddio quinto Pfial. 124. 
la voluto in cielo , e in terra . E ancora Salamone a quello dice : Non è fiafunza , 6. 
vi» è fruMrtza, non è configlio antro a Dio . Adunque ben polfiamo dire .che-in Prcv.zi, 
quello che noi adoperiamo , noi andiamo invclligando la volontà di Dio . E 30. 
pertanto, quando noi lo poffiam conolctre, gli dovemo con la nollra operazione 
elkr devotamente ubbidienti , acciocché forfè Jafciando noi per fuperbia di vo- 
lerlo feguitarc , noi non lo feguilfimo a forza . Certamente noi non polliamo 
in nulla maniera fuggire il configlio divino ; nu con gran virtù 1’ olà tem- 
perare quello , che contrallando a se medefimo , umilmente il fegue ; peroc- 
ché affai s’ allcgia il pelo di chi volentieri con l’omero del cuore a quello fi 
fottomctte . Ma pertantoche noi di fopra abbiamo fatto menzione de’ perfe- 
cutori , veggiamo ancora , come in altre cofc fi dimolira la cecità loro . Odi 
ap reffo , come fegue : il giorno andranno in tenebre , c nel meriggio andranno 
falcando , come di mite . Ben vanno per le tenebre il giorno quegli , che 
avendo la villa prefcntc , per li molti loro errori fono accecati . Il giorno 
noi veggiamo chiaramente , e la notte fono i nollri occhi feurati . E così j 
perfecutori del noilro Redentore vedendo dinanzi da se i miracoli della virtù 
divina , nientedimeno dubitavano della divinità fua . Per la qual cofa ben 
polfiamo dire ^ che ’l giorno elfi fuffino in tenebre: perocché effendo nella 
luce, perdcron’i! vedere . Di clic odi , come quella vera Luce gli ammoniva, 
dicendo : Andate , mentre eh' avete la luce , acciocché le tenebre aeila morte nonjo.it. 15. 
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Jerern. 1 5. vi comprendane . Por la quii cofa ancora odi , come di Giuda fu detto : corè- 

9. co lp a Giulia tl fole , effenJo ancora di giorno . E in altra parte il Profeta in 
!/'■ 56. io. perfona di coloro , che fi pentono, diceva : Noi fin ino incappati nel meriggio , 
lf.il. 11. come di notte : e nell’ oli uro , come morti . E in altra parte odi ancora , come 

dille : Guardiano , perche di notte ? Il Guardiano rifpofe: venuta è la mattina , 
e la notte . Veramente il nollro guardiano venne di notte : perocché venen- 
do elio al mondo in carne umana , niente lo conobbe la durizia de' Giudei . 

Ma vedi , che ben rifpofe il guardiano , dicendo : Venuta è la mattina , 
e la notte t perocché per la fua prefenza fu data a! mondo nuova luce , e 
nientedimeno nc’ cuori degl’infedeli rimale la cecità antica . Ma guarda , che 
ben dille il nollro tc'lo , che nel meriggio andranno palpando , come di not- 
te . (.biella cola adomandiamo noi palpando , la quale noi non vederno con gli 
occhi . Ora i Giudei già avevano veduto i miracoli aperti , e nientedimeno 

10. 10. 24. ancora palpando 1’ andavano cercando , quando dicevano : Inf.no a quando ci 

togli tu t anima ? fe tu Je’ Crijlo , diccelo apertamente . Ecco che dinanzi agli 
occhi loro avevan la luce de’ miracoli , e nientedimeno ne’ cuori loro andavan 
palpando . E vedi quello , che adivenne , clic quella cecità gl’ indulTe a cru- 
deltà , e la crudeltà infino a pcrfcguitarlo apertamente . Ma quello nollro 
Redentore poco tempo potè efier tenuto nelle mani de’ fuoi perfccutori : per 
la qual colà appretto ben foggiunfe : Ma in verità egli fcamperà il bifognofo 
del coltello delia bocca loro , e il povero della mano dello sforzature . Quello po- 
2.CW.8.9. vero è Criilo medefimo , de! quale odi , come dice l’ Apollolo : Per voi diventò 
effo povero , e Bendo ricco . E perocché i Giudei furono quegli , che l’ accularo- 
no e tradironlo , e i Gentili , ovvero i pagani 1 ’ uccifono ; ben poflìam pel 
coltello della bocca intender la lingua de’ Giudei . de’ quali diceva il Salmi- 
Pfal.% 6 .^. ila : i denti de' figliuoli degli uomini fino arme , e faette , e la lingua loro ferro 
. acuto . Ora non fu ben la lingua loro ferro acuto, quando elfi gridavano dicendo: 
Lue. Crucifiggi , crucifiggi ? Ma per la mano dello sforzatorc s’intende il popolo de’ 

ai. pagani , il quale il crocifiile ; il quale adempiè per opera quello che i Giudei ad- 

dimandavano con parole. Adunque l’onnipotente Iddio liberò quello povero del 
coltello della bocca , e della mano dello sforzatore . E quello adivenne , quan- 
do il nollro Redentore per l’ umanità , che aveva in se , foflenne la forza de’ 
pagani , e le lingue de’ Giudei . Ma poi per la potenza della divinità fua lò- 
pralletre a tutto ; perocché la fua refurrezione non fu altro , fenon fortificare 
fa infermità nollra alla fperanza della vita , che dee venire . Per la qua! co- 
fa appretta ben foggiunfe : il bifognofo arà fperanza . Dipoichc fu morto il po- 
vero , riebbe la fperanza fua il bifognofo . E quello adivenne quando 1 ’ umil 
popolo de’ fedeli , eficndo morto il nollro Redentore , fu atterrato di paura ; 
ma appretta , rifuggendo lui , fu confermato in ilperanza . Or non leggiamo noi, 
che que’ primi poveri , ed eletti predicatori, ciò furon gli Apolloli , furono 
rutti atterrati per la morte del vero iruellro , e dipoi riparati per la manife- 
lla fua refurrezione? Adunque ben dice, che effondo lalvato il povero , il 
bifognofo riceve fperanza : perocché rifurgendo il Signore in carne , tutti i 
fedeli furono fortificati in ifpcranza di quella vita eterna . Ma ecco che 
manifetlata s’ è al mondo la lemma Verità , follenuta ha la morte della car- 
ne , ha onorata la refurrezione colla gloria della fua tanta afeenfione : e nien- 
tedimeno non fi rimane la lingua de’ Giudei di perfcguitarla con continue 
villanie : i quali ancora fono da elsa pazientemente foìtenuti , acciocché fo- 
(lenendogli , ali converta ; ovvero alia fine piu afpramente punifca quegli , 
che faranno ofiinati nella loro durezza . 

Che certamente allora diverrà muta la lingua degl’ infedeli , quando ve- 
dranno venire quel Rutilo giudice , il quale elfi avevano ingiullamcnte giu- 
dicato . Per la qual cofa ben fegue apprcfso : E la iniquità ferrerà la bocca . 

In 
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In quella vita apre ancor la iniquità la bocca tua , perocché ancora non fi 
rimine la lingua degl’ infedeli di dir villania del fuo Redentore ; ma allora 
l'ara a loro ferrata la bocca, quando quello che ella non vuol fare per virtù, 
le farli latto fare per tormento . Puolli quello ancora bene intendere de’ pcr- 
fcguitatori . i quali fono convertiti alla vera fede : che vedendo lor fall ato il 
povero , e *1 bilògnofo tornare in ilferanza , e apprello coniiderando la cavita 
della fanta refurrezione ; allora la iniquità chiude la bocca l'uà , e diventa mu- 
ta ; e quella bocca , la quale ella aveva aperta in ifcherno , già temendo, 
la rifrena . Ma mi piace di falciare Ilare la lignificazione de’ Giudei , e fpor- 
re moralmente quello poco tello per dimollrare , come tutto quanto abbia- 
mo detto , fi fa da’ rei uomini . 

Le menti degli uomini iniqui vedendo alcune cole virfuofamcnte fatte 1 6. 
da’ loro prolfimi , l'pcfsc volte fono percofse di faette d’ invidia ; e per quello 
foilengon gran pena della malizia loro , quando per invidia fi confumano del- 
la virtù altrui . E pero ben difse il nollro tello : il giunto andranno in te- 
nebre . La mente di quelli tali elsendo afflitta della virtù altrui , non fi può 
dire , che dello fplendor della luce diventi oleura ì perocché vedendo loro l’o- 
pere di fuori de’ Cuoi prollimi efsere virtuofe , vanno invdligando , fe alcun 
vizio fi nafcondefse dentro da elfi, il qual’ eglino potcflìno riprendere. Veg- 
gon tutte le membra lane di fuori . e avendo chiufi gii occhi del cuore , van- 
no palpando per trovare dentro alcuna ferita . Per la qual cola apprcfso ben 
foggiugne : e mi meriggio andranno falcando , come di notte . Le buone opere 
di fuori de’ prolfimi nollri fono come giorno , che riluce . Ma 1 ’ uomo invi- 
diofo , quando va cercando di trovare alcuna cofa da riprendere nel fuo prolfi- 
mo , e non la può trovare , fi può dir , che vada , come cieco . La qual co- 
fa ben fu lignificata per quegli di Soddoma , che efsendo gli Angeli in cafa 
di Lot , volevano entrar dentro , e non trovavano 1 ’ ufeio . Onde è fcritto 
che quegli di Soddoma facevano forza a Lot , e già erano fa rompere [ ufeio , Gcn.l 9,9. 
e quegli angeli il tra (fon dentro , e eh tu fono l' ufeio: e tutti quegli , che aan di io. 
fuori , paco Ben di cecità dal minimo enfino tei maggiore , furbe non potevano 
trovare /’ ufeio . E che vuol dir , che Lot è tratto dentro , e difefo da quegli 
che l’ allalivano , fenon che ogni giufio uomo , quando fofiiene ingiuria da’ rei, 
ritorna dentro alla mente fua, c cosi Ila ficuro ? E che vuol dire, che que- 
gli di Soddoma non potevano trovar l’ ufeio della cafa di Lot , fenon che gli 
uomini invidio!! , e correttori delle menti non trovavano alcuna entrata da 
potere accular la vita de! giudo ? E apprcfso efsendo percoli! quegli di Sod- 
doma di cecitade , andavano errando intorno alla cafa . E cosi gli uomini in- 
vidioli vanno inveftigando l’ opere , e le parole de’ giudi , e non trovando in 
loro cofa da riprendere , polliamo dire , che per quello loro errore vadano 
palpando le pareti . Adunque ben dilfe : e come di nette , coti andranno pal- 
pando nel maiggio : perocché non potendo colloro acculare il bene , che veg- 
gono , vanno cercando d’ acculare il male , che non veggono . Per la qual 
cofa appreffo ben foggiugne : ma in verità egli / campa il Ltfognofo dal coltello 
della becca loro , e 'l povao dalla mano dello sforzatae . Qualunque uomo non 
infuperbifee dentro da se , polliamo noi dire , che lia povero ; onde nell’ E- 
vangelio leggiamo : Beati i povat di f\ ictito : f crocchc loro è il regno del cielo . Match. 19. 
Saper dobbiamo , che in due maniere fi lafcia l’uom cadere in colpa di pec- 
cato : che o lafciafi menare per alcun diletto , o lafciafi vincere per paura . 

E quelli due modi fi toccano nel noftro tello : che per lo coltello della boc- 
ca s‘ intende ogni inducimenfo di diletto ; e per la mano dello sforzatore s’ in- 
tende la potenza de’ maggiori . Or veramente quel eh’ è vero umile , e cui 
noi appelliamo twvero , (iccome non delidera le profperità di quedo mondo , 
così non teme le lue avvediti . E pero ben dice , che fcampa il bifognofo 

A a a dal 


a 


Digitized by Google 


i£8 LIBRO H. D £* MORALI 

da! co!fe! della bocca loro , e ’l povero dalla mano dello sfòrzatore ; co- 
me fe dicefle apertamente : 1 ’ onnipotente Iddio in tal maniera fortifica le 
menti degli uomini umili , che nè lulinghe di diletti , nè paura , o dolore 
di tormenti gl’ induce a commettere iniquità alcuna : la fpcranza di quella 
patria eterna leva loro 1’ animo in alto , e pertanto nulla pena fentono , la 
quale eglino foltengono di fuori . Onde bene appreffo foggiunfe : d bifognofo 
arà Speranza . E quando il povero , di cui abbiamo detto , viene al frutto di 
tale iperanza , allora o’nr luperbia ammutoiifee . E però ben legul appreffo: 
t la iniquità /errerà la bocca / ita . 

In quella vita i rei biasimano i buoni ; e quel che erti per se non vo- 
glion fare , fi sforzano con continua detrazion guadare in altrui . Ma allori 
la iniquità ferra la bocca loro, quando elfi veggono quanta gloria è renduta 
a’ buoni per premio . Che certamente allora erti non poii'on parlare contro 
a’ buoni , perocché quegli eterni tormenti , i quali fono loro degnamente da- 
ti , allora ferrano la lingua loro . Per la qual cofa profetando Anna ben di- 
lJÌeg.1.9, cova : Beli ferverà i piali de fanti uomini , e i malvagi nelle tenebre faranno 
ebeti . Ma veramente chi vuole efiere degli eletti , e vuole lcampare di que 
tormenti , ed ellcrc di quelli poveri che montino a quella perpetuai gloria , 
conviene che prima fia qui tritato , c corretto con molti flagelli , acciocché 
poi nel giudicio polla effer trovato purgato, e veramente mondo . 

Per lo grave pelo delia infermità no: Ira noi fiam continuamente tirati a 
terra , fe già mirimi mente la mano del fommo artefice per continui flagelli 
non ci rilievi . Per la qual cofa ritornando noi a! principale tetto , odi come 
17. lòggiugne appreflò : Beato quello nomo , che è corretto da Dio . La prima virtù 
che in noi dee elfcrc , fi è che noi non commettiamo alcun peccato : la fe- 
conda fi è , che dipoiche pur femo caduti inerti , almen gii corre?, ghiamo . Ma 
oimè ! che fpcrte volte non fidamente noi non fuggiamo le colpe de ncicati, 
ma ancor quando 1 ’ abbiamo commcflc , non le conolciamo . E adivien che 
tanto piu tenebrofa rimane la mente del peccatore , quanto meno tonofee il 
danno della cecità fua . Per la qual cofa fpcrte volte fa grand iffi ma pietà del 
fommo padre manda flagelli dopo la colpa per aprir gli occhi di collii, che 
ha peccato , il quale nel mezzo de’ vizj per la ficurtà gli aveva accecati . Ecco 
1’ animo pigro addormentato ne’ peccati i pcrcoflb di flagelli , acciocché 
fi delti . Ed è quella pietà di fommo padre : che avendo 1’ uomo perduto lo 
flato della fua dirittura , e ciò non confederando ; lo percuote e affligge , ac- 
ciocché fi rifenta , e conofca in che mifero luogo egli è caduto . E cosi la 
fpcranza di tal correzione & principio di lume . Per la qual cola ben diceva 
F.pb.p, 1 j. 1 Apollolo : ogni cofa che fi può riprendere , fi conofce ila e fio lume . Adunque 
argumento vero di fidine è la fortezza del dolore . Odi a quello Salamoile : 
Urei. 10.4. la inedieina farà cefiare i peccati grandi finii . K altrove dice : etti Iddio ama , 
Ebr. 12.6. lui li corregge e gafliga e flagella ogni J'uo figliuolo. Pertanto nc[P Evangelio 
Apoe.j.ip. parlando il nollro Signore a Giovanni diceva : coivo, i quali io amo, io gli ri vendo 
Ebr.i2.11. e gajìtgo . F. ili altro luogo l' Apollolo : Ne [Trina elifeiplina tri quello mondo la- 
re che fia d' allegrezza , ma di triflizia r di pena . Ala dipoi a quegli , che 
in elfa fono elèrcitati , rende frutto ctolcirtìmo di giullizia . Adunque comc- 
che niente fi convengano inficine dolore , c beatitudine ; nientedimeno ben 
dille : Beato quell' uomo , che ì corretto da Dio : perocché cflendo il peccatore 
pcrcofTo dal dolore della correzione , alcuna volta ne riceve ammaeltramcnto 
di pervenire a quella beatitudine , la quale è del tutto lenza parte d’ alcun 
dolore . Segue appreflò : adunque non riprovare la correzione di Dio . (duello 
che fi vede clfcr percoflò per la lua colpa , e per tal percurtione fi turba , e 
duoli! contro al fuo autore , quello polliamo noi dire , che ripruovi la corre- 
zione di Dio : perocché quello non è altro , fenon accularlo , che tale per- 
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foftenga da effo ingiuflamente . Ma alquanti fono, i quali non 
P . ° no Percolfi . perche in loro fi purghi alcuna colpa ; ma piuttollo 
bnm i nn^ r ? nJent t . t * imoltn la loro fortezza . E certo quelli tali non dob- 
trovare "in u£\la, r pr ? VlIÌO „ la correzione di Dio , perocché fi sforzano di 
beaf^r; ki r detiml . q fì €ll ° ’ che e,n non fanno . E pertanto' il nollro 
to d V lle 'pe.iyco/Tc ufa parole di gran libertà : e tan- 

fflXimo mJnda de J ludK t del '“«> percufTorc , quanto ciro in se 

ramìe^h.o t non conofce cagione alcuna di sì afpre percuffioni . Ma 

va^i fua peroccl ? e fi penfava . che quello tulle pcrcofib , non a pruo- 

M ' r H^ToiIo per purgare la fua colpa , vedendo poi co- 

nfalo ci>Ji riorovatTe*^ 1 dagc “■ Polire così liberamente, penfava , che per 
noi ifi lowa che ; COrrC r° n dl P 10 • P.‘ quello Elifaz ben dicemmo 
pen ditKMmente T* 8 b "°™ nl eretici , a’ quali tutto quanto sado- 
c» e iia cofu tnri? d M , fa Cblc,a ’ tempre dentro al giudu.ro loro pare 

zione ma non confiderlT^ 3 "^/! P “ r l Iucll ° Ellfaz par!a con buona mten- 
gu: J ’ p orJ,n , l f 1 !' e,ìo rar,a i Pertanto ippreflò ancor ben fog- 
SKjL è che ^ / T dlP l’ enla71 °uc i onde dice : fcrccchc elio ì fucilo , t». 

i quai/eaA vnof ?“ ' l n d ? C n,3nlerc lertfce l’onnipotente Iddio coloro, 

dcntr^a 8 d ,rez» d II'" = dlC a!c,ma v °! u «*» Percuote il corpo per romper 
ro vua dim Or ! af,t F c * luoi eletti di fuori per dar lo- 

ri vita - in t , r V, JI' bpn dlt ì e, ]° P.er la bocca di Moisè : Io ucciderò, c da- Prcv.it. 

lànità : pertiche pertanto^d’T^ ' Uc - ld k c Iddio P? r dar ' ita i percuote per dar in- 
ferite de- peccati P Air dl . fuor ‘ ci batte , acciocché fam dentro da noi le 

fue percuinoiif* 1 nienterhm' 0 ta V he c ° meche dl fuo " non fi ve^-on le 
quando percuote la durma^MU, “ <i ftnlce den !. ro da f noi : e . tpjefto Eviene 
amore di lui V r«U E lÌ n f ‘ niente d un affetto , cioè d'un fingulare 
more , il quale ci riduci ? ^ a-"?- ■ rerocche tale amore ci fa (lare in li- 

fetóri 

» A'glAsSrJiS^. txS; 



no ferita „/ carità • 1 la neila Lanflca i che dice: lofi- Cant.i. 8. 

chilo per le tenebre P d°i! mente inferma è atterrata in quello noltro Scc. 70. 

cerca di vederlo Mi di Vf ca /ccunta di se mcddima ; nè vede Iddio , nè 
allora dentro da ^ fae " e de,,a carlti Pua 

maraviglioiamcnre è vi, V. ‘ more » c dl defiderio di contemplazione : e cosi 
fi Può dire , che kccva?n ?i *7 *"'2 quc!la a PÌ™ > * a quale prima 

Ilruggeii tutta r.Tdht a * f cvafi quella anima in alto , arde d'amore, 
così vedi che P per c "' pri rt ma la mifcra fuggivate 

mente allora entri tale ™ è 'x/ ,kt .° dl ,alu,e • Ma vera- 

ella elfendo cosi ferita • 1 ra mp0 dl , fortc batfa?,! ‘ a ■ Che quando 

do ogni diletto di guato Zndó 4 3 defidcrar = «w» I dd .io , e difpregian- 

fopra , allora lì converte ;!*?.’ ,ntL . nde fol °. all amore di quella patria di 
ili -ciclo le pareva Jifettivrie SST® ° g ,?’ co [ a » f < l ua,e P r ™ a in que- 
in peccato : ciò ora U I Pcroc ^ be quello , che ella amava , ellendo ella 
la Vede tornata alla ’v,a^, Li? rp ° com 1 batte contr u a ella crudelmente , quando 
viene, cheterà 1 _ amn ?° , a <nore di Òi'o con- 

colla quale cHo prima, 


V«"C eh, allora tl .mbnu colla' ?„ ‘p™ 


a’ quali volendo WnTmV“ v n * lvuorn 1 a 1 no al, ora a memoria i diletti di prima, 

gran battaglie } Ma eernr^he r!-’ ctl ‘ d " blfa » cbc dentro da se fente 
£ perocché per quella fatica tranfitoria , la quale noi foftegna- 

nw , 
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no , noi fiamo liberati da dolore perpetuo ; pertanto odi appretto ? come berr 
foggi usile : Nelle fei tribulazicmi ejjo mi libererà , e nella Jettima niente mi toc- 
cherà i: male . Che dobbiamo noi dire , che 11 dimoiìri per lo numero del 
Ai, dopo al qual fegtie il fette, fenon f operazioni , e ’l dilcot rimento di 
cucila vita ? Il giorno fello volendo Iddio dar compimento all' opere fue , fi 
fece l'uomo, eì giorno fettimo li riposò , al qual feti imo non legni la not- 
te , perocché quella vera quiete , la quale noi allcttiamo dopo quella vita , 
mai non farò racchiufa da termine alcuno . Adunque avendo Iddio compiuta 
ogni fila operazione , feguì appretto il giorno di ripofo ; e cosi dopo le virtù, 
le quali noi abbiamo operate in quella vita . li ritruova il premio della quie- 
te eterna . Ora tornando al noftro tefto , dice , che Dio libera 1 ' uomo nelle 
fa tribolazioni , acciai che nella flit ima niente lo tocchi il male . Cucilo non è 
altro , fenonche la pietà di quello fommo padre nella prefente vita , la quale 
t lignificata per lei , ci aminaellra con pene e diverfi flagelli ; ma nell’ av- 
venimento di quell'ultimo giudicio libererà i giulli da ogni pena: e quanto 
piu duramente in quella vita faremo flati flagellati , tanto maggior premio 
nc renderà in quella falutc eterna . Appretto volendo contare le pene di que- 
lla vita , e la chfenlione del fommo padre , odi . come foggiugne : nella Jamt 
ejjo ti flampcrà della morte , e nella battaglia della mano del coltello . 

Siccome la fame della carne non è altro , fenonche f ajutorio del ci- 
bo è fottratto al corpo ; così la fame dell’ anima non è altro , fenon quan- 
do in ctta tace la parola di Dio . Per la qual cofa ben fu detto per lo 
Profeta : lo m-inderò fame fojra la terra .non fame di pane, ni fete ef ac- 
anti ; ma fame ef udire la fatala di Dio . E perocché quando f anima nollra 
è abbandonata dalla parola di Dio , allora crefce contro a ella la tentazione 
della carne ; pertanto ben foggiugne : e nella battaglia della man del coltello . 
Certamente non è piccola battaglia quella , quando noi vogliamo contraliare 
alle dure , e impctuofe tentazioni della carne ; della qual ben dilse il Salmi- 
Ila : Tu hai coperto il capo mio nel giorno della battaglia. Adunque pertanto 
che gli uomini oflinati muojon di (ante della parola di Dio , e ancora fono 
uccifi del coltel di quefla battaglia \ ben dille , che i luoi eletti cflò fcampa 
nella fame da morte , e nella battaglia gli difende dal coltello : perocché for- 
tificando etto le menti loro del cibo della fua parola , fi gli rende forti con- 
tea le tentazioni del corpo . Ma ben fono alquanti , i quali per la parola di 
Dio prenduno vigore contro alla fame dell'anima, c per la virtù della con- 
tinenza fono forti contra le tentazioni della carne . Ala nientedimeno non 
fono si perfetti , che etti non temano le tentazioni . ovvero le infamie della 
lingua . E adivienc fpette volte , che temendo quefli tali le factte della lin- 
gua , fi Iafciano llrangolare dal laccio del peccato . Per fa qual cofa aperta- 
mente ben fogginone : 

Starai nafcojò dal flagello della lingua . Il flagello deila lingua non è al- 
tro , fe non il vituperio della villania, che ci è detta . E certo i rei uomini 
percuotono i buoni col flagello della lingua , quando gii peruguirano con fa- 
re fchernc dell’ opere loro . E adivienc alcuna volta negli uomini meno per- 
fetti , che per paura di tal vituperio fi ritraggono dall’ opere virtuofe ; per la 
qual cofa ben fi può dir , che lìa come un flagello quello che così percuote 
la mente paurofa . Quello flagello della lingua ben confiderava il Profeta 
.quando diceva : Egli mi libererà dal lacciuolo de' cacciatori , e dalla farcia offra. 
I cacciatori non vanno cercando altro , che carne . Ma allora fiamo noi 
fcampati da’ lacciuoli de’ cacciatori , e dalla parola afpra , quando noi vincia- 
mo con difprcgio l'infidie degli uomini carnali , e le loro fchernc . Afprc fo- 
no , e malagevoli a folknere le parole di coloro , i quali contraftano alle no- 
fire giulte operazioni . Ora (campare dalla parola aipra non è altro , fe non 

mollra- 
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moflrarc di non curarfene , e fottorr.etterli alle fchcrne degli uomini detratto- 
ri . Bene è adunque la Tanta anima liberata dal flagello della lingua : peroc- 
ché non cercando ella in quello mondo onore d’ alcuna loda , certo per que- 
llo ancora non fenrc le parole della Tua detrazione . Ma ancora fono alquan- 
ti , i quali niente curano le parole di villanie , c le fchcrne degli uomini hanno 
per nieute ; ma nientedimeno ancora temono le pene , e i tormenti del 
corpo . 

Il noftro antico avverlSrio per ritorci dalla diritta noftra intenzione , fi 
ci contrapone in diverfi modi , e con divedi affluii perfeguita la virtù noflra: 
che ora ci aflalifce , come detto abbiamo , colla fame della parola , ora col- 
la battaglia della carne, ora col flagello della lingua , or colla mùtria dejla 
perlecuzione . Ma perche 1’ uomo perfetto vincendo in se mcdclimo ogni 
vizio, di prefente apparecchia la mente l'uà contra le ferite d’ ogni pattfone; 
pertanto apertamente ben foggi unlc : £ non tonerà la mi liria . 

I fanti uomini, (ìccome conofcono il noilro avverfario combattere contro 
a loro , in divedi modi s apparecchiano a battaglia contro a lui : perocché 
contro alla fame hanno il cibo della parola di Dio : contro al coltello del- 
la carne hanno lo feuto della continenza : contro al flagello della lingua 
hanno la difcnfionc della pazienza : contro al danno delle miferie di fuori 
hanno l’adjutorio dell" amor dentro . Per la qual cofa mirabilmente, e per fin- 
gularc difpenfazione di Dio adiviene , che con quanti più modi il nimico li 
sforza di tentargli , tanto que’ lavi cavalieri diventano più abbondanti di vir- 
tù . E appretto, pertantothe quelli eletti foflenendo con fortezza le battaglie 
di fuori, ricevono dentro da se una fecurità del giudicio , chedee venire ; per 
tanto ben foggiugne : E nel temro della dijhuzjone , e della fame ridirai . ÀI- Jo. 
fora fo.ferrannq i maligni uomini diilruzione e fame , quando per la danna- 
zione dall’ ultimo giudizio eli» faranno privati delia vilìone di quel pane 
eterno: perocché è Icritto : Sia levato via • t uomo malvagio , acciocché non If. 16. io. 
vegga la gloria di Dio . E altrove per la fua bocca dille il nolfro Salvatore : Sec. 70. 
lo fono pane vivo , il quale fono difeefo di Cielo. Adunque inficine faran- ]o. 66. 51. 
no tormentati di diilruzione e di fame, perocché non folamente fentiranno 
le pene di fuori , ma ancora dentro periranno di peftilenza c di fame . E 
cosi di fuori gli confumerà il fuoco, e dentro gli ucciderà la fame : perocché 
farà loro nafeofa la faccia del noilro Redentore . E ben’ è cofa giuda quella , 
che dentro e di fuori exli fieno termcntati : perocché col penfiero , e coll* 
opra peccarono in quella vita : per la qual cofa odi , come a quello ditte il 
Sllmilla : Tu gli porrai nel fuoco ardente nel tempo del volto tuo : il Signore gli Pfa!.... tc. 
conturberà nelC tra fua : e divoreragli il fuoco . Quella cofa , che è confumata dal 
fuoco , s' accende dalla parte di fuori ; ma lì fuoco arde dentro . Onde ben 
dice , che gip uomini ingiulli faranno ,.comc fuoco , e divoreragli il fuoco : 
perocché nell’ avvenimento di quello eterno giudice , effondo eglino /cacciati 
dalla fua prefenza , perpetualmenfe dentro loro arderà la cofcicnza , c di fuo- 
ri gli tormenterà il fuoco . Puottì ancora per lo flagello della lingua in- 
tender quell’ ultima fentenza del giudice , quando dirà Iddio : Partitevi da Ma’, ih. z^. 
me maladctti , e andate nel fuoco eterno , il quale è apparecchiato al diavolo «41. 
agli angeli ftioi . 

Dir polliamo adunque , che i! giufto fia nafeofo , ovvero Rampato dal fla- 
gello della lingua per mezo della milericordia , che debbefeguire ; e quello farà 
quando nel tempo di quell’ ultima fentenza udiranno da quel giallo giudice 
parole di gran conforto, quando dirà foro: Io ebbi fame , e voi mi de fi e man- Ibid.gq. 
giare ; ebbi fete , e voi mi defte bere ; io era foreflicro , e voi mi ricogliefle ; era $6. 
ignudo , e voi mi rivef.ifte ; fui infermo , e voi mi vifitafle ; fui in prigione j e 
voi vcnijìe a me ; c prima dirà loro : Penile a me , benedetti dal padre mio , lb.gn. 
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rimete il remo , il quale vi fu apparecchiato dal principio del 'mencio . Bene 
adunque fi dice , che nel tempo della dillruzionc e deila fame il giudo ri- 
derà : perocché oliando i peccatori faranno percofli di quella ultima e perpe- 
tuai fentenza , allora i giudi prenderanno allegrezza del premio e della do- 
ra loro . E non voglio , che tu creda , che a quella sì dura fentenza i gia- 
lli abbiano compallione a’ dannati : perocché tutti faranno congiunti al vole- 
re della giuftizia divina , c tanto in ella confermati , che per cagione d'uma- 
nità nefiuna compallione stanno inverila loro . Pare quello aliai duro a cre- 
dere . Ma quelle menu , che chiaramente vedranno la dirittura di tal giudi- 
ce , niente s’ inchineranno a compallione di coloro , ne’ quali dii vedranno 
edere fervata tanta verità di giulhzia ; e pero di quello neffima milcricordia 
•fentiranno , perocché l’altezza di quella beatitudine le fa lontane da ogni 
Rfal.i 5 . 8 . milericordia . Odi a quello come ben dille il Saltnilla • I giuft vedranno e te- 
meranno , c rideranno Jotra di U ro , e diranno : ecco quelf uimo che nen po/i Id- 
dio per juo aiutatore . I giudi in quella vita veggono gli uomini iniqui , e 
tcmongli ; ma nell’altra vita elfi gli vedranno, e rideranno . la quella vita 
gli temono pertanto : perocché hanno paura di cadere nell’ opere loro ; ma 
nell’altra vita vedendo dii , che non poflon fare loro utile alcuno , pertanto 
fono in verfo loro lenza alcuna compallione. E per un modo di parlare, 
noi polliamo dire , che in quella giuriizia , nella quale eflì fono beati , 
elfi leggono , come a quegli , che fono al fupplicio eterno, non dee edere 
avuta alcuna compallione . Ma noi dobbiamo ben quello fapcre , che quello 
che in quelta vita fegue i comandamenti di Dio , già in quella vira innan- 
zi ch’egli abbia que’ premj eterni , comincia a gullarc i premi di quella fi- 
curtà , ia quale egli dee nell’ altra vita perpetualnienre podedere . Vedi fi- 
curri del lanto uomo! che in quella vita non teme I’ antico noilro nimico, 
, e nel termine della morte non teme i luoi affiliti . Onde fi può dire, che la 
ficurtà della mente nel punto della morte , lia come un principio di premio 
a! tanto uomo . Per la qual cola odi , come appreso ben fosgiuane il noilro 
telio : E non temerai la he (Ha delia terra . Quello noilro maliziofo avverfario 
è degnamente nominato belila della terra : il quaie con tutta fua forza in- 
tende a rapire 1* anime de’ peccatori al punto della morte . E coloro , i quali 
egli ha nella vita lulingati , nella fine gl’ inganna . Odi , come per lo con- 
. trario della Chiefa de’ fanti eletti diceva il Profeta : La mala bejtia niente 
J-oì-y- jakfà „ ^1^ , £ quello aliai colà giuda , clic coloro temano quelta be- 

fiia nella morte , i quali nella vita non voliono temere la potenza del Crea- 
tore loro . Ma i fanti uomini pcrtantoche in quella vita furono liiggctti alla 
potenza di Dio , pero alla fine niente curano della potenza dell’ avverfario . 
PCal < 7 .’. ' )cr * a d ua * c °la ben pregava il Salmiila Iddio , dicendo : Signore Iddio guar- 
J •5z , 5' fiami , acciocché quello , ficcome Leone non rapijca l' anima mia . E in altra 
rùd 6 ì 1 P artc diceva : Sonore Iddio efaudìfei f orazione mia : e dalla paura del nimi- 
’ * co libera l’ anima . Temono i fanti uomini in quella vita il fummo giudice, 
acciocché morendo non Io trovin per acciilatorc . Ben dice adunque : L nen 
■temerai la beflia della terra \ come fe dicede apertamente : e per tantoché in 
quella vita tu non farai vinto dalle lufinghe del nimico , pero apprcilò te- 
merai niente la crudeltà fua . 

Ma bene è quello cautamente da guardare , che vivendo 1’ uomo bene, 
« virtuofamente , pertanto la mente fua difpregiando tutti gli altri , non li 
levafle in fuperbia per una gloria di lua vita fingulare . Per la qual colà ben 
ci riduce a memoria le virtù de’ fanti , volendoci mollrare la compagnia, 
«olla quale noi dobbiamo vivere 3 onde dice : Ma con le pietre delle ripieni 
farà il patto tuo . Noi poffiamo dire , che per molte diverfità di lingue , c di 
collumi le fette chicle , couieehe fieno fondate in una Fede , fieno nel mon- 
do 
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do come divcrfe regioni : e cosi per le pietre delle regioni noi non intende- 
remo altro , fenon i fanti detti , i quali fono flati in diverte parti di quella 
Gliela : de’ quali ben dille quel fornaio fondatore : Voi farete edificati , come 
pietre vive : de’ quali ancora odi come prometteva Iddio alla Santa Chiefa , 
quando diceva : Eoo che io porrò per Online le pietre tue . Adunque quello che 
vive dirittamente polliamo noi dire , che per patto lia aggiunto alle pietre 
delle regioni : perocché vincendo egli i deliJerj i di quello mondo , pertanto 
lenza dubbio congiugne se medefimo all’ efempio della vita di que’ fanti paf- 
futi . Ma bene è qui da faperc , che quanto piu l’uomo diventa lontano dal- 
le operazioni del mondo , tanto contra elfo maggiormente crefcono le batta- 
glie degli (‘piriti maligni ; ma nientedimeno quanto i’ uomo per quelle è 
piu combattuto , tanto piu umilmente s’ accolla al Creator fuo . Per la nual 
cofa appretto ben foggiugne : E le befiie della terra ti faranno pacifiche . E’ ben 
qui da conliderare , che non dice : le bejlie della terra fileranno in pare ; ma di- 
ce : ti fla.r-ir.no pacifiche . Quello pertanto : perocché quegli fpiriti maligni nef- 
l'una pace hanno in loro , ma ben , come vedrai , fanno pace in altrui ; onde 
Tempre s’ ingegnano d’ ingannare : ma per quelle tentazioni tanto maggior- 
mente fofpingono l’anima a quella patria eterna, quanto ella in quello efilio 
vive con piu fatica . E tanto piu veramente s’ umilia 1 ’ anima a ricever la 
grazia del fuo aiutatore ,• quanto etti vede contra di se piu afpre le inlidie 
de’ nimici . 

Dir Dottiamo adunque , che le bcflic della terra divengono pacìfiche a’ 
fervi di Dio. E quello adiviene , quando quegli (piriti maligni contrattano a’ 
fanti eletti ; e proponendo contra loro diverte battaglie , pertanto contro a 
loro volere gli (ofpingono all’ amor del loro Creatore . E quanto la battaglia 
£ piu dura , tanto la pace , che elfi prendono con Dio , è piu ferma . Sof- 
fiamo ancora chiaramente per le bcitie della terra intendere i movimenti 
della carne , i quali pcrcotendo continuo la mente nottra con appetiti difor- 
dinati , fempre in diverfi modi muovono battaglie e guerre contra di 
noi . Ma quando noi fottoponiamo il nottro cuore alla legge di Dio . allora 
fono vinti in noi gl’ incendi della carne in tal maniera , che comcche ella, 
mormori contro di noi con fue tentazioni , nientedimeno non ci conduce in- 
fino al velenofo morfo dell’ effetto dell’ opera . E chi è quello , il quale ef- 
fendo ancora in quella carne corruttibile, potta pienamente domare quelle be- 
itie detta terra, delle quali abbiamo detto di l'opra? Concioilìachc quell’ ec- 
cellentiflimo predicatore , rapito infino al terzo cielo , di se medefimo dica : 
lo veggo un altra legge nelle membra mie , la quale contra fia alla legge della Rovi. 7. 
mente mia , e che mi mena come prigione nella legge del peccato , la quale è 23. 
nelle membra mie . Certamente pertanto non è da difperarfi della vittoria , 
perocché altra cofa è fenrire la crudeltà di quefle bettie nel carni» dell’ ope- 
ra , altro è tenerle così furiofe dentro alla prigione del cuore ; -mpctocche 
ellendo ette imprigionate dentro alla prigione della continenza , comcche per 
tentazione continuamente rugghino , nientedimeno , fìccome abbiamo detto, 
non ci conducono infino al morfo della illecita operazione . 

In quello modo adunque fponefido il nottro tetto , polliamo dire , che 
♦e beliie della terra , cioè 1 movimenti della carne , ci fieno pacifiche , quan- 
do comcche per diverfi defiderj ci combattono , nientedimeno non ci pollòno 
conducere innno alla confumazione dell’ opera . Comethc ancora quello eflèr 
pacifico ben polliamo intendere in quella maniera, che di fopra dicemmo 
degli fpiriti maligni . Onde poffamo dire , che i movimenti della carne ci 
facciano avere pace con Dio , quando per diverte tentazioni fi sforzano d’in- 
duccrci a quelle cofe , le quali a elfo fono contrarie . Or atrendi . La mente 
del guitto uomo volendoli legare a contemplazione di queite cofe di fopra , 
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ferite in se medefima per quello corpo corruttibile diverfe battaglie; c co- 
me adiviene (pelle volte , per ogni minimo diletto tem|>orale fi vede tarda , 
e lenta a’delìderj delle cofe celelfiaii . Ma per tal battaglia , ovvero tentazione, 
la mente è fofpinta ad amire con tutto il cuore colui , nel quale ella non 
truova alcuna contradizione . E in quello modo fi riduce a memoria la quie- 
te dentro , fugge i diletti della carne propria , e a quella fola con perfetto 
amore Ita intenta . Onde per la rebellionc della carne è f uomo quali come 
coflrctto di eonfiderare , di che luogo elfo fia caduto , e che dipoiche la- 
fciò la pace di Dio , continuamente ha fentito in se di se battaglie contra 
se rnedefimo . E allor piu veramente vede l’uomo quello che del ficuro amo- 
re di Dio elfo ha perduto , quando tornando da se , elfo fi fente contrario a se 
medelimo . E in quello modo , tornando a propofito , le bellie della terra ci 
danno pace: perocché quelli movimenti della carne, quando con diverfe ten- 
ta7Ìoni ci percuotono , allora c’ inducono ad amore della quiete dentro . Ap- 
aj. prelfo ben foggiugne : e firmi , che 7 tabernacolo tuo ha pace. Nella l'anta 
Scrittura fi fa menzione della pace in diverfi modi: che una pace è , che 
fi chiama pace piena e perfetta. Altra , che fi chiama pace cominciata. 

La pace cominciata dava il nollro Salvatore agli Apolloli , quando diceva : 

Jo. 14. 29. lo vi dò la pace mia , e la pace mia vi la fi io . La pace piena . c perfetta ave- 
Luc. 2. 29. va defiderata quel Canto Simeone , quando diceva : Signore Iddio ora tapi tic il 
fervo tuo , fecondo la parola tua , in tace. Onde la noitra pace fi comincia per 

10 defiderio , ovvero per 1’ amor del nollro Creatore , e apprelfo riceve per- 
fezione , quando lo veggiamo manifellamente . Quella pace perfetta allora are- . 
mo noi , quando la nollra mente non farà accecata d’ ignoranza , nè ancora 
farà combattuta dalle battaglie della carne fua . Ma in quella vita comincia- 
mo noi a fentire il principio di quella pace , quando noi foggiugniamo la 
mente nollra a Dio , e la carne alla mente . 

Ora ritornando al nollro fello , allora polliamo noi dire , che ’l tarma- 
tolo dell’uomo giullo abbia pace , quando elfo rifrena f abitazione della fua 
mente, cioè il corpo fuo da’pervcrfi movimenti de’dcfiderj mondani, c lotto- 
ponelo alla legge della giullizia . Ma che prò fa , che f uomo rifreni la car- 
ne fua per continenza , le per compalfione la mente nollra non fi llcnde nel- 
f amore del proliimo fuo ? Certamente poco vale la callità della carne , fe- 
noli è accompagnata dalla carità delia mente . E pertanto txnche ebbe detto 
della pace del tabernacolo , odi come ben faggiuole apprelfo : £ vifitandn la 
f perde tua, non peccherai . L’un’ uomo è fpezie , ovvero limilitudine l’un dell’al- 
tro ; e certo non fenza cagione fi può chiamare il prodìmo noitra firn illu- 
dine , perocché in elfo noi veggiamo quello , che noi medefimi liamo. 
Ora noi poffiamo vilitare in due maniere il proffimo nollro : che alcu- 
na volta il vediamo co’ parti del corpo , alcuna volta lo vediamo fpiri- 
tualmente co’ parti dell’ amore . Adunque quello vifita la fpezie fua, il qua- 
le , liccome detto abbiamo , vifita co* parti dell’ amore colui , cui elfo vede 
limile a se per natura : fioche confiderando l’uomo in altrui la condizione 
fua , può comprendere di se medelimo ,_come elfo condilcenda alla infermità 
altrui . Quello vifita la fpezie fua , il quale per conlòlare il proflimo fuo , 
confiderà se medefimo in lui . Odi a quello , come diceva la Verità per la 
Gcn.i.Ji. bocca di Moisè , volendo deferivere I’ opere di Dio : e la terra proda ff e erba 
verde , e che faceffe feme fecondo la generazion fua ; e'I legno che facci) e frutto , 
e ciafcheduna di ofuejìe cofe cayaffe Jcme fecondo la fpezie fua . Allor produife 

11 legno feme fecondo la fpezie fua , quando la mente nollra confiderando se 
medefima , comprende ancora se in altrui : e in quello modo partorifee di se 
medefima il feme di fama operazione . Per la qual cofa ben diceva un favio: 

Tob.it. 16. quello che tu non vuoi , che Jia fatto a te , non tare altrui . E accora pertanto 
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«liceva nel fanto Vangdio il noftro Salvatore : Quello che voi volete , che pii Matti). 4. 
uoìni facciano a voi , fate voi in altrui : quali come le apertamene dicelle: 12. 
vilitate in altrui la natura voltra , e conoscete in voi medefimi quello , che 
vi convicn fare altrui . Odi a quello , come ben diceva 1 ’ Apollolo .■ lo fono 1 .Corinti), 
devoluto a Ciucici ficcarne Giudeo per guadagnare i Giudei : e a ‘fntgli che fono 9. 20» 
pofti fitto la legge , io fon fatto cime s io fuj] 1 fitto la legge , concio jucof ache fit- 
to la legge , io non fia : e gicejìo ho fatto per guadagnare coloro , / eguali erano fit- 
to la legge . E a quegli che fino fenza legge , io fimo divenuto come s io fttjfi Jen- 
na legge , concìoficcofache già io nm ha ferrai legge di Dio, ma ben Juggitto 
alta legge di Grifo : e poco appellò foggiunfe : lo fon fatto a ogni uomo ogni 
ecfa per fare ogni uomo J'alvo . 

É perche noi damo venuti in quello modo del parlare dell’ Apollolo , io 
non voglio , che tu intenda , che quel nobiliffimo predicatore dicendo : io 
fin divenuto d Giudei , come Giudeo ; pertanto volefie dire , che elio Tulle ca- 
duto nella crudeltà loro : ne ancor che elio fia in tal maniera fotto la leg- 
ge , che pertanto fia ritornato al (acrificio degli animali : ne dicendo appref- 
fo , che egli era fatto a ogni uomo ogni cola , voglio pero , che tu intenda, 
eh’ egli mu rafie la purità della mente Tua in varietà d errore Ma è da in- 
tendere , che quel verifiimo predicatore s’ apprettava agli uomini infedeli con- 
difeendendo loro , non pero cadendo ; in quello modo che ricevendo egli in 
se medelìmo ogni uomo , e trasfigurandoli in ciafchcduno , avendo a tutti 
compafiìone , volle potere in se medefimo conofcere , fe egli fòlle , come 
coloro , che aiuto egli volefie ricevere da altrui : e per quello tanto piu ve- 
ramente poteva foccorrere a chi errava , quanto egli confiderando la con* 
timone fua . conofceva meglio il modo della talute altrui . Adunque ben dille 
jl noltro tetto : e vi filando la [perde , ovvero fimilitudinc tua , non peccherai : 
perocché allora perfettamente fi vince il peccato , quando per la fimiglianza 
di se medefimo 1’ uomo può conofcere in che maniera egli li debba aprire 
nell’amore del profilino . Ma dipoithe la no; ira carne è riltretta da' vizj , ed 
cfercitata in virtù , allora rolla , che l’ uomo per dottrina predichi quella vi* 
ta , la quale efio prova per opera : perocché folo quello può allettare di 24, 
ricogliere frutti abbondanti della tua predicazione , il quale prima manda in- 
nanzi il feme della buona operazione . Per la qual cola dopo la pace del ta- 
bernacolo , e dopo la fimilitudinc della noìlra votazione . appretto ben fog- 
giunfe : e allora fafrai , che 7 feme tuo multiplicherà , e la fihiatta tua fard 
ficccme r erba della terra . Vedi , che dopo 1 » pace del tabernacolo , dopo la 
votazione della fpezie, ovvero della fimilitudme nollra , multiplica il feme 
del giudo : perocché dopo la macerazione della carne , e dopo la perfezione 
dell’opera tanto è piu abbondante la notlra predicazione , quanto ella è piu 
antivenuta dalla fantità dell’ opera. 

Quello li può dire , che veramente abbia facondia di ben parlare , il qual 
dentro da se ha pieno il feno del cuore d’operazione di lanta vita : che nien- 
te impedite la colcienza colui che parla , quando la fama vita va innanzi 
alla lingua . E pertanto leggiamo noi , che quegli d’ Egitto effendo fuggetti 
alla difpenlàzione di Giofcf, quando veramente s’ aumiliavano a lui, ripor- Gen. 47. 
tavano da effe grano non folarr.enre per loro cibo , ma ez.iandio per feme . 20. 

Ora tosi è al no. Irò propofito . Noi polliamo dire, che innanzi che noi fu- 
mo perfetti , noi riceviamo biada folamente per nofiro patio : e quello ad i vie- 
ne , quando noi fumo pafeiuti della parola di Dio , e nientedimeno ancora lìa- 
mo intenti ad alcune colè , le quali noi in quello mondo delideriamo tra’ no- 
llri diletti . Ma quando noi fumo fatti veramente fervi di Dio , allora ri- 
portiamo noi da efio grano eziandio |>cr femìnare . E quello non è altro , fe- 
nonche chi ha prima in se la vita lanta , riceve apprelfo il dono della predi* 
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ca/ione , la qual fi può veramente chiamare Teme : imperocché di tal fc.nc 
nafte gran moltitudine di fedeli . Pertanto vedi , che dopo la multiplicaz.ion 
del Teme foggiunfc : E la [chiatta tua /.rivi ficccmc erba della terra . Vedi , 
che aifimiglia la l'chiatta del giullo all’erba della terra: perocché quello, 
che nafte in virtù per la dottrina del fanto uomo , iiccome abbandona qua- 
rta gloria vana e arida delia prefente vita , così per ilperienza diventa ver- 
de alle cofe eterne . Ovvero ancora polliamo dire , che la (chiatta dei giufto 
nafee , come erba : perocché mollranda lui per elempio di vita quello che 
egli tutto non dice predicando , per quello ne nafte inenarrabile moltitudine 
di fedeli . Mi quilun pie è quello , che dilprcgia quelli detiderj terreni , qua- 
lunque è quello , il quale fi (tende nell’ opere di fuori deila vita attiva; vera- 
mente non gli baila fare di fuori da se gran cole , fe ancora per contempla- 
zione non fi sforza di pallate alle cofe dentro . Per la qual cou appretto ben 
foggiugne . Tu entrerai mi fepolcro con abbondanza , fica. me quando v è mcjjo 
dentro il monte del grano nel tempo /ito . Che altro volcmo intendere per lo 
nome del fepolcro , fenon la vita contemplativa , la quale ci fepellifce quali 
come morti a quello mando, levando da mi i defiderj terreni, e nalco ri- 
dendoci alle cofe dentro , ovvero fecrete ? Bene erano morti , e repelliti da 
quella vita di fuori coloro , de’ quali diceva l' Aportolo : Voi fiele morti , e la 
vita vi firn è na/jofa ccn Dio . 

l.a vita attiva fi può bene ancora chiamare fepolcro , perocché ci nafeon- 
de dalie perverte operazioni , Iiccome noi fuffimo morti . Ma la vita con- 
templativa ci lepeilifce piu perfettamente , perocché del tutto ti difende da 
tutte 1' operazioni mondane . Quello adunque , il quale in se ha già domate 
le tentazioni della carne , ancor reità che egli eferciti la mente fua negli lin- 
di della (anta operazione . E quello che llende la mente fua nelle virtuofe 
operazioni, rella che oltre a quelto llenda gli (ludi funi infino al Iccreto del- 
la fomma contemplazione . Che certamente non è perfetto predicatore quel- 
lo che per amore della contemplazione abbandona quelle cole , che fono da 
fare , ovvero per amore delle cofe che elio ha ad operare , pofpone 1’ altez- 
za della contemplazione . E pertanto ben leggiamo noi, che Abram fcpclli 
la moglie fua in un fepolcro , che aveva due entrate . Quello non è altro , 
fonone he ’l perfetto prima ha fepcllira fanima fua , conte morta a’ defiderj 
di quello mondo per buone operazioni delia fua vita attiva , e approdo per 
la vita contemplativa : deche per f una vita , e per f altra fi può dire , che 
1' anima lia nalcofa, e repellila dalle concupifcenzc carnali : la quale pcrtan- 
toche prima le fentiva , fi può dire, che vi velie mortalmente . Pertanto an- 
cora leggiam noi , che il Salvator no'lro faceva il giorno miracoli nelle cit- 
tadi, e la notte occupava all’ orazioni in fui monte, per dimollrare a’ perfetti 
predicatori , che per i’ amore della contemplazione non debbono pero abban- 
donare la vita attiva, nè ancora per le Ialite occupazioni pertanto difpregino 
1’ allegrezza della contemplazione ; ma piuttofto fi sforzino d’ acquetare nella 
quiete delia contemplazione quello , diche «(Tendo loro appreflò occupati nel- 
la pratica dell’ opere eziandio virtuofe , eglino polio n valere a’ proliimi loro . 
Per la contemplazione l'uomo fi lieva in amore di Dio, ma per la predica- 
zione ritorna 1’ uomo alla militi del proliimo . Per la aual cofa comanda 
Moisè , che quando s’ ammazzalfe la vacca per fere fecrificio , fi dovefic of- 
ferire con un panno rollo , chiamato cocco biftinto , cioè due volte tinto, e 
con una erba chiamata Ifoto , c con legno di cedro . Allora ammazziamo 
noi la vacca , quando noi fpegnamo la carne nollra dalla lafcivia de’ di'etti 
fuoi : c allora offeriamo noi questa vacca coll' Ifopo e col legno del cedro c 
col cocco , quando colla maccrazion della carne noi offeriamo a Dio fecrificio 
di Fede , di Speranza , e di Carità . L’ Ifopo è una erba , la quale ha a mon- 


* 


Digitized by Google 


DI S. GREGORIO. it>7 

dare le wslìre intcriore ; c quello lignifica la Fede . Odi 1 ’ Apollolo Pietro 
come diceva : Per la lede fona mondati i curi loro . Appretto , il Icario del ce- AEt. 15.9. 
dro mii non li corrompe; per lo quale è lignificata la fperanza , la quale affet- 
ta quelle cole, cne mai non fentiranno corruzione. Odi i’Apoilolo Pietro , i.Petr. 2. 
come diceva : Fgli ci ha rigenerato in i/i trama viva per la rej'urrezione di j. 

Ciesù Cri ilo dalla morte in eredità incorrutt ibile e incontaminata , e che imi non 
verrà meno. Appretto il cocco è il panno tinto di colore rotto ; per lo quale 
s'intende la virtù della carith , la quale ha a infi immare l’anima deli’ uo- 
mo . Per la qual cola ben diceva la Verità nel Vangelo : Io fon venuto a Lue. 19. 
mettere fuoco in terra . Ma dice , che li doveva offerire cocco biilinto , cioè 49. 
due volte tinto. Quello non è altro , fenonche la carità nottra dee ci- 
lcrc inriammita dell' am ire di Dio, e del prollimo ; Picche per la quiete 
della contemplazione , e dell' amor di Dio la noterà niente non la'cialle 
pertanto la earirà del n r ifi.no : e aoprelfo , che non volgile tanto occu- 
parli ne’ fervisi del prollimo , che pertanto elfi la laiciatte in fe mcdclima 
lpegnere la fiamma di quell’eterno amore. Quello adunque che vuole far 
facri rlcio a Dio di se mede-fimo , è di bitògno , che intenda non foto all’opc- 
re virtuofe di fuori , mi eziandio all’altezza della contemplazione . Ma bene 26. 
è in quella parte da intendere diligentemente , che tra le menti degli uo- 
mini ha gran differenze ; impero.che molti fono , i quali fono tanto dati alla 
quiete della mente , che le futtino occupati in alcuno elèrd/io di fuori , 
eziandio nel principio dell’ opera verrebbon meno . E alquanti lono_ tanto 
inquieti, ovvero sì poco difpolli a elevazion di mente, che partendoli dagli 
efercizj corporali , c volendofi dare all’ altezza della contemplazione , fento- 
xio in quella molto maggior fatica, che nell’ opere di fuori : e tanto dentro da 
se fentono maggiori battaglie , quanto da quelle occupazioni piu lì dipartono. 

Per la qual cola lì debbe faviumente provedere ciafeheduno di coiloro in que- 
llo modo . Clic la mente, la quale fente in se dolcezza e pace della Ina 
contemplazione , non li voglia troppo ilendere negli efercizj di fuori . E quel- 
la , la quale con piu animo imprende quelle occupazi oni , non fi voglia trop- 
po affaticare ne 'di ttudj della contemplazione . Perocché foeiTo è adivenuto, 
e continuo adivienc , che coloro , i quali fi potevano (tare nella pace del- 
la l’uà contemplazione , appretto per l’occupazione di fuori fon caduti . E così 
per lo contrario molti altri che con buona pace di mente lì potevano occu- 
pare negli efercizj umani , fon morti del coltello della fila quiete ; cioè , vo- 
lendoli levare a quelli efcrcizi , fono caduti in diverfi errori . Tu dei fa- 
pere , che molti (piriti fono piuttosto difnofti a fatica , che a contcmnlazio- 
nc ; c quelli cotali volendofi pur levare in altezza di mente , e volendo in- 
velligarc piu che elfi non pottono comprendere , fpellcvolte riescono in pa- 
role di perverfa e falla dottrina ; e così non volendo quc'li cotali umilmente 
ett’cr difccpoli di verità, diventano maetlri d’ c-rori . Oli, come a quello 
diceva la fomma Verità : Se l'occhio tuo diritto ti /cattila! evia , tratelo , c eac- Matth.$. 
ciato via da t: : perocché m-glio t' è con un'occhio entrare in vita eterna , che averi- 2?. 
donc du -, effer mrffo nel tormento del fuoco . I due occhi nella ficcu lignifica- 
no nell’ anima le predette due vite : perocché per 1’ occhio diritto s’intende 
la vita contemplativa , per lo manco s’ intende la vita attiva . Ora fono 
molti, ficcarne abbiam detto , i quali non pottono avere l'intelletto di 
quelle cofe fpirituali , e nientedimeno vanno pure cercando I’ altezza del- 
la contemplazione e de’ fecreti mitterj di Dia : e quelli cotali ner lo loro 
faKo intelletto caggiono nella fotta di mairi errori . E quello adiviene, per- 
che vogliono imprendere la eccellenza della vita contemplativa ol-rc alle 
forze loro: i quali la vita attiva arebbe umilmente confervati nel loro fiato 
della perfetta dirittura . E pertanto a quali tali dice la Verità : fc C occhio 
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diritto ti feandalczza , tralcio &c. ; quafi dica : fe tu non ti Tenti fufficien- 
te a tenere vita contemplativa , voglio , che per effer piu (icuro , tu laici 
quella , e tenga la vita attiva ; e quando ti vedi mancare di quello , che tu 
eleggevi per cola eccellente , or lia contento a quello , che tu penfavi , che 
fulìe cofa piccola ; ficche se non puoi vedere la verità per la vita contem- 
plativa , almeno così male alluminato poi fi entrar nel reame del ciclo per la 
vita attiva . E .pertanto ancora nell’ evangelio diceva : Qualunque Jcandalez- 
srrù uno di quefìi mìci minimi , i quali credono in me , di Injogno Jarà , che gli 
Jìa feflo al collo la macina eh' è volta dal fa/ino , c Jia gittata nel fri fondo del 
mare. Che intenderemo noi per lo mare, fenon quello fecolo ? che per la' 
macina volta dall’ alino , fenon l’operazione del mondo ì la quale per divertì 
noltri fiudj continuamente ci affatica , e continuo fumo da ella menati in 
giro a modo della macina , che è volta dalla bcllia . Ora a propofito , fono 
alquanti, i quali per amore di venire a vita contemplativa lafciano 1’ umiltà 
degli cfcrcizj corporali : e quelli cotali perche non fono contenti di tenere lo 
flato umile , li vogliono levare in alto oltre alle forze dell’ intendimento lo- 
ro : e per quello (pelle volte mettono in errore non fòio lor medclimi , ma 
eziandio alquanti , che hanno la mente inferma , rifviano dalla via della ve- 
rità . Adunque ben dice , che qualunque fcandalezza un de’ minimi , meglio 
gli farebbe con una macina a collo elitre gitrato in mare ; cioè vuol dire t 
che a molte menti perverle farebbe piu utile d' clfer occupate negli efereiz; 
del mondo , che per fuperbia di vita contemplativa elfcr cagione a molti di 
morte , che hanno l’ anima debole c inferma . Ma non pertanto , feDio non 
vedette, che molti hanno l’anima piu difpolìa a vita contemplativa . che at- 
tiva , già per lo Salmiila non direbbe : Incendete a me , e vedete , che io fo- 
no il Signore . Ma ancora , perche noi filmo venuti in quello fermone , è da 
fapcrc , che f amore ha a deilare le menti pigre , e la paura ha a direnare 
le menti inquiete; onde il pefo della paura fi può chiamare l’ancora del 
cuore . E fpelfo adiviene , che noi fiarno (crollati da divertì penfieri , ma da- 
mo fermati per li forti legami della feienza . Nè giammai la rempclta della 
mente inquieta può conducere a pericolo colui , il quale la carità perfetta ha 
fermato in fulla riva dell’amore di Dio. Per la qual cofa qualunque intende 
di pervenire a lìudio di contemplazione 3 prima domandi fottilmcnte se me- 
dcnmo quanto egli ama : perocché fedihcio della mente è la forza dell’amo- 
re , il quale rimuove f uomo da ogni deliderio di quello mondo , e levalo 
all’altezza del deliderio. dell’ altra vita. Efamini adunque prima la mente se 
medefima , fe ella va inveliigando con amore quelle cofe di (opra : fe colf 
amore infieme clìa tema : fe ella ha in fe quella feienza , o di comprendere 
con amor quello che ella non sa ; ovvero quelle cofe , che eflà non può 
comprendere , con paura averle in riverenza . Perocché in quello fiato della 
contemplazione, fe l’amore non della la mente di prefentc , per pigrizia di- 
viene oleura . Appreffo , fe la paura non la grava , di prefentc dal falfo inten- 
dimento è elevata alla nuvola dello errore; e non cflendole aperta f entrata 
delle cofe fecrete , appreffo per la fua dilìruzione è difcacciara da lunge da 
quella , perocché per forza vuole entrare a quello che effa non può trovare ; 
c così per la fuperbia fua , riportando effa errore per verità , quanto piu muo- 
ve il palio verfo tale entrata , tanto piu ne và di fuori . F. pertanto ben 
leggiamo noi, che volendo Iddio dar la legge , difcefe in ifpezie di fuoco e 
di fumo j perocché allumina gli umili della chiarità fua , e ofeura gli occhi 
de’fuperbi per la tenebra dell’ errore . Primieramente adunque fi vuol nettare 
la mente da ogni appetito di gloria temporale , e da ogni diletto di carnale 
concupifcenza : e poi fi può levare all’ altezza della contemplazione . Onde 
quando fu data la legge , fu comandato al popolo , che non falilfe in fui 
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monte : ciò voleva dire , che 1’ anima debole , ovvero inferma non dee prc- 
fumere di confiderar 1’ altezza de miifcrj di Dio . Per la qual cofa apprelfo Ixotì. tp. 
fegue nella Scrittura : fe la brjììa toccherà il monte , farà lapidata . Allora ix, 
tocca la belila il monte , quando la mente è fughetta a quelli dclìdcrj mon- 
dani , e che fenza ragione li vuol levare all’altezza della contemplazione . E 
quella analmente è percofTa di pietre : perocché non potendo efl'a follenere 
1 altezza delle cofe grandi , convien che muoja fotto le percofie di quel 
grave pelo . Adunque quegli , che vogliono pervenire all' altezza della con- 
templazione , primamente pruovino loro meuelìmi nel campo dell’ opere per 
continuo efercizio ; e in quello follecitamentc attendano , fe eglino fono ve- 
ramente folleciti inverro il proflìmo : s’ eglino nclfun male fi sforzan di far- 
gli : fe quello da lui non fuire -loro ben fatto , eglino il portano paziente- 
mente : fe per li temporali beni la mente loro non fi difordina per allegrez- 
za : e fe per avverfiradi troppo non fi turbi . 

E appretto conliderino ancora, fe volendofi loro levare dentro da se a 
quelle cofe fpirituali, eglino non portano l'eco 1' ombra delle cole temporali : 

E fe pure vi fidino venute , li le cacciano di fuori : Se per vedere quel lu- 
me incircofcritto , loro medefimi fi levano da fe ogni falla immagine di lo- 
ro prudenza ; e in quello modo volendo addomandarc , ovvero pervenire a 
quello che è fopra loro , vincono quello che elfi medelìmi fono . Per la qual *8. 
cofa apprelfo ben foggitinfe il nofiro te. lo : Tu entrerai nel fepolcro con abbon- 
danza . Certamente il perfetto uomo con abbondanza entra nel fepolcro : 
perocché primamente raccoglie le fante operazioni della vita attiva , e ap- 
pretto nafeonde la fcnfualità della carne , ficcome veramente morta per la 
virtù della contemplazione . Onde apprelfo fegue : Siccome quando v è meffo 
dentro il monte del grano nel tempo JUo . Tu apprelfo dei fapere , che prima 
e il tempo dell’opera , e apprelfo quello della contemplazione . Onde chi vo- 
tene efier perfetto , è dibifbgno, che prima eferciti- la mente fua in virtù, c 
poi così piena la luoghi nel granajo della quiete , cioè della l'anta contem- Lue. 8. jj. 
plazionc . E pertanto nell’Evangelio leggiamo noi , che quel ch’era fiato libe- 
rato da quella legione de’dcmon; per lo comandamento del nofiro Salvatore, 
li (lava a’ piedi Cuoi , c udiva la lua dottrina : e infieme con quello che 1* 
aveva fanato, defidcrava di partirli della contrada fua: Ma odi che configlio 
gli dette quella Verità , che 1’ avèva dilibcrato : odi come diffe : Ritorna pri- 
ma nella caj'a tua , e narra a' tuoi , tonte gran cofe Iddio ti ha fatte . Quello 
non è altro , fenonche come noi fentiamo ogni piccola particella del cono- 
fcimcnto di Dio , già non vogliamo ritornar piu agli cfercizj umani , e di 
preferite fuggiamo il pelo di fovvenire alle ncccfiìtà de’ prolfimi nollri : folo 
mvefiigliiamo i ri polì della contemplazione , e nelfuna altra cofa vogliamo 
amare , fenon quella . Ma la fornirla Verità ci rimanda così fanati a cala , 
e comandaci , che noi diciamo quel che ci è fiato fatto . I.a qual cofa non 
vuol altro dire , fenonche prima s’ affatichi la mente nell’ opera , e poi ad- 
domandi ripofo per la contemplazione . Ora non leggiamo ancora , che Gia- 
cob fervi cotanto tempo per aver Rachel per fua fpoia , e nientedimeno ri- 
cevè Lia } e figli detto : Non è ufimza nella terra nojlra di fpoftr prima le 2 o. 
minori figliuole , che le maggiori . Rachel è interpretata principio, che fi vede . Lia 
c interpretata perfetta , che s affatica . E che altro intenderemo noi per Ra- 7 ‘ 
chel , fe non la vita contemplativa ? Che diremo , che s’ intenda per Lia , . 
fenon la vita attiva ? Nella vita contemplativa noi addomandi.tmo quel ve- 
ro e primo principio , cioè Iddio . Nella vita attiva continuamente fi affati- 
ca nelle neceffità corporali . Onde noi leggiamo , che Rachel fu bella ,'mafu 
fieri. e . Lia fu brutta , ma fu feconda . Deli attendi , quello non vuol altrodire, 
fenonche quella mente , la quale è data alla quiete della contemplazione , 
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ha il conofcimento fuo piu alto; ed è quefta vita piu bella e piu eccellen- 
te , ir.a certamente non partorifee a Dio tanti figliuoli . Ma quando condi- 
fccnde ad affaticarli per utilità del proffimo , cioè ad animici! rar'o, ammonirlo; 
certamente allora vede meno , ma partorifee a Dio piu figliuoli . Adunque 
ben dice, che poiché Giacob ebbe menata Lia, li ebbe Kacl el : perocché ’l 
perfetto uomo prima dee avere la vita attiva per utilità del proli mio, c poi 
fkuramente può pretendere la quiete della contemplativa . H che la vita con- 
templativa ha minore di temilo , che 1’ attiva , cioè dopo quella , e maggior 
di merito ; ben lo dimollra il fanto Evangelio , quando pone la diverfità del- 
l’opere di quelle due firocchic , Marta e Maria. Maria (lava a’ piedi del Sal- 
vatore , e udiva le parole tue . Marta era follecita intorno a i miilerj corpo- 
rali ; c dolendoli ella al fommo Macllro de’ ripofi di Maria , odi come ad 
clfa gli fu rifpollo : Marta , Marta , folle cita fi' , e fi' occurata trauma a fiiu cefi . 
Ma certo quella una cofa non fa ili Infogno . Maria ha eletta t ottima gatte , la qua* 
le mai non le farà tolta . Che dobbiamo noi intendere per Maria , che (lava 
a udir le parole del Salvatore , le non la vita contemplativa ? E per Marta, 
la quale era occupata a diverti lètvigi i , che intenderemo noi , fenon la vita 
attiva ? Ma vedi bella rifpolla dell’ ottimo Macllro , che non riprefe la con- 
dizione di Marta ; ma quella di Maria non baiamente non la riprefe , ma 
eziandio la Iodi) dicendo : Maria ha eletto P ottima forte , e cetera . Quello 
pertanto : perocché ben fono grandi i meriti della vita attiva ; ma molto 
maggiori quegli della contemplativa . Onde vedi , che dice , che quella par- 
te di Maria mai non le farà tolta . E quello non dille di Marta : perocché f 
opere della vita attiva padano inficine con quella vita corporale; ma l’ alle- 
grezze della contemplativa nella fine di quella vita crefcono molto maggior- 
mente .La qual cofa odi quanto bene e perfettamente dicclle Ezechicl profe- 
ta , che guardando que’ quattro animali , che volavano , dille : la fimilitudint 
della mano dell uomo era fono le [rune Uro . E che vogliamo noi , che s’ in- 
tenda per le penne degli animali , te non l’ alte contemplazioni de’ fanti uo- 
mini , per le quali dii volano alle cole teleiliali, c foprailanno a quelle cofe 
terrene a'guifa d’ uccello ì Che intenderemo noi per le mani , fenon le no- 
li re operazioni corporali , nelle quali la vita attiva a utilità del profilino è 
continuamente occupata . Ma dice , che le mani erano fotto le penne : pe- 
rocché la virtù della contemplazione cttopre , cioè a dire , avanza qualun- 
que operazione corporale , eziandio virtuofa . 

Puolli ancora per lo fepolcro non (blamente intendere la vita contem- 
plativa in quello mondo, ma ancora la quiete di quella eterna retribuzione; 
nella quale tanto piu perfettamente ci ripoferemo , quanto piu perfettamente 
uccideremo in noi la vita di quella corruzione . Quello adunque entrerà nel 
fepolcro con abbondanza, i! quale avendo ricolta moltitudine di virtudi in que- 
lla vita, eficndo morto a quella vita, eficndo morto a quelle cofe corruttibili, 
approdo farà riporto nel fccreto di quei vero eterno lume . Per la qual colà 
odi il Salmilta , come diceva Tu gli nafionderai nel fccreto del volto tuo dal- 
la conturbazione degli uomini . E quello ancora ben fi dichiara nel fello, quan- 
do loggiugne : Siccome quando v c me fio dentro il monte del erano nel tanfo 
fuo . Noi veggia.no , che ’l grano è tocco dal fole; e cosi 1’ anima umana 
eziandio in quella vita fente lo fplcndorc di quel vero lume. Il grano fonte 
il frutto della piova ; e così 1’ anima umana fruttifica e divicn piena per la 
verità della parola di Dio . Il grano è (crollato dal vento ; e così I’ anima 
nollra è clercitata per le tentazioni . Il grano nafeeinfieme colla paglia ; c così 
l’ anima del buono uomo conviene , che follenga la vita iniqua de’ pecca- 
tori . 

Il grano è battuto nell’ aja per purgarlo dalla paglia : e così la mente 
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nolbra , la quale è fughetta alla disciplina di Dio , quando riceve i flagelli 
della fila correr ione , allora è mondata dalla compagnia degli uomini carna- 
li . 11 grano così purgato è poi medio nel granaio , perocché 1’ anima tanta 
così purgata è ripotta ne’ gaudi di quella felice ed eterna manfione : e i Pec- 
catori riprovati rimangono di fuori . Ben dice adunque il no, 'Irò reno : 
Tu entrimi net ftpolcro un abbemìanza , ficccme aitando v' è me fio rientro il 
monte elei grano nel tempo fuo; petocche quando dopo quelle afflizioni mon- 
dane i giulli trovano i premj di quella patria celelliale, allora dopo tali gra- 
vezze è portato il grano al gr.inajo . E attendi bene quello , che dice : nei 
tempo fuo: perocché i fanti uomini fentono le perfecuzioni nel tempo altrui; 
ma apprelìo nel tempo fuo fono liberati da tali perfecuzioni , e da quelle 
tempre fi ripoùno . A’ fanti eletti veramente quella vita non è tempo loro: 
onde a quegli infedeli ben diceva la fomma Veritade nell’Evangelio: il tempo 
mio non è ancora vmuto : ma il tempo voflro è Jentpre apparecchiato : e in altra 
parte ancora diceva : Que fin è l'ora zofra, e la potefta delle tenebre . E pero 
dice bene il nolìro teflo : nel tempo fuo Jìccome monte di grano : perocché quello 
va a vera vita , il quale per eflcr libero dalla paglia , che poi è arfa , prima 
vuol fentire le gravezze della difciplina di Dio. Ma ben voglio , che quello 
cotanto tu confideri , che in quello ordine di parlare di Eliiaz , facendo elio 
menzione del tabernacolo, delle pietre, delle belile .del feme , dell’erba, 
del fepolcro , non è d’avere f intendimento litterale . E quello ben dimoftra 
egli nel tulio, che fegue: Ecco , che come mi qucjìo inveflighiamo , cos) è . Per 
quello modo di furiare fi dimolìra veramente, che quanto egli ha detto di- 
nanzi , non fi dee intendere fecondo la lettera. Vedi che dice: Ecco che come 
mi quello neve fi ghiaino , &c. Quello che noi andiamo inveftigando , non è di- 
nanzi alla faccia nollra . Adunque per quello vocabolo volle lignificare , che 
fotto quello, che elfo diceva lateralmente, egli voleva intendere altre cofe. 
Ma vedi , che avendo Elifa 7. così detto , alla fine viene in parole di fupcr- 
bia. Odi, come all’ultimo dille : La qual cofa, che tu hai udita , efamina be- 
ote nella mente tua . 

Comeche la mente notìra fia rifplendente di dottrina, troppo grave (hil- 
tizia è volere ammaelìraerc chi è migliore di noi . Onde quelle cofe, le qua- 
li da nolìri amici fono ben dette , dentro da noi non fono dirittamente giu- 
dicate ; perocché intanto perdono la virtù della loro dirittura , in quanto non 
fi confanno all’uditore: perocché nelfuna virtù adopera la medicina, quando 
è polla l'opra le membra fané . E pero in ogni nolìro parlare è di infogno di 
conliderare la cagione , e’1 tempo , e la per Iona , cioè a dire , fe le parole 
nolìre fono fortificate di verità ; fe allora il tempo (e domanda : e appiedo 
fe la condizione della perfona a quello non è contraria . Onde quello poffia- 
mo noi dire , che utilmente factra , il quale prima guarda il nemico , che 
egli faetti : c certo mal piega l'arco fuo quello, il quale incautamente faet- 
tando , credendo ferire il nimico , percuote il cittadino fuo. 

FINE DEL LIBRO SETTO DE' MORALI 
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OI veggiamo, che fono alquanti uomini . che piu grave- 
mente portano i flagelli corporali , che le villanie delle 
parole . E alquanti fono , che piu fi gravano delle parole, 
che delle battiture : onde fpefle volte ci pare effcre piu 
gravati dalle parole villane , che fe ci fufle data alcuna 
pena corporale : e fpcffe volte volendoci noi mettere a 
difenfione , ci fono cagione di maggior impazienza . E 
pertanto il noftro beatiliìmo Giobbe , acciocché non gli 
rotelle mancare alcun modo di tentazione , non follmente 
fu pcrcoffo di flagelli corporali , ma ancora fu afflitto delle parole degli amici 
molto piu gravemente , che da quegli ; acciocché I’ anima di quel Canto uo- 
mo effendo tocca da ogni parte , piuttofto fi moveffe ad alcuna turbazione » 
e così per alcuna parte di fuperbia corrompeffe ogni mondizia di fua vita . 
Ma egli ellendo pcrcoffo , vedi , che rendeva grazie a Dio : effendo ingiu- 
riato di parole , rifpondeva dirittamente . E certo per tali percuffioni chiara- 
mente dimoftrava quanto effa apprezzava poco la fanità della carne : e per 
Io fuo parlare dimollrava il fcnno , eh’ era in lui , quando taceva . Bene è 
vero , che in quelli fuoi ragionamenti fono mcfcolatc alquante cole , le qua- 
li , fecondo il giudicio umano , pare che pallino i termini della pazienza: 
le quali tutte noi dirittamente intenderemo, fe vorremo confiderarc la fen : 
tenza di quel fummo giudice nella loro cfaminazione . Veduto abbiamo di 
. Copra , come Iddio pofe il beato Giobbe contro al noftro avverfario , quan- 
Jvb. 18. ,j 0 diife : Hai veduto il mìo fervo Gobbe , come ne furto è /ìnule a lui fifra le» 

, terra , uomo fempliee , e che teme Iddio , e forte fi dal male ? E appreffo dopo 

Joo. 42.7. | a provazione , ch’egli ha fatta di lui , dice : Niente avete parlato dinanzi da 
me dirittamente , ficcarne il fervo mio Giobbe . Adunque quando noi veggiamo 
un poco trafandare le parole di quello Santo , convienfi di confiderare la fen- 
tenza di quello fecondo la verità del principio , e della fine del noftro fello ; 
perocché da quel giudice eterno non potrebbe effer lodato uomo , che dovet- 
te cadere : e appreffo , uomo che luffe caduto , non potrebbe da lui effere an- 
tipolio agli altri . Adunque fe effendo noi caduti nella tempefta della dubita- 
zione , noi confidercremo il principio , e la fine della iftoria di quello Santo; 
certamente allora colla fune della vera confiderazione farà fermata da prua , 
e da poppa la nave del noftro cuore , acciocché non incappi nel Caffo dell’er- 
rore : e così non faremo attutati dalla tempefta della ignoranza , fe noi ter- 
remo la tranquilla riva della fentenza di Dio . Ecco che feguc appreffo nel 
noftro tefto cofa da dubitare affai . Ma chi dirà , che non fia grullamente 
detto quello , che negli orecchi di Dio tuona dirittamente > odi che dice : ora 
fuff.no afte fi alla fodera i peccati miei , per li quali io ho meritato f ira di Dio 
, tnfieme alla mifna , la quale io fojlengo : che certo ella è piu prave , che que- 
gli , come la rena del mare . 

Chi intenderemo noi per lo nome della ftadera , fenon quel mezzano di 

Dio , 
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Dio , e degli uomini , il quale venne nel mondo a pefare i! merito della vi- 
ta nollra , e recò feco infieme giullizia e milcricordia , e djfcacciò da noi le 
noli re colpe? Onde egli li pofe nelle mani del padre a guifa di Itadera , e 
dall’ una parte pofe io se medelimo tutta la miferia nollra , e dall’ altra tut- 
ti i noli ti peccati : appretto morendo niollrò la mil'eria di quel gran pelo , e 
apprettò dimollrò come leggiere era quel peccato per rii petto della infinita 
nuiericordia tua. Adunque per la virtìt della vera penitenza agevolmente fo- 
no perdonati i peccati, quantunque gravi , per la mifcricordia di Dio . E per 
quelto ben dimollrò etto , che apprettò la mifcricordia fua è aliai leggiere quel 
peccato, che fi può. perdonare ; il quale primamente ci diede quella grazia , 
cioè , che noi conolceffitno la colpa noitra . Vedi quello che voglio di- 
re . L’ uomo eh’ era creato per conofcere il fuo Creatore , apprettò per fua 
colpa fu di (cacciato e sbandito di que’ veri , e perpetui gaudj , c così venne 
in miferia di corruzione : per la qual colà (otteneva pena di tale fua colpa , 
e niente la conofccva : e intanto in quello era accecato , che ’l luogo del 
fuo sbandimento gii pareva lua patria ; e fotto il pelò della fua corruzione 
così fi rallegrava , come le fulì'c nella falute della libertà fua . Ma quello , 
cui 1’ uomo aveva abbandonato dentro da se , voile venire e prendere carne, 
c apparcr fuori di noi manifeilamente Iddio : e per quello ridnlfe I’ uomo 
dentro da se al vero c virtuolò luo fiato ^ che gli fece conolcere i danni fuoi, 
e piagnere la pena della cecità fua . Casi adunque , ritornando al nollro te- 
tto , allora fi inoltrò , che futte grave la miferia dell’uomo , appefa nella fia- 
terà , quando la pena che etto fofteneva , niente la conobbe , fenon nella 
prd'enza del nollro Redentore . Certo egli prima non cqnofceva la luce , e 
così non coofiderava le tenebre della fua dannazione : involgevafi ne’ dilet- 
ti , e non conolccva la cecità lua . Ma poiché etto vide quello che etto do- 
veva amare , allora conobbe quello , di che etto fi poteva dolere : c allora 
cominciò a valere , comi era grave pefo quello, che egli folteneva , quando 
«gli lenti la dolcezza di quello , che egli aveva prima perduto . Adunque noi 
.polliamo dire , che ’l noitro beato Giobbe eflendo commollò a parlare per le 
parole dell’ amico , e ripieno di Spirito Santo , dica di se medelimo in perfo- 
ra di tutta la generazione umana : Ora f affino apre fi i peccati mici Gre. quali, 
dica apertamente : noi crediamo , che’l male della nollra dannazione fia leg- 
giere : perocché noi conol'ccndo , non lo peliamo con la dirittura del nollro 
Redentore : ma pure, che egli venga tolto , c ponga in fulla bilancia della 
mifcricordia fua tanta miferia di noitro sbandimento , e apprettò ci dimollri 
quello, che dipoi noi non dovemo addimandarc : che fe noi conofcercmo 
quello , che noi abbiamo perduto , certamente fenza dubbio noi eonofccrcmo 
quanto era grave pelò quello che noi foiìeoevarno . Ancor tal nollra miferia 
bene è attìraigliata alla rena del mare . La rena del mare è gittata di fuori 
per la tetnpdu dell’ onde ; e così 1' uomo perche fu vinto dalle percofle del- 
le tentazioni, pertanto fu difcacciaro fuori di se medelimo . La rena del ma- 
re è grave ; ma molto piu grave dice , che è la miferia dell’ uomo ; peroc- 
ché allor veramente fi conolce quanto futte grave pena , quando noi cono- 
feiamo la colpa , che c’è dimetta per la mifericordia di quel fommo Giudice. 
E perocché qualunque è quello , che conolce la grazia del nollro Redentore, 
ovvero che deriderà di ritornare a quella eterna patria, quello così atnniae- 
ftrato fotto ’l pefo di sì duro peregrinaggio piagne e lamentali della miferia 
fua •, Pertanto dopo il domandare della ttadera , odi come apprettò ben fog- 
giugne : Per la qual •cofa le ( arde mie fono piene ài dolore . Quello che ha a- 
more a quella nollra peregrinazione , come a nollra vera patria , certamen- 
te non sa aver dolore tra’ dolori . Ma le parole del giallo fono piene di do- 
lore , perche /ottenendo ie milcrie di quella vita , tempre ha f amore fuo al- 
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le cofe di Copra : e cosi vede , e conofce in quanta mileria effe è divenuto 
per lo peccato : e acciocché elio polla ritornare alio ilato della Tua beatitudi- 
ne , follecitamentc confiderà i giudici della afflizione . Per la qual cofa ben 
dice : perocché le farne di Dio fono in me . 

Per la nome delle Caette alcuna volta s’intendono nella Canta Scrittura 
le parole della Canta predicazione ; alcuna volta la punizione . la quale Iddio 
dà all’ uomo . E certo le parole della Canta predicazione polìòno veramente 
eli’er dette laette , perocche percuotono i vizi , e cosi padano i cuori de’pec- 
P/W.+a.d.catori. Di quelle laette, venendo il noilro Stivatore, diceva la Scrittura : lo 
Ij. 6ó. 1 5. flette tue fino potenti IJìme , 1 popoli cadranno Jotto te ne' cuori loro. E Il'aia : lo 
manderò ai coloro , che faranno falvati , alle genti nel mare in Africa , in Libidi 
i quali terranno flette in Italia , e in Creda . Ancora , che per le Caette alcun* 
volta G lignifichi la percoffa , che Dio dà all’ uomo ; odi come a Joas Re 
4 ■Beg.tf. Cu detto per Elifeo : Celta la faetta in terra ; e pittandola lui , diceva : Tu par- 
ty. colerai Stria infno a tanto , che tu la confumerai . Dica adunque quello 
Santo, il quale confiderà la miCeria della Cua peregrinazione, il quale li la- 
menta Cotto le percolTe della percufiìone di Dio : per la qicd cofa le mie pa- 
role fono piene di ilolcrc , perocché le flette di Dio fono in me : quali di- 
celfe apertamente : Io niente mi rallegro nella danuazion di quello eli! io, 
ma elle odo pollo Cotto il giudicio , si mi dolgo , perocché conoleo la forza 
di tale percufiìone . Ma veramente Cono alquanti , i quali ben Cono appetti- 
ti da quelli tormenti , ma pertanto non Cono emendati . Per la qual cola ben 
3- foggiugne approdo : La indignazione delle ‘filali ha batto lo fpinto mio . Clic 
vuoi dire lo lpirito dell’uomo ^ Ce non lo fpirito della fuperbia ? Allora le faetre 
di Dio beono lo fpirito dell uomo , quando di se traggono colui , che del 
tutto era intento alle cofe di fuori . Ben’ era beuto lo fpirito di David , qua» 
Pfal. 14.4. do elio diceva : Quando mancava in me lo fpirito mio , tu conofccfii le vie 
I‘fal.76.4. mie: e in altra parte diceva : lo negai , che Lamina mia aveffe confutazione: 
ebbi in me memoria di Dio , e in eJJ'o mi dilettai ed eferdtai , e ccTi mancò lo 
fpirito mio . 

Dunque vedi , che la indignazione delle Caette bee lo fpirito del giudo: 
e quello adivienc quando la Temenza di Dio pcrcotcndo i Cuoi eletti, quan- 
do gli truova in alcun peccato, fi gli muta in tal maniera . che la mente 
cosi percollà del tutto abbandona la durizia Cua . E di quelta ferita così fa- 
lutcvole polliamo dire , che elea fangue di confèlfione ; perocché per quello 
ella confiderà , donde e in che parte ella fia caduta : confiderà da quanta 
beatitudine a quanta Cua mixria fia divenuta . E non (blamente in quelli 
tormenti fi dolgono i giudi della loro miCeria : ma ancora temono quello, di 
che quel giullo giudice gli minaccia delle pene dell’ interno . Per la qual co- 
fa appreso ben foggiugne : T i terrori di Dio vengono contro a me . La men- 
te del giudo uomo non Gaiamente confiderà quello , che ella follicnc al pre- 
fente , ma ancora teme quello che reità a venire . Onde Collenendo in que- 
lla vita alcuna gravezza , comcche dopo quella non follenga cole aifai pià 
gravi ; piange la mente , perocché da quelle aliegrezz.e del Paradifo , fi vede 
caduta nell’ efìlio di quella cieca, e liniera vira: c reme , che approdo di 
quello efilio ancora non fegua la morte eterna . Onde fi pub dire , che 
già eila lente parte di quella Temenza per la pena della [aura, ch’ella 10- 
fliene : dipoiche per la Cua colpa teme in quella vita le minaccie di quel 
Pfal. 87. giudo giudice, che debbe venire . Per la qual cola ben diceva il Salmida : Paf- 
17. fate fono in me f ire tue , e le paure tue mi anno conturbato . Poiché pallate fono 
l’ire di quel giudice eterno , nientedimeno ancora i dolori ci conturbano: 
perocché alcuna cola fodegnamo di quella dannazione , e altra cola ancora 
temiamo di quella vendetta eterna , Per la qual cola veggendo quello Canto 
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uomo le pene , che effo foftencva-, diceva : Le faefte di Dio fono in me , la 
indegnaxione delle quoti ha beuto lo ftirìto mio » E appretto temendo an- 
cora d’ avere pene più gravi perpetuamente, faggiuole : l' le pome di Dio 
vengono contro a me ; come fe dicefle apertamente t ben mi dolgo delle per- 
coffe , le quali io foftengo al prefen'c ; ma quello ancora pii* mi grava , che 
effóndo io in quella pena , temo di venire alle pene «tvfec . Ma dipoiche’l 
noftro Giob ha defiderato il giudicio della fi ad ira : ha confiderà» le mitene, 
nelle quali l’umana generazione è caduta . odi , come appreffo effendo lui 
tra la nazione de? pagani , con uno fuirito di profezia dimotlra , con che ar- 
dore il popolar de pagani , e ancora de’Giudei debba allettate ( avvenimen- 
to del nofeo Redentore . Onde fegue : W raghitrà I’ a firn falvatico , quando 
etra l' erba : ovvero il bue , aitando farà davanti alla mangiatoia piena ? 

Che s’intende per J’ alino falvatico, fe non il popolo gentile ? L’ afino 
falvatico Ila fuc* delia dalla ; e così il popolo pagano , ovvero gentile è filo-' ’ 
ari del luogo della vera difciplina : t di fuori da quella lì va vagando per lo 
campo jdc (filetti fu vi . E che s intende per lo bue , fe non il popolo defiiu* •• 
dei , il quale, mife il vomere della legge per que’ mori , i quali effo poteva 
recare a se con lafpcranza del Redentore , che doveva venire ? Ma ben ponia- 
mo noi in quedo luogo comrrendtre per la vita di Giob , che molti de’ pagani 
affettavano l'avvenimento del sodio Redentore . E ancora nella natività fua 
affai li manifeftò con quanto defiJerio il popol d’Ifraej affettava la incarna- 
zione fua , le ben guardiamo con quanta dolcezza di fpirito lui ricevette 
nel tenario quel giulìo Simeone . Per la qua! cola effo nell'Evangelio diceva & 
a’ Dilcepoli : io vt dico , che molti giuftì j e profeti de/iderarono di veda quello , Lue. io, 
thè vi vedete , e noi vidimo .-Adunque l’erba dell’almo falvatico, e ’1 fieno 24. 
del bue non è altro , fe non la incarnazione del nodro Mediatore : la quale 4. 
infieme da fazietù al popol pagano , e al Giudaico . Pare a te quello forfè nuo- 
vo m urlo di parlare . Òr non elide il Profeta : ogni carne è fieno ? Adunque 
il Creatore del mondo quando volle prender carne della nolìra fudanza , cer- 
tamente volle diventare fieno, acciocché la carne nodra non fùffe fieno per- 
petuamente. E così allora f afino falvatico fi. può dir che troyaffe l’erba 
per fua pallura , quando il popolo gentile ricevette in se la grazia e ’l frutto 
della tncarnazioqe del figiiuoi di Dio . Allora ebbe il bue la mangatoja pie- 
na , quando il popol de’ Giudei vide la incarnazione di colui, che tanto in- 
nanzi era dato loro profetato. E a quello lignificare, che altro volle dire, 
che effendo nato il- noftro Redentore, fu pollo nella mangiatoia, fenonche 
i fanti animali , i quali infìao allora-' erano dati digiuni , fuffero pafeiuri del 
fieno della fanta incarnazione fua ? Ora non empiè effo bene la mangiatoia per , ’ 
la incarnazione fua , quando a tutti i fedeli offerte se medefimo in cibo , dicen- 
do : Duello che, mangia la carne mia , e bee il [angue mio , fla in me , e io in Jo. 6. 57» 
ibi ? Adunane profet a ndo Giob de’mifterj di Dio , e volendo modrare la ca- 
mion delT afflizione del popolo gentile de’Giudei , ben diceva : ora raghierà 
f afmo falvatico &c. Quafi dicefle allora apertamente : pertanto fi lamenta il 
popolo de’ Gentili , perche non fentè ancora la confalazione deila grazia del fuo 
Redentore. E pertanto ancora mugghia il popolo de’Giudei , perche bene 
ha la legge , ma . non vede J’ autore di quella : per la qual cofa dando da- 
vanti alla mangiatoia-, ancora è digiuno . E quello certo così era allora : pe- 
rocché dinanzi l’avvenimento del noftn Redentore non lì fervava la legge 
fpiritualmente , ma come foto giaceva lìtteralmcnte . Odi pertanto appreffo 
come ben foggiugne : Ovvero potrà ria mo mangiare quella cofa , che non ha 
fapore ; e che non è condita di fale ? I! fate della legge non è altro , fe non 
il vero intendimento di quella , il quale era in eda nafoofo . E pertanto 
quello , che intende foto all’ opere corporali , e non cura d’intendere la Scrit- 
tura 
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tura fpiritualmente , quello fi può dire , che mangi il cibo fenza fapore . In 
quello cibo poneva la Comma Verità del Cale, quando moltrava , che nell’ 
Jo. 5. 40. an tica legge era nafeofo il làpore del vero intendimento : onde diceva: Se 
voi credejie a Mone , forfè crcdcrcfle a me : perocché egli Jirifle di me : e in al- 
B'arti 9. tra p arte diceva: Abbiate Jole in voi , e alitale fate tra voi . Ma pertanto- 
49 - che innanzi l'avvenimento del noilro Redentore il popol de’ Giudei olferva- 
va la legge carnalmente , cioO a dire fecondo la lettera ; però il jxjpolo gen- 
tile non volle efler fuggetto ad ella . Per la qual cola noi polliamo dira, 
clic egli non volle mangiare il cibo lenza fapore ; perocché era tanta l’ a fp rez- 
za della lettera , che temeva di poterla fervare innanziche potefle ricevere 
il condimento dello fpirito . Era quella paura con ragione aliai : perocché 
nefluno farebbe , a cui non parefle grave uccidere il proprio Tuo figliuolo per 
riverenza di Dio , c alcuna volta con morte punire la colpa delle parole. 
Per la qual colà apprclfo ben foggiugne : Ovvero potrei alcuno puf are quello 
che papato reca J eco la morte ? La legge antica , la quale era dal popolo Giu- 
deo alleggiata carnalmente , cioè a dire fecondo la lettera , li può dire , che 
reca (Te allora morte , perocché con dure afprezze puniva l’ opere de’ peccatori . 
Puolfi dire , che recalle morte , perocché per li Imi comandamenti ben mo- 
ltrava al popolo di Dio la colpa fua , ma apprello in ella non era la grazia. 
Tir. a. p. con la quale tal colpa fulfc mondata . Odi l'Apollolo: Nel] uno ci ha recata 
Rom.J.l a. la legge a nojbra perfezione : e in altra parte ancora : La teppe è lauta , e l 
comandamento di Dio , fanto , giujto , e buono . E poco apprcllo poi ; il pecca- 
to acciocché fi moflri che fia peccato , per lo bene , cidi per la legge , ha in me 
adoperato morte . Ma dipoiche’l popolo pagano fi convertì alla vera religione, 
allora intere elfo il Tuono del noilro Redentore per le parole della legge : e 
cominciò tra quclti comandamenti laterali a invelligare colui , cui elfo tan- 
to ardentemente amava . Onde in perlona della l'anta Cliicfa parlando Giob, 
5. apprcllo in ifpirito di profezia odi come fog^iunfe : Quelle cofe , le quali 
prima l' anima mia non voleva toccare , era per ì ano e Jcia fono miei cibi . Aliai 
erra qualunque fi penfa , che le parole del beato Giob fieno da intendere 
Colo fecondo la lettera . Onde le noi volelfimo intendere quello fello illorial- 
mente , che gran cola farebbe a dire, ovvero che verità d’uomo tanto ap- 
provato , che 1 cibo fenza fapore non fi potclfe mangiare? ancora, ch’egli 
aveva offerto cibo mortale , quando diceva , ovvero potrà alcuno gufare quello 
ce pi: fìnto reca peto morte ? Così ora, le ivi intenderemo quello fello del par- 
lare degli amici fuoi , quando dice : quelle cofe , le quali I anima mia <vc. 
già tale intendimento non làrebbe vero : che certamente non è da credere ? 
che quello Santo avefl’c in tal maniera alcuna volta difpregiato il parlare de' 
fuoi amici , del quale aremo apprcllo , che fu fervo umile . Adunque è da 
tenere per certo , che le parole lue non fono fenza milicrio , dioiche , co- 
me nella fine del libro aremo , fono tanto laudate dal giudice eterno : che 
già non farebbe queito libro tanto divulgato infino alla ellrcmiià del mondo, 
•ìcnon svelle in se plenitudine di molti mitlcrj . Così adunque , tornando a 
propolìto , il noilro Giob è membro della fanta Chiefa , c pertanto in fua 
perlona diceva quelle cofe , &c. Il uopo! gentile commolTo dal caldo del di- 
vino amore , c convertito a elfo , cfeliderava di mangiare il cibo della Scrit- 
tura antica , la quale per adrieto era fiata da elfo difjprcgiata . Poliamo an- 
cora auefte parole adattare al popolo de’ Giudei , fe un poco piu altamente 
intenderemo. Noi poliamo dir che ’l popolo de’ Giudei clfendo ammaeilrato 
nella legge , e avendo il conofcimento d un folo e vero Iddio , avelie il ci; 
bo col l'ale : e per quello tifo difprcgiava il popolo gentile , come animali 
bruti . Onde perche eHo difprcgiava la compagnia del popolo de’ pagani 
fecondo il comandamento della legge fua , pertanto fi può dire , che noi) 
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voleva mangiare il cibo fenza Tale . Onde nella legge era comandato , che il 
popolo d‘ Ifdracl non dovette far patto , ovvero compagnia con gli Urani , per- J 2, 
che non corro mpette la vita della fila tanta religione . Per la qual cola ben 
lòggiugneva di fopra : ovvero porrà aitino gufiate quello che gujlato reca feco 
morte ? Ma pertanto che poi quello popolo de’ Giudei in parte fi converti 
alla fede de! nostro Redentore ; volevano gli eletti di quel popolo , che per 
li Santi Ape) ioli li predicalie agl’infedeli Giudei quella vera luce , la quale 
a elfi era manifelia : la qual cofa del tutto vietava la fuperbia degli altri 
Giudei . Per la qual cofa i Santi Apoltoli convertirono al popolo pagano il 
frutto della lor predicanone, ficcome elfi dicevano: Prima fi conveniva 
predicare la parola ih Dio a voi ; ma difoiclie voi la di f tergiate , e giudicatevi^- 
indegni dì vita eterna , ecco che noi ci rivoltiamo alle genti , cioè a dire al po- 
polo de’ pagani . Di che apertamente ben fnggiunfe : quelle cefi , le quali pri- 
ma ['anima mia non voleva toccare , ora per l ango fida fino miei cibi . La gen- 
te Ebrea li sdegnava della conversazione de’ gentili , e pertanto fi può dir, 
che non gli volcttc toccare . Ma poi quella parte , che li converti alla gra- 
zia del nollro Redentore , eflendo cacciata dagi’ infedeli del popolo fuo , fi 
dittefe per li Santi Apoltoli a predicare atte genti : c così fi può dire , che 
avelie fame di prendere quel cibo , il quale prima ella aveva tanto in ifde- 
gno : e cosi per l’angofcia che ella aveva di vederli difprcgiare da quel popo- 
lo , che principalmente era di Dio, mangiò quel cibo, che prima ella ave- 
va dispregiato : perocché dileggiando ella il popolo de’ Giudei infedeli , fi 
converti tutta col frutto della fua parola al popolo gentile . 

Abbiamo il nollro tetto infino a qui efpollo , fpiritualmentc . Reda og- 
gimai d’ inveiligarlo per poltra utilità moralmente, Quanto potremo . Defidc- 
ra quello tanto uomo , ficcome abbiamo di fopra veduto, l’avvenimento del 
nollro Redentore lotto nome di ttadcra : e per quelto filo modo di parlare 
dà a noi ammaelìramenfo di nollra vira : e dicendo elio le cole file , dimo- 
ierà in noi !’ operazioni poltre . Dopo l’avvenimento del nollro mediatore pof- 
fiamo noi dire , che noi viviamo in quello mondo per fede ; ma nientedi- 
meno in quella vita per discacciare i no Uri vizj , noi foilegnamo dure per 1 - 
coffe di correzioni dentro da noi . Onde apprettò che ha detto della lladera , 
fi foggiugne : perocché le faette di Dio lino in me , la indegnazione delle qua- 
li ha beuta lo [perito mio . Ma ecco , ficcome detto abbiamo di fopra , noi 
foilegnamo in quella vita correzione de’ peccati nollri , c nientedimeno con- 
tinuo tentiamo un piu grave peto : che tempre abbiamo paura della temenza 
eterna di quel giudice , che noi aspettiamo . Per la qual cofa ancora foggiugne: 

E le patere vengono centra di me . Attili è da temere quel futuro giudicio : ma 
nientedimeno f animo nollro dee discacciare da se tal paura, e piutrollo ele- 
varli all’ amore di quella patri", eterna. Che allora inoltriamo noi chiara- 
mente la nobiltà della nollra rigenerazione, quando noi amiamo come pa- 
dre, colui, il quale noi ora temiamo, avendo la mente fervile . Di che ben 
diceva l'Apollolo : va non avete ricevuto uno fpirìto di firvitute in patera , cioè •Rem, 8. 
a dire : voi non dovete temere come fervi , ma avete ricevuto fpirito d’ado- 1 S- 
zione di figliuoli , cioè che fiere adottati in figliuoli ; acciocché in tale fpirito 
noi gridiamo dicendo : O taire nollro ! Adunque dee il tanto uomo pero po- 
sporre in se medefimo il pelò della paura , e piutrollo esercitarli nella virtù 
dell’ amore . Dee defiderare di vederli follo rinovcllarc nella dignità fua , la 
quale per lo nollro Redentore ci è prometta : dee defiderare di vedere quella 
clarità fortuna de! Creatore fuo , la q'ii'e non può vedere eflendo in quella 
vita : e di tal cibo di contemplazione fi dee pafcerc . Per la qual aita apprettò 
foggiunfc : ora raggierà /’ alino falvatien , quando ari 1 [ erba , ovvero mugghierà 
il bue , quan.lo ftarà dinanzi alla mangiatoia piena ? A nollro ammaeilramciv- 
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to . Qiiali fi deor.o intendere per lo nome dell’ afino faìvatico , fenon coloro, 
che in quello carni» della fede non fono obligari ad alcuno ufficio ? Quali in- 
tenderemo noi fotto ’l nome del bue , fenon coloro , i quali dentro a quella 
fanta Chicli Per lo giogo dell' ordine loro hanno ulficio della predica/ione 
della parola di Dio ? E che è l’erba dell’ alino falvatico,e il palio de! bue, fenon 
la fanta -refezione dell' anime del popolo fedele? Diri) piu chiaro. Sono al- 
quanti , i quali dentro alla fanta Chiefa fono a modo dd bue polii, lotto il 
giogo d alcuno ufficio . E fono alquanti altri , che a modo deli’ anno faìvatico 
non fanno che fi fia la Italia , ovvero la chiufura del fanto ordine : e cosi 
fenza legame d' alcuno ufficio , fi vanno per lo campo della loro propria vo- 
lontà . Ora quando è alcuno di quella vita focolare , il quale fi beva dentro 
da se all’ amore di quella beata vilione , e dentro da se defidera alcuna par- 
ticella di tal refezione , confiderando , se edere digiuno nella cecità di que- 
lla peregrinazione , e con pianto d’ amore defidera di quell’ eterno cibo : que- 
llo fi può dire , che raghi , come !’ alino faìvatico , quando non truova l'er- 
ba . Sano altri , fiecome abbiamo detto , che follengono il giogo dell’ ordine, 
e a utilità de’ proilìmi s' affaticano nell’ ufficio della fanta predicazione : e 
quelli cotali ancora contemplando quelle cole eterne , defiderano fommamen- 
te d’ elfcr’ alla pallura di quel vero cibo. Ma pertanto che ellendo loro in 
quella carne mortale , niente poffono edere dinanzi alla beatitudine di quel 
loro Redentore ; polliamo dire , che quelli cotali mugghino a guifa dd bue 
legato, che non ha padura . Che veramente, perocché noi fumo lontani 
da quella fomma fapienza , e non polfiamo vedere la ventura della eredità 
eterna ; noi polfiamo dire , edere appellati , come animali digiuni dal patio 
della defiderata erba . Di quella erba parlava il nolìro Redentore quando di- 
Joi lo.p. ceva : Chi entrerà per me , fi fialverà , e entrerà , e ufeirà ; e ci troverà pajlura. 

Ma adiviene alcuna volta a’ veri amanti cofa aliai grave , che l’ ini- 
qua vira de’ rei contrada a’ loro ftudj , e quando la mente loro fi lieva al 
• defiderio di quelle cofe celediali , alcuna volta i ripcrcolfa la buona loro inten- 
zione per le parole e per li collumi degli (lodi ; intantoche molte volte convie- 
ne , che quella anima , la quale per contemplazione era elevata a quelle cofe 
difopra , fi rivolti al badò per confondere , c vincere la ilultizia de' rei . Per 
la qual cofa foggiugne approdi) : Ovvero potrà i' uomo mangiar quella cofia , che 
non ha fapore , c che non è condita di Jale ? Le parole e i coffumi de’ peccato- 
ri alcuna volta ci fono polli dinanzi , acciocché dentro da noi padino , come 
cibo dentro dal ventre . Ma gli uomini eletti non vogliono mangiare tal ci- 
bo , che non ha ragione : e avendo diritto giudicio delle cofe de’ peccatori , 
niente il lalciano pattare per la fiocca loro . Tal cibo fenza condimento vieca- 
Coloff.^.6 tava f Apodolo , quanJo diceva : il noflro parlare , in grazia • , J'cmpre fia con- 
dito di fiale . Ben parevano ancora fenza fapore le parole de 'peccatori ài SaJ- 
Pfii 18.84 milla, quando diceva : Signore Iddio , gli uomini iniqui mi di [fono favole y e non 
mi / r riarmo , ficcarne parla la legge tua . 

Spcd’e volte adiviene, che le parole degli uomini camiti, quando fono 
udite dagli orecchi de’fanti uomini , generano dentro da elfi battaglie di gran 
tentazioni . E benché la ragione giudichi , che tali parole fieno da riprende- 
re ; nientedimeno è affai malagevole vincere dentro da se quello , che di fuo- 
ri pare che fia detto con alcuna autorità . Per la qual cola affai i piu fi- 
curo , che I’ uomo non oda quello , di che effo dentro da se appreso lente 
tal battaglia . E pertanto i fanti uomini , i quali del tutto fono elevati a’ de- 
rider) di quella eternità beata , fuggono le parole di quelli corali : perocché 
pare loro cofa troppo grave udire di fuori quello che eifi non fentonq den- 
tro da loro : e pare lor colà da non potere lo.lcnere tutto quanto egli ndo- 
7. no di fuori , che fuoni altro che quello , eh’ eglino fentono dentro . Ma 
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tene «diviene fpelfe volte , che fono molti , che hanno 1’ anima elevata al- 
le cofe celeitiali , c fono del tutto rimolli dagli llolti ragionamenti degli uomi- 
ni terreni ; e nientedimeno ancora non fono apparecchiati a ricevere in quella 
preferite vita i tormenti della carne per amoie di quella verità lemma . E 
bene defiderano quelli tali le cole eterne , e difpregiano le cole terrene ; ma 
ancora non s' acconciano a follenere i’ avverlìtadi temporali . Per la qual co- 
fa il nodro Giob ben foggiunfc : i mero può alcuno gufare quello , che gufine» 
reca J eco la nette ? Certamente dura cofa è, che 1’ uomo dclideri quella co- 
fa , che dà tormento , e che 1' uomo legua quello , che da elfo aifcacci la 


sita . 


A tanta altezza di virtù fi lieva alcuna volta la mente d’ alquanti giu- 
ili . Che comeche dentro da loro lémpre llicno come in una rocca di ragio- 
ne ; nientedimeno condifcendono di fuori da dii a convertire con loro paìfio- 
ne la Itol tizia d’ alquanti . Perocché di bifogno è, che noi follegnamo la in- 
fermità di coloro , i quali noi vogliamo riducere alle gran cole : che già nef- 
funo può elevare colui , che giace in terra , lenon quello che per compaflio- 
nc un poco fi piega la dirittura dello (tato fuo . E adiviene di quello , che 
quando noi abbiamo cqmpalfione alla infermità altrui , noi ritorniamo piu 
forti a noi medefimi ; intantoche per amore di quelle cofe future la mente 
noitra s'apparecchia a foltenere quelle avverlìtadi prefenti , e afpctta que' tor- 
menti del corpo , i quali ella prima tanto temeva : e considerando effa la 
dolcezza di quella patria eterna , per aver quella , defidera di follenere tutte 
1’ amaritudini di quella vita . Per la qua! colà avendo prima pollo il noliro 
Giob , come cola abominevole , il cibo fenza condimento , e avendo appref- 
fo pollo per impodibile di gallare quella cofa , la quale reca l'eco morte ; 
vedi , come apprelTo foggiunfc : Quelle cofe , le ‘inali prima f anima mia non 
voleva toccare , ira ter /’ angoj'cia fono mìci ahi . 

La mente dell 1 uomo giuito , la quale fempre debbe effere in accrefci- 
mento di virtudi , quando confiderà lolo se medelima , non cura alcuna vol- 
ta le condizioni del profilino ; c così non avendo compailìone alle miferie 
altrui , non può divenir forte contra f avverlìtadi . Ma quando s’inclina a folle; 
nere la infermità del prolfirno fuo, allora crefcc in fortezza a vincere ogni 
■avveri! tà temporale . É così per amore della verità tanto piu fortemente de- 
fidera poi i tormenti della vita prefente , quanto prima clfa gli fuggiva . Onde 
per tal fuo inchinamcnto , che ellà fa inverfo il prolfirno, polliamo dire, 
che ella fi lievi piu in alto , c per un modo di parlare, per tale accollarli 
inverfo il prolfirno , molto piu li didende , e per tale compalfionc nc diven- 
ta molto piu forte ; e quando così fi dillende nell’ amor del profilino , allora 
comprende con quanta fortezza Iddio abiti in lei . Quella è l’ufanza del no- 
liro Dio , che quanto piu egli ci fa divenire umili per la virtù della compaf- 
iìone , tanto piu ci lieva alla fommità della contemplazione . E così crefcen- 
do 1’ anima ne’ maggiori dclìderj , già defidera di venire a quella Spirituale 
vita , eziandio per tormenti corporali . Per la qual cofa , come vedi , pollia- 
mo dire , che quello che erta prima non voleva toccare, ella apprelTo mangi con 
•more : pero non potendo ella appena follenere tanto fuo amore , è quali 
colìrctta per amore di quella celeltial patria a defiderar quelle pene , le quali 
efia prima temeva tanto . Deh non ti maravigliare di tal modo di parlare : 
che certamente quando la mente del giudo fi dirizza con fervor d’ amore 
inverfo di Dio , allora ella fi penfa , che fia gran dolcezza ogni amaritudi- 
ne , che le adiviene in quella vita . Ogni cofa che dà afflizione , fi penfa che 
fia fuo ripofo . E defidera di folìcncr morte per potere miglio e piu piena- 
mente acquilìare 1’ eterna vita . Defidera d’ clfere affondata in quelle cofe 
balle per poter piu veramente falire all’ alte . Dir potrelli , che io filili mcn- 
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titore di quanto abbiamo detto dell'anima del giuflo , e della mente del bea- 
to Giob : e io certo noi potrei negare, s’cgli medefimo approdo non foggiu- 
gnede : Chi concederà , che la mia dimanda venga , e che'l Segnare tni dia quello 
(he io domando ? quello che ha cominciato , fi mi disfaccia , e feioglia la mano 
fica , e taglimi : e qncjìa fia la mia crnfilazicne , cì>e effo m affligga con dolo» 
re y e non mi perdoni . Cerro non è da credere , che quelle eoli: elio addoman- 
di , come adirato ; e che defiderando lui d’ ettcr morto in quello , egli vo- 
glia pertanto acculare Iddio d’ ingiultizia . Odi , come apprelto ben dimoftra 
con che animo edo defideri quelli tormenti ; onde dice : E io contradirò alle 
parole del Santo ? Per quello modo di parlare puoi tu comprendere chiaramen- 
te , eh’ egli non mormora della ingiutlizia di Dio , dipoiche chiama Santo 
colui , che ’l percuote . 

Saper dobbiamo , che in quella vita alcuna volta ci tormenta il no- 
ftro avvertano . alcuna volta Iddio. Ma in quello è la differenza , che per 
li tormenti dell’ avversario noi manchiamo in virtù ; _e per la correzio- 
ne di Dio noi manchiamo di vizj , e damo fortificati in virtudi . Tal 
tfa!.i,p. modo di punizione ben vedeva il Profeta , quando diceva : Signore Iddio , 
tu gli reggerai in verga di ferro : e s) gli romperai , come va felli di terra . Reg- 
geci il Signore , e sì ci attrita, quando per fua fingularilfima dil'pcnfazione 
dentro da noi ci dirizza , c di fuori ci affligge : perocché quanto egli piu 
umilia la fuperbia della carne , tanto piu efalta la virtù dello fpirito . Per la 
qual cofa bene è alfimigiiata tal correzione al vafello della terra , ficcome di- 
a.Corj^p. ceva f Apqllolo Paolo : noi abbiamo queflo nojìro teforo in vafilla di tara . E 
ad. volendo elfo ancora dimoltrare la pena difuori , e ’l reggimento dentro , di- 
ceva : C omeche fi corrompa queflo noftro uomo di fuori , nientedimeno quel f uomo , 
8. che è dentro da noi . continuamente di giorno in giorno fi rinnovclla . Il nollro 
Santo adunque defiderando d’ apprettarli a Dio per quelli flagelli , per ifpirito 
d’umiltà ben diceva : Quello che ha cominciato , fi m attriti , ovvero mi disfar - 
cut. Spcfle volte adivicnc , che Iddio con diverfe correzioni comincia a dif- 
fare in noi i vizj ; c la mente dell’ uomo in tal principio fentendofi neila 
via delle virtù, » lieva in fuperbia. E allora fi può dire , che ella apre 
1’ ufeio della cofcienza al crudele avverfario fuo , il quale patta dentro al fe- 
greto di quella cotale anima , e rompe c guada ogni principio di buono Au- 
dio , il quale egli truova in efla . E tanto piu fortemente fi mette a guada- 
re ogni fua buona intenzione , quanto piu gli duole , che ella già comincia» 
Matt.tR. va a profpcrarc nella buona via . Per la qual cola nell’ Evangelio abbiamo, 
4J. che quando f uomo non itti bene intento a guardare la cala della cofcienza 
fua , dipoi quello fpirito , che n’ era ufeito folo , fi ritorna con fette . E per- 
tanto temendo il nollro Santo , che dopo il buon principio della correzione 
di Dio , il nollro nimico non ne venga a guadare quello , che egli avette 
cominciato di bene ; con umiltà pregava Iddio dicendo : Quello che ha comin» 
ciato , fi mi disfaccia ; come le dicede apertamente : Quello che ha cominciato 
con fue percuffioni a dirizzarmi , non manchi , acciocché non mi latti percuo- 
tere all’ avverfario . Onde ancora apprclfo vedi , che diceva : Sciolta la mano 
fua , e taglimi . E’ fono alquanti , i quali per fidanza di lunga prolperità fi be- 
vano in fuperbia : e quando Iddio non corregge quelli cotali , allora fi può dire, 
che tenga la mano legata . Or non aveva ben legata la mano dell’amore in- 
7/54.?. verfo il popolo peccatore ? quando diceva : Già io non m adirerò centro a te .* 

e f amor mio t ì partito da te . Adunque fi può dire , che allora Iddio (dolga 

inverfo noi la mano , quando etto ufa inverfo di noi 1’ amor fuo . Ancora 

Ezcch. lù. ben diceva : E taglimi : perocché quando noi diamo ficuri , liimo levati in 

41. fuperbia fidandoci di nollre virtudi . Ma fe fubitamente viene contra di noi il 
flagello di Dio ì allora la piente noilra cade dall’ altezza della fuperbia fu», 
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e comincia a non fidarli di se mede finn ; e vedendo così percofsa la infer- 
miti fua , allora con umiltà addomanda la mano diliverante . 

Quella è la ragione , che i fanti uomini elfendo fol'petri della loro oc- 
culta difpofizione , temono le profperitadì di quello mondo , defiderando d’elV 
fere tentati ; c amano d' elfere tìagellati in quella vita , acciocché la mente 
loro incauta , elfendo ara dolori c paure , riceva in quello ammacliramento ; 
acciocché in quella via della noiira peregrinazione ltandofi ella licura , non 
fufife atterrata dalle inlidie del demonio . Per la qual cofa ben diceva il Sal- 
milla : Signore Iddio , proavo mi , e tentami . E in altra parte dice : Io fino ap- Pfil.i+.-i, 
p orecchiato a' flagelli . Conliderano i fanti uomini , che le ferite della loro 
corruzione non polfono elfere lenza puzza ; e pertanto fi fotromettono alla Pfj.17.1S 
mano di quel vero medico , acciocché tagli tal ferita , ed in quello modo n’efca 
fuori il velen del peccato , il quale prima non mollrandolt dentro dall’ ani- 
ma , (egre ta mente generava morte . Per la qual colà ancora apprelfo ben 
foggiugne : E quefta fio Li mia confolazjone , che ejjo rn affligga con dolori , e 
non mi perdoni . Quando gli uomini eletti fi veggono aver commcflà alcuna 
colà illecita e non li veggono pertanto ricevere avverlità alcuna ; temono 
fòrte , e tutti fi disfanno di paura , temendo , che per quello Iddio non ri- 
fervi loro il fupplicio eterno , poiché per li loro difetti non fi veggono galli- 
gare d’ alcuna pena temporale. Onde temono , che la vendetta che in loro 
s’ indugia , non fia rilcrvata alla fine molto piu grave . E pero defiderano 
d’ elfere corretti dal lommo padre , e ben penlàno veramente , che ’l dolore 
delle percolfe loro fia medicina di loro làlute ..Ben dice adunque : Quejla fia 
la mia conjolazione ; come fe apertamente dicclfe : Quel che pertanto al- 
cuna volta perdona ad alquanti in quella vita , acciocché perpetuai mente poi 
gli tormenti ; voglio io e deriderò , che in quella mi percuota , acciocché in 
quello mondo non perdonandomi, egli eternaimente mi perdoni. E per tal 
attlizionc io ricevo la contolazion mia : perocché conofcendo io la mia cor- 
ruzione , e apprelfo fentendo in me l’ operazione del medico , mi rendo cer- 
to della mia laiute . Apprelfo , perocché tale fua domanda il nofiro Giob fa- 
ceva non con fuperbia , ma con animo umile , c fuggetto ; pertanto ben di- 
ce poi : Io n n contradirò al parlar del Santo . Non intendere per lo parlare di 
Dio fempre il fuono delle parole , ma alcuna volta 1’ effetto delle operazioni 
fue . Onde quando elio fcgrctamente adopera in noi alcuna colà , allora li 
può dire , che elfo ci parli . Ora al propolito , fe il naitro Giob mormoralfe 
contra le ptrcolfe , allora fi porrebbe dire , che egli contradicelfe al parlare 
fuo , perocché per lo parlare , come detto abbiamo , alcuna volta s’ intende 
la fua operazione . Ancora in tal modo di parlare dimoftra il nollro Giob 
qual giudicio elio abbia di quello percuffore , ficcomc di fopra dicemmo . 

Onde vedi , che ’I chiama Santo . Segue appreffo : Perocché qual forza if in 
me da fofUn re ? cvvtro quale mio fine ila pazientemente adoperare ? 

Saper dobbiamo , che altra fortezza è quella de’ giulti , altra è quella y. 
de’ peccatori . La fortezza de’ giulli è vincere la carne , contraffare a’ dilet- 
ti tuoi , e in se medefimo del tutto lpegnere il diletto della prefente vi- 
ta , amare f a (prezza di quello mondo per amore di que’ premj eterni , di- 
fpregiare le iufinghe delle profperità , con pazienza vincere lé paure delle 
avverlìtadi , e altre cofe adoperare limili a quelle . La fortezza de peccatori 
è d’ amare fenza mancamento quelle cofe mondane e tranlitorie , Tempre 
contrariare alle correzioni di Dio , eziandio per averiitadi non partirli dall’a- 
more di quelle cole temporali , feguire la vana gloria di quello mondo ezian- 
dio con tritolo corporale , fempre cercare di crcfcerc in malizia , contraria- 
re alla vita de’ buoni non folo con parole e con collumi , ma ancora con la 
crudeltà dell’ opera , porre fperanza in loro mede-fimi , fempre commetter 
. Dd a aule, 
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male , e giammai da tal defiderio non mancare . Per la quar cofa a’ fanti 
PJal. jo. eletti ben diceva il Salmiiia : Adoperate virilmente, e confortili il vojiro cuore , 
voi , che fpcratc nel Signore . E agli uomini iniqui diceva il Profeta : Guai a 
lf J- 12. voi , che Jìete potenti a bere vino , e forti a porre voi in dirizza . In altra 
parte ancora per r buoni dice Salamone , che i fanti uomini contemplano 
lenza mancamento d’amore quella requie dentro, e vera vita dell'anima; on- 
Cant. $. 7. de dice : Ecco, cbc'l letto di Salamone è attorniato da Jeffanta de forti jjimi cT 
Ifiael . Da altra parte contra i malvagi in perfona del noilro Redentore di- 
ceva il Stimili» : Ecco che i forti hanno cantata , cioè prefa , l’ anima mia, e 
fono venuti contro di me . Odi come ancora ben comprefc 1 ’ una e l’ altra di 
.P/W.58.4. quelle fortezze il profeta Ilaia quando diceva : Coloro , i quali fi confidano 
in Dio , muteranno fortezza . Già non dille prenderanno , ma muteranno fortez- 
lf- 4- J. za , acciocché per tal modo di parlare moltralfe apertamente , che altra for- 
tezza era quella, che ella laida vano, altra quella, che dii prendevano. Deh 
diciamo di quella tortezza . Ora non diremo noi bene , che fieno forti L 
malvagi e i peccatori , i quali con infiniti affanni fi danno alle concupifccn- 
ze di quella vita, e con grande ardire fi contrapongono a tante fatiche. In- 
dori , e mortali pericoli , c con gran potenza , anzi con allegrezza follcngo- 
no le villanie e oltraggi mondani per li guadagni , e onori temporali? Forti 
fono contra i difordinati appetiti di lulfuria , duri contra le pcrcoffe della 
tur Lima , pazienti e collanti per lo mondo a follenere le pene del mondo ; e 
per un modo di dire pollo parlare , che quelli colali cercando i’ allegrezze 
de! mondo , fi le perdano : e pertanto che elfi così le perdono , niente pare» 
che fentano fatica . Per la qual cofa in perfona di tutta la generazione uma- 
na ben diceva Geremia : Ejfo ni ha inebbdato et affenzio ; l ebbro n o conofce 
fi difetto fuo . E così noi portiamo dire , che colui , il qual per amore di 
quello fecolo abbandona la via della ragione, fu ebbro d’ alfenzio, quando 
per amore di quella vanirà mondana penta , che fia leggicr colà ogni gra- 
vezza che elfo foltiene , e non conoide 1 ’ amaritudine di tante fatiche . Que- 
llo certo vedemo noi chiaramente , che quelli cotali lòilcngono con diletto 
ogni loro fatica mondana. Ma per k> contrario l’uomo giulìo fi sforza d’ef- 
fer debole a follencre per amor del mondo quelli pericoli : guarda il fuo 
fine : confiderà quanto fia tranfitoria cola quella vita preferite ; c pertanto 
vincendo elfo dentro da se i diletti del mondo , non vuol di fuori follenere 
le fatiche di quello . Confiderando adunque il noilro Giob di quante fatiche 
elfo era aggravato in quella vita , ben può dire in perdona fua e di tutti i 
giulìi uomini : Qual fortezza è in me da Jòftenere , C re. ? Quali dicefle 
apertamente : Io non porto per amor del mondo follener le pene fue : pe- 
rocché da me io non mi fento forte nell’ amore di quello : perocché confi- 
derando io il fine della predente vita , perche debbo loficncre la gravezza di 
colui , il cui amore io m’ ho pollo a’ piedi ? E perocché gli uomini ingioili 
tanto piu ardentemente follengono gli affanni c pericoli di quello mondo , 
quanto erti fono piu ardenti nell’ amore di quello ; odi appreffo ancora , co- 
me di quella fortezza ben dice : I-a fortezza mia non è fortezza di pietra , ni 
la carne mia i di metallo . Che s’ intende in quello luogo per lo metallo , e 
per la pietra , fenon i cuori degli uomini infcnfibili , i quali fpeffe volte ri- 
cevono le pcrcoffe di Dio , e per tanto nulla durezza di correzione gli pub 
ammollire t Odi per Io contrario , come in perfona d’ Iddio prometteva il 
Profeta a’ giulli : lo vi terrò il (tare di pietra e darovvi il cuore di carne . E 
l’Apollolo Paolo diceva : Se parlivi di lingue iP uomini , e iP Angeli , e non arò 
carità , io farò come metallo che fimi , e reme cembalo ritornine . Pen veg- 
giimo noi , che la pietra, quando è pcrcofla, non rende il fuqno fuo chiaro; 
e’1 metallo quando i percolili, rende il l'uono ghiarilfimo : nientedimeno ia 
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pietra , e’I metallo non hanno in fe vita , nè fentimento . Vedi quello , che 
jo voglio dire : Sono alquanti veramente fìmiglianti alle pietre , i quali fo- 
no come pietra duri ad ogni comandamento d' Iddio ; intantoche alcuna 
volta quando fon tocchi dalla fua correzione , niente pertanto rendono tuono 
di confdlìone . Alquanti altri fono limili al metallo , i quali quando fentono 
le percofTe di Dio , rendono di loro medelìmi tuono di confezione ; ma pe- 
rocché tali loro voci non vengono da vera umiltade , pertanto li può dire 
che a modo di metallo non fentono quel che effi tuonano per la voce loro. 
Io non voglio altro dire , fcnonche fono alquanti , i quali non confefiandofi 
a Dio di lóro difetti , ed d Tendo da liti toedri , li poi fono chiamare pietre 
lenza fuono alcuno : e altri fono , che fentendo la corre /ione di Dio , fi con- 
fclTano di fuori , ma dentro da loro non lentono la virtìt della contrizione . 
E quelli fono aflimigliinti al metallo , il quale , ftccome detto abbiamo . 
niente l'ente quello , die elfo fuona . I primi non hanno nè fentimento , nè 
fuono . I fecondi hanno fuono lenza fentimento , imperocché la vita loro 
niente rifponde alic parole . . 

Volendo adunque il nollro Santo mollare , come tra le battiture di 
Dio efio non aveva la durizii de’ peccatori , diceva : La fortezza mia non è 
fortezza di pietra , nè la carne mia è di metallo ; come se diccfse apertamen- 
te : Io non voglio fotto le battiture di Dio avere la fortezza de’ peccatori . 
Onde non voelio efser duro , come pietra , che efsendo percoli» , io non 
renda fuono di confezione : e non voglio efser, come metallo, eli’ io non 
abbia dentro da me fentimento di quello , eh’ io fuono di fuori . Ma per- 
tantoche alle percome di Dio i peccatori fono debitmente forti , c i giulli 
fortemente deboli ; per lo nollro Giob apprefl’o fi inoltrerà , che tale fua for- 
tezza non ila per ittoltizia , ma piuttofio per vero conofcimento della falute 
fua. E pero intenderemo da cfTo , da cui elio dirà , che abbia ricevuta tale 
fortezza , acciocché forte appropriando egli a fe quella coflanza , già aperta- 
mente non correlfe per la via della morte . Imperocché noi dobbiamo fape- 
re , che I beffe volte la virtù uccide T uomo molto piu crudelmente , che fe 
elfo non T avelie : perocché fpcfse volte leva l’uomo in confidenza di se me- 
deismo , e così percuote l’anima di coltello di fuperbia . E adiviene , che fic- 
tomc per tal virtude pare , che la mente riceva vira , così levandola in fu- 
perbia . le dà morte . Per la qual cola fuggire , vedi , che ì nollro Giob ef- 
fendo fortificato di t3nta virtù, quanta di (opra abbiamo detto , già per que- 
llo non prende in se fidanza di se medefimo ; ma piuttollo fi reputa infer- 
mo : onde dice : Ecco che da me non è in me aiuto alcuno . Senza molta efpo- 
fi/ionc già puoi tu vedere in cui abbia polla la fua fperanza quello afflitto , 
dicendo ebe elio da se non ha aiuto alcuno . E per maggior fegno ancora di 
fua fortezza , molla non folamente la debilità fua in se medefimo , ma an- 
cora , come efso è abbandonato da’ frollimi fuoi ; onde dice : I mici paren- 
ti ancora mi hanno abbandonato . Ma dipoiche efso è così abbandonato da’ 
fuoi di fuori di se , ora attenderai , come efso dentro da se fi riduceva nella 
fedia del diritto giudicio nella fentenza, che fegue : Quello che lieva la mi - 
fericordia , cioè f amor dall amico fuo , abbandona il timore di Dio . Per lo 
nome dell’ amico in quella parte portiamo noi intendere ogni nollro profil- 
ino , dal quale dopo le nofìre' buone operazioni noi prendiamo aiuto ad aver 

D uella vita eterna .Ora come noi lappiamo, ben due fono i comandamenti 
eli a carità , cioè T amor di Dio , e del proli! mo . Per T amor di Dio fi ge- 
tter a in noi l’amor del profilino, e per 1 amor del proffirao fi nutrica in noi 
f a mor di Dio : perocché chi non ama Iddio , veramente non sa amare il 
profilino: e allora crediamo noi nell’ amore di Dio , quando net grembo di 
ta le amore noi liamo prima lattati dall’ amore del profilalo . E che l’amore 
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di Dio abbia in noi a generare 1’ amore del prolfimo , aliai chiaro Io dimo- 
fìra la Scrittura : Onde volendoci Dio dare comandamento deli’ amore dell’ 
Deut. 6. j. prolfimo , prima comandi) i’ amore di Dio : acciocché nel campo della mente 
Matth.yj. noltra prima Accade in noi le fue radici l’amore di Dio , e appretti) l’amo- 
!/• re del prollimo , E così ancora , che 1’ amore di Dio in noi li rifealdi per 
l’amore del prollimo , bene lodimolirò l’Apodolo Giovanni , quando diceva: 
i.Jo. 4. 20. Durilo , che non ama il fratello fuo , il quale egli vede , come può amare Iddio, 
cui ejjo non vede ? Quello cotale amore in noi nafee in prima per timore , 
e appretto credendo li muta tutto in amore . Ora adiviene , che fpede volte 
Iddio per molìrar quanto 1’ uomo lia dilungi dall’ amore di Dio , e del prof- 
fimo , ovvero quanto continuamente creda in edo , alcuni n’ at'fligc con fla- 
gelli , altri innalza con profperità. E così alcuni abbandona temporalmente 
per inoltrare piu chiaramente f errore , che era nafcofo dentro da loro . Im- 
perocché fpede volte adiviene , che coloro , i quali prima ci onoravano , ef- 
lendo noi in profperità ; appretto ci perfeguitano , eflendo noi in avverimi . 
Onde quando alcuno è pollo in profperità , non fi può fapere , fc la profperi- 
ta , o l'uomo è amato, E così il perdimento di quelle felicitadi è argomen- 
£Yr/.$2.8, to di vero amore . Per la qual cofa ben diceva un Savio : f amico non fi può 
comjccrc nelle profperità : e il nimico non fi può nafeonderc mllc avverfitadi . Sicché 
la profperiti non ci può dimotìrare chi è vero amico : nè l' avvediti può celare 
chi ci è nimico : perocché 1* amico fpede volte ci è nafcofo per la reverenza 
della prò (peri tade,cl nimico ci è man ite! lato perla verità dell'avverliti. Pertanto 
quello noitro Santo effendo pollo in tanti flagelli, bendicea: Quello, che lava la 
mijbricordia , cioè l'amore dall amico . Perocché lenza dubbio quello, che difpregia il 
prollimo fuo a! tempo dcll’avverfiri, chiaramente dimoltra , che nella profperità 
erto non lo amava. E cqncio/iacolache ’l noltroSignorc percuota alquanti per dar 
loro ammaeilramento di verità, e alquanti altri ne percuote per dar loro cagione 
di bene adoperare ; pertanto colui, che difpregia T afflitto , toglie a se mede- 
fimo la cagione della virtude : e tanto piu malvagiamente li leva contro 
al fuo fattore , quanto elfo non conofcc la lira pietà , la quale egli ufa in- 
verfo di lui , non percotcndolo nella fua giuilizia , la quale elfo ufa percolai-- 
do altrui . Ma ben dobbiamo noi fapere , come piu volte abbiamo detto di 
fopra , che ’l beato Giob parlando di se medclimo fignifica la vita degli altri 
giulli . Onde pertantoche dio è un membro del popolo eletto , pero dicendo 
le fue palfioni , dimoilra per quello ancora le palfioni di tutti gli altri , ove 
dice : i miei fratelli m hanno trapa fiato , cioè a dire , abbandonato , ficcarne fa il 
torrente . cioè il fiume , il quale pqffa per la valle . Sono alquanti uomini ini- 
qui , de quali veramente li può dire , che tanto fono dilungi da quella credi- 
di eterna , guanto nella prefentc vita fono denti da ogni avverlìtadc : i qua- 
li vedendo i giudi in quella vita clic-re afflittati , gli hanno in difpregio , non 
conliderando che tale leveritade viene in loro per (insulare difpenfazionc , e 
mifericonlia d’ Iddio . E adivienc , che quelli cotali vivono in quella fede , 
che noi medefimi viviamo , e con quella fede ricevono i Sacramenti della 
Chiefa ; ma non hanno dentro da se la carità del prollimo , per la quale noi 
fiamo piu ardenti inverfo Iddio . Per la qual cofa fi pollono degnamente 
quelli cotali nominare frati tra; affatati . Frati , perocché con noi inlieme fo- 
no in un medefimo grembo di fede , e con noi infietjic hanno una medclima 
matite , cioè la fanta Chiefa ; ma non fono con noi inficine legati d'mr me- 
dclimo Audio d’ amore inveito Iddio , e inverfo il prollimo : di clic bene fo- 
no quelli cotali attìmigliati a! torrente , cioè al fiume , che palfa con rapina 
giu per le valli. E ’l torrente corre giu per li monti alle valli , e nel tem- 
po del verno per la abbondanza dell’ acqua è grotto e rapinolo : ma al tem- 
po della iute , mancando la piova , di prelente fi lecca . Cosi veramente è al 
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liottro propofito : quelli che amano le cofe terrene, e abbandonano le cofe 
cclettiaii , fi può veramente dire , che difccndano da’ monti alle valli , e in 

3 uefio verno della prefente vira muitiplicano , e fono ripieni di molte abbon- 
anze temporali . Ma al tempo dell' ardore di Quello eterno giudicio fi tro- 
veranno lecchi : perocché rilcaldandofi l’opra di loro il Sole della divina fen- 
tenza , certamente ogni letizia, ogni profperità de’ peccatori diverri fecca. 

. E certo , che ’l torrente nalfi con rapina alle valli , non è altro , fenonche 
le menti de’ rei uomini lenza ndTuno ritegno , e lenza nefluno ollacolo di 
cofeienza tralcorrono al ballo di quelle cofe mondane. Il fai ire fi fa con fa- 12. 
tica ; lo fccnderc fenza fatica . Il I j ! ire in su fi fa per forza , e alcuna volta 
per apprenderli ad alcuna cofa : il difeendere fi fa folo per_ lafciarfi andare . 

Portare un fallo al monte è gran fatica ; ma il mandarlo in giu non è fa- 
tica . E così rollo fi cade da quelle cofe celefliali alle temporali; ma con 
molta nol’tra anlìetade ci convien tal ire dalle cofe temporali alle celcftiali . 

Noi veggiamo manifellamentc , che con molto nòllro lludio la biada 
viene a fua perfezione . Arali la terra , gettafi il l’eme , confiderafi il tem- 
po , il feme gittato in terra riceve nutrimento dall’ acqua , c dai fole : e ap- 
preflbche è venuto al luo fine , ei lecca : una piccola favilla di fuoco l’arde tut- 
to . Grandi edifici crefcono a poco a poco: e per un -piccolo fcrollo lubita- 
menre caggiono a terra. Gli alti e robulii alberi non fono tanto elevati ver; 
fo il cielo fenza grande fpazio di tempo , crcfcendo a poco a poco : e dipoi 
quello , che per lungo tempo a poco a poco era venuto à sì grande altez- 
za , per pochi colpi a un ora cade . Adunque pertanto che ’l falirc fi fa con 
fatica , lo feendere con diletto ; bene dille il nottto tetto : i miei fratelli mi 
hanno tra enfiato , fitcome fa il torrente . Polliamo ancora in altra maniera inten- 
dere quetto tetto : che noi polliamo dire , che per le valli s’ intendono que’ 
luoghi terribili della pena eterna . E in quella forma intendendo , veramen- 
te pottiamo dire , che i peccatori , ficcome torrente , pallino alle valli : peroc- 
ché quella vita a modo di torrente tolto patta , nella quale etti pongono tut- 
ta la loro lperanza, non conlidcrando quanto è brieve il tempo della loro 
abitazione ; non conliderando , che ogni giorno , anzi ogni ora , anzi ogni 
punto è un grado , per lo quale noi feendiamo inverfo il fine . Defidcra il 
peccatore d’ avere fpazio di tempo aliai , ma non confiderà , che quanto piu 
tempo elfo vive , tanto piu ne perde deila vita fua . Ben corrono dunque ve- 
locemente , come torrente alla valle, coloro, i quali correndo per diletti di 
quella vita , Subitamente pervengono alle tenebre di quella dannazione eter- 
na . Allora s’ avvedranno i miferi conliderando , che la loro pena è fenza fi- 
ne , quanto fu brieve quel diletto , il quale etti perderono , quali non avendo- 
lo ancora etti provato . Per la qual cofa , fr b uomo virerà molti anni , e in 
tutti cenerà /patto allegrezza , sì li tlehbe ricordare elei tempo tenebrofo , e come i 
molti giorni alla fine fon vani . Conofccranno le iloite menti in quella pena Eccl.i 1.8L 
eterna , quanta vanità fu avere fperanza o diletto in quelle cofe , che cosi ro- 
tto dovevano pattare . Ma certamente ben fono alquanti , i quali hanno buon 
proponimento , ma nientedimeno la loro infcrmitade non sa vincere le va- 
nità di quella prefente vita : e così bene hanno paura di quella pena eter- 
na , ma nientedimeno offendono contro alla dirittura del giudicio divino . 

Per la qual cofa bene foggiunge : fepra coltro , che temono la brinata , cadérli 
la neve . La brinata gela in terra , ma la neve cado gelata dal cielo . E così 
inette volte admene , che fono alquanti , i quali temendo l’avverlità di que- 
llo mondo . caggiono nella fentenza di quel giudicio eterno : de’ quali odi , 
come ben diceva il Salmiita : Quivi temerono efii di paura , dove nefiuna pau-Pf. ij.j, 
ra era . 

Defiderano quelli cotali di difendere la vcritade liberamente ; ma nier.te- 
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Almeno temono la indignazion degli nomini potenti ; c cosi facendo fpcfld 
volte contro la verità per paura degli uomini , degnamente incorrono nell' 
ira d’efla verità medelima . Voglioa piu apertamente dire : Sono alquanti , i 

3 uali bene hanno conolcenza de peccati loro , e pertanto fi difpongano di 
onare a’ poveri le loro ricchezze ; ma temono, che avendo date le loro fu- 
ftanze , elfi non avellino bifogno dell’ altrui : e per quella paura fi vogliono 
rifervare i kHfidj del corpo , .e così volendo pafeere la carne , c temendo la 
{«verta di quello Biondo , lalciano perire le loro anime di fame di quel vero 
palio della tnilericordia di Dio . Per la qual cofa ben dice il fello : fopra co- 
lui , che teme la brinata , cadirà la neve : perocché etili teme quelle cofc mon- 
dane e balle , e per la paura d’ elle abbandona ja via diritta , fentirà la fen- 
tenza , la quale dal -ciclo cadrà fopra lui, E adiverrà loro, che pertantoche 
per erti non vollono lòllenere quello , che eglino potevano follenerc affai leg- 
giermente , di fopra verrà loro quel giudicio , il quale cfli non potranno fa- 
itcnere , Ma di quello non s avveggono le genti del mondo , le quali fol dc- 
liderano quelle glorie temporali . Ma che rifponderranno elle , quando faranno 
chiamate ? quando converrà loro con dolore lalciare quelle cole , le quali ef- 
fe in quella vita Cavavano con paura ? Odi come pertanto ben foggiungne : 
£j {fi periranno nel tempo , che tjji faranno dijftati . Quegli che pare , che fieno 
ordinati , quando hanno abbondanza di quelle cofe temporali , fono dilfipati 
quando le perdono: e allora fi mollra , che elfi fono morti per quelle cole 
ni fuori , conciofuircchc dentro da loro elfi erano morti eziandio quando 
erano nel fiore della profilerà ad e , De’ quali ancora ben foggiugne : e come fa- 
ranno rifcaldati , faranno lesati del luogo loro . Noi polliamo dire , che il pec- 
catore quando farà rifcaldato , farà levato del luogo fuo , E quello allora 
adiviene , quando fi fente apprellare a quella giulla e duri fentenza ; peroc- 
ché allora tutto fi commuove dentro da se , c allora è levato dal luogo fuo, 
cioè dal diletto della propria carne , aila quale .elfo tanto conlentiva . Per la 
qual cofa ben diceva il Profeta : Sola la tabulazione darà intendimento alt udi- 
re : perocché gli oilinati peccatori non hanno intendimento di quelle cofe 
eterne , fe non quando erti fi veegon per quelle cole temporali punire lenza 
fine . Allora fi rifcaldano le menti loro , e fono infiammare di fuoco di peni- 
tenza fenza frutto . Abbiamo udire le pene degli uomini iniqui , dipoiche 
fi partono di quella vita : ora attendiamo ancora quanti fono gl' impedimen- 
ti , che gli impedilcono , eziandio in quello fpazio della libertà loro . Odi co- 
me lègLie : Inviluppate fono le vie de pajft loro . La cofa inviluppata fi ripiega 
in se medelima . Ora fono alquanti , i quali fi diliberano quali con tutta lor 
intenzione di contraltare agl’ inganni de' vizj ; ma poi quando fopraviene il 
punto della tentazione , niente fono coltanti nel propofito della loro dilibcra- 
zione . 

Quello veggiamq noi in molti peccatori apertamente . Sono alquanti , t 
quali fono gonfiati di vento di fuperbia : e quelli alcuna volta conlidcrano 
quanti fono i premi della virtù della umiltaae : per la qual cofa fi turbano 
contro a loro medefimi , e dentro da loro fi difpongono di lalciare ogni fu- 
perbia di loro vita : pro|«gonfi d’ clfere umili contra ogni villania , di rice- 
vere pazientemente ogni oltraggio . Ma dipoi , fe dubitamentc laranno tocchi 
d’ una piccola parola ingiuriofa , di prefente fi tornano alla fuperbia di prima, 
e cosi lì turbano, come fe mai non avellino avuto dentro da loro alcun buon 
configlio; c niente pare, che fi ricordino del bene della umiltade , la quale 
elfi prima avevano defidcrata . Sono alquanti altri intenti ad avarizia , defi- 
derofi folo d’ accrefcere ricchezze : e quelli cotali alcuna volta conltderandq 
come follo palfano via quelle cofe mondane, conofcono la vanità loro,. e i 
loro vani dcfidcrj : e dentro da elfi diterminano di por freno a tale appetito 
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e di piu non ddì derare ; e di regolare le fuftanzie acquillafe con gran di (erezio- 
ne . Ma dipoi fe vcngoaeHpro dinanzi dagli occhi cole , che piacciano loro, 
allora rirr.rnano nella ul'ata ambizione ? e tutti fi commuovono dcqtro da se 
per deiiderio 9 avere quanto elfi hanno veduto : e (baia verun treno inten- 
dono folo a quello , cne loro piace , come fe mai tra loro medefimi non 
avclfino aiuta alcuna deliberazione di continenza , c così dentro da loro fo- 
no fenza alcun ripofo di mento . Altri fono , i quali fono corrotti dalla brut- 
tura della luflifria , e per la lunga manza fono quali legati a quello peccato: 
e quciti cotali alcuna volta considerano guanto è la mondizia della cattiti ; e 
quanto fia cola vite «fière vinto dalla viltà della nolìra carne. Per la qual co- 
la fi dilibcrano di riftringere le concupifcenze carnali , e del tutto lalciare que- 
lli diletti del corpo , e apparecchiarli di contraltare a tutte lor forte iila pelfi- 
tna ulanza del vizio loro . Ma fe fubitamente dinanzi agli occhi loro è «netta 
alcuna cofa bella , ovyert) che fia a loro ridotta a memoria ; già non fi ricor- 
dano del propofito . il quale eglino avevano latto contra tal tentazione , e 
contra la faetta del diletto niente vogliono ufare lo lludio della loro buona 
deliberazione ; e cosi vince quello vizio la debolezza loro , come fe mai con- 
tro a elfo non avclfino apparecchiato arme alcuna . Sono altri accefi d’ ira / 
e in quello peccato li sfrenano infino a ogni villania farc-contra i loro profilarli. 

Ma quando non fi fentono alcuna cagione di turbarfi dentro dall'animo loro , 
allora confiderarto quanta fia la virtù della manfuetudine , quanta lia la cccel- 
lenza della' pazienza ; c così lì- dilibcran d' edere temperati , e pazienti con- ■„ 
tra ogni oltraggio , che loro folle fatto . Ma fe dopo quello nafee una picco- 
la cagione. di turbazione , fubitamente con tutte forze fi raccende in loro la 
/ fiamma di tal vizio: intantochc non Tolamentc non hanno memoria della 

promefla pazienza , ma ancora tanto fi sfrenano nell’ira , che non conofcono 
il luW p-rlare difordinato : e dipoiche hanno pienamente fatisfatto al loro fu- 
rore , paro , che ritornino in tranquillitade . quali a modo di coloro , i quali 
dopo alcuno cfcrcizio prendono ripofo : c allora li richiuggono dentro a’ eh io* 
fin del lilenzio , quando hanno pollo freno alla lingua loro , non per virtù 
di pazienza , ma ; erche hanno pienamente fatisfatto alla volontà loro . E co- 
sì alla fine dopò la molra loro turbazione e pena fi rifrenano ; anzi adiviene 
a quelli corali , ficcome al cavallo furiofo , il quale pon fine al correre non 
per virtù del foprafedente , ma perche piu innanzi non fi ll^nde il campo del 
coifo filo . Ben dice adunque di quelli colali il nollro fello : Invilo}! ate )o~ 
no le vìe ile' ]nj}t loro : perocché ben dirizzano i loro defiderj alle co fe fan- 
te ; ma nientedimeno fempre fi ripiegano , e inviluppano nc’ vizj ufati , e 
quali come fe prima fi follino fieli fuori di loro , fi tornano a guifa di cer- 
chio alle ufate loro operazioni . Deliduano J oro fempre di far bene e 
giammai non fi partano da) male . ™ 

Vorrehbono molti cficre umili , ma non vorrebbono ricevere alcun difi- 
. ' petto . Sirebhono contenti alle loro (oche foftanze , ma non votrebbono patire 
ncctdìtade - Vorrebbono edere gafiigati , ma fenza macerare il corpo loro . 
Amerebbono d edere pazienti , ma non vorrebbono udire villanie . In quello 
modo cercano d’acquiltarc virtudi , ma non vorrebbono foflencre le fatiche, con 
le quali le virtù s’ acquiftano . Quelli fanno’. come coloro, i quali non fono 
fiati nel campo delia battaglia , e bramano di rientrare alla città con trionfo. 

Ben portiamo Pertanto ancora fporre in altra maniera 4 nollro tello , quando ' 
dice , che le lem vie lem invdufjate . Sono alquanti, i quali virilmente IJ. 
hanno in loro ru dermi vittoria d’ alcun vizio, e alcuno altro non curano 
dt domare . Per la qual cofa r»n centra dando e di a tutti , adivicnc , che 
alami volta li lieva contra elfi eziandio quello , che prima eglino aveano do- 
mato . Or.dc per piu apertamente dire , farà alcuno , il quale ari vinto in se 
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medcfimo il vizio della carne , c fari mondo d’ ogni lulfuru ; ma non ari 
ancora in se infrenato il vizio dell' avarizia . E quello cotale li rimane nel 
mondo per efcrcitarli nell’ opere della avarizia , e niente fi parte dagli atti 
terreni . Per la qual cofa futuramente fopravvenendogli un punto opportuno , 
ricade in vizio della lulfuria , il quale a elio pareva tanto perfettamente avere 
domato . Sari un altro , che ari vinto in se medefimo la fete dell’avarizia ; ma 
non ari foggiogato il vizio della lulfuria . E di cofiui adiviene , che volendo 
elfo foddisfare ai fuo difordinato appetito , conviene che in diverfi modi ordini 
d’avere diverfi doni : perocché per potere laziare la lua luflitria,fa mclfiero molta 
pecunia . Per la qual cofa non s’ avvedde lo llolto , che per forza gli convie- 
ne lottomettere il collo al vizio dell’ avarizia , il quale a elfo pareva prima 
avere perfettamente domato . Altri fari, che ari atterrato il vizio della im- 
pazienza; ma ancora non ari vinto in se il vizio della vanagloria. E per 
quello fi metterà a acqui ilare gli onori del mondo . Impacceralli , per avere di 
quella vanitade , nelle gran cole , e forti ad ordinarle . Per la qual cofa mol- 
te volte converrà , che caggia nel vizio della impazienza : e da quello alla 
fine fia vinto Y il quale elio aveva principalmente foggiogato . 

Sari un altro . il quale fi fari pollo l'otto i piedi il peccato della vana- 
gloria : ma non ari ancora vinto in se il peccato della impazienza . E que; 
fio per tale liia impazienza minacceri qualunque gli fari contrario ne’ tuoi 
avvifi . Per la qual cofa vergognandoli elfo , che non vada ad cfecuzione 
quello eh’ egli ari configliato , vedi come fottilmcnte è da capo fottomelfo 
a! giogo della, vanagloria : e così è vinto da quel vizio , il qual egli piu fi 
rallegrava d’ avere atterrato . 

Così adunque concludendo polfiamo vedere , che tutti i vizi fono in 
quella forma , cioè che in vincerli , e 1’ uno aiuta 1’ altro ,.e ciafcheduno 
fi sforza d’ inducer’ alla fua compagnia quel vizio , il quale prima era fiato 
dilcacciato , acciocché poi effendo difcacciito lui , lo truovi apprelTo in fuo 
favore . Per la qual cola polliamo dire , che a modo di parenti 1’ uno vendi- 
ca 1’ altro . E così polfiamo dire , che a’ peccatori fiano avviluppate le vie 
de’ palfi loro : perocché benché elfi vincano in loro un vizio , nientedimeno 
per quello , che è in loro rimifo , fi ritornano nel primo ; e ip quello fono 
involti , dal quale piu fi pen fa vano cttere liberi . Iti altra maniera ancora af- 
fai piggiore polfiamo dire , che fieno inviluppate le vie de’ peccatori : e que- 
llo è quando l’ uomo iniquo non loiamente non vince in se alcun vizio , ma 
commette f uno per 1’ altro . Perocché al vizio del furto aggiugnerà il pec- 
cato dell’ inganno , e al peccato de! 1’ inganno aqgiugnerà la inumiti dello 
lo (pergiuro : e così nella mente oftinata 1’ un vizio s’ accollerà all’ altro , e 
con il vergognata prefunzione s’ accozzerà 1’ uno fopra l’altro . E fopra quelli 
peccati fe n’ aggiugne uno, il quale è piggiore di tutti. E quello adiviene, 
quando f iniquo peccatore prende ftirerbia de’ peccati commetti . Certo ben 
è male commettere alcun peccato ; ma fopra ogni iniquità è inlupcrhire del 
peccato commetto , e così pregiarli , come fe l’uomo avelie fatto alcuna gran 
cofa virtuofa . Suole in noi alcuna volta per a'cuna operazione virtuoti ve- 
nire il peccato della fuperbia . Ma fono motti lìciti , e de! tutto ciechi } che 
prendono fuperbia d’avere operato ancora iniquamente . Ne' primi s aggiugne 
colpa fopra "merito ; ma ne’ fecondi s’ aggiugne colpa fopra colpa . Per la 
qual cofa è il peccato molto piu grave . Certamente le vie di quelli cotali 
fi roffo.io chiamare inviluppate , e annodate con duri legami . Odi «ultra 
couoro , come diceva il Profeta Ilàia fotto lìmilitudinc del popolo de’ G:u- 
lf. 24. 13. dei : BJfo farà covacciolo de dragoni , e la fura degli flruzzoli , e verremo i de- 
moni contro a «li orice cntaurì , e C un pilnfo ci onnrà l altro . Che s intende per 
gli bruzzoli , fenon il peccato della ipocrifia? Lo lliuzzolo ha fimilit udinc 
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d r uccello, e pare acconcio a volare , e giammai non vola : E cosi l’ ipocri; 

Co molira di fuori a tutti forma di fantitade , ma dentro non sa che cofa li 
fia tenere vita fanta . Adunque fi può dire , che nella per ver fa mente giace 
il dragone , e lo bruzzolo fi pafce . Perocché dentro li nafconde il fuo vizio 
con molta malizia : e quello s’ intende per lo dragone . E dinanzi agli oc- 
chi altrui moilra di fuori fegni di fantitade : e quello s’ intende per lo llrùz- 
zolo . 

Per lo nome dell’ onocentaiaro , che intenderemo noi , fenon gli uomi- 
ni lufiuriofi , e fuperbi ? Quello vocabolo è compollo di due parti : tmos in 
Greco tanto è a aire , quanto afino : per lo alino s’ intende il peccato della 
luffuria . Odi il Profeta : la carne loro ? carne ci afino . Per Io nome del tau-Ezech. aj. 
ro , cioè del toro , s’ intende il peccato della fuperbia . Odi il Salmilta in 20. 
perfona di Dio, come dice della fuperbia de’ Giudei : 1 tori grafi i ni hanno P fai. 21. 
affediato . Quegli fi po/Tono chiamare adunque onocentauri , 1 auali elTendo ij. 
fottopolli al vizio della luffuria , prendono quindi fuperbia , onde elfi li" do- 
veano alluminare . Gente iniqua , gente perverfa , gente ollinata , alla quale 
non balla fervire a’ diletti della carne , e d’ avere diicacciata da se ogni ver- 
gogna d’ efferé ufeita dalla via diritta ; ma ancor li rallegra , e predica I’o- 
pere della fua. confufione . A quelli onocentauri , dice , che vengono incon- 
tro le demonia . Cosi è veramente : che quegli (piriti maligni fono fempre 
apparecchiati a fervire quelli cotali fecondo la volontà loro , i quali elfi veg- 

F ono rallegrarli di quello , di che elfi doverebbono dolerfi . Onde ben dice , che 
uno p'tlojò chiamerà 1 ’ altro . Il pilofo è ano animale , il quale dalla parte 
di Copra ha forma umana , e nelle llremita fi finifee in forma di bellia . Per 
quello animale fi può intendere la natura del peccato . Ogni peccato nel fuo 
principio ha alcuna fimilitudine di ragione , e dipoi fi termina in movimen- 
to fenza ragione a guifa di quello animale , che comincia da uomo , c fini- 
fee in bellia : perocché ogni colpa in noi fi còmincia con alcuna fimilitudi- 
ne di ragione , e appreffo finifee in effetto fenza ragione. Quello portiamo 
noi intendere chiaramente per efempio in alcun peccato . Spclfe volte il di- 
letto del cibo ferve alla gola , e inoltra di foddisfare alla necertità della na- 
tura : c per lo riempimenti} del ventre fegue appreffo 1’ appetito della lulfu- 
ria . E allora l’ un pilofo chiama l’ altro , quando da un peccato noi damo pro- 
vocati all’altro ; e quafi come per vicenda di parentado , la colpa già com- 
inella c’invita a commettere l’altra : e quello è il chiamare di peccati . Di- 
ce la gola : fe tu non fortifichi ti corpo con buon nutrimento, tu non po- 
trai foltenere le fatiche riverenti a Dio , e utili al prortimo . É dipoiche la 
gola ci ha acccfi agli appetiti della carne , cosi ancora la luffuria ci dimo- 
ierà la fua ragione . Onde dice : deh credi tu , che fe Dio non voleffe', che 
f uomo , e la femmina fi congiugneflino inficine , che erto avertè orainati 
i membri difpolli a ufo di tale congiunzione ? E così ingannandoci lòtto co- 
lore di ragione , ci fi sfrena la mente agli appetiti diforJinati . 

Dunque ben vedi , che 1 ’ un pilofo chiama 1 ’ altro , quando fotto /pe- 
rle d’ alcuna ragione la colpa feguente filaccia la mente nollra per cagione 
della pallata : e dipoiche i duri, c afpri peccati 1’ hanno cosi aggravata , al; 
lora i pilofi tutti di concordia convocati inlìeme prendono libera fignoria di 
erta . Per ja qual cofa adiviene , che le vie di quelli cotali fempre fono in- 
viluppate in peggio , quando la mente del peccatore cosi è legata da colpa 
dopo colpa . Ma bene è in quello una colà da fapere , che alcuna volta pri- 16. 
ma è accecato l’occhio dclr intendimento , e poi l’animo del peccatore è 
prefo per li defidcrj di quelli piaceri di fuori , acciocché la mente non co- 
nofea la dove fi vada , e cosi con diletto fi fottoponga alle fozz.ure della 
carne . Alcuna volta è , che prima fi rifcaldano in noi 1 defidcrj della carne, 
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e aufandoci affai nell’ opere illecite , fi ci chiuggon 1’ occhio del cuore . Orv- 
dc ben conofce la mente alcuna volta quello che è giu ilo , e nientedimeno 
non fi lieva arditamente contra le cofe perverfe : e volendo erta pure in al- 
cun modo contraltare , alla fine è vinta dal diletto della carne fua . Io non 
voglio altro dire , fenonche alcuna volta noi (limo prima accecati , che noi 
Tentiamo in noi i movimenti di fardi nati : alcuna volta fumo accecati , di- 
poiche per lungo tempo gli abbiamo ufati . E che quello fia vero , cioè che 
alcuna volta noi perdiamo prima l’occhio del conolcimento , e dipoi l’animo 
noilro fia vinto da’ defidcrj della carne nolira , ben lo d invilirà la Scrittura t 
quando dice , che Sanfone fu prefo dagli Allofili : e poiché ebbe perduri gli 
occhi , fu dipuraro.a volgere la macine . Queito non è altro , fenonche que- 
gli rri ili gni (piriti , dipoiche con diverfe tentazioni hanno fpento dentro da 
noi il lume della contemplazione , ovvero del conofcimento ; allora ci met- 
. tono nel cerchio di quelle fatiche di fuori . Che in noi alcuna volta fieno 

fpenre le buone operazioni, e nientedimeno ancora dentro da noi regni il 

lume delia ragione ; ben lo dimortra il Profeta Geremia , il quale volendo 
narrare la prigionia di Sedechia , dimoilra a noi l’ordine della prigionia 
Jertm. jp. dell' anima . Odi come dice : E uccìfe il Re di Bnbdlnnia i figliuoli di Stile- 

6. chia nella terra di Reolata dinanzi agli occhi fimi : c uccij'e ancora tutti i nobili 

di Giutla , e tra (fé gli occhi a Sedechia . Il Re di Babillonia non è altro , fenon 
l’antico nimico noilro, il quale è /ignote della confufione dell’anima nolira. 
Il quale , dice , che prima uccifc i figliuoli dinanzi agli occhi di colui , che vede- 
va . Qupllo non è altro, fenonche quello noilro nimico alcuna volta uccide 
in noi le virruofe operazioni in tal maniera , che colui , che è così prefo da 
lui , conofce veramente con fuo dolore il datino fuo . Onde fpdte volte 
piange 1 ’ anima del peccatore , e nientedimeno fi lafcia vincere a’ dilet- 
ti della carne fua : e così piange que’ beni , i quali elfo amando per- 
de : c ben conofce i danni fuoi , ma pertanto non leva il braccio fuo con- 
tra quello Re di Babilonia . Ma ceco che di quello cotale adtvicnc , che ef- 
fondo elio così percolfo dalla iniqua operazione , viene in ufo di peccato . 
Per la qual cofa alla fine conviene, che etto perda quel lume della ragione, 
che gli era ancora rimafo . E pero ben vedi , che dice , come quel Re di Ba- 
biibnia prima uccife i figliuoli di Sedechia , e appretta a lui traile gli occhi : 
perocché quel maligno fpiriro prima fi sforza di levare da noi ogni buona 
operazione , e dipoi alla fine ci toglie il lume deir intendimento . Dice poi, 
che quello fu fatto a Sedechia nella terra di Rcblata . Reblara è interpetrato 
moltitudine \ perocché chi per lungo ufo s’ efercita nella moltitudine de’ pcc- 
17 . cari , alla fine perde il lume della ragione . Sempre polfiamo noi dire , che 
le vie de’ peccatori fieno involte : che effendo elfi del tutto dati alle concu- 
pifeenze di quello mondo , non amano d’ aver’ alcuna virtude : ovvero che 
avendo loro l’amore , debolmente hanno liberi i parti loro ; E così o non co- 
minciano ad operare virtuofamente , ovvero fe cominciano, caggiono nella 
via lenza fcguirc 1’ opere fante con perfezione . Per la qual cola adiviene 
fpelfe volte , che ertendo erti già talli nel principio dell’ opera , ritornano al- 
l’ amore di loro medefimi : e così dalla buòna intenzione fi Iafciino cadere 
ne’ diletti della carne , e hanno il loro intendimento folo a quelle cofe , che 
tollo partano , e di quelle , che durerebbono con loro in eterno, niente cura- 
no . Di che odi appretto come fegue il noftro fello : -Aneleranno in vano , e 
periranno . Coloro vanno in vano, i quali non portano feco alcun frutto del- 
la fatica loro. Gli uomini di quello mondo fono occupati in diverfe fatiche. 
Che alcuno s* affatica d’ acqutflare ricchezze , altri d s avere onore : e tutte 
quelle al tempo della morte fi pottono chiamare fatiche vane , perocché per 
effe nelfun frutto fi porta innanzi a quel giudice eterno . Odi pertanto , co- 
me 
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me era comandato nella legge antica : Non apparirai voto nel coppette ili Dio- Exo.l.i^. 
Quello viene voto dinanzi a Dio, ij quale non fi procaccia in quella vita 15. 
d’ acquillar meriti di buone operazioni . E pero diceva degli uomini giudi il 
Salmiila : Elfi verranno con allegrezza portando i manipoli loro . Quegli portano PJal. 12;. 
i manipoli loro dinanzi al nollro giudice , i quali inoltrano in loro mcdelimi 6. 
le fante operazioni , per le quali ella meritano vita eterna . Odi in altra par- 
te , come d’ogni eletto dice il Salmo : Il quale rum ha ricevuta tn vano P ani- E fai. 2J.4. 
ma fua . Quello ha ricevuta l'anima in vano , il quale pone tutto il fuo pen- 
fiero folo in quelle cofe prefenti , e non attende a quelle che appreflò dcono 
feguire perpctualmcnte . Quello prende in vano l’anima fua, il quale niente 
cura la vita di quella , anteponendo a eira la follecitudine della carne . Ma 
i giudi niente prendono in vano f anima loro : perocché per continua lor 
buona .intenzione riducono in utilità di quella tutto quanto elfi adoperano 
in quella vita corporalmente; ficche poi clfendo pallata l’operazione corpo- 
rale , già pertanto non palli il merito , il quale dopo quella vita ha apparec- 
chiata la vita perpetua . Quello niente conliderano gli llolti peccatori ; e pe- 
ro ben fi può dire , che vadano in vano , i quali per feguirc quefia vira , 
perdon quella . Quelli cotali niente feguiteremo noi nelle loro operazioni , l'c 
noi confideremmo i danni , ne’ quali elfi incorrono dopo quella vita . Odi 
bene , come feguc : Con fiderai e le vie di Teman , e gli andamenti di Saba , e 
appetiate un poetano . Teman è interpretrato auftro , e Saba rete : il vento 
aulirò nel tempo del caldo ha forza di diilòlvere i corpi umani ; Per lo qual ben 
polliamo intendere la diffoluzione della nollra vita : e per la rete 1 divertì 
lacci deile nodre operazioni , da’ quali noi damo legati . Perocché quegli , i 
quali con loro mente difloluta defideran fidamente ie cofe terrene , già non 
hanno il pafio libero da potere peft'cnire a Dio; ma piuttollo fi può dire, 
che effi legano loro medefimi , e che per le loro diffolute operazioni elfi 
pongano il piede , perche rimanga nella rete . Noi dicemmo di fopra , che 
erano alquanti , i quali ritornarono alle colite già foggiogate , per la forza di 
quelle che erano rimare in loro manifcllamentc . E così fono altri , i quali 
ritornano a’ peccati di prima , perche li lafciano ingannare fotto nome a al- 
cuna onedade , ovvero fotto velame d’onore d’ alcuna laude . 

Voglioti modrarc quedo apertamente . Sono alquanti . i quali non defi- 
derano le cofe altrui , c avendo già cominciato ad amare la loro quiete , fo- 
no divifi , quanto a loro medefimi , dagli efercizj di quello mondo : delide- 
rano d’ elTere ammaellrati di fama dottrina , e cT intendere folo all’ altezza 
della contemplazione : ma non hanno ancor pertanto con perfetta libertà 
d’ animo la fo'lecitudine delle cofe familiari , alia quale comechc fi fervano 
alcuna volta nelle cofe lecite , nientedimeno alcuna volta per amore di 

S [ue!la fi lafciano feorrere nelle illecite ; e per volere col loro dudio difendere 
e cofe terrene , per quedo abbandonano la quiete della mente , la quale 
elfi defideravano in prima . Quelli , ficcomc dice il Salvatore , lafciano affo- Mattk.i%. 
gare tra le fpinc il feme eh’ era già nato, quando la follecitudine delle cofe Marc. 4. 
terrene difcaccia dalla loro memoria la parola di Dio. Quedi non avendo i Luc.S. 
paffi loro fermi , entrano nella rete : perocché non abbandonano quedo mon- 
to perfettamente ; e così nell’ andar loro impacciano loro medefimi , che non 
poffono andare . 

E fono alquanti , i quali non folamente non defiderano le cofe altrui , 
ma ancor’ abbandonano tutto quanto elfi polfeggono in quedo mondo : e per 
amore di Dio difprcgiano loro medefimi : non addomandano alcuna gloria 
della preferite vita : del tutto fi partono dalle operazioni del mondo , e pon- 
gonfi fotto i piedi ogni allegrezza di quelle profpcritadi temporali ; Ma an- 
cor, fon legati dall’ amor di loro parenti, a’ quali elfi fi sforzano di fcrvire 
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fenza alcuna difcrezione . E coftor vedi quanto fottilmente fono ingannati , 
che per l’affetto del parentado ritornano a que’vizj, i quali elfi aveano fog- 
giogati per loto medelimi . Onde noi vergiamo quanto alla prcfcnte materia 
alcuni , i quali non hanno amore in queita prefente vita , e già per promef- 
fa di Tanta profelfionc , e per opera hanno abbandonato il mondo ; e niente- 
dimeno per lo difordinato amore de’ parenti gli vegliamo uf'are le corti , di- 
fender le caule , e intendere agli amici mondani . I’er ia qual cofa conviene, 
che perdano ia libertà della quiete dell’ anima loro per voler riparare in loro 
medefimi gli ftudj del mondo , i quali elfi aveno già perduti . E dove dire- 
mo noi , che vadano colloro , fenon nejla rete , i quali per lo difordinato a- 
more de’ parenti fi lalciano legare agl’ impacci del lecolo , d’ onde la perfe- 
zione della vita già cominciata gli avea liberati ? 

Quello che con perfetto lludìo , e non con palli fviati vuole feguire quel- 
f eterno premio, il quale n’ è promeffo , conviene , che ficcome per 1’ amo- 
re di Dio elfo difpregia se medelirao , cosi difpregi ogni cofa fuori da se , 
per la quale elfo li vede edere impedito . E comeche elfo conofca , che per 
amor di Dio egli fia tenuto di fervirc a tutti , quando fa medierò ; niente- 
dimeno niega 1 fcrvigi privati eziandio a’ parenti fuoi . E quello è quello , 
Matth. 8 . che ci amraaelfrava il Salvatore quando rifpol'e a colui , che diceva : la- 
zi- filami prima anelare a fipcllire il padre mio : e la Verità rifpofe : Infila fipclli - 
re d m'urti i morti loro : e tu va , e annunzia il regno- di Dio . Vedi , che vie- 
tava il Signore a quel difcepolo la fepultura del padre . E queflo non voleva 
altro dire , fenonche efTo ci ammoniva , che per amore di parentado noi non 
faceffimo a’ noli ri congiunti quello , che per lo amore di Dio noi damo te- 
nuti di fare eziandio agli Urani . Or not^ hai tu letto quando in altra parte 
Deut . 3 $-9 la Verità ancora diceva ? Chi viene a me , e non ha in odio il padre fio , e la 
moglie e i figliuoli , e i fratelli e le firocchie , e ancora t anima tua . non può rf- 
fire mio difcepolo - Per quello ammadlramento , che ne dà il Salvatore d’ a- 
vere -in odio i noflri congiunti , e appreffo foggiugne ancora 1’ odio dell’ a- 
nima noi Ira , dimoftrò dio chiaramente , che cosi dobbiamo noi avere in 
odio i noitri congiunti , come noi meddimi ; in tal maniera che loro e noi 
noi amiamo a vita eterna: e dove il loro amore ci partile dall’ amor di 
Dio, gli tappiamo pofporre adì’ amor fuo . E così nell’ ordinare , e nell’ ama- 
re Tappiamo fervare la temperata arte ddia diferezione , cioè a dire , che noi 
gli amiamo con temperanza ; e ancora a loro Iklute e a noilra gli abbiamo 
in odio . 

Io voglio ? che di tale amore nafea in tal maniera 1’ odio , che in que- 
flo odio fi polla dire , che noi piu veramente gli amiamo . Per la qual cofa 
i.Rcg.6. odi , come a queflo ben diceva Moisè : Stuello che diffe al padre , e alla ma- t 
lo. dre fua : io non fi chi vi fiate ; e a i fratelli fuoi : io non vi eortofio ; e che 
non conobbe i figliuoli fuoi ; Quello ha guardato U comandamento tuo , il patto 
tuo , t offertati i giudici fuoi . Quello ha veramente defiderio di conofcere Id- 
dio , il quale defidera di non conofcere coloro , i quali elfo conofceva prima 
carnalmente . Debbe adunque l’uomo (lare di fuori de’ fuoi parenti , fe vuole 
elicle congiunto a quel vero parente di tutti , acciocché coloro , i quali l’a- 
mico di Dio per fua utilità difpregia tanto , fieno da effo piu perfettamente 
amati , quanto efso meno gli ama carnalmente . Non pertanto ben voglio , 
che tu finamente intenda di quello amore . Nullo dubbio è , che noi dobbia- 
mo piu giovare a coloro , a’ quali noi fumo piu congiunti , che agli altri : 
perocché il fuoco ben rifcalda quella cofa , che gli è polla appreffo ; ma pri- 
ma rifcalda tutto quello che gli è pollo appreffo , e poi rifcalda quella cofa , 
che gli è polla vicina . Ben dobbiamo noi conofcere i noflri congiunti ; ma 
quando impediffono lo fiato della mente nofira , dobbiamo moflrare di non 
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conofcergli . E in quello modo quell’animo, che è accefo dell’amore di D;o» 
non debbe difpregiare coloro , che in quelto mondo gli fono congiunti ; c ap- 
prclfo per 1’ amore di quelle cofe di l'opra , alle quali eiTo è dirittamente or- 
dinato , tutti gli debbe fopraftare . Debbefi bene adunque l’uomo provvedere 
di non impacciare in se medefimo 1’ amore di Dio , e di non recare al baffo 
per 1’ amore terreno la mente , la quale è levata per f amore divino . Per 
la qual cola ben puoi tu comprendere , che 1’ uomo debbe aver cojnpalfione 
alla neceffità de’ fuoi parenti , ma in maniera che pertanto non fi laici Svia- 
re dalla fua quiete . Che già non debbi tu penfare , che i fanti uomini non 
foccorrono a’ parenti nelle cofe nccellarie ; ma per amore delle cofe fpirituali 
vincono in loro medefimi 1’ amore del parentado temporale : Ceche con la 
virtù della diferezione lo fanno sì temperare , che eziandio in piccolo difetto 
non fi la feiano cadere . La qual cofa ben fu fignifitara per quelle vacche , 
che portarono 1’ arca di Dio al monte , ficcome è fcritto , che quegli anti- 
chi tolfono due vacche , le quali lattavano i loro vitelli , e legar ode infie- 
me al carro : i vitelli rtnehitt fatto in cafa , e , fofono C arca di Dio fofra il 
carro : e poi fegue approdo : le vacche andavano diritte per la via , che mena 
a Bctfamts , e andavano in, 'teme per una via medefima mugghiando : e niente fi 
Voltava turni dall'altra , nè dalla parte diritta , nè dalla manca . Or’ ecco , che 
clfendo rinchiufi i vitelli , le vacche che' erano congiunte a portare l’arca di Dio, 
andavano , c lamentavanfi : che dice che mugghiavano , e nientedimeno an- 
davano diritte per la via . Mugghiavano , per amore e per compaifione , che 
fentivano de’ loro figliuoli ; ma.per tanto dice , che non fi yolgeano . Così è 
di bifogno , che vadano coloro , i quali fono fottopolli al giogo della antica 
legge , e che vogliono portare 1’ arca di Dio per la feienza , che è dentro a 
loro . Che ben debbono avere amore a’ parenti , c dolcrfi c avere compaffio- 
ne alle neceffitadi de’ prodi mi loro : ma in tal maniera , che per quello non 
fi torcano dalla via diritta , la quale elfi hanno prefa . Betfamis è interpreta- 
to cafa di fole . E certo non è altro a dire , che 1’ arca di Dio polla in lui 
carro andava in Betfamis , fenon apprettarli con la feienza delle cofe di fo- 
pra all'abitazione di quella eterna luce. E allora poffiamo dir veramente, 
che noi andiamo a Betfamis diritti fenza piegare da alcuno de’ lati , quando 
per affetto de’ noli ri congiunti noi non incliniamo ad alcuno errore . Or veg- i p. 
giamo con quanta regola di dilcrezione portava quella arca della divina feien- 
za il noflro Giob , del quale ben portiamo dire , che veramente averte fot- 
topollo il collo al giogo del timore di Dio . Ceno noi poffiamo dire , che ef- 
fo fi lamentava , come le vacche che mugghiavano avendo perduti i loro 
vitelli , quando gli fu nunziata la morte de’ figliuoli , ed egli pcrcotendofi il 
capo li pittò in terra : E cosi mugghiando , cioè dolendoli , poffiamo dire , 
che a gitila di Quelle vacche , nientedimeno andaffe diritto per la via , quan- 
do nel mezzo del fuo pianto elio aperfe la bocca fua nelle laude di Dio , di- 
cendo : Il /ignare ri La dato , il fi g ture ri la trito , ficcome a Dio è piaciuto , 
così è fatto x fia benedetto il nome Jiw . Quella regola del vivere non confidera- 
no le menti , che fono fenza diferezione : perocché quanto piu fi fviano dal- 
la via di Dio , tanto piu entrano nella via del mondo . Bene adunque quel 
fanto uomo dopo le vie di Teman fa menzione delle vie di Saba : perocché 
coloro , i quali fono disfatti dal maligno caldo dell’ aulirò , fenza dubbio cag- 
giono nella rete degl’ impacci di quello mondo . E non fenza cagione ci am- 
moni Ice il noflro Giob , die noi confidi riamo i fatti de’ rei uomini : peroc- 
ché fpeffe volte quello che ci pare cofa leggieri riguardandola in noi , ci pare 
cofa grave riguardandola in altrui . Per la qual cofa adiviene , che pertanto 
la mente non ritorna a se medefima , e alla fine ha 'vergogna di vedere in 
se medefima quello che effa vede , ovvero riprende in altrui . Onde quando 
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l’ anima no Ara confiderà in altrui quello che eda debbe fuggire in se mede- 
fima , allora polliamo noi dire , che quafi come in uno fpecchio efTa vegga 
la fua forzura . E pero dice il nollro fello : conjiderate le vie iti Temati c di 
Saba , e affettate un foco ; come le diccffe apertamente : attendete a i difetti 
altrui , e allora prenderete piu fermamente fperanza delle cofe eterne . Ben 
vuole pero tale confiderazione edere colf occhio diritto ? cioè che fia fatta 
con diritto cuore in quello modo , che a noi difpiaccia in noi medefimi quel che 
ci difpiace di vedere in altrui . Ben dice: affettate un poco . SpelTe volte adivicne, 
che quando f uomo ama la brevità di quella vita prefente , come cofa che deb- 
ba lungamente durare , fi diparte dalla fperanza della vita eterna: c dilettandoli 
l’ animo tuo fidamente in quelle cofe prefenti , fi è percolfo dalla ofeurirà della 
diffrazione : e penlandofi elfo che’! rimanente della vita fila fia molto lun- 
go , finitamente Io perde , e dipoi viene a quella vita perpetua , nella qua- 
le truova quello che egli non può fchifare . Per la qual cofa ben diceva un 
Savio : guai a quelli che perdettero la fufanza . Ouelti perdettero la fultanza 
loro , i quali fi nenfano vivere lungo tempo in quelle cofe vilibili , e larda- 
no la fpcranza delle invifibili : ed efiendo cosi fermata la mente loro nell’ 
amore di quelle cofe prefenti, ecco che fenza guardarli , la vita viene me- 
no , e vifibilmente vengono a quelli tormenti , i quali non erano (lati da 
loro preveduti , e a i quali effi con loro prenfunzionc tardi , o non giammai 
fi ereticano pervenire . E pertanto ben diceva la Verità nell'Evangelio : Veg- 
gi iate , perocché voi non fapete il dì , nè l'ora . E in altra parte è fcritto : il 
.f iorilo di Dio verrà di notte , come ladro . Pertanto è alfimigiiato il giorno di 
Dio -al ladro, che va di notte : perocché l'anima (tolta non fi avvede , quan- 
do s’appreflfa; ma tanto fi debbe piu temer quello giorno , come femprc vernile, 
quanto l’uomo meno lo può antivedere . Onde bene llanno apparecchiati 1 
fanti uomini , i quali confiderando continuamente la brevità di quella vita , 
così vivono , come fe femprc morilfono ; e tanto piu fodamcntc s’ apparec- 
chiano a quelle cofe {labili , quanto meno apprezzano quelle cofe tranfitorie 
per lo fine loro, che follo ficgue . E pertanto il Profeta ccnfidcrardo ci me ve- 
locemente fugge la vita de! peccatore , diceva : Un poco ancora, e già piu non fa- 
rà il peccatore : c in altra parte dice : L'uomo è come fieno , e i fuoi dì . come 
. fiore ai campo . Odi la generale feutenza d’ If'aia : Ogni carne è fieno , e la glo- 
rili fua ficcarne fiore di fieno . Odi f Apoilolo Jacopo , come ben corregge le 
menti di coloro , i quali fi profumono di vìvere lungo tempo : Che è la- 
vila ve fra ? un vapore , c!>e fi mo/ìra . Ben dice adunque il nollro fello : 
affettate un fochctto : perocché .aliai è quella vita , che feguc fenza fine ; e 
poco è ogni cofa , che ha fine . Certamente non ci debbe parere lunga cofa 
quella , che per se medefima corre ai non eircre : la quale per ogni piccolo 
punto è fofpinta al fuo fine : e quello , che pare , che fia f edere tuo , è 
cagione del fuo non elfere . Ma vedi bell’ordine del nollro Giob : che dipoi- 
che ha dimollrata la brevità dell* vita prefente , appretto , come levandoli 
contro a gli uomini iniqui in perfona de’ fanti eletti , odi come foggiu- 
gne : Tifi fono confu/i : perocché io ebbi freratrta . 

Quando i rei fanno ingiuria a’ buoni , e vcggongli mancare della fperan- 
za dentro dell’ anima, allora molto piu fi rallegrano : perocché elfi penfano , 
che fia loro di gran guadagno d’avere compagnia al loro errore . Onde allo- 
ra fi rallegrano, quando fi fentono avere compagni aliai all’eterna dannazio- 
ne . Ma quando la fpcranza de’ buoni Ila ferma , e non fi piega per alcun 
fniillro mondano , allora la mente de’ rei è confuta : perocché fi vergognano 
efcere fiati crudeli in vano, dipoithe colle loro afflizioni non pofsono pafsare 
infino dentro . Dica adunque quelto Santo in perfona di se medefimo , dica 
in pcrlona di tutta la Ciucia , volendo lignificare I’ afflizione e la collanza 
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de' Santi , i quali ne! mezzo delle avvcrfitadi fenza alcun difetto di men- 
te defiderano « alpcttano il gaudio di quel premio di fopra , dna, come ab- 
biamo detto di fopra : Efli Joranno confuti, p trucchi io ebbi fparanza ; come 
fc dicefse apertamente : perocché i rei uomini con le loro pcrfccuzioni non 
pofsono ammollare la mia fortezza dentro da me , pertanto con vergogna fi 
perdono dii la fatica delia crudeltà loro . Per la qua! cola apprefso fe- 
gue , come Giob conlìderava quell’ eterno premio , che dcbbe venire , co- 
me le già false predente , moflrando ancora la pena , la quale pofsono atten- 
dere i rei al giudicio di quei giudice eterno . ónde dice : Ancora vermena a 
me etti , e furono coperti di vergogna . Al tempo del giudizio verranno i pec- 
catori infino alla prefenza della lanta Chieda : perocché faranno menati a 
vedere la gloria fua • E quello lari loro aocrclcimento di maggior pena, 
concioliache allora ceaofccranuq chiaramente quello che egli aranno perdu- 
to ; e allora faranno i malvagi coperti di vergogna , quando la colcienza 
loro medefima farà teflimonc centra elfi dinanzi a quel vero e giullo giu- 
dice. £ farà certo quella cola d’infinito fpavento : perocché allora li vedrà il 
peccatore apertamente nella prefenza del lentenziarore , c dentro da se fi len- 
tirà la propria colcienza per acculàtore . Allora gii farà prelcntata dinanzi 
agli occhi ogni lua colpa : e farà quello alle nienti de’ miferi non minore 
tormento che quel fuoco , al quale elfi fi vedranno andare. De’quali diccvaj! 

Profeta : Signore Iddio leva in alto la mino tua , acciocché effi non veggano , e ]j[ «g. ,j, 
faranno confufi . In quella vita hanno i miferi peccatori l’intendimento loro 
ofeurato alle operazioni delle virtudi ; ma allora il conofcimcnto delle proprie 
colpe darà loro lume . In quella vita non vogliono effi conofcere quello che 
dee feguire ; ma allora conolecranno chiaramente quello che effi aranno per- 
duto . Iu quella vita non curano i miferi d’ intendere quelle cofe eterne , c 
fe pure rf hanno alcun intendimento , fi hanno in di (pregio di feguirle j ma 
allora le intenderanno chiaramente , conolcerannoie , e aranno delìderio d’ 
averle , quando in nulla maniera le potranno acquillare . Ben polliamo anco- tu 
ca dire , che così adiveniffe fingularmcnte a quelli amici di Giob , i quali 
con dure parole fi sforzavano di far piegare f animo di quel Santo uomo . 

Onde dice : Effi fino confufi , perocché io ebbi fperanza : come fé diceffe aper- 
tamente : la loro floltizia gli ha confali , perocché con le loro flotte ripren- 
lioni non m’hanno potuto piegare in difperazione ; ma vennono ancora a 
me , e furono coperti di vergogna . Quali diceffe , che gli amici fuoi ben vc- 
dcano le piaghe de! corpo luo , ma niente conol'ceanò la collapza della fua 
mente , e riprendevamo di ingiuitizia . E pertanto polliamo dire , che an- 
cora non erano venuti inlino a lui . Ma dipoicche f ebbono pcrcoffo di tan- 
te riprenfioni , e videro l’animo fuo in quelle avverfità tanto collante, allo- 
ra fi può dire , che veniffino a lui . Onde queflo venire non fu altro , le- 
nonche erti conobbon la virtù fua : e allora furon coperti di vergogna , quan- 
do vidono che per nulla avverfità di fuori fi poteva rompere la fua fortezza. 

Ma fono alquanti , i quali non fanno temere Dio , fenon quando fono fpau- 
riti o per avvertila loro propria, ovvero per avverfità alcuna , la quale elfi 
veggono in altrui . Per le prosperità fi levano in fuperbia, per le avverfità luur- 
bano . E del numero di quelti tali erano veramente gli amici di Giob ; e per- 
tanto odi , come apprefso ben gli riprende : ora fete venuti , e era vergendo le 
piaghe mie , avete paura . Come dicefse apertamente : infino allora temer à io 
Iddio , quando io era nell’ abbondanza delie mie profpcrità ; ma voi pcrtanto- 
•che non temete Iddio per amore , avete di lui paura folo per la percofsa 
delle battiture. Segue apprefso . Óra diffivi io mai: recatemi alcuna ctfa , e 
donatemi della fuflanza vofra : o liberatemi della mano dii nimbo, e fiamta- 
temi della mano de robiifti ? Se quelle parole li riferilfino alla pei fona della la Li- 
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ta madre : Chiefa , conciofiache noi abbiamo detto di fopra, che Rii amici del 
noliro Giob fignifican gli eretici ; ben dice che non ha meitiero della fu- 
ftanza loro. Per la fulìanza digli eretici s’intende la fa pi alza mondana: 
perocché volendoli erti inoltrare favj , perverl'amente fi mottrano d' elser ric- 
chi nelle loro parole . Tale Capienza non domanda la (anta Chiefa : perocché 
1 ' avanza col (uo intendimento fpirituale . Ma fpclse volte adiviene , che gli 
eretici affermano alcune cole con tra la verità della Canta Fede : e nientedime- 
no alcuna volta parlano fottilmentc della tentazione della nollra carne contra 
l’antico nimico noliro , e così molirano d'avere in loro medeliini le membra 
delle loro operazioni Cane , avendo nella verità della Fede il capo ferito dai 
morfo del ferpente . E da quelli cotali non vuole la Chiefa udire quelle co- 
fe Cottili e vere : perocché Cotto tale verità fempre fi sforzano di far cade- 
re l’uomo nell’ errore della fede . Per la qual cofa ben dice : or disivi io mai. 
C re. Per la mano del nimico s’intende la forza di Satana? ; per la mano de* 
robu.li , ovvero forti , s’ intendono le forze di quegli fpiriti maligni , i quali 
fi pò (fino veramente chiamare robulli : perocché quanto piu fono liberi dal- 
la infermità della nonra carne , tanto meno la noiìra debolezza può contra- 
ttare alle forze loro . Segue poi : Ammatflratemi , e io tacerò , e informatemi 
di quello che forfè non Jajeva . Dubitare li può a qual parte di fopra s’ordini 
quello tetto : perocché potrebbe elierc una fentenza congiunta e continua a 
quel che diire di fopra : Or dijflvi io mai , Crc. E quello così feguirebbe a 
quello per modo di domanda ; e allora continuandoli vorrebbe dire : e dijfvi 

10 mti : ammestatemi , e io tacerò : e infermatemi di quello che forfè non fa- 
piva } Potrebbe quella ancora edere una (entenza per fe didima dall’altre ; e 
allor fi debbe leggere per modo di riprenfione , c dire : Ammatflratemi , c io 
tacerò . E certo l’uno e altro di quelli intendimenti fi conviene al tetto : pe- 
rocché nè l'uno , nè l’altro fi dilcolla dalla via della vera fentenza . 

Abbiamo quello tetto così trafeorfo fecondo !’ intendimento allegorico , 
cioè fpirituale . Oramai un poco invettighiamo le parole di quella ttoria ma- 
**• ralmentc a utilità noiìra . Aveva il nottro Giob ricevuto il danno delle cofe 
fue , cd era dato alle pcrcodc degli fpiriti maligni , e ben fentiva i dolori 
delle fue percofle . Ma tra tutte quelle cofe fempre amava la favia iloltizia 
di Dio , e con la fua mente difprcgiava la ftolta Capienza del mondo . E per- 
tanto abbiamo veduto , che quello povero contra i ricchi , aggravato contra 
i potenti , llolto contra i favj , rifpondendo agli amici Cuoi , ditte tre cofe . La 
prima , che etto così povero non domandava loro ricchezza. La feconda è, 
che egli così aggravato non addomandava loro ajutorio contra i robulli . La 
terza , che così llolto non addomandava dottrina di loro carnale Capienza . 

11 Canto uomo pertantoche nella fua mente fi leva fopra fe medefimj , per- 
tanto non è angofeiato per povertà : ed ettendo aggravato , niente folìiene 
pattfone : ed cfsendo volontariamente llolto , niente ammira la Capienza mon- 
dana , ovvero carnale . E pertanto in altra pane diceva un’altro aggravato 

a.Ccr. 4. 8. Ji povertà : noi fiamo piagati , ma non fiamo annullati ; pfkgnatno Ter f f untone , 
ma non fiamo abbandonati: fama atterrati , ma non feriamo. E volendo ap- 
ì.Cor.i. pretto dimolìrare la Capienza della fanta Iloltizia , fi diceva : le cofe flotte /tei 
27- m<iuìo ha elette Iddio per confondere i favj : e fe alcuno pare favto tra voi in 

ì.Cor.p. tpueflo minio, divenga fluito , acciocché Jìa favio . Appretto ancora volendo 
j8 - moilrare la gloria della noiìra oppreflione , e le ricchezze della povertà defi- 
i-Ccr.i.ip d c rata , odi come dice : Qua lì Come perfine che nu/amo , ed ecco che viviamo ; 

ficccme gafligati , e non mortificati ; ficcarne tnfli , e Jemtre alleggi ; ficcante bi • 
fogno/t , e molti ne facciamo abbondanti : come perfine che niente hanno , e tut- 
to poffeggeno . Poiché fiamo venuti a quello fermone , voglio un poco innal- 
zare gli occhi delia mente , e vedere quanta arte hanno dentro da se i fanti 
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eletti , i quali fuori da se fono cosi aggravati . Hanno per niente i fanti 
eletti con 1 loro Icgreti riguardi tutte quelle cofe , le quali inoltrano di fuori 
edere grandi e alte : levanti dentro da loro fopra loro racdcfimi , e fermano 
l’animo in alto : e tutto quel che l'ollcngono in quella vita , li Io guardano, 
come cola ltrana , e molto piu baira di loro : e per un modo di dire , stor- 
iandoli elli di itar fuori deila carne coll’ altezza della mente {oro , quali elfi 
medelimi non conolcono quello che elfi l'ollcngono . Onde dinanzi agli oc- 
chi loro nulla cola è apprezzata d’ alcuna altezza , la quale temporalmente 
moùra d’etler grande: perocché come veramente elevati da terra, e podi in 
fulla lommità del monte, del tutto difpregiano la viltà delle cofe prefenti i 
e levandoti (opra di loro medelimi con una altezza di lpirito, conoftono den- 
tro da loro , che ogni cola mondana , la quale di fuori pare gloriola e alta , 
fi è vile e balla . 

E per queda confiderazionc prendono i giudi ficurtà contra i potenti per 
difenfione della verità : e per l’autorità dello fpirito prendono ardire contra 
coloro, i quali di fuori per loro fuperbia molìrano d’ellere elevati fopra tut- 
ti . Onde in fervore di tale fpirito prefe tanta libertà di parlare contra il Re 
d’ Egitto quel giovanetto Ivloisè venendo del diferto . Ónde diceva : fidi e- Exod. io.j 
fio dice il Signore Iddio degli Ebrei : infimo a quando JhJìerrai tu di non volere efi- 
Jermi fittole fio ? la fida che'l popolo mi facrifichi . E apprdfo vedendoti Faraone Excd. 
percollo da tante piaghe , diceva : Amiate e fitcrifleate ad' Iddio voftro in qticfla 
terra . Moisè con una autorità di maggioranza rifpofe : Non fi. può coti fiere . 

Or fiairijicheremo noi l' abbominazionc degli Egizf al Signore Iddio nofiro ? Con Ib.ió. 
queda licurtà di parlare adàliva il Profeta Natan quel Re , che aveva pec- 
cato . Onde volendogli il Profeta Tanto imputare la colpa del giudicio , che 
tra venuta fopra il popolo , fi diceva : Tu fici quell' uomo , che hai fiatta qtiefia 2. Reg. 12. 
tofia . Per quella licurta ancora eflendo mandato quell’ uomo di Dio a diltrug- 7, 
gere f idolatria di Samaria , e facrificando il Re Geroboam d’ intento fopra 
l'altare j quello non temendo il Re , e niente attento per paura di morte , 
dando contra 1’ altare fenza nulla paura , odi con quanta autorità di libera 
voce diceva: Altare , altare , quefio dice Iddio : ecco un figliuolo naficcrà alla 3. Reg. ir. 

cafia di David , che arèi nome Gioita : e quello fiacrifichcrà fopra te i facrificatcri 5 ’ 

degli eccelfi . Pertanto ancora quel fuperbo Acab , il quale era fottopofio al 
facrificio degl’ idoli , avendo prefunzione di riprendere il Profeta Hello Elia , 
e dicendogli : Or non Jei tu colui , che turbi I frati ? odi come liberamente Elia t.Ree. 18. 
pcrcoitc con voce di molta riprenlìonc la ftoltizia di quel luperbo Re . Onde 6 ' 
dille: : Certo non io ho turbato lfirael , ma tu , e la cafia del padre tuo , i quali 
avete abbandonato i comandamenti di Dio , e avete Jeguitato Baalim . Or non 
abbiamo noi ancora , come Elifeo confine nel peccato fuo .Acab predetto , 
il quale veniva a lui con Giofafat Re ? Onde dille : Che abbiamo noi a fare 4 I?> 

tra te , e me ? va ai Profeti del padre tuo , e della madre tua ; che io ti ghiro ** 

per lo Dio degli ejerciti , nella cut prejmza io fio , che fc io non avejfi riverenza a Ciò- 
fafatRc di Giuda , io non farei attejò, ni guardato . In altra parte ancora leggia- 
mo che Elifeo mede-fimo, venendo a lui Naaman con cavalli cd cfcrcito gran- , j^ ep 
de , flava dentro alla cafa : e vedendolo venire con talenti e vcllimenta aliai, , Q 
niente gli li fece incontro , e non gli aperte l’ufcio , ma per un fuo meflo gli 
mandi') dicendo t che fi lavaflè lette volte nel fiume Giordano . Per la qual 
cofa Naaman adirato fi partiva , e diceva :_ lo mi penfiava , eie quefio ujdffic 
fiuora , e veni fife a me . Per quella libertà di fpirito ancora eflendo minaccia- 
to Pietro , e con flagelli vietato da’ Principi , c Sacerdoti , che non parlafle 
nel nome di Giesù , con grande autorità rifpofe loro , dicendo : Se egli e giufia ,a 
cofa nel cof petto di Dio , udir piuttofio voi , che Iddio, giudicatelo : perocché noi non 
goffiamo non parlare quello , che noi abbiamo udito , e veduto . Per quello an- 
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Acl. 2g. i.cora contrattando 1 ’ Aportolo Paolo a quel Principe de’ Sacerdoti , vedendo!» 
\ g. contraltare alla -rerirade j un fuo miniitro lo percoflfe d’ una guanciata . E cer- 

to per quello non rifpofe niente il Canto A portolo con turba? ione di animo : 
ma ripieno di Spirito Santo , odi come profetò liberamente . dicendo : iddio 
percolerà te , o farete imbiancato . E tu , che fiedi , mi giudichi fecondo la leg- 
ge . E tu comandi , che io fia pcrroffo contro alla legge ? Pertanto ancora il 
Acl.j. yi. Canto primo martire Stefano , odi con quanta autoritade parlava contro alla 
pertinacia di quegli , che ì perfegu ira vano , niente temendo di morire . Onde 
diceva : 0 nomini duri , e im'rrconeifi ne' voflri cuori e ne' vojìri or ecciti , fcmfre 
avete cantra flato al Santo Spirito , ficcome / padri voflri . E che quelle parole 
ag. cosi alte i Canti uomini diceHtno per reto di verità , e non per mio di fu- 
perbia , dii mcdelimi lo dimolirano chiaramente : perocché in altri loro det- 
ti e Catti manifeltano con quanta umiltà , e quanto fervore di carità elfi fie- 
no legati con loro , i quali elfi così duramente -riprendeano . Certo la fu per - 
bia genera odio , la umiltà genera amore : c pero quelle parole afpre , le 
quali l'amore ta dire , veramente procedono da fonte di umiltà vera . E co- 
me dobbiamo noi cadere , che Stefano dicefle per fuperbia quelle parole , il 
quale vedendo , che coloro , i quali dio aveva ripreu , ne divenivano peg- 
giori , e appallò il lapidavano , inginocchiandoli pregava Iddio per loro di- 
AB.j.gp. cendo : S ir ne re Iddio neri imi mare loro queflo a peccato ? E come portiamo not 
dire , che (' Apoliolo Paolo dicefle per fuperbia quelle parole contra quello r 
che era Principe e Sacerdote della gente fua , conciotiachc in altra parie elio 
fi faceva fervo dc'difcepoli , ficcome noi leggiamo , che elfo diceva : Aot non 
predichiamo noi medefimi , ma predichiamo Gesù Crtflo nrflro Signere ; ma ben 
predichiamo noi e fiere voflri fervi per Grillo ? Come diremo , che 1 ’ Apollo!» 
Tierro per fuperbia contrattarti: a que’ Principi , dove appallo noi leggiamo , 
che per compaflicne , che erto aveva al loro errore , quarti Iculava il peccato 
loro dicendo : io Jb , che faeefle atollo per ignoranza , fico me i Principi vepri? 
a 9. Ma Iddio , il quale aveva annunziato per bocca di tutti i Profeti , che il luo 
Crido fortenefife morie , volle , che così forte adempiuto : e appallo con 
molta mifericordia gli riduce alta via dicendo : Pentitevi adunque , c ce averi 1- 
tevi , acciocché fieno perdonati i peccati vi fri . Or come crederemo noi , che 
2. Rrg.\. Elileo per fuperbia non volefle vedere N’aaman , il quale non lì falciò non 
27. Certamente vedere , ma tenere da una femmina , della quale è ferino , che ve- 
nendo ella all' uomo di Dio , fi gittb a' piedi fu vi , e frcjelt : e vedendcla Ci- 
di fervo del Profeta } verme per levarla via. E diceva l'uomo di Dio: la/eiala an- 
dare , feroce he fantina firn I in amaritudine ? Come Elia arebbe detto per 
fuperbia parole di riprenfione a quel Re , conciofiathe elfo con tanta umiltà 
venifsc innanzi a! carro fuo , ficcome t ferino : e avendofì Elia cinti i lom- 
bi , correva dinanzi al carro fuo ? E come portiamo noi dire , che qucH’iiomo 
di Dio difpcnafse la preferirà di Geroboam Re , conciofiache per grandiflìma 
pietà efso gli rendefse fanità nella fua mano delira, la quale per fua colpa 
_ era diventata arida, ficcome è Ccritto : che avendo Geroboam Re udito il par- 
^•Beg.\o. i are quclf uomo di Dio , e come e fio aveva gridato alf altare di Dio in betcly 
diflefe la mano fua dalf altare , e dijfe : I rendetelo : e di preferite fi ferri la ma- 
_ no . E apprcfso Ceguc , che quello uomo di Dio fece orazione dinanzi al Signore , 
g . Reg. i o. e / a mlno Kf. ritorni fona , e divenne- libera , come prima. Ben lappia- 
1 1 ’ mo noi , che la fuperbia non genera virili : e pero per gli fegni , che fegui- 

vano apprefso , fi dimoltra chiaramente , che tali parole di riprenfione proce- 
_ deano da perfettirtima umilrade . Come diremo noi ancora , che il Profeta 
3-Reg.i. pj afan riprendefse con fuperbia David Re, conciofiache apprefso efsendo egli 
mondo della colpa , dice , che fi gittò in terra dinanzi alla faccia fua , fic- 
come è fcritto : Eu ditto iti Re , che veniva a lui hatan Profeta , ed entrando 
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egli dentro dinanzi al coftetto del Re , di trefente t adoro , gittandofi in terra ? Exod. 18.7 
É come diremo noi , che Moisè per difpetto parlafse in quella forma , che 
abbiamo detto , al Re d’ Egitto : il quale parlava con Dio tanto familiar- 
mente , e nientedimeno con tanta umiltà adorò il cognato fuo , che’l fegui- 
va , e con tanta ubbdienza udiva il configlio fuo , che dopo i fegreti ragio- 
namenti d Iddio non apprezzava poco d’udire configlio dalla bocca dell’uomo? 

Così adunque concludendo ,*per molte altre operazioni de' fanti , che feguiva- 
no in loro , polliamo noi ben comprendere con che intenzione elfi diceano le 
parole di prima . .... . . 24. 

Onde noi portiamo dire , che i fanti uomini non fono liberi per funerbk, 
e non fono vili per paura; ma la dirittura della cofcienza loro gli fa innal- 
zare a parlare così liberamente , e appretto la confidi. razione della propria 
infirmiti gli conferva nella umiltà loro . Onde comechc erti con tanta loro 
ficurtà riprendano alpramente le colpe de’ peccatori ; nientedimeno giudican- 
do se medefimi dentro da loro , troppo piu fottilmente difpregiano se fi erti : 
e quanto piu duramente riprendono gli errori altrui , tanto fono piu crudeli 
a rifrenare i loro . E così ancora quanto elfi fi veggono meglio adoperare , e 
nientedimeno non perdonano a’ loro difetti ; tanto fono piu intenti a ripren- 
dere gli altrui . E che dcono curare dc-lla potenza degli uomini coloro , i qua- 
li difpregiano se medelìmi , eziandio quando fi fentono dentro alla rocca del- 
f altezza loro ? Pertanto adunque fi portano colìoro di fuori inoltrare arditi , 
perocché dentro da elfi non fi fentono alcuna gravezza di fuperbia . Per la qual 
cola parlando gli amici di Gioo così duramente contra lui , vedi , che egli ri- 
fiuta la loro prudenza mondana , le loro forze , le loro ricchezze ; onde dille : or 
diljivi io mai : recatemi alcuna cofa , e donatemi della Jujlanza voflra , 0 libera- 
temi delle mani del nimico , e /campatemi della mano de' robk/li ? E dijjivi io 
mai : ammae fraterni , e io tacerò : e inf i rmatemi di quello , che forfè io non fa- 
foia ? E avendo lui così parlato quafi fdegnofamente , nientedimeno odi, 
come poco apprettò egli ci dimortra apertamente che giudicio elfo aveva di 
Se medefimo , dicendo , Voi vi gittate l'opra il f urtilo . Chiaramente vedi , 
come elfo conofceva l'infermità fua , dipoiche fi chiama pupillo . Segue ap- 
prettò : Perche avite detratto a Jcrmoni della verità , concio fiache nullo Jia tra voi, 
che mi fot] a ri (rendere ? 

Prima debbe elfcre in se medefimo mondo da ogni vizio quello , che in- 
tende a correggere gli altri; cioè, che non ami quelle cofe terrene, e che 
non fia fugeetto a’dcfiderj di quelle cole vili , acciocché tanto piu chiaramen- 
te polla vedere i difetti altrui , quanto in se medefimo per ifeienza e fanta 
vita maggiormente gli ha vinti . Che certamente non potrà vedere la macu- 
la in altrui quell'occhio , il quale in se medefimo è nojato dalla polvere : nè 
ancora le mani fozzc pottbno mondare le Cozzare altrui . La qual cofa volcn- i.Rcg.y. 
do Dio lignificare, ben lo dimoitra a David fecondo l'antica traslazione, il 
quale era occupato alle guerre di fuori ; onde ditte : Non mi edificare tempio 
tu , perocché tu Jet uomo di /angue . Cucilo edifica tempio a Dio , jl quale 
attende a corrcgoere , e ammacllrare la mente del fuo prolfimo . Noi pollia- 
mo veramente efler detti tempi di Dio , quando erto abita in noi . Odi l’ A- 1 .Cor.}. 
portolo : il temrio di Dio ì janto , il quale Jiete voi . Quello tempio non può 17. 
edificare a Dio uomo di fangue : perocché elfendo lui ancora occupato negli 
atti carnali , non può ammacllrare fpirirualmenre le menti de’ prollimi Cuoi. 

E pero ben dice : perche avete detratto a' fermoni della vtrità , ccnuofiaihe nef- 
funo di voi mi può rivendere ? come fc dicelfe apertamente : con qual vo- 
lita (lolrizia mi riprendete voi , i quali non Capendo la cagione delle mie av- 
vcrlità , inverfo me mandate parole di riprenlioni ? Segue ancora apprettò : 

Voi non parlate , fermi per riprendere il parlare altrui , e mandate le parole al 
vento . Due 
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Due maligne generazioni fono di mali parlatori , e che fpezt ilmente nuo- 
to no agli uomini : 1 ’ una , che Tempre lodano le colè perverfe : l’ altra c! e 
Tempre li sforzano di riprendere le cofe diritte. La prima li può dire, che 
Tegua il corfo del fiume . La lèconda ti sforza di chiudere il diritto corfo del- 
la verità. La prima è aggravata di paura ; la feconda è elevata di Tuperbia . 
La prima va inveiligando il favore degli uomini ; !’ altra Ta TuTcitare ira per 
aver gloria contra la verità . La prima Tegue il male ; la Tcconda contraila 
al bene . E di quelli cotali vuol riprendere il nolìro Giob , che fieno fiati gl» 
amici Tuoi , quando dice prima : voi non parlate , fenon per riprendere il par- 
lare altrui : e poi appreflo foggiugne : e mandate le parole al vento . Mandare 
le parole al vento non è altro , fenon dire parole ozioTe : perocché Tpefie vol- 
te quando la mente non li sa rifrenare dalle parole oziofe , fi lafcia alla mat- 
tia di dire parole villane. Tu debbi Tacere , che l'anima oziofa non cade 
tutta a un ora , ma per diyerfi gradi li lafcia cadere nella fella ( perocché 
quando noi non curiamo di guardarci dalle parole oziofe , noi vegnamo a 
poco a poco alle parole noccvoli . Sicché prima alcuna volta ci piace di par- 
lare delle condizioni altrui , c poi a poco a poco la lingua feorre a mordere 
con detrazione la vita di coloro , de’ quali noi ragioniamo , e alcuna volta in- 
fìno a dire apertamente di loro villania . E per quello modo fi feminano tra 
gli uomini fcandali , nafeono le brighe , accendonfi le favelline degli odj , e 
fpegnefi del rutto la pace de’ cuori . Per la qual cofa ben diceva Salamone : 
Prov. 17. Quello che lafcia andare t acuita , i caro di brighe . Lafciare andare f acqua 
* 4 - non è altro, fenon laieiare fcorrcre la lingua in parlare difordinatamente . E 
Prov .18.4 in altro luogo per lo contrario dice in buona parte: acqua profonda fino le 
parole . che efiorn della bocca dell'uomo. Adunque quello che lafcia andare l’ac- 
qua , e capo di brighe : perocché quello , che non rifrena la lingua Tua, gua- 
Prov.ió. fia ogni concordia. Onde per lo contrario leggiamo noi in altra parte: Quel- 
lo. lo che pone filenzio allo finito , mitiga [ tre . E che f uomo , che molto pària, 
non pofTa fervare dirittura di giudizi», odi il Profeta , come il dice : L'uomo 
*5- alitarti ato non farà diritto filtra la terra . E Salamene diceva : nel molto pinza- 
re non mancherà peccato . E ’l Profeta Ifaia , odi come dicca : Cultivamcnto di 
giuflizia i il /delizio : e per quello dimofirava , che la giufiizia della mente 
manca ? dove l’ uomo non fi tempera del (variare difordinato . Di che ancora 
Jac.1.16. dicca l'Apofiolo Ja cono : Se alcuno fi penjà e/fere religiofo non rifrenando la 
lingua fua , ma piuttoflo ingannando il cuor fuo , certo vana ì> la religione di co- 
là. 16. fini . E in altra parte dice : Sia ogni uomo lofio a udire , e tarilo a parlare : e 

Jac.g.S. m altra parte ancora foggiugne : La lingua è un nule fenza rirofo , piena di 
mortai veleno . Pertanto ancora la Verità per se medefima ci ammoniva dicen- 
Matth.lt do : fi ogni parola oziofa , che gli uomini tiranno , fi ne renderanno ragione al 
ì&. dì del guidino . Ogni parola è oziofa , la quale non è detta o per ragione di 
giuda necelfità , o con intenzione di pietofa utilità . Ora adunque fc noi do- 
velTimo render ragione d’ ogni parola oziofa , che pena debbe leguire al mol- 
to parlare , dove l’uomo feorre fpefiè volte eziandio in parole di Tuperbia ? Que- 
llo pertanto dobbiamo noi bene confiderare , che qualunque è quello , che fi 
lafcia feorrere in parole ingiurioìè , fi cade da ogni fiato di dirittura . La men- 
te umana è come l’acqua , che quando è rinchiulà da ogni parte , fi leva in 
alto . E confidai colui , dal quale elfi è difeefa , che quando le è aperta la 
via , fi va fpargendo a quelle colè vili e difutili . Onde quante fiate l’anima 
fi rompe dalla dirittura del filenzio , allora quali come per altrettanti rivi efee 
efTa di se medefima . Per la qual cofa poi non può ritornare dentro a cono- 
feere se ficlfa : perocché cflèndo ella per lo molto parlare partita da se , del 
tutto perde la virtìi della confiderazione fua . Onde per un modo di parlare 
fi può dire , che quella anima , la quale non fi chiude intorno con buona 
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guardia , de! tutto fi fcuopre alle inficile del nimico . Per la qua! cofa ben 
lediamo noi : ficcome citta aperta , e Jcnza cerchio di mura , così è quel? no- “to.aj.a8 
m-j , il quale non può in parlare frenar lo Ji trito Jtto: perocché chi non ha in- 
torno a se il muro del filenzio , conviene che abbia la città della mente fua 
aperta alle faette del nimico : la quale tanto piu agevolmente è vinta da lui, 
quanto e; fa per lo fuo troppo parlare combatte contra se medefima . 

Ma non pertanto dobbiamo noi fapere , che fono alquanti , i quali per 
paura , che hanno di sfrenarfi in troppo parlare , alcuna volta fi chiudono 
dentro alle mura del filenzio molto piu , che non è di bifogno . E volendo 
co. toro fuggire il vizio della lingua, occultamente caggiono in un’altro ; pe- 
rocché ri Cenandoli loro dal parlare di fuori , fervano dentro da se un piu gra- 
ve parlare. Perocché quanto piu fi sforzano di fcrvare di fuori la diferezione 
del filenzio , tanto dentro da loro mulriplicano peggiori penfieri . Per la qual 
cofa ne diviene la mente fuperba , c ha per niente coloro , i quali ella ode 
troppo parlare di fuori : e così quando ella chiude la bocca corporale , non 
conofce la mifera , quanto ella fia aperta dentro di fuperbia . Perocché effa 
rifrena la lingua , ma sfrena il penfiero : c così non avendo effa cura di con- 
fiderai se medefima dentro da se , tutti gli altri tanto piu liberamente ac- 
cula , quanto effa dentro da se è piu feureta . E alcuni altri fono di quelli così 
taciti , i quali quando fi veggono follenere alcuna cofa ingiulta , tanto piu den- 
tro da loro fi rifcaldano d'ira e di dolore , quanto meno palefar.o di fuori 
quel che elfi fo. tengono . Onde fe noi parlalTinao pacificamente le ingiurie , 
che noi riceviamo , la nolìra feienza farebbe piu liberata dal dolore . Le fe- 
rite cl.iufe danno maggior dolore : e così quando n’ è cacciata fuori la puz- 
za , la quale dentro era nafcola , allora s’apre la via della f.tnir a . Sono altri 
ancora , i quali ben veggono i difetti altrui , e per voler rifrenare la lingua 
con filenzio , fi può dire , che (attraggono la medicina dalle ferite altrui : e 
per quello certamente fono cagione della morte del proilìmo . perocché non 
vogliono cacciare da elfo con il loro parlare il veleno, che elfi poffono levar 
via . Onde fe il difordinaro filenzio non fuffe da riprendere , già non direbbe ... 
il Profeta : Citai n me , che io tacetti . Che è adunque di fare ? certo non altro, 
fenonche noi dobbiamo con bella temperanza rifrenare la lingua , non legarla, 
ficcome mai non fi ftiotlia; acciocché per rifrenarla noi non cadeffimo in 
vizio : e per troppo ltringcrla non diventammo pigri alla utilità del profh- . 

mo. E pertanto ben diceva un Savio: Il Javio uomo tacerà injno a tempo ..feri. *0.7. 
e Salamene diceva, tcmro ì di parlare: tempo è da tacere . E pertanto con hcd.p.-p. 
diferezione fono da considerare i tempi ; ficche quando dobbiamo rellringcrc 
la lingua, non la sfreniamo a parlare lenza utilità: ovvero quando noi pof- 
finmo parlare utilmente , rer pigrizia non la rifreniamo . La qual cofa in brie- 
ve domanda ben comprendeva il Salmista , quando diceva : Signore Iddio , pmi^fi 1 4°- J* 
guardia alla bocca mia . Già non dille : Signore Iddio , ferra la bocca mia ; nè 
poni tale ojìaco'o , che io non lo po[ja a’rire ; ma f ont guardia , cioè f ufeio , 
che la guardi . L’ u ciò s' apre , e chiude ;.e pertanto vuole il Salmi.ta , che 
dove non è hcceifità , noi lappiamo rifrenare la lingua : e dove la utilità del 
prolfimo lo richiede , sì la fappiimo feiogliere . Ciò vuol dire, che quando 
lo richiede il tempo , noi la lappiamo chiudere , e quando aurine . La qual 
cofa pertantoehe non feppono fcrvare gli amici del beato Gioia , ovvero gli 
eretici , i quali , ficcome abbiamo detto , per loro fono lignificati ; pertanto 
ben diiTe di for.r.1 il noliro tedio , che elfi mandavano le parole al vento . 

Che certamente quelle parole , le quali non fono ioli date dal pefo della di- 
fctczionc , il vento della levità le porta via . 

fine del libro s rmvio de' morali 
DI S. GREGORIO . 
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IA abbiamo veduto nel pallaio libro, come nel fuo par- 
lare ci dimoltra il noliro Giob chiaramente la virtù dell' 
umiltà fua, quando dille : voi vi giunte Jbfra il pupillo , 
e sf orzatevi a ingannare C amico vepro . Onde in quello 
ben dimolira la infìrmirà fua , dipoiche s'apptlla pupillo. 
Ma pertantochc 1’ ardore della carità , comeche dia Ila 
ingiuriata , mai non li parte dall’ amore ; pero vedi nel 
noitro tdlo di Giob , che gli amici fuoi il vogliono in- 
gannare ; c nientedimeno appreflo fi nomina amico . E 
come quelle parole che fpezialmenre fieno dette per effo p nientedime- 
no per il rit i to di profezia poffono cflér dette univerfalmente in perfora del- 
la fanta Chiefa a tutto il popolo de’ fedeli . I.a fanta congregazione del po- 
polo Criftiano fofiicne contra di se la contrarietà degl’ iniqui , e pelli ini ere- 
tici , e chiamali inferma e debole per umiltà : e pertanto non fi diparte 
dalla grandezza dell’amore . Onde quello popolo Crilliano , pertanto ch’c fi- 
gliuolo di quel Padre , che fu morto , fi può veramente nominare pupillo. 
La cui vita effo feguita per fede , il quale rifufdtò da morte a vita ; ma in 
quello mondo non lo può conofcer uiiaramente . Allora fi gittano gli ere- 
tici fopra il pupillo , quando con loro falle allegazioni elfi affliggono 
l’umiltà del popolo , jl quale cfli fi sforzano di distare. Impertanto è lo- 
ro amico quello , eh’ cfli fi lludiano di disfare : perocché mai non fi 
parte dall’ amore di coloro, che ’l perfeguitano , sforzandoli fempre di ri- 
durli alla via della vcritade . Per la qual cofa ben foggiugne : KHentedimeno 
compite quello , che avete cominciato ; porgete fi orecchie , e vedete , fe io mento . 
Pertantochc quello non teme di foftenere avverfitadi , vedi , che dice : nien- 
tedimeno compite quelli) che avete cominciato . Appreflo, pertantochc a quelli fuoi 
pcrfecutori effo non fottrae la predicazione della verità , vedi , che aggiugne: 
Porgete le orecchie , e vedi te fe io mento ; come fe dicelfe apertamente : Io 
non temo le voftre ingiurie, e appreflo non nafeondo agli uditori ingrati 
l’ajutorio della correzione ; perocché per le volìre ingiurie io fono efertitato, 
e nel mezzo di tali pcrfecutori fempre crefco in virtudi . 

Tra le molte battaglie di tentazione la mente de’ fanti uomini è Tem- 
pre coverta di feudo di pazienza , e cinta di coltello d’amore ; in quello mo- 
do che a foflencrc 1’ avverfità , ella prende la virtù della fortezza , e ap- 
palla inverfo il proflimo Pende il coltello dell’ amore . mollando benigni- 
tà , e carità inverfo di hit. E in quello modo con collanza d’animo rice- 
ve i colpi degli odj de’ fuoi contrari : e nientedimeno rimanda inverfo di lo- 
ro faette di amore . Ed è quello affai ragionevole . Che pia non diremo , che 
ila armato a difenderli contra le pcrcoflc del nimico quello che prende folo 
lo feudo, e non ufa contra elio la fpada e ’l coltello*. Nd ancora diremo , 
che fia armato , ovvero apparecchiato a battaglia quello , che folo intende dt 
ferire coi coltello fenza coprirfi collo feudo . Per la qual colà debbe il cava- 
liere 
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fiere di Dio , quando fi trova nella battaglia dell’ avvcrfità , avere a fuo ri- 
guardo feto lo tcudo delia pazienta , acciocché elio non perifca : e appretto 
ctbbe elltr pronto ad ammonire il prollirno , c così invitto lui, per averne 
vittoria , gittar laettc d’amore . Cucito modo di armatura in biicve ci dimo- 
ttra quel favio combattitore 1' A popolo Paolo , quando dite : La tariti) è fa . t.Ccr.tj^ 
zittite , La carità è benigna . E quando 1’ una di quelle due cole mancatte, 
già non è carità : e ciò farebbe , le noi foiiencttìmo con pazienza i rei , e 
incetto loro non avettimo carità alcuna ; ovvero quando per 1’ amor che noi 
aveliìmo invitto loro , non lapcttimo avere contra etti feudo di pazienza . 

Adunque chi vuol fervare canta perfetta , conviene che abbia in se medefi- 
mo benignità, e pazienza, ficche 1’ una di quelle non fia fenza f altra . E 
in quedo modo volendo noi in noi medelimi fabbricare edificio di virtù , 
convien fare fondamento di pazienza , e ornamento di calirade . Ben dice 
adunque il nollro (jiob per moitrare la fua pazienza : A inttalìmeno ami ite 
quello che avete cominciato . E appretto per voler dimottrare la benignità fua 
lbggiugne : ferrite f orecchie , e vedete , fe io mento , 

La lanta Chicfà , quando ammaeltra gli eretici col magi fi trio della fua 
umiltà , volendogli riducete alla diritta via \ già non comanda loro , come 
j>t-r autorità quello , di che etta gli ammaeltra , ma confortagli a credere ra- 
gionevolmente quello che ella dice . Per la qual cofa ben ditte il nollro te- 
tto : E vedete , Je io mento ; come fe Ricette apertementc : quelle cole , che 
io vi affermo , non me le credete per autorità f che in me fia ; ma elàmi- 
nate dentro da voi col giudicio della ragione , s elle fono vere , o no . E cosi 
con ragione conforta gli animi fervetti . Che fe alcuna volta etta dice alcuna 
cofa , ia quale non fi poffa comprendere con ragione ; la ragione umana per- 
tanto non fi debbe dolere degli occulti mitter; di Dio . Ma bene adiviene 
fpeffe volte , che cominciando gli eretici alcun ragionamento , fi sfrenano a 
dire parole di villania . Per la qual cola ben loggiugoe appretto ij nollro te- 
tto : Riffe, ridete ,friegt/vtnc , e J cetra contenzione. Cucita è la maligna condi- 
zione degli uomini eretici , che per loro difputare etti non intendono di tro- 
vare la verità della cofa dubbiofa ; ma piuttollo vogliono apparire vincitori. 

E così deliberando elfi di inoltrarli di fuori favj , fono dentro da loto per la 
loro lloltÌ7Ìa lesati di legami di fuperbia . E pertanto etti fempre vanno inve- 
ttigando modi di contendere , e battaglie di contenzioni , e niente vogliono 
apprendere di ragionar con pace della eccellenza di Dio , il quale è nollra 
pace : e così nella materia pacifica divengono trovatori di brighe . Contra i 
quali ben diceva 1’ Apoltolo : Se alcun pare , che fia pieno di contenzioni , tale i.Ccr.tz, 
ujdnza non abbiamo noi nella Chiefa di Lio . Segue : È parlando giudicate quello tb. 
che fia giufìo . Quello che parla , afpetta d’udire detta fua dimanda la fcntcrwa 
di colui , che l’ode : c così (bttomcttclì a! giudicio di colui , da cui etto è udito. 

Quello che teme d’ efier riprovato ne detti fuoi , debbe prima dentro da 
se efaminare quello che egli dice ; ficche tra il cuore , e la lingua llia un 
giudice diritto , il quale abbia ad claminare fottilmcnte , fe’l cuore porge alla 
lingua dirittamente quelle cofe , le quali appretto debbono pervenire al giudicio 
degli uditori. Volendo adunque il nollro Giob netta perfona fua ammonire i fuoi 
amici, e in perfona della ("anta Chiefa i duri eretici, riprende il loro fubito patta, 
re , ammaeltrandogii , che prima che elfi parlino , riducano le parole loro alla 
eliminazione della ragione . Onde dice : E parlando giudicate quello che fa giu. 
fio ; come fe diccffc apertamente : fe voi non volete tflir riprefi di quanto 
voi parlate dinanzi a me , ora abbiate dentro ila voi la bilancia detta piiiiti- 
7.ia , acciocché tanto fia accetto il parlar voltro di Inori per la verità che fi 
troverà in elio , quanto egli farà dentro pelato con bilancia di diferezione . E 
pcruntothe quegli fanno rendere diritto giudicio del parlare altrui , j quali 
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primi lo fanno giudicare in loro medclìmi ; pero vedi , che dipoich’ ebbe pri- 
ma detto : E parlando giudicate quello che Jia giu fio ; apprelTo ben foggiunfe : 
E non troverete iniquità nella lingua mia , e le mie foci non renderanno [unno di 
jlolttzia ; quafi dicelfe apertamente loro : fe voi efaminerete fottilmente voi 
mede-limi , allora potrete voi meglio confiderare altrui : e fc ’l voitro parlare 
comincerà ad eficr diritto, allora conofcerete voi , come fari cofa giuda quel- 
lo , che voi direte : e cosi in verità la lingua mia niente renderà Tuono di 
ltoltim , fe già non procederà dalla cofcienza vofira . 

In quella maniera fi sforza la l'anta Cbiefa di mofirare prima la falliti 
delle opinioni de’ Tuoi contrari , e apprelTo fi apre in elfi la predicazione 
della verità . Perocché quando eglino fi penfano d’ avere diritta opinione , fi 
fono piu collanti ad impugnare la dirittura di quello , che eglino odono . E 
pertanto è di bifogno , che quelli eretici prima conofcano f errore loro , ac- 
ciocché poi udendo la verità , non le contradicano; perocché fe il buon la- 
voratore prima non difveglie le fpine del campo , certamente la terra non 
potrà render frutto del Cerne, che la riceve . E fe il medico ancora non apre 
la ferita , e non ne caccia fuori la puzza , giammai in quel luogo della car- 
ne corrotta non potrà riunire la carne lana . Per la qual cofa volendo il no- 
llro Giob prima levar via la fa! fa opinione , fi dille : E parlando giudicate 
quello che Jia giuflo . E apprelTo volendo dimollrare la dirittura , fi aggiunfe : 
3- e non troverete iniquità nella lingua mia , e le mie foci non renderanno fuono di 
Jìoltizia . Suole elTere ufanza degli uomini eretici di parlare alcune cole aper- 
tamente , alcune tenerle fegrete dentro da loro : e pero nel nollro telio s in- 
tende per la lingua il parlare aperto, e per le foci la intenzione occulta. 

Ma la Tanta Chiefa non ha iniquità in lingua , e non rende fuono di fiol- 
tizia nelle fue foci : perche quello , ch’ella predica di fiiori palefemente , fi l’of- 
ferva dentro da se ancora per fede , e non altro ammaellra in palefe , e altro fi 
ritiene in fegreto. Ma palefa di fuori quello, che ella fente dentro da se; 
e quello ch’ella infegna , fi lo appruova colla fua vita. E tutto ciò, che 
per la lingua della fanta predicazione procede da quel convito della fanta fa- 
pienza , fi è da e(Ta gullato colle foci della fanta elpettazione ; cioè che tutto 
quello che ella gode palcfamcnte predicare , già l’ alTaggia per ifperienza . Ma 
pure innanzi facciamo , che ’l nollro Giob , il quale è un membro della uni- 
versi Chiefa , e che parlando di se medefimo ci da ammaellramento de’ cuori 
degli uomini eletti , dimoftri palefemente quello che elfo dentro da se fente 
in fegreto , ficche la teftimonianza del parlare faccia manifella la drittura del— 
A- la mente Tua . Ora attendi , co- . fegue : una cavalleria ì la vita dell' uomo 
fopra la terra . Nella traslazione antica non è nominata in quello luogo la 
vita dell’ uomo cavalleria , ma tentazione . Ma fe noi attenderemo bene la 
fentenza di ciafcuno di quelli nomi , comeche elfi fieno diverti quanto al fuo- 
no , chiaramente conofceremo , eh’ egli hanno un medefimo intendimento . 
E che fi può intendere per lo nome della tentazione , fenon la battaglia conti- 
nua contra gli fpiriti maligni ? E che s’ intende per lo nome della cavalleria, 
fenon il continuo efercizio contra i noflri nemici l Adunque ben fi può chiara- 
mente la tentazione nominare cavalleria ; perocché quell’ uomo , il quale Ila 
Tempre vegghiante contra T infìdie de’ maligni fpiriti , fenza dubbio fi può 
dire , che fia in continua battaglia . E qui è bene da confiderare una colà , 
che non dice , che la vita dell’ uomo abbia tentazione ; ma dice eh’ ella è 
tentazione . Quella in verità è cofa affai ragionevole . Perocché elfendo la 
natura umana per fua propria volontà caduta dallo fiato di tanta eccellente 
fua condizione , e fottonofia pertanto alla Tortura della corruzione fua ; di- 
poiche ella da se medefima ha generate contra di se le fue molellie , vera- 
ramente fi può dire , che elTa fia divenuta a elfere quello , eh’ ella follicne , 
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Perocché abbandonando erta Io flato della mente , convenne che trovaflc in 
se medefima flato di molta varietade ; e pertanto (e ora ella fi voi die eleva- 
re al defiderio di quelle fomme cole , fi è per la mutabilità fua rifofpinta a 
cadere in se medefima . Vuole alcuna volta Ilare ferma nella lua contempla- 
zione , ma niente può . Vuol fermare i partì de'fuoi penfleri , ma la debilità 
della fua infirmiti la fa cadere . Tali gravezze della mutazione fua certamente 
conviene foffrire : che poithe per fua volontà propria ella le addomandò , 
ora con tra fua volontà le foflenga . Poteva 1 ’ uomo in pace pofledere la car- 
ne fua , fe egli 1 ’ averte voluta confervare , come ella gli tu data dal buo- 
no autore . Ma volendofi egli levare contro al fuo autore , di prefente feri- 
ti contro di se la rebellione della propria carne . Ma perocché di tal princi- 
pio infieme colla colpa è feguita la pena ; pertanto in quella vita noi nafeia- 
mo con un legame naturale d’infirmitade , e per un modo di dire, noi me- 
niamo con noi il nimico , il quale appreflò ci convien vincere con molta fa- 
tica noflra . 

Adunque ben poniamo dire , che la vita dell’ uomo fia una tentazione , 
dipoiche da se medefima procede quello , che gli dà morte . Vedi grande , e 
continua nollra guerra ! Che comeche l’uomo continuamente per le lue vir- 
tù tagli quella infirmità , che della carne fua fi genera ; nientedimeno di ta- 
le infirmità fempre fi genera quello , che per virtù elio abbia a tagliare . 
Pene è adunque la vita umana tentazione in quello mondo : che comeche 
1 ’ uomo fi rimanga dalla operazione del peccato ; nientedimeno nelle lue 
buone operazioni è ofeurato , o per memoria de' peccati partati , o per ofeuri- 
rità d’ inganno 4 o perche alcuna volta gli lia interrotta alcuna fua intenzio- 
ne . Onde farà alcuno , il quale bene ara rifrenata la carne fua dal peccato 
della luffuria . Ma nientedimeno fpefle volte gli verranno innanzi le imma- 
ginazioni di tale peccato , perocché contro a ìlio volere gli viene a memoria 
quello che per adricto egli aveva volontariamente comincilo : e in quello 
modo folliene pena di quello che prima egli penfava , che furti: diletto . E 
quello cotale temendo di ricadere nella colpa di prima , comincia a rillrin- 
gere il ventre fuo colf afprezza dell’ allinenza . Per la qual cofa ne diventa 
la faccia pallida : e pertanto già apparendo di fuori i fogni dell’ allinenza , 
allora è quello cotale guardato con riverenza , ed è lodata la vita fua : ed ecco 
che per quello di prefente nell’ animo di coftui con quelle lode fottentra il 
peccato della vanagloria . Allora vedendoli la mente così percolfa , e per fua 
debilità non fapendo vincere tal vento di vanitade , fi sforza di fcacciare da 
se quel pallidore , per lo quale a erta è fatto tanto onore . E così clfendo ef- 
fa legata da nodi della infirmità fua , dall’ una parte teme , che volendo cf- 
fa fuggire la vanagloria dell’ allinenza , e riprendendo i cibi corporali , da ca- 
po non fia fotromerta al peccato della luflìiria ; e dall’altra parte teme, che 
volendo erta vincere 1 ’ impeto della luflìiria per la virtù dt-lr allinenza , ella 
non caggia per li fogni di fuori in peccato di vanagloria . Sarà un altro , il 
quale vincerà in se medefimo il vizio della fuperbia , e con tutto fuo defi- 
dcrio prenderà lo flato della umiltadc . Ma vedendo alcuna volta i fuperbi 
per loro altezza fcorrcrc a gravare gf innocenti , allora s’ accende di zelo 
d‘ amore : c tutto infiammato per 1 ’ ingiullizia di coltolo, è quali «diretto 
di lafciare Ilare , ovvero di pofponere quello , che dentro da se egli s’ aveva 
pro[ioiìo : e così Jafcia la via diritta volendo contradire a quelli cotali non 
ton manfuctudine , ma piuttorto con autorità , e con altezza . Per la qual 
cofa l’una delle due cofc in coflui conviene , che adivenga , o che per l’amo- 
re dell’umiltà egli lafci di difendere la dirittura , ovvero per zelo di dirittura 
egli fturbi in se medefimo lo Audio dell’ umiltà , il quale egli prima teneva. 
E vedi nuova maniera d' inganno : che perocché malagevole cofa è fcrva- 
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re 'iilìeme l’ autoriti de! 7e!o , e’I proponimento dell’ umiltade , pertanto !' no- 
mo diviene feonofeiuto a se medefimo ; intanto che dubita forte di non ave- 
re f animo sì incannato , che lotto titolo d’ amore gii fia folletto il peccato 
della liiperbia , ovvero che fotto fpczie di umilrade egli non caggia in vizio 
di viltaJc , di mileria , o di pigrizia . Sari un’altro , il quale conoiccri quan- 
ta colpa Ita 1’ ingannare il proliimo : e pertanto s’ afforzerà nella rocca 
della veritade , ficche di fua bocca non proceda parlare di faliìtade alcuna: 
e del tutto li propone di levare da se ogni macula di bugia . Ma Ipelfe vol- 
te avviene , che per dire il vero ne fegue danno alla vita del prolfìmo . Per 
la qual cola temendo quello cotale di fare danno altrui, allora lotto ombra 
di pietade lì ritorna al vizio della bugia , il quale elio avea prima vinto in 
se mcJeiiino . E per quello adiviene , che comcchc la mente di collui non 
fia nuiiziofa , cioè , che quello non faccia per malizia ; nientedimeno per fona 
bra della bugia è olcurato in ella il razo della verità . E perocché fpeflfo ef- 
fondo l’uomo domandato , non può tacere , e che non rilponda ; conviene , o 
che dicendo cfTo il fallò, inganni l’anima fua ; o dicendo il vero , faccia dan- 
teggio alla vita del proihmo . Sari un’ altro , il quale elfcndo percolfo 
dall' amore del fuo Creatore , fi sforzerà d’ innalzare la mente , e di levarla 
con continue orazioni da quelli pcnlìcri terreni , e d’ allogarla nella fogreta 
fieurti della quiete dentro . Ma che adiviene ? che sforzandoli egli di levarli 
da anelie cole balle coll’ altezza dell’ orazione , è ripercolfo dalla vaniti di 
quelle : e pero comcchc l’ occhio della mente fi licnda a guardare quella 
iomrna luce; nientedimeno levandoli in ella le immaginazioni terrene per la 
continua ufanza del corno , fi è pertanto ofeurata . Per la qual cola adivie- 
ne , che 1’ animo di collui così affaticato per la propria infirmiti fua , o ab- 
bandona lo fiato dell’ orazione , e così diventa pigro ; ovvero fe pur vuole 
continuare 1’ orazione , continuamente dinanzi agli occhi fi fonte crelccre la 
olcuriti delle immagini di quelle cofe terrene . Adunque ben dille di l'opra : 
Tentatone è la vita dell' uomo / opra la terra ; di poiché tu vedi, che in quel- 
la parte , dove 1’ uomo fi penfava falire in accrel'ci mento di vini , ivi fi 
truova la tentazione del cadere ; e quindi fi fente la mente confida , don- 
de elfa penfava rilevarli da ogni confufione : ficche così ribattuta , per 
quello fi fente ricadere in se medefima , donde ella fi penfava palpare se 
lidia . Or vedi varietà di tentazioni ! Sari uno , il quale fari lìranicro dalla 
dottrina della legge divina : e quello fari tanto aggravato da tale ignoranza, 
che non faprà che operazioni ci polfa fare a fua fallite . L’ altro fari ripieno 
della feienza della legge di Dio : e quello rallegrandoli d’avere l’ intendimen- 
to chiaro oltra gli altri , pertantochc prende allegrezza di quello , come di 
fua virtù propria ; gualla in se medefimo il dono dell’intendimento , clic egli 
aveva da Dio ricevuto : e nel colpetto di quel chiaro giudice apparilee coilui 
piggiorc che gli altri , per quella cola , per la quale egli mollrava a tempo 
d’ elfere chiaro fopra tutti . L’altro fi vedrà non avere il dono delle grandi, 
e alte virtù , e non fentiri dentro da se 1’ altezza dell’ intendimento , c per- 
tanto non vorrà entrare nella via diritta con vita di fompliciti ; ma pen- 
feralti elfere fuori d’ ogni dono di Dio , e per quello tanto piu ficuramcnte 
adopererà male, quanto elfo fi vedrà piu ftranato da’ doni di l'opra . L’ altro 
fari ripieno di fpirito di profezia , e per elfo fari elevato a antivedere le co- 
le future , come fe a lui fulfono prefenti ; c quello cotale volendo ben ve- 
dere le cofe che debbono venire , fpelfe volte fi leverà in altezza , e 
in confidenza di se medefimo , penfandofi d’ aver fempre appreffo di lui io 
fpirito della profezia , il quale non fi può fempre avere . Per la qual co- 
la credendofi lui , che ogni fuo intendimento fia profezia ; allora pertanto- 
che elfo s’ attribuifce tale fpirito , quando non f ha , li io perde czisn- 
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or* a piu fatiche . Per la qual cofa in perfona di quefti eotali ben dice il Sal_- 
dio per quel tempo , che etfo il poteva avere . E così conviene , che coltui 
con tri Hz.ii quindi ritorni poljiollo a’ meriti altrui , donde elio con allegrezza 
avanzava la tlimizione di tutti . Bene è adunque tentazione la vita degli lumi- 
ni Jopra la terra : la quale , o pertantoclie è lenza virtù , non può perveni- 
re a quel premio celelliale ; ovvero ellendo ripiena di doni fpirituali , al- 
cuna volta per cagione di fue virtù fi cade piu gravofamentc . Ma perche 
noi abbiamo appellato tentazione , quello che prima nel nollro fello noi dicia- 
mo cavalleria ; per tanto non voglio , che fenza diligentemente conliderare 
palli quello fello , che per lo nome della cavalleria li dà ad intendere alcuna 
cofa piu avanti , che per lo nome della tentazione . Per la cavalleria continua- 
mente viene 1’ uomo al line di quella , liccomc alla vittoria della pace ; e 
quanto maggiormente crefce , tanto piu manca . Per la qual cofa ben pollia- 
mo dire ; che fia cavalleria la vita dclt uomo fofra la terra . Che ficcomc noi 
abbiamo detto di fopra , ogni fpazio di tempo ci conduce al fine della nollra 
vita , e quanto piu viviamo , tanto piu manchiamo di vivere . Afpetta l’uo- 
mo , che vengano i molti l'tioi di ; e quanto piu ne vengono , tanti ne fono 
levati del corlo della lua vita , a modo del viandante , che quanto piu avan- 
ti procede nel cammino , tanto piu manca della via , che egli ha a fare . Bene 
è adunque cavalleria la vita polirà , che quanto piu fi Bende , tanto piu man- 
ca . Cavalleria è ancora la vita noitra fopra la terra , che quanto piu defidera 
di prohingarfi per ifpazio di tempo , tanto maggiormente trapatta . Onde vo- 
lendo il nollro Giob piu apertamente dimollrare il corlò di tal cavalleria , ap- 
pretto foggiunfe : E i giorni tuoi fono , come del maceria jo . Il mcrcenajo de- 
riderà , che i fuoi giorni pallino rollo per poter tollo pervenire al premio del- 
la fatica fua . E certo ben fi polfono allimigliare i giorni del fatato uomo ai 
giorni del mercenajo : perocché ben confiderà egli , che quella via non è nò- 
ltra patria , e la cavalleria non è vittoria . Confiderà ancora , che egli è tan- 
to piu lontano dal fuo premio , quanto piu tardi giugnerì al fine . E’ ancora 
in quello da confederare , che ’l mercenajo s’ affatica nell' opere , che non fo- 
no lue ; ma nientedimeno il premio è proprio fuo . E certo così è del fanto 
uomo . Odi la parola del nollro Redentore : Il regno mio non è di queflo mondo. Jo. 18. 3 5 . 

Dir podiamo , che tutti noi , i quali viviamo in ifpcr.tnza delle cofe ce- 
lcl’tiali , e che liamo affaticati negli cfercizj di quella predente vita , lavoria- 
mo nell’ altrui : perocché fpeffe volte ci conviene len ire gli uomini peccato- 
ri , e fiamo colìretti di rendere al mondo quel che è del mondo . E’ adunque 
così vero, che noi ci affatichiamo nell’opera alimi; ma nicntcdimeuo i pre- 
mi fono pur nollri : e pertantoche noi abbiamo puramente moiìrato le cofc 
altrui , nero pervegnamo noi alle cofe proprie . Per la qual cofa ben dicea 
la Verità ad alquanti nell’ Evangelio : Se voi non [ictc flati fedeli nclP altrui , Lw.id.ia 
chi vi darà quel che è voflro ? E’ bene qui da confiderare , che ’I mercenaio è 
Tempre intento , che nell'un dì patti fenza il fuo efercizio : niente vuole Ilare 7. 

oziofo , acciocché alla fine non fi truovi vano del premio , che elfo debbe 
affettare per la fua fatica . Onde ne’ fuoi affanni della lua opera Tempre ha 
l’intenzione fua al tempo, che fegue del guiderdone: perocché quando la 
fatica crefce , allora con ella infieme crefce la fpcranza del premio . E per- 
tanto il fanto uomo confidcrando, che la vita fua è come i di del mcrcena- 
jo , con tanto maggiore fidanza afpetta il premio , quanto piu fi vede aggra- 
vare di fatica . Confiderà etto , come brievemente corre il prefente tempo; e 
annovera i giorni colle opere : e guardali , che nettilo punto di tempo ila 
fenza la fua parte della fatica . Rallegrali delle avverfita , confoiafi dcilc paf- 
fioni , e della trilli zia prende conforto : perocché nell' altra vita fi vede piu 
largamente apparecchiati 1 premj , quanto egli pei' amore di quella fi mette 
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Pfa%. 21. mi ita : per te noi mojamo tutto giorno. E 1 ’ Apollolo Paolo dicea : frati miei - 
l. Ccr. 1 5 . 10 mttojo continuamente per la gloria ve (Ira : c in altra parte diceva : Per qual 
} 1 . cagione fofiengo 10 quefle cofe , e non fono confufo ? perocché so bene a mi io ho 
1. Ttm. l. creduto : e fon certo , che egli i potente di ferrarmi il depofito mio in quel dì . 
12. E pero concludendo , noi polliamo dire , che i fanti uomini dentro dal fegreto 
della fperanza loro già hanno tanti pegni de’ loro premi , quante Tono in que- 
sta vita le fatiche , alle quali elfi fi fottomettono . Vero è, che in quella 
vita fi fente piu la fatica dell' opera , acciocché nell’ altra maggiormente fi 
riceva il refrigerio di quella eterna quiete . Per la qual cofa foggiunfe appret- 
tò : Siccome il fervo dejulcra l' ombra , /lecerne il mcrcenajo afpctta la fine del- 
i opera , cosi ebbi io i me fi voti , e annoverami i le notte fatiiofe . Che ’l fervo 
dclideri l’ombra , non è altro , le non desiderare dopo le fatiche di quella vita 
il refrigerio della eterna quiete . E quello era quello che deliderava quel fer- 
vo David , quando diceva : L' anima mia ha avuta fete a Dio vivo : quando 
P fai .41.}. verrò io , e apparirò dinanzi alla faccia fua ? e in altra parte diceva : Dime , 
Pf. 1 19. 5 . che la mìa abitazione è prolungata! E in altra parte ancora volendo elfo di- 
mollrare , come egli andava invelligando dopo qucltc fatiche il ripofo di quel 
refrigerio eterno, si diceva: lo entrerò nel luogo del tabernacolo tu fino nella 
P/Ì/.41.5 . enfiteli Dio. Quell’ombra di tale refrigerio deliderava di trovare 1 ' Apollolo 
Paolo , quando diceva : io defilerò ef e fiere feiolto , ed effe, e con Crijlo . A que- 
Pfal. i.*j. (l’ombra lì può dire, che per la perfezione del lor deliderio già erano per- 
venuti quelli , che diceano : Noi , t quali abbiamo portato il peto del giorno , e 
Matth. 2. del calilo . E certo ben può e fiere appellato fervo qualunque delidera quell’ om- 
j 2. bra ; perocché ogni fanto uomo , i landò in ouelta carcere corruttibile, tem- 
pre Ila lotto la fignoria , e lòtto il giogo della nollra corruzione ; ma dipoi- 
che fari fpogliato di tal corruzione , allora elfo conciari piu liberamente se 
meddìmo . Di che ancora ben diceva l’ Apollolo Paolo : efia creatura fard li~ 
Rem. 8.21 berata dalla ferviti < della corruzione in libertà della gloria de figliuoli di Dio . I 
fanti detti (ono ora aggravati delia pena della corruzione loro ; ma allora fa- 
ranno cfaltati dalla gloria della incorruzione . E ficcomc per quella gravezza 
corporale nella prefente vita niente fi può vedere la liberti de’ figliuoli di 
Dio -, così allora in quelli benedetti fervi non rimami alcuna gravezza di fcr- 
vitù . Adunque ben polliamo noi dire , che la creatura ellendo fpogliata della 
ferviti di quella corruzione , e avendo ricevuta la dignità di quella liberti eter- 
na , fi farà polla nella gloria de’ figliuoli di Dio ; perocché ellendo ella unita a 
Dio per ifpirito , dimollra , eh’ ella ha in se meddìma vinto , e trapanato 
l’dTere di creatura . Ma pcrtantoche ancora ellendo efia in quella vita , ella de- 
fidcra l’ombra , ficcome abbiamo detto ; pero fi può dire , che ella iia licco- 
me il fervo : perocché mentre che ella ferite in se il caldo , ovvero la bat- 
taglia delle tentazioni , fempre porta l'eco il giogo deila fua milera condizio- 
ne . E pero ben fegue appprcllo : E ficiome il mcrcenajo afpctta il fine dell' ope- 
ra fua . Quella i la natura del mcrcenajo , che quando confiderà il pefo e la 
Jungczza dall’opera , fi manca delie lue forze , e quali vien meno . Ma quan- 
do riduce la mente fua a confiderarc il premio di tal fatica , allora riprende 
forze , e tutto fi riforma ad imprendere virilmente l’opera fua : e così quel- 
lo , che per lo cfercizio gli pare che Ila cola molto grave , appretto gli pa- 
re , che iia colà molto leggieri per lo premio grande , che elio ne afpetta . 
Onde i fanti uomini quando follcngono I avvertirà di quello mondo , e veg- 
gonli infamare la virtù loro , perdono le loro fuilanze , e follengono i tor- 
menti del corpo ; certo ben pare lor grave tale efcrcizio . Ma quando coll'oc- 
chio della mente fi levano alla confiderazione di quella patria eterna , allora 
truovano , che per rifpetto del premio aliai cofa leggieri è tutto quello che 
elfi follengono ; e così quello , che per lo dolore pareva , che fatte cofa molto 
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importabile , appretto per la confidcrazione del premio diviene leggieri . Per 
la qual cofa ciò conlidcranio l’ Apoilolo Paolo , femore fi trovava piu forte di se 
medelimi centra l' avverfità: perocché veramente affettava, come il merce- a. Cor. ti. 
naia, la fine dell’ opera fua. Ben penfava , che fullc grave quello che egli 2$. 
fotieneva ; mi confiderando il premio , penfava che fufTe cofa molto leggieri. 

Ben dimollrava elfo la gravezza di quello , che dio foi teneva , il quale di se 
medefimo dice , come piu volte egli era il ito in prigione , in piaghe oltra 
modo, in morte. Il quale ancora di se medefimo dice, come elio aveva 
da’ Giudei ricevuto cinque volte quaranta percofife meno una , tre volte era 
flato pcrcoffo di verghe , una volta lapidato , tre volte rotto in mare , e un di 
e una notte dice , che era flato nel fondo del mare . Dice ancora , eh" era 
flato in molti pericoli di fiumi , pericoli di ladroni , pericoli di fua gente , 
pericoli di ltranicri , in città , in folitudine , in mare , in falli fratelli . Il qua- 
le ancora s’ era affaticato in fatiche aitai , in milerie , in molti digiuni , in 
fame e fete , in freddo , in nudità . Il quale ancora combattendo di fuori , 
dice , che dentro da se lòfleneva tante paure . Il quale di se medefimo anco, 
ra affermi, se edere aggravato oltre alle fue forze j dove dice : Sopra modo 
fiamo flati aggravati , e Jopra mflra viriti , intantoche c era tedio eziandio il vive- i.Cor. 1.8, 
re . Apprelfo di tante fue fatiche volendo elfo dimoftrarc , come col fudario 
della remunerazione elfo nettava dalla fua faccia ogni fudore di tanti affanni, 
odi come dice : Non fono condegne le pajjioni di queflo tempo alla futura gloria , 
la quale farà rivelata in noi. Così adunque concludendo ben polfiam dire , Rom. 8 . 8. 
che quello afpetti , come mcrcenajo , la fine dell’ opera , il quale conllderan- 
do la eccellenza del premio , ha per niente quella fatica , l’otto la quale elfo 
fecondo il corpo quali viene meno . Ma ben foggi Un le appretto il nofiro te- 
fto : Cosi ebbi io t me fi voti , e annoveratati le notti faticofe . I fanti eletti fer- 
vono al Creatore di tutte le cofe , e nientedimeno fpcITe volte foftengono 
povertà delle cofe del mondo ; congiungonfi a Dio per amore , c nientedi- 
meno pure hanno bifogno dell’ aiuto della prefente vita . 

Quelli che nelle loro operazioni non addomandano le cofe di quello mon- 
do , fi può dire , che abbiano i mefi voti : e quelli hanno le notti faticofc , 
perocché foflengono le tenebre delie avvertiti non folo infino ad eilrema po- 
vertà , ma fpclfo infìtto a’ tormenti del corpo . Già a i fanti uomini non è 
troppo faticofo foflener difpetti e povertà \ ma qu indo 1’ avvertita palla infi no 
alla afflizione della carne , allora per lo dolore fi fente maggiormente la fa- 
tica . Puoflì ancora in altra maniera intendere , che il lànto uomo abbia i 
meli voti , come il mercenajo . Il fante uomo in quella vita folline le fa- 
tiche del mondo , ma ancora non fi vede ricevere il premio . Quelle folline a. 
egli } ma quello afpetta . Annovera le notti faticofe , perocché efercitandofi lui 
in virtù, vede moltiplicare fopra di se i’ avverfità di quella vita ; onde fe 
non defidcrafle egli di crcfcere in virtù dentro da se , certo eziandio le pic- 
cole gravezze di quello mondo fentirebbe elfi) gravofamente . Portiamo anco- 
ra quella fentenza intendere piu fottilmente , fe noi la riducemmo in perfona 
dalla fanta Chicfa . Certamente noi portiamo dire , che la l’anta Chiefa ab- 
bia i mefi voti , perocché ne’ fuoi membri erta foftiene le fatiche del mondo 
fenza premio alcuno di loro vita : e così fi può dire , che erta annoveri le not- 
ti faticofe , la quale ne’ fuoi membri porta tante tribulazioni . Tu debbi fa- 
pere , che in quella vita fono alcune cofe faticofe : alcune altre vote : 
ed altre vote , e faticofe infieme . Dichiaro» quello . Che 1 ’ uomo per 
l’ amor del fuo Creatore fia cfcrcitato nelle tribulazioni della prefente 
vita , certo fi può ben dire , che fia cofa faticofa ; ma non è vota . Lo 
sfrenarli del tutto a’ diletti per lo amore del prefente fecolo , fi può ve- 
ramente dire , che fia cofa vota , ma non faticola. Ma per amore del mon- 
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do fortencrc fatiche , e avvertita , certo quella è cofa infieme faticofa e vo- 
ra : perocché per quello 1’ uomo foli iene pena fenza afpetrare la plenitudine 
del premio . In coloro adunque fi può dire , che la Tanta Chicla abbia i me- 
li voti , i quali comechc per fede fieno polli dentro a quella ; nientedimeno 
fi lafciano (correre ne' diletti del corpo , e pertanto non pollone all cttare di 
ricevere frutto d’ alcuna buona opera . In cottoro fi può dire , che ella abbia 
i mefi voti , perocché in loro ella fpcnde i tempi della preUnte vita lenza 
dono di ritribuzione alcuna . Ma in coloro , i quali per ii defiderj eterni pa- 
zientemente foilengono f av verlità di quello mondo , fi può dire , che la (an- 
ta Chiefa annoveri le notti faticofe : perocché in quelli cotali porrà ella le 
tenebre delle triaulazioni , quali come in una feurita della prclcnte vira . Ap- 
pretto , in coloro , i quali amano quello mondo , e nondimeno Iòno contratta- 
ti da elio , polliamo noi dire , che la Tanta Chiefa abbia in se i mefi voti e 
le notti faticoie : perocché la vita di quelli tali non alpctta alla fine alcuna 
remunerazione ; e in quello mondo fono faiiaati di tribula/ioni . E vedi, che 
in quelli tali , non dice , che ella abbia i giorni voti , ma i meli . Per lo nome 
de' mefi s’ intende la fornma de’ giorni . Onde per lo giorno fi può intendere 
ogni nollra parriculare operazione : e per li mefi fi può intendere la fine di 
tutte 1’ operazioni nollre . E Ipctte volte adivicne , che adoperando noi alcu- 
na cofa in quelto mondo , noi fiamo tanfo intenti all’ allegrezza di quella , 
che niente pentiamo , che lìa cofa vota quel che noi facciamo , Ma dipoiche 
• noi faremo pervenuti al termine delle noitre operai ioni , non vedendoci ave- 

re premio alcuno , allora ben ci avvedremo noi , come nei ti laremo affati- 
pati invano . Adunque ben polliamo dire , che noi abbiamo non folamente 
i giorni , ma i meli voti, quando in quelle opere terrene noi conolciamo , 
come ci fiamo affaticati fenza frutto : c tale conofcimento abbiamo non per 
lo principio delle nollre operazioni , ma per Io fine . Certo ben faranno voti 
i no'lri mefi , quando dopo le fatiche del mondo feguiranno i fupplicj eterni: 
e allora , finite le nollre opere , fi eonofccri quanto noi ci affaticavamo vana- 
mente . Intendclì ancora per la notte alcuna volta nella l'anta Scrittura l’ igno- 
ranza degli uomini, ficcome diceva f Apolloio volendo mollrare a’ fuoi di- 
fcejxili favj la vita , che dee venire : Tutti voi fiele figliuoli di luce , e tutti fia- 
J. ino figliuoli di giorno , non di notte o di tenebre : e ancora avea detto : Ma voi 

frati , non fitte nelle tenebre , che quel giorno vi debbia comprendere , cerne ladro. 
E pertanto per la perfona di colloro in quello luogo fi può intendere la voce 
della fanta Chiefa , i quali dopo la feurità della loro ignoranza ritornano ai- 
fi amore della dirittura ; ed eflendo alluminati de’ razi della yeritìl , fi disfan- 
no con pianto i loro errori . Quello che di tanto fplcndore è illuminato , con- 
fiderà quanto fulfe cofa Cozza quello , in che elfo per lo amore delia prefen- 
te vita fi fari affaticato . In coloro adunque , ne’ quali la fanta Chiefa ritorna 
alla vera vita , ben fi può attimigliare la' fatica fua al fervo , che s’ affatica , 
e al mcrccnajo , che dclidera il luo fine . Siccome il fervo defubra P ombra , 
e ficcome il ntcrcenajo affetta la fine dell' opera /tta ; cosi ebV io i mefi voti } e 
annoverami , ovvero contaimi le notti faticale . Vedi , che in quella fimilitlldine 
ditte dinanzi due cole ; e cosi appretto foggiunfc due cole , volendo fprimera 
le Tue fatiche . Per quel che prima avea detto , che '1 fervo affannato defide- 
rava l’ ombra , fi foggiunfc appretto i mefi voti : perocché quanto piu mag- 
giormente fi uomo addomanda quel refrigerio eterno , tanto piu chiaramente 
vede come egli s’affatica per quella vita . E a Quello , che prima aveva det- 
to del ìnercenajo , che afpetta la fine dell’ opera fua , lòggtunfe appretto le 
notti faticone j perocché Quanto noi piu confideriamo per la fine dell’ opo 
ra il premio noltro , tanto piu ci lamentiamo , che tanto tempo fium® 
fisti ignoranti di quello , che eoi affettiamo . Onde per lo annoverare del- 
le 
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le notti faticofe , certo ben fi dimoilra la (òllecitudine del noftro pentimen- 
to ; perocché quanto piu veramente noi ritorniamo a Dio , tanto piu fot- 
tiimcnte con nollro dolore conlideriamo noi le diverfe fatiche , le qua- 
li noi per ignoranza abbiamo foitenute in quello mondo . Quello è co- 
sì certamente : che quanto 1’ uomo fente la dolcezza di quelle cofe e- 
terne , tanto piu grave gli par quello , che egli folleneva per amo- 
re di quelle cofe predenti . Ma le noi vogliamo intendere il feguente fe- 
llo folamente fecondo l’ ilioria , certamente ben li dimollra l’anima di colui, 
che fi duole ; conciofuche i diverfi movimenti del fuo defiderio liano in luì 
variati fecondo la diverfità della milizia , che’l muove . Onde dice : Se io 
dormirò , dirò : quando mi leverò io ? e appreso ejjendo io levalo , appetterò il 
vefpro , eioi la fera . La notte domanda 1 uomo il giorno : e quando il gior- 
no è venuto , domanda la fera . Quello non è altro , fenonche quando noi 
tentiamo il dolore delle avvertiti dt quello mondo , certo allora defideriatno, 
che quelle , come cote difpiacenti , torio vengano meno perocché per lo 
dolore che tentiamo , niente ci poflòno piacere . Ma quando tal dolore fa in 
noi efnerimento di virtù , allora la mente con defiderio di gran confolazio- 
nc fi ftende ad afpcttare altre fatiche dopo quelle. Ma pertantoche la nollra 
mente cosi afflitta , avendo tale buono appetito, 1 già pertanto non fi fente 
venire al fine de’fuoi dolori ; pero ben fi (oggiugne : T farò ripieno di dolori in- 
fino alle tenebre . Appretto volendo dimollrare la cagione di tal dolore , fog- 
giane : Ve) lita ì la carne mia di piaga e di bruttura di polvere : la mia co- 
tenna è diventata arida e contratta . Quello tello fporremo noi molto piu ac- 
xonciamCnte , e piu fottilmente , fe nói ritorneremo all’ordine della fpofizio- 
ne di prima . Per lo fonno s* intende la pigrizia dell’ ozio ; per lo levare s’ 
intende l’ efercizio dell’ opera ; per lo nome del vefpro , cioè della fera , pe- 
rocché è tempo difpollo a fonno , s'intende ancora l'amore dell’ozio . Ora in- 
fino a tanto , che la fanta Chiefa (la in quella vita corruttibile , giammai 
ron manca di piangere i danni della fua mutazione . Pertanto era flato crea- 
to l’uomo , acciocché colk fua ferma mente elio lì levalfe nell’altezza della 
contemplazione , e nulla corruzione lo fviafle dall’ amore del Creator fuo . 
Ma pertantoche'l mifero fi lafciò cadere da quella perfezione alla colpa della 
frafgrelTione ; pero dell’ amore del fuo Creatore convenne che cadette di 
prefente in se medefimo . Ma dipoi ancora avendo c(Tb abbandonato l’amore 
di Dio , il qual doveva elfere la fortezza della fublimità fua , ecco ne fegui- 
tb quello : che 1’ uomo non potè Ilare fermo in se medefimo : perocché per 
la mitigazione della fua corruttibile carne cadendo fotto da se , convenne 
che feco medefimo fi difeordaffe . E pertanto è fecuita la varietà del fuo de- 
fiderio , che eficndo egli in ripofo , defidera da operare alcuna cofa : e quan- 
do è occupato in alcuna operazione , defidera di trovarli in ozio , ovvero in 
ripofo . 

Pertantoche la mente noflra non volle dar ferma , quando elfa poteva , 
pero ora non [Mio ella llar férma eziandio quando ella vuole . Perocché ab- 
bandonò elfa la contemplazione del fuo Creatore , e del tutto perdè la fermez- 
za della falute fua , e dove che ella fia polla , fempre come inferma doman- 
da luogo nuovo i Tale verità adunque della mente umana volendo fprimerc 
il nollro Giob , ben diceva : Se io dormirò , dirò : quando mi leverò io ? E da 
capo eflendo io levato , affetterò il vefpro , ciò} la fera . Come fe dicette aper- 
tamente : nulla cofa può etter fufficiente a quietare la nollra mente : pcroc- 
ch’ella feppe perdere colui , che farebbe (lato pienamente fua quiete . Onde 
quando io dormo , delidero levarmi, e quando fono levato , alpetto il vefpro, 
cioè la fera ; perocché quando io fono in quiete , delidero da operare , e 
quando fono io alcun’ efercizio , delidero di trovare la pace del ripofo . Puof- 
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fi quello nientedimeno ancora intendere in altro modo . Dormire non é al- 
tro , lenon giacere nella miferia de’ peccati . Onde fe per lo fonno non fuflfir 
lignuìcata la colpa del peccato , già non direbbe 1' Apollolo Paolo a dilce- 

i.Cor.i j. poi* Suoi : Svegliatevi , giufli } e non vegliate leccare . E in altra parte diceva: 

levati su tu , che dormi , e rdìtyati dalla morte , e Criflo ti darà lume . E in 
Eph.%. 14. altra parte ancora : cera è già di levarci dal formo . E Sdiamone riprendendo il 
Rom. 1 ?. peccatore 4* pigrizia , diceva : lnfino quando dermi pigro ? Ora gli uomini elet- 

11 . ti quando fi veggono aggravare dal fonno del peccato, fi sforzano di fvc- 

frov.ó.p.R lùarfì , e di rilevarli in giuitizia ; ma Spelli: volte el fai do loro cosi rilevati, 
fi fentono levare in Superbia per la eccellenza della virtù loro . Per la qual 
cofa dcliderano elfi d’ eflere dopo tali virtù tentati d’ avvertirà della preferite 
vita , acciocché forfè per la confidenza delle virtù non caddfono in peggio . 
Certo fe l'uomo non fufse meglio conservato per le tentazioni , già non di- 
rebbe il Salmiita : Signore Iddio provami , e tentami . Ben diceva adunque il 

Pfal. ae.a. noìlro fello : S’ io dormirò , dirò io : quando mi leverò ? e apfreffo ejfcndo to 

levato affetterò il ve f prò , cioè la fera : perocché nel fonno del peccato addo- 
manda 1’ uomo eletto il lume della giuitizia : e apprefso vedendoli prospera- 
re in virtù , e la mente fua levare in Superbia , allora defidera la tentazione 
dell' avverfità per Suo ajuto ; Sicché auando l'animo per allegrezza di Sue vir- 
tù fi vede alzare piu che efso non debbe , allora per lo contrario della pre- 
sente vita , cioè per l’ afprezza delle avverfitadi , Sia Solidato nelle virtù lue . 
E pero vedi , che non ailse il nollro redo : io temerò il vefpro ; mi difse : 

afoettefò il veftro . Le cole profpere s’ aspettano , ma le avverfe fi temono . 

ÀSpetta 1‘ uomo il vefpro : perocché quando vede, che a lui Sia di bifogno 

d efsere esercitato per tribulazioni , allora tale avverfità a efso diviene pro- 
sperità . Puolfi ancora per lo nome del vefpro lignificare la tentazione del 
peccato : la quale alcuna volta tanto piu aspramente ci combatte , quanto lo 
Spirito ci leva piu in alto a contemplazione di quelle cole di Sopra . Che cer- 
tamente l’uomo per esercitarli in giuitizia , ovvero in atri virtuofi , non può 
elfer si libero dal peccato , che in tal giuitizia egli pofsa Ilare Senza molta 
mutazione ; perocché comi-che dall’ abitazione del noltro cuore fia discacciata 
ogni colpa , nientedimeno tal colpa così discacciata Sempre ita davanti all’ani- 
mi no. tra , e firn -re bufsa alla porta , perche alla fine le lia apeno . La 

a ual cofa intendendo Spiritualmente, ben ci dimoltra Moisè quando defcrtve 

_ _ tempo dell’ operazioni di Dio . Onde diceva : Fatta è la mutino : e ap- 

J ' 3 ' prefso foggiugneva : fatto è il vefpro , cioè (a fera . Certo in quello quel Crea- 
tore di tutti antivedeva la colpa degli uomini j e pero difse allora nel tem- 
po quello che ora avviene nella noirra mente . 

Dopo la mattina Seguita la fera , ovvero il vefpro ; perocché dopo la 
luce della dirittura Segue la tenebra della tentazione . Pertanto vedi , che 
non difse la Scrittura , che fufse fatta la notte , ma il vefpro . Quclto non è 
altro , fcnonche fpcfse volte la tentazione ben nafeonde nel cuor degli uo- 
mini giulti il lume della virtù ; ma pertanto del tutto noi può Spegnere . 
Defiderano adunque gli uomini eletti do--o il fonno di levarli , e dipoiche 
fono levati . afrettano il vefpro : perocché del peccato fi levano allo fplcn- 
dore della giuitizia, e apprefso che fono in tale Splendore, fentono contra di 
se apparecchiate battaglie di tentazioni . E tali tentazioni certo noi non do- 
vano dire , che elfi le remano , ma piuttoito che 1’ af -errino ; perocché ben 
fanno quelli eletti , eh’ elle Sono ad accre'cimento della loro dirittura . Ma- 
come k Santi uomini con tutta loro virtù contendano e fieno prelì i a com- 
battere contra la loro corruzione ; nientedimeno non pofsono aver Salute per- 
fetta infino a tanto che efsi compiano i giorni della prefenrc vita . Per la 
qual cofa appreso ben foggiugne il noitro teilo : E farò ripieno di. dolori 
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ènfm alle tenebre . In quella milera vita noi fiamo in continuo movimento- 
die ora ci fopravvcngono I’ avvertita , ora le profperita maliziofamentc ci 
inoltrano allegrezza , ora fi levano contro di noi le battaglie della carne , 
ora quando 1 abbiamo vinte , ci Tentiamo levare in fupcrbta . E pertanto 
polliamo noi ben dire , che la vita de' fanti uomini è ripiena di dolori intino 
■alle tenebre ; perocché mentre che ella è in quello tempo della fua corruzio- 
ne , Tempre è combattuta d'aftiizioni dentro e di fuori , e niente può trova- 
re ficurtà di fua lai u te , Tenon quando del tutto lafcia il giorno della fua ten- 
tazione . E pertanto vedi come Teglie il noltro fello le cagioni di tali do- 
lori . Onde aìfse : la carne mia 1 vejhta di puzza , e di bruttura di polvere ; 

Noi abbiamo detto di l'opra , che perrantoche T uomo per Tua volontà lafciò 
quella fermezza ingenita , pertanto elso medelimo s’ attutici nello abbifso del- 1 1 - 
la corruzione . E pertanto poi è divenuto , che conviene che per Tue male 
opere caggia a terra, o per illeciti penlicri efso lia imbrattato. Onde per 
un modo di parlare noi polliamo dire , che la natura nollra pertantochc è 
obbligata alla pena della lua colpa , 11 Ita polla fuori di Tua natura, e (dipin- 
ta infino all’ opere perverfe . Per lo compimento adunque della illecita ope- 
razione fi può dire , che la fozzura guaiti la carne . Per la levità de’ Tuoi 
penlicri illeciti ti può dire , che la polvere fi levi quali dinanzi agli occhi ; e 
apprefso confcntendo a’ viz; , polliamo dire, che per la noltra putredine noi 
fiamo atterrati . 

Dir polliamo ancora che quando noi foftegnamo dentro da’ notili cuori 
le immagini de’ vizj , noi fumo imbrattati di bruttura di polvere . Pero di- 
ce : la carne mia ì ve flita di puzza e di [azzitta di polvere ; quali dicefte aper- 
tamente : queita mia vita carnale è imbrattata di bruttura di mala operazio- 
ne i ovvero raccordandoli de’ Tuoi yizj , è gravata d’oTcurità di mifero penfie- 
ro . Se quello tefto vogliamo noi intendere in perfona della fanta Chiclà , 
certo ancora polliamo dire , che ella fia aggravata alcuna volta della puzza 
della carne , alcuna volta di fozzura di polvere . Perocché dentro da quella 
tono molti , i quali fervono al puzzo della carne , e così fi danno alla foz- 
zura della lutiuria . E fono altri , jt quali s’ altengon da’ diletti carnali ; ma 
nientedimeno con tutta loro intenzione pongono la mente loro folo a quelle 
operazioni terrene. Dica adunque la fanta Chicfa in perfona de’ membri Tuoi, 
dica quel che elfa Toliiene in quelli tali : La come mia ì veflita di puzza e 
di fozzura di polvere ; come Te diceffe apertamente: Ben fono alquanti, i 
quali per fede fono miei membri ; ma certo tali membri non Tono Cani , nè 
mondi nelle Joro operazioni : perocché o fono vinti della bruttura de’ dclide- 
rj mondani , e per quello feorrono nella puzza della loro corruzione ; ovve- 
ro fi danno del tutto a quelle operazioni terrene : e così fi può dire , che 
fono coperti di polvere . In quegli adunque , i quali io veggo così difeorrere, 
io piango la puzza della carne mia . Ma in quelli altri , t quali io veggo 
addomandarc folo quelle cofe terrene , pollo io dire , che io fia fozzura di 
polvere. E per tanto vedi , come di quelli due membri ben foggiugne il 
noftro tefto, quando dice : La cotenna mia ì diventata arida , ed i contratta . 

Nel corpo fpirituale della fanta Chic-fa coloro, i quali fi danno folo a quelle 
occupazioni di fuori , poftono degnamente edere appellati cotenna , la quale 
diventa arida e fecca . E quello pertanto fi può dire , perocché le menti de- 
gli uomini carnali amano folo quelte cofeprefcnti , le quali fon polle loro 
dinanzi agli occhi , c pertanto non fi poftono dillcndere per longanimità a 
quelle cofe , che dcono venire . Per la qual cofa adivicne , che efh lafciando 
la gratiezza della fperanza , dentro da loro diventano aridi . Che certamente 
(e i cuori di quelli tali non fulfino fccchi per la loro difpcrazione , già il cal- 
do della pufillanimità non gli farebbe divenire contratti di quello tal modo 

H b a . d’ effe-» 
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d’ elfore «frappati. Odi come temeva forte il Si! mula quando dicea : Sir. 
pfitl.61. 6. come d una graffa vivanda è ripiena f anima mia. Allora è ripiena 1’ ani- 
ma di grafia vivanda , quando contra il caldo dell' amore di quelle cole pre- 
fenti ella è ripiena dell’abbondante fperanza delle colè celclliali . Allora diviene 
la cotenna arida e contratta , quando i noitri cuori emendo dati folo a quelle co- 
le di fuori , e lecchi per la dilpe razione , non fi ltendono nell'amore del loro au- 
tore ; ma piuttollo , per un modo di dire , fi piegano in fe medefirni , e in- 
crefpanfi ne loro dilutili penlieri . E’ bene pero qui da coniìderare , che le 
menti carnali pertanto amano quelle cole prelenti , perocché non conliderano 
quanto è fuggitiva la vita della carne : che certamenre fe elfi guardartelo con 
quanta velocità quella vita palli via , niente curerebbono d amare quelle pro- 
fperiti mondane , le quali fono tanto brevi . Ma la fama Chieda continua- 
mente confiderà con la mente de’fuoi eletti , come veloce è il coriò di que- 
lle cole mondane : c così lafciando l’amore delle cole di fuori, pertanto fer- 
ma il piè della follccita fua intenzione nelle cole dentro . Per la qual cola 
appreifo ben loggiunfe : I giorni mici fono mancati ; nato fio che non i tagliata 
la tela da colui che teffe . Deh vedi quanto bene è aflòmigliato il tempo del- 
la carne al tempo della tela che ficcome la tela è compolla di fila , così 
quella vita mortale è comporta di giorni . La tela quanto piu crcfcc , piu 
s approdi al tagliare. E così avemo noi detto di l'opra, che quanto piu pal- 
liamo della noilra vita , tanto meno ne rolla a vivere : e di tutto lo fpazio 
della vita tanto mancano i dì , che feguono , quanto piu ne fon palliti . La 
tela è avvolta in due parti ; e quanto dalla parto di fotto piu s avvolge del 
tertuto , tanto piu fi fpiega di l'opra di quel che è a tertere : e così quan- 
to piu crefee , tanto piu manca . Così è veramente nella vita nolìra : 
■che quanto piu fono i dì palliti , tanto meno fon quelli che rellano a veni- 
re . Ma vedi bel modo di dire ! che pertanto chc’l corfo delia vita noiìra 
non fi può ancora fprimere perfettamente per la fimilitudine della tela , con- 
ciofiache la nortra vita molto piuttollo venga al fuo fine ; pertanto ben dil- 
le : 1 di miei fono mancati piuttojlo che non è tagliata la tela . La tela ha al- 
cuno intervallo di tempo , imperocché non è telfuta fenza alcun ripofo di 
quella che tefie . Ma la vita nortra , eziandio un picciol punto di fua ilan- 
za , fempre manca . tempre vien meno , nullo attimo di tempo palsa lènza 
fuo mancamento . Noi vedemo bene , che quando la mano della tenitrice 
fi ripofa , la tela è dilungata del fuo fine . Ma nella vita noilra pertanto- 
che tèmpre il tempo manca fenza mancamento , pero continuamente lènza 
alcun ripofo li confuma : e così dandoci noi eziandio nella noilra quiete cor- 
porale, continuamente ci Sproniamo inverfo la fine del nolìro corto, ed ezian- 
dÌ0' dormendo corriamo al termine noftro. E pertanto i fanti uomini , vedendo 
così correre quella vita prefente , niente vogliono fermare i delidcrj del loro 
cuore- nella ilìabil via di tanta mutazione . Per la qual cofa ben fogpiunfe 
appreifo il nortro terto : B fono confumati fenza fperanzjt alcuna . Gli uomini 
mondani fono tanto corrtprefi dall’ amore di quella prelente vita , che fe tàr 
fi poteflè , non vorrebbono , che mai mancalfe . Hanno in ditpregio di con- 
fiderarc le cofe che debbono venire , e tutta la loro fpcranza pongono nella 
vanità di quelle cofe , che follo partano via , e in nulla altra cofa pongono 
il deficlcrio loro : e cosi ponendo elfi il defiderio folo in quelle cofe traniìto- 
rie , non prendono alcuna (peranza di quelle che debbono venire . Per la qual 
cofa in tal maniera è accecato Inocchio del cuor loro , die in nelfun modo 
fi può aprire a contemplare quella luce eterna . Di che , erme noi veggiamo 
fpefle volte , adiviene che quelli tali fi fentono la infirmità corporale , veg- 
gono la morte vicina appreifo di loro, fentonfi mancare la virtù dello fpin-. 
to vitale ; e nientedimeno non vogliono abbandonare l’amor di quello mcn- 
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io . Già fi veggono menare al giudicio di quello efcrno giudice ; e niente* 
dimeno elfi con loro follecite ordinazioni fono tanto occupati in quelle cole 
mifcre e corruttibili , che non penfano altro , fenon come elfi pollano vive- 
re ancora . Delle loro cole, le quali dii debbono I afe i are , cosi ne difpon- 
gono , conte effi le dovclfino poffedere ; perocché vedendo il fine della vita 
loro , ancora non perdono pertanto la fperanza del vivere . Già fono l'enten- 
ziati di venire al giudicio ; e nientedimeno hanno ancora la loro intenzione 
a quelle cole. E certamente adiviene alla mente dura e olìinata , che eziandio' 
fentendo ella la morte , fi penfa che ella fia da lunge : e così fi parte dal corpo, 
fempre avendo 1’ amore dilordinato a quella vita : ed è la mifera si acceca- 
ta , che offendo menata alla dannazione eterna , offa medefima non sa dove 
ella s’è menata. Per la qual cola n’ adiviene cofa molto giulla , che conve- 
nendole abbandonare quelle cofe che ella non volle amare con dovuto fine, 
fubitamente lì trova lenza fine in quelle cofe , le quali ella niente feppe 
prevedere . Ma i fanti uomini per Io contrario menano la loro vita ; peroc- 
ché fempre hanno la loro intenzione a quelle cofe eterne, eziandio felicemente 
vivendo in quello mondo . Servonli elfi bene alcuna volta della fana collitu- 
zione del loro corpo; mi la lor mente non ponendo in quella niuna fidanza, 
non è ritardata dalla confiderà? ione di quel che debbe feguire . E febbene il 
punto della morte non lì dii ioro a diìcoprire ancora, nientedimeno effi fcl 
confiderano fempre come prcfentc. Clic vedendo effi come continuamente que- 
lla vita difeorre , pertanto del tutto perdono la fperanza dei vivere . Per la qual 
cofa ben polliamo dire de’nollri di , come dille di l'opra il nollro fello : E fono 
tonfum.ni fevza /paranza nlt tma ; come fe diceffe apertamente: Io non poli 
giammai fperanza nella prcfentc vita ; pero io m’ ho lottopollo ogni cofa , la 
quale palla via . E pertanto ancora ben foggiugne apprefso : Ricordati , che la t2 ~ 
vita mia ì vento . Quegli amano la vita temporale , come cofa ferma , i qua- 
li non confiderano quanta lìa 1’ eternità della vita feguente ; perocché non 
attendendo ioro la fermezza dell’ eternità , pertanto come ciechi fi penfa- 
no , che ’l nollro efilio fia nollra patria : penfanli , che il lume fia tenebre, 
e’I torio fia fermezza ; e così non avendo effi conofcimcnto delle cofe mag- 
giori , niente pofsono giudicare delle minori . 

Quello clic vuole avere diritto giudicio , convien che fopraffia a quella 
cofa , la quale tfi'o vuole bene eliminare ; perocché fe la mente non trapal- 
fa co! fuo intendimento quello che ella vuoi giudicare , veramente non può 
vedere il certo di quelle cofe , delle quali erta è vinta . E pertanto non può 
la niente del peccatore giudicare dirittamente del corfo di quella vita prelen- 
te , perocché dia fi fottomettc all’ amore di quella, e guardala con grande 
ammirazione . Ma i fanti uomini pertantocl e levano le loro menti a quelle 
cole eterne , fi confiderano quanto è piccola cola , e come poco da pregiare 
quella che continuamente affetta il fuo fine ; e pertanto diventa loro piu vile 
ogni cofa , che viene meno , quanto elfi hanno piu chiaro intendimento di 
quel premio , il quale effi afpettano fenza paura di perderlo giammai . Così 
guardando elfi a quelle cofe infinite , già niente apprezzano quelle , che fono 
comprefe da loro fine . _E. adiviene della mente de’ fanti eletti , che eziandio 
eflendo loro in quella prigione della carne , ella tra palla colla fana contempla- 
tionc ogni lunghezza di tempo , e tanto piu difpregia quelle cofe , che dcono 
aver fine , quanto effa conoide piu veramente la miferia loro . E certo tale 
confiderazione della brevità della vita nollra fi può dire , che fia una offerta 
di grandilfima virtù al nollro Creatore . Per la qual cofa vedi , che ’I nollro 
Giob priega Iddio , che riceva tale facrificio di virtù , che da elio gli è of- 
tcr:o ; onde dille : Ricordati , che la vita ncflra ? vento ; come fe diceffe aper- 
tamente : Signore Iddio raggua rda colla tua benignità colui che sì tollo paf- 
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fa via : perocché tanto piu mifericordiofamente debbo io efTer guardato da te, 
quanto io ho gli occhi mici piu attenti a conliderare la brevità della vita 
jmia . Ma. vedi appretto , che pertantoche dopo la fine di quella vita niente 
fi può poi ritornare a rare alcuna operazione , che meriti perdonanza del- 
le nolìre colpe ; pero ben foggiugne : E mn ritornerà t occhio mio a vede- 
re alcun lime . L’occhio di colui , che è morto , certamente non può ritorna- 
re a vedere alcun bene : perocché ettendo 1’ uomo fpogliato di quella carne . 
giammai non può ritornare a far’ opera di merito nettano . E pertanto quel 
ricco , che era nell’ Inferno , confidcr.indo , come in lui non fi poteva rivocare 
tale fentenza , fi sforzava almeno di fare l'campare da tale tormento i fratelli 
LKC.t6.a6 fuoi } dicendo : Padre Abraam io ti priego , che tu mandi Lazero nella caj'a del 
padre mio , dove io ho cinque fratelli , acciocché egli fia loro tefimmio di guardar fi, 
che cj)\ non vengano in quello luogo di tormenti . Noi vegliamo , che comeche 
l’uomo fia pollo in ifperanza falla , fi prende pur’ etto nella mileria fua alcuna 
confolazione . Ma i mil'eri dannati , acciocché piu gravofa fia loro la pena 
eterna , del tutto hanno perduta ogni fperanza di mifericordia , così vera • 
come fatta ; ficche ben fono etti certittimi di non fentire giammai fine de' 
tormenti loro . E pero vedi , che non domandò grazia per se d’ ufeire di quel 
luogo , ma fupplico per li fratelli , che non vi veniffono : che ben fapeva 
etto , che da quei tormenti non doveva mai edere libero , conciofiache alla 
pena fcnfibilc di que’ dannati fia aggiunta ancora la pena della diffrazione . 
Jicd.9. io. Per la qual cofa ben diceva Salamonc : Senza mdlo ripofo fa, che la mano 
tua adopai quanto può : perocché ni opaa , ni ragione , ni Japienza farà nell' In- 
ferno , dove tu corri. Adunque ben polliamo dire , che l’occhio non ritorna 
a rivedere il bene : perocché trovando 1’ anima nollra nell’ altra vita il pre- 
mio delle operazioni file , cosi buone , come ree , già piu non farà rivocata 
ad ufo d'operazione alcuna. E pertanto conliderando ij nottro Giob , che 
quelle cofe , le quali noi veggiamo prefenti , fono fuggitive , e lenza alcuna 
fermezza ; e quelle che feguono , debbono fempre ilare ; Pero vedi , come 
Jn un verfo comprefe 1 ' una , c 1 ’ altra fentenza , quando ditte : Riardati , 
che la vita mia i vento : e appretto foggiunfe : e non tornerà /’ occhio mio a 
vedere alcun bene . Onde conliderando etto il corfo della vita prefente , diceva: 
Riardati , che la vita mia i vento . E appretto conliderando la eternità di 
quelle cofe , che debbono venire , fogginole : E non ritornerà P occhio mio a 
vedere ahun bme . Di che ancora volendo etto dimoltrare , come nell’ altra 
vita la generazione umana è abbandonata del dono della «olirà redenzione ; 
i$. pertanto in perfona di tutti appretto dice: E non mi guarderà il veder del F 
uomo . Il veder dplf uomo non è altro , fenoli la mifericordia del nottro Re- 
dentore , la quale in quella vita guardando l'opra di noi , fi rammolla la du- 
Luc.i6.6i rizta noltra . Onde dice nell’Evangelio, che Cinti Cnjìo ragguanib Pietro t 
e ricordandofi Pietro della parola , che gli aveva detta Ciesit , ufi di fuori , e 
pianfc amaramente . 

Noi notturno dire , che quando l’anima noftra i fpogliata di quella car- 
ne , già dipoi non è guardata dal vedere dell’ uomo . E quello non è altro , 
fenonche colui , il quale non è riformato a ricevere perdonanza della grazia 
di Dio innanzi la morte , giammai non può effere dipoi da quella liberato, 
j Cor.6.1. E pertanto ben diceva 1 ’ Apoflolo Paolo : Ecco ora il tempo accettabile , ecco 
Pftl.ifj. ora i dì della falute . Ed in altra parte diceva il- Salmiita : Nel fecola farà la 
i. mifricordia fua . Quello è veramente da tenere , che colui , che nel prefente 

fecolo non è liberato dalla mifericordia di Dio , farà nell’ altro fecolo obbli- 
Eccl. 11.3. gato folamente a giullizia . Per la qual cofa diceva Salamonc : In qualunque 
parte cadrà il legno , ovvero dal C auf.ro , ovvero dall' aquilone , così farà fempre 
fenza alcun Mutamento . E così alla fine della nofira vita partendoli 1 ’ anima. 

dal 
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Jal corpo , fi darà Tempre fenza alcim mutamento , come ella fi farà partita 

0 buona , o rea . Sicché ettendo ella efaltata a’ premi eterni , giammai non 
potrà cadere agli eterni tormenti . E per lo contrario clfendo ella condanna- 
ta a’ tormenti eterni , giammai non potrà affettare rimedio d’ alcuno fcampo. 

Il nollro Tanto Giob adunque confiderando a’ danni della umana generazione, 
come ella dopo quella vita è fuori d’ogni fperanza del fuo Redentore, ben 
diceva : £ mn mi guarderà il veder dell uomo . Perocché fenza dubbio quello 
che in que.lo mondo non è riguardato dalla grazia del fuo Redentore , e non 

1 da lui corretto ; veramente nell’altra vita non può e/Tere riguardato da lui, 
ciuè a dire , che già dipoi non farà da elfo liberato dalla morte eterna . Tu 
debbi fapere , che quando quell’ eterno giudice verrà a giudicare , elio non 
C'infidererà nel peccatore fenon la colpa per poterlo punire , e niente lo giudi- 
cherà con mi ericordia di perdonanza . Efaminerà folo le colpe de’ peccatori , 
e della loro vita non curerà niente . Per la qual cofa confiderando il nollro 
Santo , come e(To dopo la prefente vita non doveva elfere piu ragguardato 
dal vedere dell' uomo , appretto ben foggiugnea : Gli occhi tuoi fi volteranno 
in me , ed io non iflarò fermo . Come fe dicette apertamente : Tu Tei quel giudice 
diritto , che venendo a giudicare il mondo , arai gli occhi eh iulì a vedere cofàj 
la quale polla dar làlute a' rei : c volendogli punire , arai gli occhi aperti . É 

3 ae lo non è altro, fenonche quello che nella prefente vita non è da te ragguar- 
ito con occhio di mil'ericordia , poi nell’altra non farà mirato fe non per elTere 
atterrato per diritta giuitizia nella pena eterna . In quella vita il peccatore be; 
flemmia Iddio , fa contri i Tuoi comandamenti , e nientedimeno Tempre gli 
pare crefcere in profperirà . E quello non è per altro , fenonche Iddio non 
vuole rag guadare in quella vita coH’occhio_ della correzione colui , il quale etto 
af pctta di punire eternalmcnte . E pero di quello ben diceva la Scrittura : Il Saf.lt. 
quale mfiha di mn veliere i peccati degli uomini per d.tr poi fentema . Ma 
quando il peccatore è da Dio ragguardato , allora dice , che non può Itar fer- 
mo . E quello non è altro , fenonche quel giudittimo giudice quando verrà a 
«faminare Tortilmente le noilre colpe , allora i peccatori non faranno fufficien- 
ti a fo.tcnere quei tormenti eterni . Polliamo ancora quello tetto fporre in 
perfona de’ giudi . I.a mente de’ giudi uomini Tempre e follecita , e Tempre 
intenta aU’efaminazioni di quel giudice , che debbe venire . Onde in ogni lo- 
ro operazione non fono elfi lenza paura , perocché bene confiderano elfi quan- 
ta è la macilà di quel giudice , ai quale elfi debbono ilar dinanzi : conlide- 
rano quanta è la eccellenza e la potenza Tua , e ben conofcono dentro da 
etti quanta fia la colpa della infirmirà loro . Raccontano dentro da loro me- 
defimi le colpe delle loro operazioni , e dall’altra parte le grazie del lor Crea- 
tore . Confiderano ancora quanto egli debbe llrettamente giudicare le no- 
llre colpe , e come fertilmente elfo debbe pelare lenoitre buone operazioni. 

Per la qual cofa Tempre fono in paura i giudi uomini , perocché fe Dio non 
gli giudica colla fua pierà , veramente fi vergono dover perire ; conciofiache 
quello , che a noi pare cofa gialla , divanti da lui fpefle volte è cofa ingiutla, 
le già la no. Ira vita non i feufata dalla millricordia fua . E pertanto, come 
vedrai , in quello libro ancora è fcritto : le delle non faranno mnde nel cofpet - 
io fuo ; perocché innanzi a quel riatto giudice colon , i quali in quella vira 
rifplendono per mondizia di fornirà , conosceranno d’ avere in loro medefimi 
nuca e di peccati . E pero ben ditte il no In fe to : Gli occhi tufi fi volteran- 
no in me , e io non iflarù fermo ; come fe dicelfc apertamente in perfona di 
ciafcuno uomo giudo: Signore Iddio, fc farò da te fottilmente efaminato , 
io non potrò fottenere il tuo giudi ciò : perocché la vita mia non farà futti- 
cicnte atta pena , fe tu vorrai rendere degni meriti alla operazione mia . Ap- 
pretto volendo il nottro Giob brievemente coufidcrare la colpa , e la pena 

della 
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*4* «Iella umana generazione , ben foggiugne : Siccome fi con fuma la nuvola , e 

Ì iaffa via ; cosi quello , che difenderà ali inferri » , non falirà m atto . La nuvo- 
a alcuna volta lì lieva in alto , alcuna volta in grò (fa , cd è folj inta dal ven- 
to , alcuna volta è disfatta dal caldo del Sole . Cosi veramente li può dire di 
molti uomini , i quali lì levano in alto per la nobiltà della ragione , e ap- 
pretto elfendo loro percqfli dal vento dello fpirito maligno , fono fofointi qui 
e colà da’ loro difordinati defidcrj; e dipoi elfendo eliminati da quel giudi (fi - 
mo giudice , fi può dire , che fieno , come disfatti dal caldo del Sole ; Onde 
dipoichc fono condannati al luogo_ delle pene eterne , già piu non ritornano 
ad ufo d’ alcuna operazione . Conlìderando adunque il noilro Giob 1’ altezza, 
e ’1 corto , e ’l difetto dell’ umana generazione , ben diceva : Siccome fi con- 
fuma la nuvola , e paffa via , così quello che difender il ali inferno , non fi le- 
verà in alto ; come quali fi dicelfe apertamente : Quello cade correndo in al- 
to , il quale per fua luperbia fi lafcia cadere in luogo di morte ; E quello ta- 
le , fc pure una fiata per fua colpa è tirato alla pena eterna , giammai per 
mifcricordia non può elfere rilevato ad alcuna perdonanza . Per la «mal cofa 
appretto ben foggiugne : E non ritornerà piu nella cafa Jua . Saper dobbiamo , 
che lìccome la cafa materiale è abitazione del corpo ; così quella cafa , alla 
quale la mente s’ accolla per defìderìo , fi può chiamare fua abitazione . Ora 
quel che una fiata farà condannato a quegli tormenti eterni ,' giammai non 
potrà ritornare a ufare quelle cofe , alle quali egli in quella vita del tutto fa- 
rà dato . Polfiamo bene ancora per lo nome dell’ Inferno intendere la difpe- 
Pfal.6.6. razione del peccatore , della quale dicca il Salmilla : Meli Inferno chi ti con- 
Prov.lS,J. fefferà ? E in altra parte è Icritto : Il malvagio quando farà venuto nel pro- 
fondo de' peccati , di (prezzerà : cioè a dire . verrà in d: Iterazione . Certo qua- 
lunque è quello , il quale lì fottomette alla iniquità del peccato , del tutto fi 
può dire , che morendo abbandoni la vita della giullizia . Ma quello , che 
dopo il peccato fi lafcia cadere , ovvero atterrare dal pelò della dilperazione, 
quello fi può veramente dire , che dopo la morte fia atterrato nel fupplick» 
dell’ Inferno . E pertanto ben dice il noilro tello : Siccome fi confuma la nu- 
vola , e paffa via , cosi quello . che difenderà ali Inferno , non falirà in alto . 

Spelle volte adivicne , che la malvagia operazione s’ accompagna con 
J’ iniquo vizio della dilperazione . Per la qual cofa fi toglie ogni Iperan- 
za di poter ritornare alla via diritta . E certo ben fono attìmigliati alle nuvo- 
le i cuori di coloro , che fi difpcrano . La nuvola è grolla e ofcura , e cosi 
1’ anima di coitoro è ofcura di l'curità d’ errore , ed è grolla di moltitudine di 
peccati . E appretto fi può dire , che quelle nuvole fieno confumate , e disfat- 
te . E quello iàrà , quando i detti peccatori , e ollinati per dilperazione , : fen- 
tiranno Copra di se venire il lume dell’ ultimo e giulto giudicio di Dio . Puof- 
fi ancora per lo nome della cafa alcuna volta intendete l’abitazione del noilro 
cuore , cioè 1’ anima nollra . Per la qual cofa fu detto a colui , che era fiato 
hlarc. j.i. fanato : Va nella cafa tua . E certo quello non è altro, fenonche cofa degna 
è , che dipoiche "I peccatore ha ricevuta perdonanza da Dio , egli ritorni alla 
mente fua , acciocché da capo non commetta cofa , per la quale elfo degna- 
mente potette ettcre percolTo . Ma quello che andrà all’ Inferno , giammai 
non potrà falire alla cafa fua : perocché quello , il quale s’ è lafciato cadere 
in dilperazione, è del tutto cacciato fuori delia abitazione del fuo cuore, c 
già per innanzi non può piu ritornare dentro da quella : perocché elfendo 
egli pollo così di fuori , Tempre cade di male in peggio . Era f uomo fiato 
creato per contemplare il fuo Creatore, e per inveiti, gare Tempre la maefià 
fua , acciocché Tempre abitatte nell’ altezza dell’ amor Tuo. Ma dipoiche per 
la fua difubbidienza egli fu dilcacciato di fuori , allora elfo perde il luogo del- 
la mente fua ; perocché elfendo egli (perduto per diverfe vie tenebrore , ov- 
vero 
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convenne , che fuffe dilungato dall’ abitazione del vero lume . 


vero ofeure , 

Per la qual cola appretto ben fo 


’iugne : e non lo conoj'cerà piu il luogo Juo .11 1 5 ’ > 


luogo dell' uomo li può dire , thè luffe il fuo Creatore . £ allora li può di- 
re , clic 1’ uomo abbandonane quello luogo . quando dette udienza alle paro- 
le dell ingannatore , partendoli per quello dall’ amore del Creatore fuo . Ma 
quando 1' onnipotente Iddio volendo ricomperare F uomo perduro , fe gli 
volle manifcilare eziandio corporalmente ; allora per un modo di dire fi può 
dire , che egli veni He dietro alle pedate del fuo fuggitivo , cioè dell’ uo- 
mo , che s’era fuggito, per rendere il luo luogo a colui , il quale egli aveva 
perduto . 

Se ’l nollro Creatore non potette degnamente clfcr chiamato nollro luo- 
go ; già il Salmilhi volendo dar laude a Dio , non direbbe : 1 f, igliiu.it de fa- P fai. ioi‘ 
vi tuoi abitatimi! quivi . Quivi non fi dice , lènon quando noi dimollriamo ap. 
alcun luogo fegrutamente Ma tono bene alquanti , i quali comechc abbia- 
no ricevuto f ajutorio della redenzione , nientedimeno non conliderando la 
fqmma eccellenza di quella , fi voltano alle tenebere della dilperazione . Que- 
lli cotali polliamo noi dire , che tanto pcriftano piu iniquamente , quanto 
elfi hanno piu in di! pregio i rimedi della lor fallite , i quali erano loro of- 
ferti . E pertanto di quell’ uomo, che era così dannato, ben dille il nollro 
te.to : Noi io ccnoftaa fiu il luopo juo . Detto abbiamo , che il nolìro luogo 
è Iddio . Ora il peccatore , ciré è caduto in tal dilperazione , tanto fari da 
quello lìretto giudice dimenticato al tempo dell'ultima fentenza , quanto egli 
in quell» mondo meno apprezzi) eziandio i doni della fallite fua . E certo 
farà così degna cola , che quello fia dimenticato da Dio , il quale eziandio 
Per sì eccellenti doni non può elfer rivocato alla grazia della fua riparazione. 

Ter la qual cola è ben quello da confiderarc , che non diliè il nollro telio : 

Pii egli non conofcirà piu il luogo fuo ; ma diire : e pia piu non lo conoj'cerà il 
luogo juo . Vedi , che non dà il conofcimcnro all’uomo , ma al luogo . E per 
quello fi dà ad intendere chiaramente , che per Io nome del luogo fi dimo- 
flra il noitro Creatore , il quale venendo a giudicare il mondo , dirà a que- 
gli , che (.iranno indurati nella iniquità loro : io non fo donde voi fiete . Ma Lue. xj. 

1 fanti eletti quanto piu attentamente confiderano , come i peccatori debbo- 25. 
no elitre da Dio riprovati , ovvero difcacciati ; tanto continuamente piu fi 
sforzano di purgare con tutta loro follecitudine ogni forzuta di lor colpa : e 
vedendo dii i peccatori raffredare dall’amore di quella vita , allora con grande 
Audio fi sforzano di ricoverare con penitenza le colpe loro . Di che appretto, 
ben foggiugne . Por la qual cofa ed io non perdonati alla bocca mia . Ducilo 
perdona alla bocca fua , il quale fi vergogna di confettare quel male , ch’egli 
ha commclfo. j 

Dare fatica alla bocca fua non è altro, fenon occuparla a confettare l’ini- 
quità commetta . £ certo F uomo giallo non perdona alla bocca fua , peroc- 
ché colla propria confettane dio antiviene F ira di quell’ alpro giudice , e con 
le fue proprie parole diventa cnuWe contra di se mcdelimo . Òdi a quclto il 
Saimiiìa , come confortava la compagnia de’ giulli , dicendo: Ant'tvctnamo la Pfal.g^.z* 
faccia Jua nella ccnfejjìcne . E in altra parte Salamene dicea : Quello che nafeem- Prtv. 28. ’ 
de le colpe Jiie , non Jarà diritto . E in altra pane ancora è (crirto : Il pjujro 1;. 
di principio è accufatire di fe mcdcjimo . Ma veramente l’uomo non apre la Prov. 18 . 
bocca fua alla confettane , fenon quando fi lente angofciare lo fpirito per 17. 
paura , conliderando quello lìretto giuditio che dee venire . Per la qual cofa 
appretto ben foggiugne : Io parino nclLt tribulazione dello fpirito mio . La tri- 
bolazione dello Ipirito muove la lingua e quclto non è altro , fenon che 
quando F anima noiìra fi teppe pugnerò , allora è fofpinta a confettare le col- 
pe della fua perverta operazione . Ma bene fono alquanti , i quali confidano 
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i loro peccati , e pertanto di quelli non hanno contrÌ7Ìone , cioè che per ta- 
le confeflìone niente piangono le colpe commcITc . Ma i fanti eletti confef- 
fano con parole le colpe loro, e appreffo ancora con gran contrizione, d'ani- 
ma lì sforzano di purgarle . E pero vedi come ben dille il noflro Giob : che 
dipoiche ebbe detto . che non perdonerebbe alla bocca fua , appreffo foggiun- 
fe la tribulaziom dillo finita ; come fe diceffe apertamente: la lingua mia 
in tai maniera confcffera le lue colpe , che lo fpirito non farà pertanto fenza 
parte di trillizia . Ciò volle dire : ecco eh’ io fcuopro le mie ferite con pa- 
role , e appreffo per lo dolore , che io ho dentro , addomando la falute della 
medicina . Quello che con parole manifella le fue colpe , e pertanto non ha 
dolor dentro da se di quanto egli fi vede avere commeffo , fi può ben dire, 
che fcuopra la ferita , ma non vi pone su la medicina . E pertanto fenza 
dubbio quello è di bifogno , che come 1’ uomo colla parola confefl'a il fuo 
peccato, così lo medichi con la contrizione dell’ anima ; acciocché forfè per- 
tanto la ferita non diventaffe piu puzzolente , quanto ella è piu manifella , 
e peggio curata . Quello confiaerando il Salmilla , e volendo dimoflrare , co- 
me effo non follmente feopriva la ferita del fuo cuore , ma eziandio vi po- 
neva su la medicina del dolore ; odi , come diceva : lo manifcjlo la iniquità 
mia : e penferh jet lo peccato mio . Per lo manifellare della iniquità fi mollra 
lo (coprire 'della ferita , cioè della colpa commeffa : e per lo penlare del peccato 
fi mollra il rimedio della medicina . Ma veramente quando la mente così a£ 
fritta ripenfa follccitamente i danni fuoi , allora alcuna fiata da per se iìcffa fi 
levano contra lei medefima diverte battaglie ; perocché quando ella «forza se 
medefima a lamentarli della colpa commeffa, allora con occulta riprenfione fi 
diltrugge in se medefima . Per la qual cofa odi appreffo , come ben foggiugne 
a quello il nollro fello: E ragioncrommi colla amaritudine dell anima mia , 
Quando noj fentiamo dentro da noi la paura di quel giudicio divino , allora 
noi ci dogliamo de’ mali commeffì : e per tale amaritudine fiamo piu inten- 
ti ad efaminarc in noi medefimi , ovvero a dolerci di molte altre cote , le 
quali al principio noi non ci Dentavamo d’avere commette . Perocché fpeffe 
volte adiviene , che quello , cne per nolìra pigrizia ci era nafeofo , appreffo 
toccandoci il dolore , ci divien manifeilo . E così la mente quanto piu fi ten- 
ie afflitta , tanto piu chiaramente truova quel peccato , che effa avea com- 
meffo , e noi fapeva . Per quella fua battàglia gli fi manifefta chiaramente , 
quanto cita prima fulfe contraria alla verità della pace : perocché effendo cl- " 
Ja dentro da se commoffa per compunzione . conofce in se medefima quello, 
che ella in prima non conofcea , riandò nella falla ficurtà fua . Onde quan- 
do in noi crefce 1’ amaritudine della penitenza ; allora dinanzi al vergognofo 
cuore , e contra fuo volere , fono polle tutte le cofe illecite , eh’ egli ha 
commefse . 

Certamente quando l’anima è così compunta di dolore , allora tale ama- 
ritudine le dimoftra la giuriizia di quello ftretto giudice , che debbe venire . 
Ponlc dinanzi agli occhi le minacce de’ tormenti eterni , percuote 1’ animo 
di paura , confondelo di vergogna , rifrena in efso i movimenti illeciti , e 
leva da efso la quiete della iniqua ficurtà, nella quale, efso era pollo. Dimo- 
flragli a quante grazie del fuo Creatore egli fia obbligato , quanti beni egli 
gli abbia donati : e per lo contrario racconta quante iniquità per tante gra- 
zie egli abbia fendute . Dimollragli , come mirabilmente 1’ uomo fia da Dio 
creato . come graziofamente nutricato , e come da efso fia flato ripieno del 
dono della ragione , e come graziofamente da lui chiamato . Rimpruovcra 
ancora tale ingratitudine all’uomo, come efsendo lui chiamato dal fuo Crea- 
tore , elfo non 1’ ha voluto feguitare . Ricordagli , come la mifericordia fua 
non ha voluto dilpregiare il fordo : pongli ancora innanzi a gli occhi , come 
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efso fu fiato da lui alluminato di molti doni , e come dopo tali doni egli è 
(Uto per l'uà volontà accecato dalle fue perverte operazioni ; come nientedi- 
meno egli , come padre , con diverte correzioni 1’ abbia purgato dall' errore 
della tua cecità , e come per tali dolori di tuoi flagelli egli lia ridotto all’ al- 
legrezza della falute , volendo lui pentare alla mifcricordia tua . Riprendelo 
ancora , come egli tra tante correzioni ancora non fi rimane del peccare , 
dimollrandogli , come la grazia d’ Iddio giammai non abbandona il tuo pec- 
catore , comeche elsa fia da lui ditpregiata . E in quello modo ci riprende la 
noltra contrizione , ora ricucendoci a memoria i doni di Dio , ora rimpro- 
verandoci le nollre operazioni . Per la qual cofa fi può dire , che 1’ amaritu- 
dine dell’ anima abbia una tua lingua nel cuore de’giulli , la quale tanto piu 
parla totalmente , quanto ella è udita piu adentro. E pero vedi, che nel 
noflro fello non dille : io parlerò ; ma io mi ragionerò colf amaritudine delf ani- 
vìa mia : perocché la forza del dolore . la quale ripenta i noltri peccati , ha 
a deliare l’animo pigro a lamentarti delle tue colpe. E in quello modo fi 
può dire , che fi ragioni con lui , e che gli dica parole di compunzione , per 
le quali erto fi corregga , e ritorni piu follecito alla guardia di se medefimo. 

Dica adunque l’uomo giufto in perfona di se medefimo , dica in perfona del- 
la tanta Chieta , c in perfona di tutti noi : Io mi ragionerò coir amaritudine 
dell' animi mia ; come te dicefle apertamente : dentro da me medefimo io 
parlo contra me col dolore del cuor mio , c di fuori mi nafeondo dalla bat- 
titura di quell’ afpro giudice . Ma quello ben dobbiamo noi Papere , ficco- 
me noi proviamo continuamente m noi medelìmi , che eflendo la mente 
noflra cosi gravata di dolori di penitenza , allora erta fi rillrigne in se mede- 
fima , gafligafi con afprezza di corpo .e partefi da ogni diletto di carne . 

Dcfidera di venire a quelle cote celelliali : e nientedimeno tempre l'ente con- 
tro di se la corruzione della carne tua . Per la qual cofa appretto ben fog- 
giugne : Or fono io mare , o ceto , cioè pefee balena , che tu m hai accerchia- 
to di prigione ? Veramente noi polliamo dire , che 1’ uomo fia accerchiato 
di prigione : perocché fpefle volte etto fi sforza di levarti in alto con accre- 
feimento di virtù , e nientedimeno è impacciato dalla corruzione della carne. 

Di quella prigione della carne ben deliderava d' efler liberato il Salmilla , 
quando diceva : Signore Iddio , trai di prigione t anima mia a confejfare il no- Pf. 141. 8. 
me tuo . Or che intenderemo noi per lo nome del mare , fenon i cuori de’ 
carnali , i quali continuamente Hanno gonfiati , ovvero ondeggiati di diverti 
penfieri ? E che intenderemo noi per lo nome del ceto , fenon il noftro an- 
tico nimico , il quale parta dentro alle menti degli uomini di quello fecolo , 
e così quafi fi può dire , che nuoti dentro da’ loro difordinati penfieri ? Ma 
quello ceto portiamo noi ben dire , che fia accerchiato in prigione : perocché 
quello fpirito maligno in tal modo è obbligato alt inferno , che mai non 
potrà andare a quelle cote celelliali . Odi a quello 1’ Apollolo Pietro , come 
dice : Iddio non perdonò agli Angeli , che peccarono , ma condennati gli mandò ìJ’ctr.z.x. 
alì inferno , acciocché quivi fempre fujjino tormentati . Polliamo ancora dire , 
che il ceto fia accerchiato di prigione in altra maniera : perocché non può 
tentare i buoni , quanto erto dcfidera ; c in quello modo la potenza tua fi è 
imprigionata . Il mare ancora portiamo dire , che lia accerchiato di prigione, 
quando i difonelli defiderj delle menti carnali fono rifrenati dalla impotenza 
loro a fare que’ mali , i quali erti commetterebbono volentieri . Onde vor- 
rebbono alcuna volta i rei uomini avere fignoria fopra i buoni.; ma la divi- 
na difpenfazione per fingulare giudicio fottomette i rei a’ buoni alcuna fiata. 
Vorrcbbono gli uomini fuperbi poter nuocere agli umili; ma alcuna volta 
per divina previdenza conviene , che i fuperbi fi fottomettano agli umili , c 
da loro fperino d’ avere alcuna grazia . Vorrebbono gli uomini carnali , per 
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poter fjmarc i loro appetiti , e avere in quello mondo lunghezza di vita ; ma 
per divina temenza quella è toilo tolta via . Odi di colloro , come diceva il 
77- r J* Salmiila : Fgli gli ha pofii come acqua in otre . Per fi acqua in otre s’ intendo- 
no i difordinati defiderj degli uomini mondani, i quali non fi pollino llen- 
dere agli effetti dell' opere fecondo le volontà loro . E cosi ritornando al no- 
llro tello , noi polliamo dire , che’l ceto, e il mare fieno accerchiati di pri- 
gione . E quello adiviene quando la potenza di Dio rifrena la maligna vo- 
lontà di quell' antico ninfeo nollro , e de’ fuoi legnaci : e dentro da loro la- 
ida rivolgere le tempelle i i loro mali penfieri , in tal maniera che non pollano 
*7» adoperare in altrui le iniquità loro . Ma i tanti uomini quanto piu hanno net- 
to il cuor loro a confiderare i fegrcti di quelle cole celefliali , tanto piu fi 
rifcaldano continuamente all’ amore di quelle ; e con grande ardore d’ amo- 
re allettano d’ edere perfettamente faziati in quel luogo , del quale elfi in 
quella vita per contemplazione già fentono alcuna particella di dolcezza . De- 
fidcrano di poterli perfettamente fottomettere quello (limolo della carne , e 
di non avere in se alcuno illecito penfiero per quella carnale corruzione . Ma 
Sap. p. ij. p erc he fcritto è: il corpo corruttibile aggrava C anima, e l abitazione terrena 
atterra l' intendimento , che f enfia molte eofie ,• pertanto i giudi ben fi levano con 
la loro intenzione (òpra di loro medelimi , ma pure ancora fono fottopolli a’ 
movimenti dell’ infirmiti loro : e così ellendo loro in quella vira , fempre fono 
rinchiufi nella prigione della propria corruzione. Ben dice adunque il nollro 
fello ; or Jori io mare , o ceto , che tu ni hai accerchiato di prigione ? Come le 
dicelfe apertamente': il mare , c il ceto , cioè a dire gli uomini iniqui , c ’l 
loro capo , cioè lo fpirito maligno , degnamente debbono edere coltretti , ovve- 
ro legati in carcere di pena : perocché colloro non defiderano altro , fenon- 
che di poterli sfrenare a commettere ogni iniquità fecondo la maligna vo- 
lontà loro . Ma io , dice 1’ uomo giullo , il quale non ho altro deliderio , 
fenon di venire a quella vera libertà della eternità tua , perche ancora fono 
gravato dalla carne della mia corruzione ? 

Nè pertanto è da credere , che quella domanda -i giudi facciano con 
fuperbia ; ma pertanto così dicono , perocché ellendo loro accefi dell’ a- 
more di quella fortuna verità , defiderano d’ edere perfettamente liberati 
da’ legami della intìrmità loro . Così ancora dalla parte, dell’ autore de’ 
giudi non è da credere , che erto iia ingiullo : perocché^ tenendo erto i 
fuoi eletti nella afflizione del deliderio loro , in quello purga ogni loro 
macula , acciocché dipoi fieno meglio difpolfi a ricevere perfettamente 
quello che elfi defiderano con tanto ardore. Ma vedi bell’ordine del fedo, 
che t feguc ! Mentrecche i fanti uomini fono in quella vita , fono indu- 
giati di venire alla quiete dentro da loro ; e dipoiche ancora non polfono ave- 
re la vera pace , elfi fi rillritigono dentro da se medefimi > c ritornano al 
cuor loro : e in quello fi credono cfler venuti in un luogo dilettevole , e fi- 
euro dai tumulti della carne loro . Ma nientedimeno elTendo elfi così rinchiu- 
fi , non polfono fuggire , nè alcuna volta non fentono le battaglie della car- 
ne : perocché comcche elfi fieno di fuori dalla carne per intenzione , non ne 
fono fuori per tentazioni ; e pero dove erti cercavano d’ aver ripolo di tut- 
, te loro fatiche , qui elfi fentono graviflìmi affanni . E pero il noftro Tan- 
to Giob avendo prima detto della carcere della fua corruzione , e volen- 
do ritornare alla quiete del cuor tuo , dimolìra apprettò quello , che noi ab- 
biamo detto , cioè clic dentro da elfo egli truova ’nuellc battaglie , le quali 
elfo partendo fuori di se , fi credeva aver fuggite . E pero ben fogeiuvne : Se 
io diro : il lettacelo mio mi confiderà , e farò alleggerito parlando meco nello frate, 
cioè nel covile mio ; tu mi f roventerai per fogni , e con vi fieni mi t erettemi di 
paura . Per lo letto s’ intende il fcgrcto del nollro cuore , e cosi per lo finto 
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e pel cavile . Odi la fpofa e (Tendo commofla dalle punture del Tanto amore » 
come diceva nella Cantica in perfori a di cialcheduno : lo cercai /cr moire not- Cant. 5. 1. 
ti nel lettacelo mio di alni , cui ama F anima mia . Allora è cercato di notte 
nel lettuctio il diletto fpofo dell’anima , quando noi ci partiamo da ogni ve- 
der corporale e da quelle falfc immagini di fuori , e dentro dal covile del 
noltro cuore troviamo quella invifibil bellezza del nollro Creatore . E pertan- 
to a quelli amanti ben diceva la Verità nell’Evangelio : il reame di Dio è dentro 
da vai . E in altra parte diceva : Se io non mi partirò , non verrà lo fpirito conJcla~Luc.ty.it, 
trae ; come fe dicelle apertamente : Se io non levo il corpo mio dagli occhi della J0.16. 7. 
intenzion volita, certamente io non vi potrò menare all intendimento delle cole 
invilibiii col mezzo dello fpirito coniòlatore . Onde di quelli giulli in altra parte 
dicea il Salmiila : l fanti uomini ejùlt iranno in p Uria , e fi ralle oreranno ne' covili, Pf.149. J. 
cioè ne’lettucci loro . Quello non è altro, fenonche quando elfi li dipartono dalle 
male condizioni di fuori , allora citi fono licori dentro da loro , e così pren- 
dono gloria dentro ai (egreto delle loro menti . Ma allora lì potrà dire , che 
la letizia de fanti lia perfetta , quando cllì non leni iranno di luori alcuna bat- 
taglia di cuore . Quando la noilra carne li lafcia cadere alle colè illecite , al- 
lora li può dire , che'l parete della cala noilra li trioni , e che il nollro co- 
vile Ga turbato . Di che ancora ben diceva il Salmiila : Tu bai rivolto tutto il P fai. 404. 
Juo tettuccio nella infinnità fua ; perocché quando noi liamo percolfi dalla ten- 
tazione del nollro cuore, allora la noilra intirmità tricma , c così gualìa il 
covile della mente np.ìra . Apprclfo , che diremo noi , che s’intenda in que- 
llo luogo per li j (opni , e per le vtjioni , Icnon le immaginazioni di quell'ul- 
timo e terribil giudicio , il quale li può dire , che già noi in alcun modo Io 
veggiamo per paura , ma certo non lo polliamo vedere , come elfo farà ve- 
ramente ? Adunque polliamo dire , che noi lo veggiamo per fogni , ovvero 
per viiioni . 

I fanti uomini , ficcome detto abbiamo , ritornano al fegreto del cuore 
loro , quando in quello mondo elfi fi fentono avere prufpcrità oltre all'appeti- 
to loro , ovvero quando oltre alle loro forze fi veggono elìer percolfi d’avver- 
lità ; perocché allora fcntcndofi elfi affaticati per quelli affanni di fuori , cer- 
can dentro da se lo tirato cì lettuccio , ovvero il covile , cioè a dire il luogo 
di ripoto della mente loro . Ma ecco che ellendo loro rifuggiti in quello Ce- 
dreto , allora fono turbati di fogni e di viiioni . E quello adiviene , quando elfi 
dentro da’ loro cuori immaginano , ovvero conliderano quanto debbe clfcr fot- 
tilmentc eliminato , e come è terribile quel giudicio di Dio . Contemplano 
i làmi uomini di quanto fpavento farà l’ avvenimento di quel fummo giudi- 
ce , il quale farà manifelli tutti i nollri fegreti , e dinanzi a tutti porrà le 
colpe di tutti. Conliderano, che vitti pcrofa vergogna farà quella d’eilere con- 
futo nclli prefenza di tutta 1 ’ umana generazione , di tutti gli Angeli , di 
tutti gli Arcanaioli , e brievemente di tutti gli ordini celcliiali . Penfano an- 
cora, e quali già veggono , che intoierabili tormenti deono feguire dopo tal 
confufione ; conuolìache le colpe cominelle tormenteranno f anima immor- 
talmente mortale , cioè di’ è morta fenza morire , e che mancherà lènza 
mancare : e così di fuori ancora il fuoco eterno con fumerà, la carne . Adun- 
que quando la mente de’ giulli è percolfa di sì paurofa immaginazione , allo- 
ra fi può dire , che nel fuo lettuccio , cioè nel fegreto della fua cofcienza , el- 
fa liti fpaurira da fpaventofi e trilli fogni . E pero ben dille il nollro' fello : 

Se io dirò : il mio tettuccio mi confiderà <yc. come fe apertamente dicelle : Se io 
mi partirò della conlìderazione di fuori , c ritornerò dentro da me% penfan- 
domi di trovar ripofo in quello fcercto ; ecco che innanzi m’ è polla la im- 
maginazione di quella terribile e ultima lèntenza , e per quello antivedere fono 
fpaurito . Ma ben dice nel teiìo : c farò allega ito parlando meco nello Jlrato ; 
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eioì nel tettuccio mio ; perocché quando noi fuggiamo dentro dal filenzio del- 
la mente polirà , allora fi può dire , che de' nollri pcnfieri noi ci ragioniamo 
nel lettocelo nollro . Ma tai noflro ragionamento , come già avemo detto , ri- 
torna in paura ; perocché allora molto piu apertamente ci fi manifclla lo fpa- 
tS. vento di quell’ afpro giudice , che dee venire . Ma acciocché nullo fi sforzi 
di fporre quello tello fecondo la lettera , voglio che fenza paflare piu innan- 
zi noi veggiamo in quanti modi 1’ anima nollra può eflere tocca da imma- 
v l gine di fogni . Sono alquanti fogni , che vengono per foperchio , e alquanti 
che procedono per mancamento di cibo ; alquanti fono che vengono per il- 
lutìoni di Demonj ; alquanti infieme per nollro penfare , e per illufioni ; al- 
quanti per revelazioni ; alquanti per nollro penfare e per revelazione infieme. 
De’ due primi modi abbiamo certezza per la continua fpcrienza . I quattro 
feguenti troviamo dichiarati in diverte parti della l'anta Scrittura . Che fe i 
fogni alcuna volta non procedeflòno da ìllufione di Demoni . già non direb- 
Eccil. i. be la Scrittura : Molti n hanno fatto errare i fogni e le vane tllufionì . E in al- 
54-7. tra parte dice : non farete auguri , e non ante vffervanze in fogni . 

Lcvit. ip. Per le quali parole ben vedi . come fono maladetti i logni , i quali ci 
J 6. fono vietati apprelfo gli auguri • Apprelfo , fe alcuna volta i fogni non proce- 
delfono infieme per nollro penfare e per illufione di Demonj , già Salamone 
Tccl.%. 2. non arebbe detto : 1 fogni feguono dopo molte J'ollecitudini . Ancora fc alcuna 
Gen.jj.j. volta non precedeflono in noi i fogni per lo millerio della revelazione, già 
Matt.t. Giolef non arebbe veduto in fogno, come elfo doveva efiere antipolio a’ira- 
ij. felli fuoi ; nè ancora lo Ipofo di Maria arebbe faputo , come elio doveva 
(campare il fanciullo , fe in fogno la fomma Verità non gli averte detto : 
Togli il fanciullo e la madre , e vanne Egitto . Appreffo , fe alcuna volta i no- 
lln fogni non procedertòno inficine per rivelazione , e per nollro penfare , 
già Daniel Profeta volendo fporre la vifione di Nabucodonofor , non arebbe 
Dan. z.ip, cominciato dal fuo pendere , dicendo ; Tu Re comimiafii a penfare nel letto 
.jl. tuo i]nello che dopo ijuefio tempo dio. 'effe fogli tre : ed creo che quello che rivela è 
ntiflerj , t' ha dimoflrato le cofe che delibino venire : e apprelfo fegue : Tu ve- 
devi i ed ecco una fatua grande, alta di Jìatura, ti flava dinanzi . Vedi in quello, 
che volendo Daniel moltrare , come il fogno del Re fi doveva adempire in pri- 
ma , mollra da che penficro tal fogno procedea . Per la qual cola è certo il 
nollro detto, che alcuna volta i fogni procedono infieme da penderò , e da 
rivelazione . Per la qual cofa poiché i fogni hanno tante divertiti , tanto è 
piu malagevole a dar loro fede , quanto meno fi può conofcer da qual ca- 
gione erti procedano . Perocché fpclfe volte il demonio promette in fogni 
profferita a coloro , i quali elfo ha percoli! di avvertiti : e cosi a coloro , i 
quali elfo conofce , che temono 1’ avvertiti , fperte volte in fogno le mollra 
piu afpramente , acciocché per quello egli tenga per divertì modi in tormen- 
to le menti loro : e così ora levandole in alto , ora riducendolc al ballo , fem- 
pre le tenga in confufione di paura . E fpelle. volte fi sforza il demonio di 
tormentare in fogno le menti de’ fanti uomini , acciocché almeno a tempo 
eli! fi dipartano dalla intenzione de’ fanti penficri . E comcche erti del tutto 
li levino dall’ animo ogni falfa illufione ; nondimeno il nollro nimico colle 
fue infidie quanto meno gli può vincere vegghiando, tanto piu li sforza d' in- 
gannargli dormendo . E certo quello non è permeilo al demonio lenza lin- 
gularilfima difpcnfazione di Dio: perocché quello egli permette, acciocché 
eziandio in fogno i fanti uomirfi non fieno fenza parte di premio contra le 
loro palftoni : e così ogni tempo così dormendo, come vegghiando , Ila loro 
cagione d’ efercizio . Ben dice adunque il noltro Giob parlando a Dio : S' io 
dirò : il mio tettuccio mi confilerà CSr. perocché in ogni cofa è mirabile la di- 
fpenlàzione di Dio . E puolfi dire , che egli lia quello , che faccia tutto quan- 
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to il maligno fpirito defidera far contra noi ingiuflamente j perocché quello 
egli non confente , che fia faccia , fenon giallamente . Ma imperocché la vi- 
ta de’ fanti , ficcome già abbiamo veduto , è percoflà di tentazione vcgghian- 
do , e in fogni è affaticata d’ illulioni ; or che potrà 1’ uomo fare , che egli 
fcampi il piè del cuore da tanti lacciuoli di fcandalo , vedendo in fogno ed 
in vegghia tefe tante maniere di lacci contro di lui ? Ecco il noftro Giob , che 
ne darà conliglio a tutti . Noi abbiamo veduto di quanta turbazione eflo fia 
turbato d’ ogni parte . Ora attendiamo che configlio egli troverà contra tali 
fue turbazioni . Odi , come fegue : Per la qual cò/'a t anima mia ha eletto a ef- 
fere fofpefa ,• e /’ offa mie hanno eletta la morte . Che s’ intende per l anima , 
fenon la intenzione della mente ? e che per t offa , fenon la fortezza della 
carne ? Ogni cofa , che lì fofpende , ovvero s’appicca , fi leva da baffo , e ponlì 
in alto. Allora adunque elegge 1’ anima d’ efsere lofpefa , e che 1’ ofsa fue 
muojano , quando ella per defiderio fi leva a contemplazione di quelle cofe 
di fopra, e in se medefima uccide ogni fortezzi della vita di fuori , cioè della 
vita corporale . , 

Conofcono chiaramente i fanti uomini , che in quella vit a efifi non pof- 
fono avere ripofo , e pertanto eleggono d’ edere fofpcfi : perocché fi levano 
dall’amore di quelle cole terrene , e levano l’animo loro in alto . Appreflò, 
effóndo così elevati , danno morte all’ offa loro . Quello non è altro, fenon- 
che effendo eglino collo lludio delle virtù Tempre intenti all’ amor di quella 
patria di fopra , perfeguitano col legame della umiltà quella fortezza monda- 
na , la quale pareva loro aver’ in prima . Piacemi in quello, a dichiarare la 
nollra einofizione , di vedere , come 1’ Apollolo Paolo avea fofpefa 1’ anima 
fua , cioè a dire levata in alto . Odi , come dicea : sia io non vivo , ma Criflo 
vive in me . E ancora dice : io ho defiderio d effer disfatto . e d effcrc con Criflo, 
perocché Criflo è a me vivere , e’I morire m è guadagno . Il quale volendoli an- 
cora riducere a memoria 1’ operazioni della fua fortezza terrena , fi può dire, 
che annoverale 1’ ofsa fue , quando diceva : Io fono Ebreo di Ebrei , e freon- p hil.t.\J& 
do la legge , Farifeo ; ma fctondo f emulazione io fono quello , che perfeguitai la 
Chiefa di Dio . E avendo 1’ Apollolo Paolo per quelle parole , potemo noi 
dire , fofpefa , cioè levata in alto 1’ anima fua , apprefso dimollra chiaramen- 
te, come egli dava morte all’ ofsa fue . Onde dice : Quelle cofe , che prima ^ 
vi erano guadagno , or mi penfo io per amare di Criflo , che fiano gravi dan- ' ' 
ni . Apprefso ancora piu chiaramente dimollra , come egli avea del tutto 
morte tali fue ofsa , quando foggiugne : per lo quale io conofco ogni cofa ora 
danno , e quello oramai tengo , come flerco . Appreflò avendo lui così morte 1’ 
ofsa fue» ben dimollra , come egli pendeva in alto fenza anima , cioè fenza _ 
amore di vita mondana, quando apprefso foggiugnea : Acciocché io guadagni 
Criflo , e in lui fi truovi di me , come io non abbia alcuna mia giuflizia , la 
quale è per legge , nifi quella che è di Giesù Criflo per fede . Ma dipoicche 
con tante fue tellìmonianze abbiamo veduto , come f Apollolo era fofpefò in 
alto e morto al mondo ; or dimoltriamo , come il noffro Giob ripieno di 
quel medefimo fpirito fuggiva ogni concupifcenza di vita di fuori , cioè di 
vita carnale . Ora attendi , come fegue : lo mi fon difpcrato , e già niente vi- 
verli piu innanzi . 

Sono alquanti giulìi , i quali in tal maniera defiderano le cofe celeftiali, 
che non pertanto fi lafciano rompere dalla fpcranza delle cofe terrene . I patri- 
moni , i quali da Dio fono donati loro , effì pofleggono per aiuto della ne- 
ceffità umana . E ben ritengono gli onori , i quali fono loro dati temporal- 
mente : non defiderano le cofe altrui ; le loro ufano lecitamente . E comeche 
fieno nell’ abbondanza delle cofe , nondimeno fono da quelle {Iranieri per 
amore : perocché non fono legati per affetto , o per defiderio a tutto quan- 
to 
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to è da elfi temporalmente podcduto . Altri s;iufti fono , i quali volendo del 
tutto edere fpediti a confiderar 1’ altezza delie cofe dentro , li abbandonano 
le cole di fuori, Ipoglianfi di quello ch’egli Iranno , c vogliono rimaner nu- 
di d’ogni gloria d onqr temporale ; i quali per gran ddidcrio delle cole den- 
tro divengono di fuori amici della trilli/ ia ; per f 11 fa 11/ a delle avertiti nor» 
vogliono avere conlolazioni delle cole di fuori . E quclti tali dipoiche colla 
loro mente li fono de! tutto dati a i gaudj dell’ anima , per quelto uccidono 
del tutto in loro medefimi Ja vita d’ ogni diletto corporale . Onde a colloro 
diceva l’ Apollolo : Voi Jicte morti , e la vita voftra ì nafeofa con Crijio in Dio , 
E in perfona di colloro ben diceva il Salmifla : L' anima mia ha avuto defi- 
dcrio , ed è venuta meno nelle eafe del Signore . Quegli delìderano , e non ven- 
gono meno , i quali bene hanno già il loro amore alle cofe celciliali ; ma 
pertanto ancora non fi partono dal diletto delle cofe terrene . Ma quegli fi può 
dire , che abbiano defiaerio , e vengano meno nelle cafe de! Signore , i qua- 
li per lo defiderio delle cofe eterne del tutto abbandonano l’amore di quelle 
cole temporali. Quello dclidera, e vien meno nelle cafc d' Iddio , il qua- 
le pone il defiderio fuo alle cofe eterne , c niente cura piu dell' amore di 
quelle cofe mondane . E per tanto ancora in altra parte ben diceva il Sal- 
milla : L' anima mia venne meno nel tuo Jalutarc . E la fomma Verità per le 
medefima diceva nell’ Evangelio : Chi vuol venire dopo me , anneghi Je medefi- 
mo . E in altra parte diceva : Se /’ uomo non rinunzicrà ogni coja , che egli 
poflìede , mn potrà effere mio difcepolo . Ora tornando a propofito , nel nume- 
ro di quelli cotali vuole Giob porre se medefimo , levando la niente lua 
da quelli defiderj terreni , quando dice : lo mi fono difpcrato , c già niente vi- 
vevo piu innanzi . 

La diffrazione del giullo non è altro , fenon abbandonare ogni cofa 
temporale , e addomandarc lolo le cofe ltabiii , e in quelle cofe mondane 
non avere fidanza . E quel che vive nel mondo in quella forma , può dire , 
che non viva al mondo ; perocché quello cotale fi può dire , che con una 
morte che dà vita', egli uccide in fe medefimo la vita d'ogni affetto corpora- 
le . Onde non è da credere , che.'l fanto nollro Giob per quello modo di 
parlare fi dilperi della larghezza della mifericordia di Dio , e che col pillò 
del fuo cuore egli continuamente non vada dentro da se per la fanta via . 
Certamente per tale fuo modo dj parlare nullo dee penfare , che forfè per- 
tanto egli fuffe partito dall’amore di Dio , c fuffcfi lafciato fegretamentc percuo- 
tere dal mortale coltello della diffrazione . E per mollrarc , che non per virtù 
di nollro ingegno noi voleflimo cosi per forza llorcere quello teilo , certamente 
per quelchc fegue noi potremo melilo comprendere quel che è pattato . Ec- 
co che egli medefimo appretta ci dimoltra chiaramente con qual’ intenzione 
egli aveva prima così parlato . Onde dice : Signore Iddio perdonami . perocché, 
mente fono 1 dì mici . Certo male fi convengono .inficine quelli due modi 
di parlare: Io mi fono difpcrato , e perdonami : perocché quello che fi difpera, 
giammai non priega , che egli fia perdonato : e quel che domanda perdono , 
certamente niente fi difpera . Adunque altro intende il nollro Giob per lo 
difperare , e altro per lo addomandare del perdono . Onde Jalciando lui con 
difperazione tutti i beni di quella vita , che follo padano via , già per que- 
llo ne diviene piu collante ad avere fperanza in quelli che durano tempre . 
E pertanto per tal difperazione. vuole Giob mollrarc , clic 1’ uomo giullo è 
piu dilpollo ad avere fpetanza di perdono ; perocché tanto dclidera effo con 
maggior certezza quelle cole che dcono venire , quanto egli piu veramente 
abbandona con difperazione quelle cofe prclenti . E’ ben certo da notare 
quello modo di parlare di Giob , che vedendoci dimotlrare la virtù dell’ ani- 
mo fuo , dilse una medefima fentenza in tre modi . Onde di /opra dille : 

L'ani- 
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V mima mia ha eletto cC e fiere fifoefa e in quello luogo replicando quella 
medefima temenza , dice : Io mi fono difperato . Apprefso volendo dimollra- 
re , come egli polscdendo le cole temporali , aveva il fuo defiderio folo alle 
cole eterne , fosgiunfe : Signore Iddio perdonami . Ancora di fopra aveva det- 
to : L'offa mie hanno eletta la morte : e or foggiugne : già non viveri piu in- 
nanzi • e all’ ultimo foggiunfe : perocché niente j ano i d) miei. Certo ben con- ao. 
fiderà il noltro Giob , come niente fono i dì fuoi : perocché liccome poco di 
fopra piu fiate abbiamo già detto , quanto i fanti uomini conofcono piu chia- 
ramente le cole di fopra , tanto piu hanno in difpregio le cole terrene . E 
pertanto conofcono elfi , che i dì delia prefente vita fon niente : perocché 
fermano gli occhi della loro mente illuminata a confiderai quella fomma 
eternità : e quando elli dopo tale conhderazione ritornano a loro medefimi , 
allora conofcono veramente , come elfi fono polvere . Per la qual cola cono- 
feendo elfi 1 infirmiti loro , temono di venire al giudicio di quell’ afpro giu- 
dice : e confidi: rando la fua infinita eccellenza . allora temono ai venire a efa- 
jninazionc delle loro operazioni . Per la qual cola vedi , come apertamente 
foggiugne : Che eojd i l'uomo , che tu lo magnifichi ? ovvero perche foni inver - 
fi di lui il cor tuo ? In tre modi polliamo noi dire , che Dio magnifichi l’uo- 
mo } prima dandogli abbondanza di ragione ; poi votandolo col dono della 
grazia fua ; appretto efaltandolo coll’ onore delle virtù , le quali elfo gli ha 
date . E conciofiache 1’ uomo per fc medefimo fia niente , nondimeno col 
dono della fua benignità gli ha conceduto , che egli abbia parte del fuo co- 
nolcimento . Ma dipoiche Dio ha così magnificato l’uomo , fi può dire, che 
egli ponga inverfo di lui il cu ir fuo ; perocché dopo tali doni lo fa venire al 
giudicio , ed efamina fottilmente i meriti fuoi , e ogni minimo punto di fua 
vita ; e tanto il punifee poi piu afprameflte , quanto egli prima gli aveva fatto 
maggiori doni . Conlideri adunque il fanto uomo 1’ altezza della maeftà di 
Dio , e poi rivolti 1’ occhio della confidcrazione alla infirmiti fua , e conli- 
deri , che quella noftra carne non è fufticiente a comprendere quello , di che 
la fomma Verità vuole informare il notiro fpirito . Confideri ancora , che 
quello fpirito tanto efaltato non è fufficiente a follenere quell’ afpro giudicio, 
pel quale Iddio intende di retribuire a ciafcuno fecondo l’ opere fue . E dopo 
tal confiderazione dica : Che coja ì f uomo che tu lo magnifichi ? ovvero perche 
poni inverfo di lui il cuor tuo f come apertamente volcfle dire : Signore Iddio, 
bene è certo-, che tu magnifichi 1’ uomo co’ tuoi doni.fpirituali , ma niente 1 * 
dimeno egli e pur di carne : e dopo tali tuoi doni tu vuoi nondimeno con- 
liderare le fue vie . Ma fe tu vorrai giudicare lenza mifericordia . certo co- 
meche lo fpirito fuo fia così da te efaltato , niente potrà con giullizia folle- 
nere il pefo , che gli cade adofifo della maeltà tua ; perocché comeche i tuoi 
doni Io levino fopra fe medefimo , nientedimeno la fua infirmità lo fa pic- 
colo , quando vien la richiella di quella fonile c afpra efaminazione . Per 
la qual cola ancora apprclfo feguc : Tu lo vifiti nel tempo del diluculo , cioè 
la mattina per tempo , e prelevilo finitamente . Diluculo non è altro a dire , 
fenon il dì , che già luce . Onde il diluculo è quel tempo , che è tra la not- 
te e’1 dì , cioè quando la notte già palla via , e’1 dì feguc , e così fi mutano 
le tenebre in luce. Ora a propofiro . Allora noi fiamo gravati delle tenebre 
della notte , quando noi fiamo ofeurati dalla operazione del peccato . Ma 
quella notte allora ritorna in luce , quando l’ofcurità del nofiro errore è illu- 
minata dal conofcimcnto della verità .Allora è mutata lanette in luce, 
quando lo fpkndor della giullizia illumina i cuori , i quali primamente era- 
no ofeurati dalla cecità delia colpa . Quello tempo ben vedea l’Apoitolo Pao- 
lo , che era venuto nelle menti de’ fuoi difccpoli , quando dicea : La nette ì Rem. ij. 
fa fiata , t'I di i ì appre fiato . Adunque ben potano dire , che in quello 11. 
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tem;>o della mattina noi fiamo vifitatj da Dio , quando illumina le tenebre 
del noilro errore colla luce del conofcimcnto fuo . Per la qual cofa noi Pia- 
mo levati in alto al dono della contemplazione , ed efaltati all’ altezza della 
virtù . . . 

Ma bene in quella parte é da confiderare , che dipoiche ha detto il no- 
ilro teflo , che in tal tempo 1' uomo è da Dio vilìtato , lì foggiugne poi , 
che fubitamente egli è provato da lui . Quello non vuote altro dire . fenon- 
che quando Dio Ila con noi , allora ci fa crcfcere in virtù : e quando fi par- 
te da noi , allora permette , che- fiamo percottì di tentazioni . E quello fa 
Dio per (inculare difpcnfazione : perocché quando 1’ anima nollra conofccffe 
in se alcune virtù , e dipoi non fi fentilfe pernotta d’ alcuna tentazione , certo 
in qiicilo erta piglierebbe gloria e confidenza d’ averte avute da se , e non 
da Dio . Onde il noilro Signore per dare all’ uomo doni di fermezza , e ap- 
prclfo per dargli a conofcere umilmente 1’ infirmiti fua , prima . lo lieva in 
alto, appiedandoteli col dono della grazia fua; e poi partendoli da lui, vuole 
che provi quel che esli era da se medefimo. E pertanto ditte in prima : lu lo 
vi, 'iti uri tempo ilei dduculo ; e appredo foggiunlc: e pruovilo fubitamente . Odi 
come di quello avemo chiaro efempio nella fama Scrittura , nella quale leg- 
giamo , che Salamonc prima ricevè da Dio il dono della Capienza , e appref- 
fo fu percolTo di tentazione di luffuria , e dalla battaglia delle meretrici . 
Onde di prefente che egli ebbe ricevuto da Dio la grazia di tanta rivelazio- 
ne , fi fu combattuto dalla battaglia delle femmine diibnefle . E così adivie- 
ne fpeflò , che quando la nollra mente è illuminata dalla grazia di Dio , fi 
è apprefTo turbata di vani pqnfieri . E quello fa Iddio , acciocché per tal do- 
no non fi levatte in fuperbia , e appretto acciocché per tal tentazione ella 
conotea la piccola virtù fua . In quello tempo , che abbiamo detto di fopra, 
fu vifitato da Dio il fanto Profeta Elia , il quale colla fua parola aperte 1 
cieli : e fubitamente fu da lui provato , quando fuggendo lui pel diferto, eb- 
be paura d’una femmina . In quello modo ancora noi leggiamo , che Paolo 
fu rapito infino al terzo cielo , e vide i fegreti del Paradifo : e. nientedime- 
no tornando poi lui a se medefimo , lenti contri se venire la battaglia del- 
la carne , dicendo , che egli folleneva un’ altra legge nelle membra fue , la 
quale contrattava alla legge della mente fua . Ben dice adunque , che nel tempo 
della luce Iddio vifita l’uomo, e fubitamente poi il prova dopo tate fua vifi- 
tazione : perocché col dono della fua grazia etto lieva l’uomo in alto , e ap- 
pretto ritraendo un poco a se tal dono, fa conofcere 1’ uomo a se medefimo. 
E in quello modo di vivere llarcmo noi infino a tanto che fiamo del tut- 
to mondati da ogni fozzura di peccato , e appretto riformati alla futtanza 
di quella incorruzione , che ri è prometta . E pero ben foggiugne appretto : 
Infino a quando non mi perdonerai tu ? e infino a che tempo non mi lafccraì 
tu , acciocch' io tranghiottifca la fciaitva mia ? La fcialiva difccndc nella bocca 
dal capo, e poi quando fi tranghiottifee , fi va dalla bocca nel ventre-. Or chi 
diremo noi , che fia il noilro capo, fenon Iddio, da! quale abbiamo il no- 
ilro principio , e fiamo fue creature ? Quello afferma l’Aroftolo quando dice: 
il capo deli uomo fi i Crifio , e'I capo di Crifio è Dio . E quale è il noilro 
ventre , fenon la mente nollra ? Quella noltra mente, quando riceve il fuo 
cibo , cioè a dire l’ intendimento di quelle cote di fopra , allora di vigore e 
regola a tutte te membra delle fue operazioni. Di quella difpofizione nullo 
fi maravigli , che fe pel ventre non s' interdette alcuna volta la mente no- 
llra , già non arebbe detto Salamone : la lucerna di Dio è v<ro Jtrraglio 
del!' uomo , la quale cer>a tutti i Jepreti del ventre . Quello non vuole altro di- 
re , fcnqnche qvando Dio col rapuardo detta grazia fua illumina la mente no- 
llra , allora ci li' manifelle quelle cote , che prima erano legrcte . E per lo 
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nome della fcialiva , che intenderemo noi altro , fenon il fapore della con- 
templazione, la quale Tentiamo dentro dall'anima 1 Certo quella contempla- 
zione non difcende in noi , fenon dal capo , cioè da! noltro Creatore , il qua- 
le eziandio in quella vira ci rivela alcuna fiata parte della chiarità Tua . Or 
non leggiamo nel Vangelio , che’l nollro Redentore mefcolb la fcialiva col 
loto . e così allumminò gli occhi del cicco nato ? Quello non è altro , lenon J 0 . 9 . 6. 
che la grazia di Dio , la quale s’intende per la fcialiva , che procede dal ca- 
po , illumina il nollro conciamente corporale per lo melcolamento della con- 
templazione fua , e così riduce 1’ uomo a vero intendimento , levandolo dal- 
la naturale cecità fua . Onde perche la natura produce 1’ uomo nell’ efilio di 
quello mondo , il. quale fu cacciato dalle allegrezze' del Paradifo ; pertanto 
potano dire . che dalla fua natività l’uomo fia venuto cieco in quello mon- 
do . Ma vedi che in quello tello ci dimollra il nollro Giob , come quella 
fcialiva viene a tutti , ma non fi può tranghiottirc , tantoché venga infino 
al ventre . E quello non vuole altro dire, l'tnoncheM conofcimento , che noi 
abbiamo da Dio , ben ri tocca l’ anima , c pur fa rifentire i nollri fenfi ; ma 
non ci pafee la mente nollra perfettamente . Perocché clTcndo noi in quella 
vita ancora ofeurati dalie tenebre della nollra corruzione , pertanto non fia- 
eno fufficienti a conofcer chiaramente quel che Tempre in quella vita ci di- 
mollra lòtto alcun velamento , c trafuggendo . 

Quello ben potemo noi vedere nelle menti de’ fanti uomini . Ecco che 
fon molti eletti ai Dio t i quali fi fottomettono ogni appetito di cofe terre- 
ne ; e levandoli coll’ anima fopra tutte quelle cofe , le quali elfi conofcono , 
che fon tranfitorie e vane, accomandano folo quegli eterni beni invifibili . E 
per quello (pefso fono rapiti a fentire la dolcezza della contemplazione di 
Dio , e già dentro da se , come per una olcurità , veggono in loro medefi- 
mi alcuna favilla di Splendore . Per la qual cofa tutti li riscaldano d’ amore , 
c sforzanfi d’edere tra quelli fpirituali mioillerj , ovvero cfercizj degli Angeli, Sap.p.ij. 
e così fi pafeono di gultare un poco quel lume incircofcritto ; e Sentendoli 
colloro la loro mente elevata fopra di loro , fi fdegnano di ritornare a lor 
medefìmi . Ma imperocché ancora il corpo , che fi corrompe , aggrava l’ani- 
ma ; perrariio colloro non fi polfono lungo rempo accollare a quella luce , 
che elfi veggono cosi trafuggendq . Per la qual cofa conviene , che la infir- 
mità della carne ritiri a se 1’ anima , la quale prima fi levava (òpra Iti , e 
così la riduce a confidcrare quelle cole vili , e a ordinare le cofe necelfarie 
alla vita corporale . Adunque ben vedi per quello , che in quelli tali la 
faliva Scende dal capo alla boera , ma non giugne al ventre . Perocché 
ben Sente J’ intendimento nollro alcuna dolcezza della contemplazione di 
Dio in quella vita ; ma certo ellendo noi in quella mifera carne , niente ne 
può la nollra mente edere perfettamente Saziata , Ben Tappiamo noi quello 
per efpcricnza, che colla bocca noi godiamo il cibo, ma il ventre è quello 
che fi fazia . E pero polliamo noi ben dire chiaramente , che noi non pof- 
lìamo tranghiottire la lcialiva ; perocché in quella vita noi non potììamo eire- 
re Saziati di quel vero eterno cibo , ma ben lo portiamo un poco adaggiare. 

Ma perocché quella piccola particella del nollro conolcimento di quelle cofe 
di fopra procede dalia pietà di colui , che perdona : e il non poter perfetta- 
mente conofcert procede dalla pena dell’ anttcha nollra dannazione . Pero ben 
dine ti noltro tello : infitto a quando non mi perdonerai tu ? e infino a che tem* 
po non mi latterai tu , acctoccb' io tranghiottifea la fcialiva mia ? come fe aper- 
to diceffe : Allora fi potrà dire , che tu perdonerai all’uomo perfettamente , 
quando tu 1’ eliderai a poter chiaramente contemplare la maedà tua , Sicché 
dentro da Se egli vegga la tua chiarità , e di fuori non fia impacciato dalla 
corruzione dell* propria carne . E allora latterai tu sranghiottire perfetta- 

Kk 2 mente 


Digitized by Google 


i6o LIBRO Vili. DE' MORALI 

menu: la fcialiva all’ uomo , quando tu il fa 7 Ìerai con abbondanza del cibo 
della chiariti tua, ficche mai per nullo bifogno polli fentire fame , dipoi- 
che la mente fua fari faziata di tal cibo . Ma certo è da fapere , che quello 
che vuol «iter meritare quel bene , che egli addominda , convien , che pri- 
ma confeftì il male , che ha innanzi commeflo . E pertanto odi , come an- 
cora loggiugne : lo ho peccato ; ma che farò io a te , o guardiano degli uomi- 
ni ? Vedi , che ben confclTa il male , ch'egli ha commelfo ; ma non tmova 
in se alcun bene , il quale elio gli debba offerire per ricompcnfazione della 
colpa fua . E certo ben dice ; perocché ogni virtù umana , ovver qualunque 
nollra buona operazione è infullkicnte a poter mondare la nollra colpa , fe 
già ella non è piuttollo accrcfciuta dalla milericordia del perdonatore , che 
aggravata dalla giullizia di quel diritto giudicatore . Per la qual cofa ben di- 
Pf.6i. 40. ccva il Salmilla : Signor Iddio, la mifcricordia tua è migliore , che ogni vita : 
perocché quanto che la vita nollra paja innocente , veramente per lue ope- 
razioni non può efler liberata , fe già la benigniti della milericordia del pia- 
tolo Padre non l’alfolve dal debito della colpa fua . Ovvero ancora in altra 
Pf 1 J. 2. maniera fponcndo , quando dice : che farò io a te , 0 guardiano degli uomini ? 

per quello ci vuole dimoitrare manifellamentc , che quclte buone operazio- 
ni , le quali ci fon comandate da Dio , fono utili folamente a noi , c non 
al comanJatore . Per la qua! cofa in altra parte diceva il Salmilla : Sigmrc , 
tu non hai bifegno de' miei beni . Di inoltrali ancora in quello 1 umiltà no.ìra, 
quando chiama Dio guardiano degli uomini ; perocché , fe noi non fullimo 

f uardati da lui , certo ogni nollra follecitudinc , e ogni nollra guardia lareb- 
e come un dormire, a volerli difendere contra gli agguati dell’occulto nollro 
nimico . Odi a quello la tellimonianza del Salmilla , come dice : Se Dio non 
Pf- 116.1. guarda la città , invano vegghiano color che la guardano . Noi lìamo ben ca- 

i. duti per nollro difetto medefimo , ma noi non ci polliamo rilevare per no- 

llri meriti . Noi fummo una volta atterrati pel nollro peccato , ma la pena 
di tal colpa ci aggrava continuamente. E' ben fi sforza continuamente 1 uo- 
mo di tornare alia diritta via , la quale ci perdè , ma il pefo della colpa an- 
tica Tempre l’aggrava . Per la qual cofa appreflo ben foggiugne : Perche m’ 

22 _ hai tu follo contrario a te ? e perche fono io fatto grave a me medefimo ? Allo- 

ra ebbe Iddio f uomo per fuo contrario , quando per lo peccato I’ uomo li 
parti da lui . E quello fu , quando e’ fi lafciò ingannare alle lufinghe del ni- 
mico, ed ebbe in difpregio 1 comandamenti del fuo Creatore . Onde allora 
fi può veramente dire , che fufle nimico di colui , i cui comandamenti egli 
ebbe in difpregio : allora quel giullo Creatore ebbe I’ uomo per fuo-contra- 
rio , c per la fua fuperbia il giudicò per fuo nimico . E certo quella tale 
contrarietà , la quale avvenne all’uomo per fua colpa , gli fegul poi in gravezza 
di pena . Sicché or conviene , che quel fia fervo della fua corruzione , i! qua- 
le prima fi poteva rallegrare della libertà della fua incorruzione . Onde vo- 
lendo l’uomo abbandonare la fua falutevole rocca della umiltà , fi coir.' enne, 
che per fuperbia cadelTe fotto il giogo dell’ infirmiti fua . E così volendoli 
egli inalzare , fi fottomefle il collo del cuore al giogo della pena ; perocché 
non volle efler fuggetto a’ comandamenti di Dio , e così fi fottopofe alla ne- 
ceffità della fua infirmiti. 

Quello vedremo noi piu chiaramente , fe in quella natura atterrata noi 
confìderiamo in prima la gravezza della carne , c appreflo quella del corpo . 
E per quello moilrare , non voglio , che diciamo de’ diverfi dolori , che noi 
folìegnamo , nè delle peteuffioni delle febhri , dalle quali damo continuamen- 
te affannati , nè delle molte e varie infirmiti corporali . Ma lenza quello 
polliamo dire , che ogni faniti del nollro corpo fia piuttollo infirmiti . Or 
vedi quello chiaramente : Se nei fliamo in ozio o in pigrizia , il corpo lì 
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nulla : fe rtiamo in efercizio , vien mano per fatica : fpefle volte il corpo 
ha fame , e allor conviene , clic col cibo Ila fomentato : quando è troppo ri- 
pieno di cibo , o ette è affannato per troppo mangiare , conviene che lì a al- 
legcrito con allinenza : fpeffe fiate fi bagna , acciocché non fi guallafle per 
troppo umidore . Vcdemo ancora , che tale noftra natura convien che alcu- 
na volta fia affaticata , acciocché non fi corrompeffe per tropi» ri polo : altra 
fiata conviene , che fi ripofi , acciocché non venilfe meno per troppa fatica: 
dopo la fatica del vegghiare , convien che fi ripari col Conno : quando è gra- 
vata di troppo dormire , s aiuta col vegghiare : è coperta di vcftimenti , ac- 
ciocché non fi guaiti per lo freddo : quando ha ricevuto troppo caldo , prende 
il refrigerio del vento. E in quello modo riceve in se medefima difetto per 
quella cofa , per la quale ella lei penfava fuggire. Sicché polliamo dire, che 
la natura nofìra elfcndo così male ferita , fente femore nuove infirmiti per la 
medicina fua . Ter la qual cola ben polfiam&dire , che lenza le febbri e 1 con- 
tinui dolori ogni noitra finità lia piuttollo da efler chiamata infirmiti, di- 
poichc mai in effa non. manca il bifogno della medicina . Onde ogni confo- 
Jazione , che noi addomandiamo per utilità di noftra vita , fi può chiamare 
medicina contra alcuna infirmiti , che noi tentiamo . Sicché quanti fono i 
diletti , ovvero i follazzi corporali , tante fi pub dire , che fieno le polire in- 
firmitadi : e ogni medicina , la quale noi prendiamo per fuggire tali infirmi- 
ti, ritorna infirmiti nuova ; perocché tifando noi un poco fuperchio il rime- 
dio , che noi prendiamo , fi ci ritorna in infirmiti quello che noi abbiamo 
prefo per medicina . E certo ben fu convenevole , che in quello modo fuf- 
fe corretta la noflra prefunzione , e cosi abbattuta la noflra fuperbia . On- 
de perche una volta avemmo lo fpirito fuperbo , ecco che continuo por- 
tiamo con noi il loto , cioè la corruzione di quella corpo . Ora veggiamo , 
fe noi fiamo gravati d’ infirmitadi della parte dell’ anima . Ceito non fono 
minori le fuc gravezze , che quelle del corpo . L’anima noflra dipoiche 
fu fchiufa da quclja ficura allegrezza de’ veri beni , certo continuamente fen- 
tc nuove afflizioni . Che ora è ingannata per ifperanza , ora è angofeiata per 
paura , ora vien meno di dolore , ora è rilevata per falla allegrezza . Con tut- 
ta fua pertinacia ama. quelle cole tranfitorie , e quando le perde , fi è abbat- 
tuta fenza conlolazione : perocché elfcndo efi'a fottopolla a quelle cofe muta- 
bili , conviene , che fi muti fecondo la mutazione di quelle . Onde quando 
ella addomanda quel che ella non ha , fi lo prende alcuna fiata con fua fati- 
ca ; c quando 1’ ha ricevuto , fi le increfcc d’ averlo addomandato con tanta 
follccitudine . Spefle volte ama quello , che erta aveva avuto in difpregio ; e 
fpefle volte difprcgia quello , che ella amava . Alcuna volta la mente con mol- 
ta fua fatica riceve alcun conofcimcnto "delle cofe eterne ; e lubiramente le 
paffano della memoria , fe ella comincia punto a voler rimanere di tale fati- 
ca . Con molto affanno , e per lungo tempo va invelligando di poter fentire 
alcuna particella di quelle cofe di fopra ; ma dipoi P è molto più agevole a 
ricadere torto a quello eh’ ella aveva ulato di fare ; e così non sa perfeverare 
eziandio per picciol tempo in quello che erta aveva trovato. Defidera P ani- 
ma d’dTcre dirozzata , cioè di diventare Cavia , e con molto fuo affanno vin- 
ce in se medefima alcuna volta la cecità della ignoranza ; e dipothe è diven- 
tata bene ammaclìrata , fi le conviene combattere contra la vanagloria della 
fetenza fua. Affaticali ancora l’anima, e appena fi può fottemettere la ini- 
qua tirannia della carne fua : e nientedimeno dopo quefto fi lente in se me- 
defima l’ immagine della fua colpa , la quale erta aveva già vinta di fuori in- 
ficine coll’ opera . Levali la mente a contemplare l’altezza del fuo Creatore , 
ma apprelfo ella è confufa della ofeurità delle cole corporali . Vuole ancora 
la mente confidcrare ,sc medefima , come ella , la quale è lenza corpo , regga 
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il corpo fuo , e non può '. Va ricercando quello che potdfc rifponderc a k 
nicdclima , e a quello non è fufficiente : e così vien meno in quello , che 
ella con molta prudenza addottanda . E in quello modo polliamo dire , 
ch’ella fi vede eficr grande , c piccola ; larga , e llretta . Perocché le ella non 
fui fé lari a , già non andrebbe cercando cole tanto malagevoli ad inve- 
ntare . lì dall’altra parte , s’ ella non fufle llretta , già troverebbe quel- 
lo eh’ ella addomanda . Ben dice adunque : Tu ni hai pò fio contrario a te , 
t J ino fatto prave a me medefimo . E certo così è vero : perocché l’ uomo cosi 
difcacuato lente in se medefimo le contrarietà della carne, e le quellioni 
della mente . E così egli medefimo i a se llelTo grave pelo : perocché da ogni 
parte è aggravato di fatiche , e da ogni parte angofeiato d’innrmitadi . E così 
quello , il quale partendoli da Domenedio fi credette cfler baitcvole alla fua 
quiete , non trova in se medefimo alcuna cofa , fenon continui affanni di 
turbazioni . Di quelli peli della infirmiti nollra ben diceva quel favio nell’Ec- 
Eecli. 40,1 clclia.lico : Grave è il giogo J'opra i fpliucii d A (Limo dal di eh' egli eìrono del 
ventre della madre loro , mfìno al di , che fono fedelini nella madre di tutti . Ora 
il nofiro beato Giob confiderando quelle gole , e lamentandoli di quello or- 
dine , che è fiato fatto , già pertanto non riprende la giultizia di Dio , ma 
addomanda la fua mifericordia , acciocché per quella fua umile domanda egli 
riceva grazia dalla pietà di Dio , che per fua mifericordia muti quella fenten- 
za . Come fe diccflc apertamente : deh Signore Iddio , perche hai tu in difpre- 
gio 1’ uomo , come fe efio ti fiilfe contrario ; conciofiache io so certamente, 
che tu non vuoi .che perifea colui } il quale fi crede , che tu’l difpregi ? Per 
la qual cofa appretto ancor dimoilra 1 umiltà della fua contelfionc , foggmgncn- 
do una libera domanda , onde dice : Perche non togli il peccato mio ? e perche 
non levi via la iniquità mia ? Per quelle parole dimoilra chiaramente il no- 
2?- firn Giob il defiderio . che egli ha del nollro Mediatore , cui egli afpctta : del 
Jo.1,29. quale diceva il Battilla Giovanni : Ecco f agnello di Dio , ecco colui , che teglie 
via i peccati del mondo . Ovvero ancora fponcndo in altro modo , allora è tolto 
via perfettamente il peccato nollro , quando la nollra corruzione è mutata nella 
gloria dell’incorruzione : che certamente noi non polliamo clfcr liberati dalla 
nollra colpa infino a tanto che noi Piamo tenuti prigioni in quello corpo della 
morte . Per la qual colà in quelle parole il nofiro Giob non domanda altro, 
che la grazia di Dio , ovvero la fermezza della finta refurrezionc , dipoiche 
prende fperanza , che del tutto gli Pia levata via l’ iniquità fua . E pertanto 
apprelfo volendo egli dimofirare la pena , che efiò ha meritata dal fuo prin- 
cipio , e ancora il giudicio , che egli merita per fua propria operazione ; odi, 
come bene foggiugne : Ecco che ora io dirmrrò nella polvere , e fi tu mi cer- 
cherai la mattina , io non mi fifleni . Al primo uomo , che peccò fu detto : 
lp. Tu fei polvere , e in polvere ritornerai . Per la mattina s intende il tempo del 
giudicio , nel quale faranno difcacciate le tenebre degli errori , e aperte le 
noltre menti a conofcere P avvenimento di quel giuilo giudice . Di quella 
P/j-S* mattina ben diceva il Salmilla : Io ti farò dinanzi la mattina , e vedrò . Il 
cercare di Dto non è altro , fenon la eliminazione eh’ egli farà dell’ uomo , 
e 1 ’ afpro giudicio, che egli darà dopo tale eliminazione . Ora tutto quello 
confiderando il nollro beato Giob, vedeva che in quella vita l’uomo era in 
continua miferia ; e nel giudicio , clic dee venire , ancora temeva d’ elfere 
piu gravato . Onde dice ; Ecco che ora dormiri nella polvere , e fi tu mi cerche- 
rai la mattina , io non mi fo fieni ; come le dicefie apertamente : Signore Id- 
dio , ecco che in quella prefente vita io foilengo la morte corporale , e nien- 
tedimeno ancora temo d’aver morte piu gràvofa a! tempo di quella tua orribile 
fentenza. Ecco che io muoio per la colpa ; ma io temo afsai dopo quella morte, 
che accollandomi al tuo giudicio, io non Pia mondato da tal colpa. E così confi- 
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derando il noflro Giob quella morte di fuori , cioè la mone corporale , diceva: 

Ecco che or: i io dormirò nella polvere . Apprefso conlidcrando la paura della 
morte dentro , cioè della morte dell’ anima , fi aggiugneva : E fe la mattina 
tu mi cercherai , io non mi fojlerrò . Cosi è vero : perocché comeche fieno ec- 
cellenti le virtù de’ Rutili , certamente non fono ballevoli a riducerli a (lato 
d’ innocenza , quando faranno fottilrtiente efaminate in quello ultimo giudi- 
ciò . Ma certamente non è da prendere sfidanza : perocché in quella vita 
-quello è ottimo rimedio di nollro (campo , cioè che I’ uomo infino da qui fi 
conolca umilmente noq effe-re (ufficiente a rifpondere alla efaminazione di tal 
giudicio . E cosi Tetto quella coverta della umiltà fi nafeondono i fanti dal 
coltello di si dura efaminazione ; e quanto in quella vita erti afpettano con 
maggior paura la fentenza di quel giallo giudice , tinto ne diventano infino 
da ora piu apparecchiati . Segue apprelfo : E rifpondendo Baldad States . si di f- Job. 8. 61. 
fi: infino a quando dei tu cosi parlate* e infino a quando fi dee multi Hicare lo 
finito del firmcne della bocca tua * Cioè a dire : infino a quando ballerà que- 
llo molto parlare della bocca tua? 

Agli uomini ingiulli fempre è grave il parlare de’ giudi , e quel che elfi 24. 
dicono a edificazione di nollra vita , la iniquità di coloro cosi Io riceve , come 
fulTe grave pelo . E quedo ben dimodra quello Baldad Suites in se medefimo, 
quando dice : Infine a quando debbi tu così parlare ? Per quedo modo di do- 
mandare ; infitto a quando , veramente dimodra elfo , che egli non polla fo- 
denere d* udire le parole della fua edificazione : perocché quando i rei uomi- 
ni difprcgiano d’ elier corretti , allora riprendono quelle parole , che fono ben 
dette . E pertanto apprelfo aggiunfe : F. infino a quando fi dee moltiplicare 

10 finito del finpemt della bocca tua ? Quando tu vedi , che egli riprende il 
molto parlare , si puoi tu comprendere , che egli non vvol porre il fuo inten- 
dimento a conofeere la fentenza di tal fcrmonc . Io voglio m quella parte 
dire de’ modi del parlare . La fomma forza , e virtù de’ parlatori fi diilingue in 
quattro modi . Sono alquanti , i quali fono abbondanti d’intendimento , e di 
modo di parlare . Sono alquanti , che di ciafcuna di quelle cote fono llert- 

11 . Altri (ono, che troppo bene hanno la facondia, e la efficacia del dire, 
ma non tanno fottieliezza d’ intendimento . Sono alquanti altri , i quali fo- 
no elevati d’intendimento, ma per povertà di parlare diventano mutoli. 

Così polliamo noi dire derli uomini , come noi (pelle volte vegliamo , che 
adiviene nelle cofe in r enfibili . Noi vedemo , che molte volte quell’ acqua , 
che viene dal luopo profondo , (urne fopra la terra , e difeorre fopra quella 
con larghi rivi. Un’ altra acqua farà, la quale fempre llarà nafeofa dentro 
a! fondo , e con molta fatica può trovare foro da poterti un poco flender di 
fuori . Sarà un’ altra acqua , cne nel fuo fondo , ovvero nej fuo nafeimento 
farà poca ; ma troverà le vie larghe da poter ufeire di fuori , e nientedime- 
no per lo largo foro u<cirà Lottile , e i Tuoi canali ara larghi , ma hon arà 
da potergli empiere . Alcuna volta farà un’ acqua , la quaje nel fuo fondo fa- 
rà abbondantiffima , ma per la flrettezza dell' ufeita conviene , che per for- 
za furga Lottile , ovvero difeorra a poco a poco . Così è dirittamente degli 
uomini : che alquanti fono , che hanno il parlar largo , e abbondante a ben 
proibire quello che la fonte dell’ ingegno apparecchia loro . Altri fono , a’ 
quali nulla feienza porge intendimento , e così ancora la lingua non ifpande 
alcuna abbondanza di parlare . Altri hanno la lingua fpcrta , e apparecchiata 
a parlare ; ma dall’ intendimento loro non ricevono quello che elfi debbono 
dire . Altri fono che dentro da loro hanno la fónte piena di vero intendi- 
mento ; ma non avendo la lingua , che a quello, rilponda , fi può dire , che 
tale fufficienza efea per luoghi flretti . Tra tutti quelli quattro modi del par- 
lare , folo fi può dire , che fia viziofo , quando 1’ uomo prefume d’ incen- 
dere con parola quello che l’ ingegno non gli apparecchia . Il primo dee ef- 
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fere laudato , il quale ha la fufficicnza della mente , e della lingua . Al fe* 
condo fi dee aver pietà , e compartìone , il quale umilmente vive lenza cia- 
fcuna di quelle cole . TI terzo è da edere dil'pregiato e riprovato , quando 
1 ’ uomo lioito imprende con parole quello , di che egli non ha conofcuncn- 
to . Qual modo di parlare è hmiglUnte a i membri gonfj del corpo : perocché 
di fuori a gli orecchi de gli ascoltatori lì fa fornire va io e magnifico, ma dentro 
è voto di fenfo . Il quarto li vuole aiutare, cioè quando l’uomo non sa perfetta-» 
mente fprimere quello, di c.se egli ha vero intendimento. Ora tornando al noilro 
propofito , vedi quanto iniquamente , e con quanta cautela quello Baklad vuol 
dimortrare , che 1 noilro Cìiob filile colpevole di quell’ altro modo di parlare, che 
*S» è da riprendere . Che per quello che egli dice , che multirlica lo Jririto del fer- 
mane d'ili bocca Jua , veramente in qiiello fi vuol di.no.lrarc , che egli furti 
povero d intendimento . Come le dicerte apertamente: tu ti levi in fuperbia 
per avere avuto lo fpirito abbondante nel tuo parlare , ma tu non hai I' ab- 
bondanza dell’ intendimento . Ora vedi 1’ ufanza de’ rei I quando erti ripren- 
dono le virtù altrui , elfi vogliono dimollrarc di non elfere ignoranti di quel- 
lo , che 1’ uomo debbe giallamente adoperare . E pero Iperte volte le cole 
manifelle , e che elfi hanno udire d’ altrui , così le dicono , come fe elle 
non fullbno Hate prima fapute . Di che odi , come pertanto quello Baldad 
foggiugne apprelfo : Or froda Iddio il giudicò) ? e or guajìa [ onnipotente quel- 
la ctfa , la quale è giujìa ? Già tutto quello non aveva negato il noilro Giob: 
e tacendolo , pertanto non nera ignorante . Ma-, ficcome noi abbiamo det- 
to , gli uomini vani fi vantano di dire eziandio le cofe manifclle , acciocché 
per tale parlare -elfi fi mollano d’ edere favj : e hanno in di (pregio di tace- 
re con temperanza , acciocché non partile , che elfi tacciono per itlol- 
tizia . 

Allora lodano i rei uomini la dirittura della divina gimlizia , quando fi veg- 
gono crtere in allegrezze , c lenza avvediti alcuna, e gli altri veggono eifer 
percoli! di divertì flagelli ; quando veggonfi crtere in profpcriri , e gli altri erte- 
re affaticati d’ avvertiti . E facendo elfi male, e penfandoli elfcr buoni , cre- 
dono , che quanto egli hanno delle cofe di quello mondo , adiven^a loro per 
loro meriti . Per la qual cola quelli corali fanno a se mcdelimi un argomen- 
to , che Iddio non giudichi alcuno ingiullamente . dipoichc veggono loro 
mede-fimi non crtere affaticati da avvediti alcuna . Ma fe pure alcuna volta 
adiviene , che la loro vita fìa leggiermente tocca dalla forza della correzione di 
Dio , allora di prefentc cominciano a riprendere il configlio della fua efami- 
nazione, il quale, non efiendo loro percoffi , elfi tanto efaltavano in prima. 
E allor dicono ^ che non é giullo quel giudicio , il quale è contrario alla loro 
volontà . E così disputano della equità di Dio , e con loro parole contraria- 
no a' giudici fuoi . Ed eflendo loro corretti, perche elfi aveano peccato , per- 
tanto ancora peccano piu gravemente . Per fa qual cola odi il Salmiria , co- 
me ben diceva contra il peccatore , il quale confeira la giuriizia di Dio falò 
ff 48.19. nel tempo della profperità : Signore Iddio , egli ti confetterà , quando tu gli fa- 
rai bene . E certamente una conferitone , e loda da efl'er molta difpregiata è 
quella , la quale è formata per allegrezza di profperità . 

Sola quella conferitone , e fola quella loda contiene in se pefo di^gran 
merito , la quale non fi diparte dalla verità della dirittura , cioè che non fi 
diparte dal vero giudicio per forza d’ alcun dolore : la quale effondo in avve-r- 
fita , per tantp diventa piu aguta a rendere vero giuditiò con parole . Per. la 
oual cofa niente è da maravigliare , che quello noilro Baldad lodi la divina giu- 
llizia , perocché da tal eiuliizia elfo non fonte alcuna percqffa . Ma pertanto 
che noi abbiamo detto di fopra , clic per gli amici di Giob s’intendono gli uo- 
mini eretici ; voglio , che noi confidcriarno , come le parole di quello Baldad 
propriamente fi convengono agl’ inganni degli eretici . Quelli eretici quando 
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veggono , che la fanta Chicfa fia corretta d’ alcuna avvertiti , allora efTì ere* 
feono molto piu arditamente in fuperbia della loro perverfa predicazione ; e 
lotto colore di dire , che la correzione di Dio non può edere ingialla , per- 
tanto vogliono inoltrare , che per loro meriti elTi fono polli in profferiti , e 
la l'anta Chicfa è degnamente cosi afflitta . E così con loro parole lufinghevo- 
li cercano d’ ingannarci tra quelli dolori , e Tempre s’ ingegnano di mordere 
con riprenfioni la vita altrui , come fe eflì fulfono i giudi e veri cattolici , 
e pertanto non fuflìno così percoffi , perche non abbiano voluto ben credere 
di Dio . E pertanto quello Baldad Suites , poiché ebbe dimollrato la giudizi» 
divina , fi aggiunfe di prefente : Trancilo Jè i tuoi figliuoli peccheranno centra 
lui , ed egli gli lafcerà nella mano dell iniquità loro ; nientedimeno fe tu ti leve- 
rai la mattina per -tempo dinanzi a Dio , e pregherai l onnipotente , fe tu andrai 
nella tua vita mondo e diritto , di prefente egli fi fveglierà inverfo di te , e fa- 
rà pacifica l abitazione della giu pizia tua . Vedi come ben fono diritte 
quelle parole degli uomini eretici ! che dice : Eziandio fe i tuoi figliuoli pec- 
cheranno cantra lui &c. Come fe quelli predicatori degli errori diceflono'a’. fan- 
ti cattolici quando fono in alcuna afflizione : abbiate cura di provvedere alla 
vita vodra ; e per la dannazione di quegli , che fonq morti dinanzi a voi , 
comprendete quanto fono perverte f opinioni , che voi tenete : perocché fe la 
vollra perfidia non difpiaccde a quel v^ro , e onnipotente Creatore di tutti , 
già la crude! morte non vi fottrarrebbe tanto numero di popoli. Onde dice 
eziandio : Se i tuoi figliuoli peccheranno contro di lui , ed egli gli lafcerà nella 
mano della iniquità ère. quali volelfe dire apertamente : quegli fono lafciati nella 
mano della iniquità loro , i quali non hanno voluto feguire la nodra vita di- 
ritta . Poi dice : Nientedimeno fe tu ti leverai la mattina per tempo dinanzi a 
Dio , e pregherai l'onnipotente. Penfanfi i malvagi eretici, che Colo effi fien 1 6. 
quelli , che veggano la luce della verità ; e pero chiamano fa fanta Chicfa , 
che venga la mattina per tempo allo fplendore della verità , quali come fe 
ella fufie polla in ofeuriti d’ errore : ficche il levarli della mattina non fia 
altro , fe non venire in conofcimento : e il pregare l’ onnipotente non fia al- 
tro , fcnon pentirli di quanto è fatto , e cosi disfare le colpe pallate . Poi di- 
ce : Se tu andrai mondo , e diritto ( mondo nel penficro , e diritto nell’ opere) 
di prefente egli fi fveglierà inverfo^ di te ; come fe apertamente diccfTe : quello 
che ora in quelle tue tribulazioni non ifcuopre inverfo di tc la virtude della 
fua difenfione , polliamo noi dire , che dorma all’ ajuto di colui } il quale Ila 
in tanto errore . Poi dice : E farà parìfica t abitazione della giuftizia tua ; cioè 
a dire : egli leverà da te ogni avvertiti della vita prefente , c daratti ferma 
ficuranza di vero ripofo . Vedi errore degli uomini pervertì ! che pertanto che 
elfi fi penfano , che ogni allegrezza temporale fia un fingular bene del gui- 
derdone di Dio , pertanto elfi promettono altrui per gran fatto quello che tfft 
tanto defiderano in loro medefìmi ._ Per la qual cofa fpefTe volte promettono 
che quello che effi hanno perduto in quello mondo , fari toffo da loro rico- 
verato , ovvero che in quella vita aranno ancora molto maggiori premj . E 
quello ben inoltra ancora apertamente quello Baldad , quando lòggiugne : In- 
tanto che le tue cofe di prima faranno fiate piccole , e t ultime tue cofe , cioè 
quelle ohe feguiranno , faranno multiplicate troppo , cioè oltre a mifura . Se que- 
llo chiama abitazione della giuftizia il configli) della mente , veramente noi 
polliamo dire , che quelli maeltri degli errori promettono a’ fanti cattolici , i 
quali fono in afflizione , che 1' abitazione della giullizia fari polla in pace ; 
perocché fe elfi poflòno tirare i veri fedeli alla loro opinione, allora pongo- 
no filenzio a ogni loro contenzione . E quelli cotali , ì quali fi lafciano tira- 
re alle perverte opinioni , tanto maggiormente Ibno deputati ad aver pace 
temporale , quanto elfi fono piu lontani dalla £acc eterna . Onde vedi , come 
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in quelle parole i pelli mi eretici promettono a coloro , che gli fcpuono , ab- 
bondanza d’ intendimento . E pero ditte : In tanto che le tue coj'e di prima 
faranno fiate pìccole , e quelle , che feguiranno , faranno multiplicate troppo , cioi 
olirà mifura . Ma peroctjie a quelli tali 1’ uomo non crede molto di leggieri, 
conciofiache la loro vita (pelle volte è da elTcr difpregian : pertanto erti ri- 
corrono alle fentenze de’ Padri antichi , e prendono la dirittura loro per ar- 
gomento dell’ errore loro . Onde fegue : Onde domanda la generazione taffata , 
e diligentemente cerca la memoria de padri. Attendi il modo del parlare : che 
già non dice : Inerii la generazione pappata ; ma dice , che la cerchi : perocché 
gli uomini eretici non vogliono , che in erta l’ uomo vegga quello . che 
manifello è a tutti . Ma bene adiviene alcuna volta , che quelli tali ci danno 
ammacllramento di virtù fecondo 1’ ufanza degli uomini virtuofi , e dan- 
noci via , come 1’ uomo polfa aver conofcimento delle cofe preferiti per le 
pallate , e come per quelle cofe , le quali fon già pallate dagli occhi noltri , fi 
dimollra quanto fien da nulla quelle , che noi vegliamo prefenti . Per la oual 
cola ancora l'oggiugnc : Certamente noi piamo firameri , e non fappiamo , che i 
dì nofht fono come ombra fopra la terra . Vedi , che ci è propollo , che noi do- 
mandiamo la generazione pallata , acciocché ci fia mani fello , che ì tempo 
della prefente vita palfa ficcome ombra ; perocché fe noi ci riduceremo a 
memoria quelle cofe , che già furono , e ora fono pallate via , già per quello 
polliamo conofcere apertamente , come è cofa fuggitiva tutto quanto noi ab- 
biamo al prefente . Ma bene è quello da fapere , che fpeffe volte gli uomini 
eretici lodano infieme con noi que’ Padri , i quali noi abbiamo in reveren- 
za -, ma nientedimeno col loro corrotto intendimento elfi ci contrattano per 
quelle lor lodi . Per la qual cofa ancora foggiugne : Eglino ti ammaefireran- 
tto , e del cuore loro manderarmo fuori parlamenti . Aveva Baldad detto di lopra, 
che Giob multiplicava lo fpirito del parlare della bocca Jua ; e ora gli adduce a 
memoria i Padri antichi , e dice , che etti manderanno fuori le parole del cuor 
loro ; quafi come fe in quello modo i mal vagi eretici volettino abbominare la 
vita della fanta Chicfa , dicendo : Tu hai nella bocca f abbondanza del par- 
lare , ma non nel cuore . E pertanto tu dei udire contea te coloro , /' quali profe- 
rano le parole del cuor loro , cioì cioè colla loro vita diritta hanno dato ordine di 
vivere . Ma adiviene (pelle volte , che i rei uomini non volendo conofcere 
il vizio della loro tortura , fono arditi a riprendere la dirittura altrui. E cosi 
avendoli prela elfi autorità di riprendere i buoni , alcuna volta dicono contro 
di loro que’ beni , i quali etti hanno" apparati per udita , e non per vita : 
ovvero alcuna volta fattamente incolpano altrui di quel male , il quale etti 
commettono in loro medclimi . Ma ben voglio , che quello tu attendi , che 
quando quelli tali dicon quel bene , il quale etti non vogliono fervale in lo- 
ro medeiimi ; allora la verità rifuona per la bocca de’ rei , acciocché la lor 
lingua percuota la loro vita . E così parlando cofe di dirittura , non fi avveg- 
gono quelli llolti , che etti per tal parlare fono giudici contra se medeiimi, 
e per la loro vita fono contra loro medeiimi accufatori . Sicché vedi , che 
in quello la vita gli accufa , e il parlare gli giudica e condanna . Onde 
quello Baldad vedi , che dice molte cofe contra gii uomini ipocriti , ma egli 
percuote se medettmo collo fpuntone della parola fua ; perocché fe egli 
non moftratte fattamente d' etter giuflo , già non arebb* prefunzione di da- 
re si mattamente ammacllramento a quello giudo . E certo gran cofe fono 
quelle , le quali etto dice ; ma tali ammeilramenri egli doveva dire agli {fol- 
ti , e non al favio j a i rei , e non al giullo . Che certamente ben fi dimo- 

ttra d’ ettcre fuori d' ogni fenno colui , il quale dovendo inaffiarc gli orti ari- 
di , e attetati , vuol dare dell’acqua al fiume ; Ma lattiamo per ora (lare chi 

è follui , a cut quello Baldad parla in quello modo : e veggiamo fittamente 
■ i . quel- 
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queilo che egli dice , e ciò confideriamo fottilmente , acciocché per quelle 
parole noi prendiamo ammaellramento , comeche elle fieno del tutto contra- 
rie a chi le dice . Odi come fegue : Or può verzicare il giunco fenza l' umore; 
ovvero il coretto , cioè quell’ altra erba pantanofa , crcfccrc fenza acqua ? Quello 
che egli voglia intendere per lo giunco , e per lo coretto , e a cui egli voglia- 
alfimigliare quelle due cole , elfo medefimo lo dimollra apprelfo , quando fog- 
giugne , che effondo ancora in fiore , e non offendo tocco con mano , cioè non 
elfendo colto , fi fecca innanzi a ogni altra erba . E così verranno meno tutte le 
vie di quegli che dimenticano Iddio , c la fperanza dcW ipocrito . Vedi , che 
per lo nome del giunco , e del caretta vuole Baldad , che s’ intenda la vita 
degli uomini ipocriti : la qual ben mollra d’avere alcuna fimilitudine di ver- 
zura , ma niente rende frutto d' alcuna utilità . La vita dell’ ipocrito , la aua- 17. 
le quanto all’ opera fi può chiamare veramente fecca e flerile , mollra a ef- 
fere verde fotto un bel colore di fìntiti . Ma certamente nè il giunco può 
vivere fenza umore , nè ij caretto fenza acqua . Così è certamente della vi- 
ta degl’ ipocriti . Gl’ ipocriti nel vero ricevono la grazia di Dio a fare alcu- 
na buona operazione ; ma che adiviene > che in tutte le loro operazioni vir- 
tuofe elfi non addomandano , fenon lode , ovvero gloria di fuori . Per la qual 
cofa diventano del tutto vani da ogni frutto della grazia , che elfi hanno ri- 
cevuta da Dio . Onde fpelfc volte quelli tali fanno nel mondo maravigliofe 
operazioni di diverfi fegni ; perocché alcuna volta liberano i corpi umani da- 
gli (piriti maligni , che fono in eilì ; alcuna volta hanno fpirito di profezia , 
per io quale elfi antiveggono le cofe , che deono venire . Ma nondimeno per 
tali operazioni elfi fono divifi nella loro intenzione dal donatore di quelli be- 
ni : perocché in tutte quelle cofe niente cercano la gloria di colui , che f ha 
date , ma folamente la fama loro . Per la qual cofa levandoli colloco per le 
grazie ricevute in laude di loro mcdelimi , certamente fi può dire , che per 
tali doni elfi fieno contrari a colui che gli aveva donati , e per quello diven- 
tano colloro fuperbi contra quel largo donatore , per lo quale citi dovevano 
elfere molto piu umili . Ma certamente che contra quelli farà data tanto piu 
afpra fentenza , Quanto la bontà di Dio piu s’ allarga contra gl’ ingrati in 
quella vita . Sicché 1 ’ abbondanza di tal dono ritornerà loro in accrefcimen- 
to di dannazione: perocché elfendo loro imbagnati , ovvero inaffiati dalla 
grazia di Dio , non rendono alcun frutto , ma lotto colore di verzura cre- 
feono in alto , e dentro fono voti . Odi , come di quelli tali ben diceva la 
fomma Verità nell’ Evangelio : Molti mi diranno in quel giorno: Signore , Si- Matth.ù. 
gnere , or non profetammo noi nel nome tuo , e nel nome tuo facemmo di molte 22. 
virtù ? e cacciammo le denuatia ? E io allora dirò loro : certamente io non vi co- 
nobbi giammai ; partitevi da me tutti voi , i quali fate operazioni et iniquità . 

E pure ritornando alla nollra fimilitudine , il giunco , ovvero il caretto non 
vive fenza acqua ; e così 1’ uomo ipocrito non può ricevere verzura d’ alcu- 
na buona operazione , fenon dalla grazia di Dio . Ma pertantochc quella gra- 
zia elfi la prendono lblo a laude umana , ben polliamo dire , che elfi {fan- 
no verdi nell’ acqua , ma crefcono voti . E ben dice apprelfo di quello giun- 
co , che elfendo ancora in fiore ffRc non ellcndo colto con mano . fi -lecca i n- 
nanzi ad ogni altra erba . Il giunco fiorito non è altro , fenon 1 ' uomo ipo- 
crito quando è lodato ; c ’l caretto che nafee con canti taglienti , e non è 
tocco colla mano , non è altro , fenon 1’ uomo ipocrito , che avendo il fuo 
intendimento afpro , li sdegna d’ efitr corretto della perverlità fua . Ancora 
quella tale erba t Ih rido ancora in fiore , taglia la mano a chi la tocca . E 
certo queilo non è altro, lènonche efièndo l'uomo ipocrito laudato , fe alcu- 
no dipoi prende ardire di riprenderlo , di prefente elio colla fua afprezza ta- 
glia la vita di colui , che lo correge ; perocché quello tale non defidera d’ ef- 
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fer Santo , ma piu d’ cfifcr lodato per Santo : onde effóndo lui corretto , all 
'ora gli pare , che la opinione della gloria fua fia tagliata . Per la qual cola 
li turba d’ elTer comprefo nella Cua iniquità , e niente follicne che parlato gli 
fu da chi lo vuole riprendere del vizio fuo : e così polliamo dire t che elio 
fi duole , come colui , a cui fulic tocca alcuna piaga , la quale (ulte nafeofa. 
Vuole l'uomo ipocrito èlfór tenuto da tutti gli uomini tale , come elfo è ri- 
putato dagli occhi degli llolti: ed è niu t follo apparecchiato ad ammonire, che ad 
elfór corretto . Per la qual cola effóndo lui riprefo , Tempre ne diventa peg- 
giore : perocché fi penfa , che ogni parola, la quale gli è detta con purità 
d’ animo a fua correzione , fu piuttollo una faetta , che ’l percuota . E pero 
effóndo lui corretto , di prefente s’adira , e va pure investigando di trovare al- 
cuna Cola ria nel fuo correttore, per la quale elfo dia infamia alla vita fua. 
E per quello vuole dimostrare , che colui , che lo corregge , lia peccato- 
re , acciocché cfi'o nelle fuc operazioni dimoltri , se elfere innocente per le 
colpe altrui . Per la qual cofa fpclfe volte 1 ’ uomo fi pente d’ averlo ri- 
prelb , e d’aver detto contra elfo alcuna parola di correzione . Di che 
noi polliamo dire , che ficcome dalla mano di colui , che prende il caretto , 
cioè quella erba tagliente , elee fpelTe volte languc ; cosi per un modo 
di dire elee un (angue di milizia dell’animo di colui , il quale fi mette a ri- 
Prov. 9.8. prendere quelli tali . Per la qual colà ben dicca Salamoile : Non voler rijren- 
ilere lo Jchcrniecre , acciocché elfo non t' abbia in oitio . 

Vedi , che non dille allolutamcnte ; non voler riprendere lo fchcmitare ; ma 
foggiunfe , acciocché eflo non t' abbia in odio : Certamente 1 ’ uomo giulto non 
debbe temere lo fchernitore , nè debbe dubitare di ricevere villanie da elfo, 
quando lo corregge ; ma bensì debbe guardare , che per tal correzione egli for- 
fè non l’avelfe in odio : per la qual cofa elfo ne di vernile peggiore. Ora tor- 
nando al noftro ragionamento degli uomini ipocriti , tu dei fa pere , che f o- 
perazione de' fanti uomini , perocché procedono da buon cuore , fi durano in- 
lino alla fine di quella vita . Ma l’operazione degli uomini ipocriti, pertan- 
toche non fono veramente radicate dentro dall’animo loro , fpclfó Volte ven- 
gono meno innanzi che manchi loro la prefente vita . Onde (pelle volte que- 
lti tali ipocriti fi danno con molta follccitudinc a gli (tudj della fama Scrit- 
tura , e cercano d’ elTere in erta eccellenti , certamente non per acquetare 
merito alcuno , ma folo per avere alcuna gloria mondana . Per la qual cofa 
vedendoli coltoro avere acquillato appretti» gli uomini alcuna fama , e pertan- 
to ellendo polli in alcuna dignità di quelli flati tranfitorj , allora fi danno 
del tutto alle operazioni de’ fecolari , e del tutto abbandonano ogni cfcrcizio 
di fanto lludio ; e così per opera moìlrano poi quanto elfi amavano le cofc 
temporali , i quali prima non lodavano , e non predicavano lenon 1’ eterne . 
Onde ancora fpefie volte quelli tali innanzi che abbiano alcnno fiato , mo- 
tìrano d’avere in loro medefimi maturità , decorandoli con molto tacere c con 
molta longanimità di penitenza e virth di continenza . Quando per quelli tali 
fegni di fuori effi pollòno montare ad alcuna altezza d’ onore e di (lato , e 
quando già fi veggono fare riverenza da tutti ; allora del tutto fi verfano , e 
e fenza alcun ritegno fi sfrenano a quelle Hfcivic mondane , e così elfi dan- 
no tellimònianza di loro medelìmi , come tali buone operazioni non proce- 
dono dal cuore , dipoiche sì follo l’ hanno abbandonate . Alcuna volta ancora 
quelli tali faranno larghi a’ poveri , e delle loro fullanze largamente fovver- 
ranno a’ bifogni loro ; nientedimeno fpefie fiate innanziche elli vengano alla 
fine della loro vita , fono accelì d’ appetito d’ avarizia . E così quegli che 
prima donavano il loro , defidcrano le cofe altrui ; e quel che prima elfi 
mollravano di voler lafciare con una pietà infinita , elfi poi con gran perti- 
»8. natia lo domandano . Per la qual cofa ben dille , che ejjcndo ancora in fiore , 
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e non effondo colto con mano , fi ficca innanzi ad ogni erba . Noi polliamo ben 
dire , che eziandio i giudi poffono elfere nominati erba fecondo la carne , 
ficcome dice il Profeta: Ogni carne è fieno . Ma ii giunco , dice , che/» ficca 7/40.6. 
innanzi a ogni erba . E queiìo non vuole altro dire , fenonclie i giudi lfanno 
verdi nella loro dirittura dal principio delle loro operazioni infino alia fine ; 
ma 1’ uomo ipocrito abbandona innanzi la fua fine quelle opere virtuofe , le 
aitali egli aveva prima moilrate di fuori . De' quali fu detto per lo Salmiila: 

Divengono quefti tali , come il fieno degli edifici » d quale fi Jecca innanzi che Pf 1 28. 6. 
fia divelto . Quella è la natura de! fieno degli edificj , che ben crefce molto, 
ma non ha in lui alcuna fermezza di radice . E cosi è dell’ uomo ipocrito , 
che ben mollra di fare gran cole , ma in effe egli non ha alcuna fermezza 
di purità di cuore . E certo ben dice, che quello tal fieno fi fecca innanzi 
che fia divelto: perocché l’uomo ipocrite .elscndo ancora vivo in quella vita, 
c perdendo l’ operazioni virtuofe , fi può dire che perda ogni operazione di 
verzura . Onde perche ogni fua buona operazione era in lui fenza diritta in- 
tenzione ; pero poi abbandonando tali operazioni , dimollra veramente , che 
i fiori ha lènza radice . Ma ecco che Baldad volendo dimollrare a chi egli afso- 
migliava il giunco, ovvero il carctto. cioè quell’erba pantanofa, foggiunfe: Così 
verranno meno le vie di tutti coloro , che dimenticano Iddio , c la fperanza dell ipo- 
crito . E quale diremo noi , che fia la fperanza dell’ ipocrito , fenon quello 
ch’egli delìdera d acquillare in tutte le fue operazioni , cioè riverenza d'ono- 
re , e gloria di laude d’ eflcr temuto da’ buoni , e chiarmto fanto da tutti ì 
Quella fperanza certamente non può durare : perocché quello tale non addo- 
ttanda le cole eterne , e pertanto perde eziandio quello , che per tali opera- 
zioni ha ricevuto : perocché in quella gloria la fua mente non fi ferma nella 
intenzione di colui , il quale è poffeduto fenza fine ; e pertanto non avendo 
lui intenzione , fenon a laude umana , perde eziandio tutta la fua fatica . On- 
de ben diceva Crillo nell’ Evangelo : In verità vi dico , eh' egli hanno riceva- Matti;. 6. 
ta la merci loro . Ma certamente tale fperanza che hanno gl’ ipocriti di ri- 2. j. 
cever la mercè loro , può poco durare : perocché comcchc elfi abbiano onore 
per le loro operazioni , nondimeno la vita loro fempre corre inverio il fine ; 
e comcchc le loro lode rendano gran fuono , nondimeno fempre i tempi cor- 
rono inverfo il termine loro; e pertantoche l’animo di colloro non è radica- 
to nell’ amore della eterniti , pero convien che del tutto venga meno colle 
cofe , che egli ha amate : che certamente nullo può edere , che ami le cole 
mutabili , ed egli fia immutabile . Onde chi ama quelle cole , le quali pada- 
no via , di predente conviene , che egli corra fecondo il modo delie cole , le 
quali Ibno da lui amate . Adunque ben polliamo dire : e la fperanza dell' ipo- 
crite verrà meno : perocché la laude umana , la quale è da effo cercata con 
tante fatiche , convien che follo palli fecondo il corto de’ tempi . Appreflo 
ben foggiugne : e non gli fiaterà la Jhltizia fua . Certamente noi polliamo 
dire , che fia grande lloitizia fare operazioni di molta fatica , e non aver ri- 
fpctto , fenoli a gloria umana . Or non diremo noi , che fia ben matta flol- 
tizia di feguire con tanti affanni i comandamenti celelliali , e volere per que- 
gli fidamente il premio terreno ? Veramente che quello , che per le fue vir- 
tuofe operazioni va cercando d’ avere fidamente gloria umana , fi può dire 
per un modo di parlare , che egli porta a vendere per piccolo prezzo una 
mercatanzia da doverne aver grandilfimo merito : conciofiache lo llolto. va 
cercando un fumo di piccolo patiate , il quale tollo palla via , di quella' co- 
la , della quale effo poteva meritare il regno del Cielo . Adunque fi può di- 
re , che quello venda a piccolo prezzo 1’ operazione fua , il quale di le gran 
cofe , e ncevene le piccole . 

A che dunque diremo noi , che fieno fimigliati gli uomini ipocriti , fe- *9. 
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non a quelle viti , le quali di loro natura fono abbondanti , e non fono colti- 
vate ? le quali comeche per la loro virtù naturale molirino alcun frutto ; niente- 
dimeno non fono levate da terra , nè aiutate ; e così comeche elTe mettano i 
gran tralci, e moiìrino la gran vomirà e il molto frutto, fi lòno nondimeno cal- 
pelìatc dalle beitie , che padano , le quali con tanto maggior delidtrio le con- 
fumano quanto piu veggono approdo di terra il frutto loro . Così veramen- 
polììamo noi dire delle operazioni degli uomini ipocriti : le quali pcrtanto- 
che fono virtuofe , ed alte , lì può dire , che fieno abbondanti , e virtnofe ; 
ma apprelfo .dipoiche noi addomandiamo altro che gloria umana , dir 
poniamo , che fieno abbandonate , e lafciate a terra . E le beftie , che con- 
fumano quelle cotali buone operazioni , non fono altro , fenon i maligni fpi- 
riti , i quali con tutto loro lìudio fi sforzano di riducerle tutte a perdimento. 
E tanto piu fi dilettano di guadarle , quanto le conoscono edere migliori . 
Per la qual cofa ben diceva il Profeta : Spiga ritta non ha in se granella , e 
non fa farina : e fe la farà , gli Jìranieri la matteranno . La fpiga , che non 
fa granella , podiamo dire , che fia |a vita dell’uomo , quando è lenza meriti 
di virtù . Allora la fpiga non fa farina , quando quello che crefce in quello 
mondo, non ha in se intendimento d’ alcuna fottilità , e apprelfo non rende 
in se medefimo frutto d' alcuna buona operazione : e ancora le pure alcuna 
volta rendede tal frutto , ecco clic gli dranieri fe’l mangiano . E quello non 
è altro, fenonche gli uomini ipocriti faziano gli affamati appetiti de maligni 
(piriti di quelle buone operazioni , le quali edì mollrano di fuori . Onde quelli 
che per tali operazioni non intendono di piacere a Dio , certamente fi può 
dire , che non pafeono il Signore del campo , ma gli dranieri . Adunque ben 
vedi , che 1’ uomo ipocrito , il quale è allimigliato alla vite , ovvero al tral- 
ce abbondante e abbandonato , niente può confervarc il frutto fuo , peroc- 
ché il frutto della fua buona operazione giace in terra ; e nientedimeno fi 
pafee il mifero di quella floltizia , perocché per tali lue operazioni egli fi 
vede onorato da tutti , yedefi Ibprallare agli altri , vedefi edere elevato a’ luo- 
ghi onorevoli , e così tiene fuggette le menti degli uomini , e nutricafi di 
quella vanita . Ma veramente quella tale lloliizia gli può ben piacere in que- 
lla vita , ma certo non gli piacerà niente quando verrà il tempo da riaver 
ciafcuno fecondo f opere fue : perocché fentendofi egli per quelle vanità eder 
condannato alla pena eternale , allora gli difpiaccrà edere dato così dodo , e 
allora conofcerà il mifero, come viveva doltatnente . Quando per un poco 
di diletto di loda egli fi vedrà caduto nella condennagiorie deila Temenza di 
Dio , allora conofcerà chiaramente , come e’ fu llolto , Quando per una piccola 
gloria temporale egli fi vedrà punire di tormenti eterni , allora gli daranno que’ 
tormenti chiaro conofcimento , e aperta lcienza ; perocché fenza nulla ofeu- 
rità e’ conofcerà , come erano da niente apprezzare quelle co fe , le quali così 
todo potevano padar via . Per la qual cola ben fegue appredo : E la fua fi- 
danza farà come la tela de' ragnoli . Deh quanto è bene alfimigliata la fidan- 
za degl’ ipocriti alla tela de’ ragnoli ! perocché ogni ltudio di loro gloria per 
un piccolo vento di quella vita mortale di prefente vien meno . E non è 
quello fenza ragione : perocché non cercando edi le cole eterne , conviene , 
che perdano le cofe temporali inlìeme col tempo . Ma bene è da confidcra- 
re in queda parte , che ic fila del ragnolo vanno per ordine ; e così ali uo- 
miqj ipocriti quafi molìrando di operare con diferezione , dilpongono f opere 
loro . Ancora i ragnoli tedono con molto lìudio la tela loro , ma da un fubito 
foffure di vento fubitamente è disfatta. E così adiviene all’ uomo ipocrito: 
che un piccolo vento di gloria umana fe ne porta via tutta la fatica delle fue 
buone operazioni . E quando per Io dcfidcrio di quella laude manca la buona 
operazione , allora li può dire , che tutta quella fatica ne vada al vento . Bene 
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adiviene fpelTe volte , che le buone operazioni degl’ipocriti durano infino al ter- 
mine della lor vita ; ma nondimeno perche in elle citi non cercano laude 
dell’ autore loro, pertanto non pofl'ono giamimi portare i loro beni dinanzi 
a gli occhi d’iddio . Onde (pelle volte , come abbiamo detto di lòpra , quelli 
tali fono ammacllrati di dottrina della Tanta legge , c ammaellrano altrui , e 
tutto quello che clii intendono , pruovano col tellimonio di quella . E per tutto 
quello già non domandano efìi la vita degli uditori , ma piuttodo i loro propri 
favori, cioè la propria laude loro: perocché dii non dicono agli uditori fenon pa- 
role" da doverli commuovere a render loro laude , e non cole a muovergli a la- 
grime , ovvero a dolore delle proprie colpe . E Quello certamente è cola conve- 3°* 
nevole: perocché la mente, la quale è occupata alle concupilcenze di quelle colie 
di fuori , niente l'ente il ealdo dell’ amore di Dio . Per la miai cofa adiviene, 
che quciti tali non poffono infiammare gli uditori a quelle cofe di fopra , 
perocché le loro parole el'cono di luogo freddo . Onde quella cofa , la quale 
non arde in se medefima , giammai non può accendere l’altra. E così fpef- 
fe volte adiviene, che le parole degli uomini ipocriti non ammaellrano gli 
uditori , e quelli che le dicono , fanno piggiori : perocché non addomandano _ _ 
fenon vanita di laude umana : quello affermando 1’ Apollolo dove dice : La 1 Mor.a. r ' 
fetenza enfia , ma la cariti) edifica . Adunque quando per la cariti 1’ uomo non 
è edificato , allora la Icienza per la fua fuperbia guada tutto . Spelfe volte 
gl’ ipocriti s’ affliggono con durillìme attinenze , e atterrano ogni rigoglio del- 
la loro carne ; e così vivendo in carne , ecco che quali del tutto uccidono in 
loro la vita della carne : e per tale attinenza in tanto s’approfflmano alla morte, 
che fi può dire , che quali continuamente morendo vivono . Ma in tutte quede 
tanto eccellenti operazioni elfi non addomandano fe non di modrarfi innanzi a 
gli occhi degli uomini , e d’ctTcre guardati con ammirazione , ficcomc di loro di- . 

ceva la lomma Verni nell’ Evangelio : E /fi sformano le facce loro per mo tirare °- 

a gli uomini , che ej]i digiunano . Imperocché in quedi tali fi vede la faccia i6% 
pallida e ’l corpo debole , e fpelfe volte con diverfi fofpiri fi conofce } che in 
loro fia anfietà . E -in tutto quello non domandano altro , fenon d’udire paro- 
le di maraviglia della bocca di coloro , che fono loro d’ apprelfo : e in tanta 
loro fatica nulla altro vogliono , fenonche elfi fieno riputati dagli uomini . 

Quelli tali lurono chiaramente lignificati nella perfona di quel Simone , il 
quale al tempo della palfione del nollro Salvatore fu codretto di portar la . 
croce . Onde di quello dice l’Evangelio : EJfi trovarono un'uomo Cireneo , che Matti).!} 
venna loro incontro , chiamato Simone . Coftui elfi cofirinfono , che portaffe la ero- 
ce di Giesà . Ora a propolìto ; quello che noi facciamo per angaria , cioè a Marc, i 
dire che noi liarno colìrctti di fare a forza , già noi non lo facciamo per iftu- 
dio d’ amore . Adunque portare per angaria , cioè a forza , la croce di Giesà, 
non è altro , fenon foùcncre 1' afflizione della carne per altro fine di quel 
che fi conviene . Or non portano bene la croce con grande anfietà colo- 
ro , i quali fervando il comandamento di Dio , domano la carne , e pertanto 
non amano quella patria fpirituale } Noi leggiamo bene , che quedo Simone 
portb la croce, ma pertanto non morì : perocché ogni ipocrito bene affligge 
il corpo fuo per alìinenza , ma nientedimeno per lo appetito di queda gloria 
mondana fi può dir . che elfo vive al mondo . E pertanto per contrario ben 
dicca l’ Apodolo- Paolo de' fanti eletti : Ma quelli che fono dtCriJ1o 1 hanno ero - 
cififfo la carne loro co' v'tzj , e colle concupì firme . Allora crocifiggiamo noi la 3 1 ' 
nolfra carne co’vizj , e colle concupifcenze , quando noi in tal maniera faccia- 
mo le nolìre allinenze , che pertanto noi non. andiamo invedigando niente 
della gloria del mondo . Onde quello che macera la carne fua , e per quedo 
volta la fua intenzione fidamente agli onori di quedo mondo , quedo potemo 
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noi ben dire , che porri la croce col fuo corpo , ma nientedimeno egli vive mor- 
to peggio al mondo per la vaniti di tali concupifccnze : perocché fpelfe vol- 
te quelto tale per quella moitra della fantiti di fuori i pollo indegnamente 
in luogo di degniti , al quale egli per nulla fua faiica potrebbe pervenire , fe 
egli non moltraffe in lui alcun legno di virtù . Ma lenza dubbio tolto 'paflk 

3 uel che egli prende con tanto diletto : e quella pena che fegue di quelto , 
ureri fempre . Pone lo (tolto in quella vita la fidanza della tintiti tua folo 
nella bocca degli uomini ; ma quando quel fegreto giudice elimini i fecreti 
del nollro cuore , certamente egli non vuol teliimonianza di fuori a pmova 
della vita nollra . Ben dille adunque il no: Irò telto : La fua fidanza farà fic- 
carne la tela de rapnoli : perocché quando verri il teilimonio del cuore, allora vep- 
ri meno ogni fidanza , la quale l’uomo ari nella laude di fuori . Di che ancora 
ben foggiugne : F/’li fi sforzerà eli flore fojra la. cafa fua , ed ella mn iflrtrà ferma. 

Siccome la cala , dove noi facciamo nollra converfazione , i un edificio fat- 
to per abitazione del corpo ; così ogni cofa , nella quale 1 ’ animo nollro abi- 
ta per diletto , fi può chiamare cala di nollri penficri : perocché in ogni co- 
fa , che noi amiamo , fi può dire , che noi abitiamo come in un luogo di 
ripofo . Per la qual cofa P Apoitolo Paolo avendo fermato il cuore in quelle 
cofe di fopra , e comeche egli fulfe pollo in terra , avendo il cuore fuo del 
tutto elevato dalla terra , fi diceva : La nojka converfazione i in cielo . Ora la 
Pkil.j.io. mente dell’ uomo ipocrito nulla altra cofa penfa in tutte le fuc operazioni , 
lenon la gloria della opinione , che è avuta di lui : c non cura niente dove 
egli debbe effer menato dopo i fuoi meriti , ma folo che di lui fi dica bene, 
mentre che egli è in quella vita . Per la qual cofa fi può dire , che ’l diletto 
della laude (ia la cafa fua , e in quella cala egli fi ripofa : perocché in ogni 
fua operazione non ritorna , fenon a quella . Ma quella cafa veramente noti 
può durare : perocché quella fua loda palla indente colla vita , e accora quella 
laude umana nel final giudicio niente ha fufliftenza - E pertanto quelle vergini 
flotte, le quali non s’aveano ripollo dell olio ne’ loro yafelli , che non è altro a 
dire , fenonche elle aveano gloria nelle parole altrui , e nelle cofcicnze loro, 
dice 1’ Evangelio , che emendo turbate per 1’ avvenimento dello fpofo , dicea- 
no a quell’ altre : Dateci dell'olio voftro , /■ croccile le lamfane noflre fi fpepnono. 
Matth. ai. Addomandarc olio dal profilino , non è altro , fenon cercare gloria di buona 
8 . opera dalla teliimonianza della bocca altrui ; perocché la mente vota , quando 

vede , che di tutte le fue fatiche ella non fi trova dentro da se tenere al- 
cun frutto , fi va cercando il teilimonio di fuori . Come fe apertamente que- 
lle (tolte vergini diceffono a quelle altre : dipoiche voi vedete , che noi da- 
mo cacciate lenza alcun premio , deh almeno dite voi quello che yoi avete 
conolauto dell’ operazioni noflre . Ma in vano fi sforza f ipocrito di (lare in 
32 . quella cafa della laude umana ; perocché nell’ ultimo giudicio nullo ajutorio 
gli da rii il teilimonio degli uomini : perocché egli ha prima ricevuto per pre- 
mio quella laude , la quale egli approdò domanda per tcltimonianza . Ovvero 
ancora in altra maniera polliamo dire , che t’ ipocrito fi sforza di (lare fopra 
la cafa , quando effóndo lui ingannato da quelle vane lode , egli fi leva in 
alto , quali prendendo fidanza della fantitù fua . Spcffe volte gli uomini ipo- 
criti commettono in fegreto molte male operazioni , e in palefe ne fanno al- 
cune buone . E quando fi veggono per le buone operazioni , le quali erti fan- 
no in palefe , ricever premio di laude , allora chiudono gli occhi della loro 
confidcrazione da que’ peccati , i quali dii hanno commeffi in occulto : e co- 
si fi penfano d’ effer tali , come elfi s’ odono laudare di fuori , e non come 
efli fi conofcono effer dentro da loro . Per la qual cofa adivicne , che quelli 
tali vengono con una fidanzar di loro medefimi dinanzi al giudicio di Dio : 

peroc- 
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perocché dinanzi a quel giudice , che giudica le cofe dentro , eglino fi pentit- 
ilo d' ctfcr tali , come elfi erano riputati di fuori dagli uomini . Ma certa- 
mente quella caia dell’ ipocrito non può Itale ; perocché in quella paura di 
quell’ orribile giudicio conviene , che caggia a terra ogni fidanza pallata di 
Untiti . E quando vede il milero , che Rii mainano le tcltimonianze della 
bocca altrui , allora conviene , che egli lì rivolti a raccontare 1' operazioni 
file . Per la qual cola ben foggiugne : Afiittralla , ed fila pertanto non ]ì potrà 
rilevare . Vuole l’ ipocrito aiutare 1’ edificio fuo , acciocché itia fermo . E que« 
ito non è altro , l'enonche quando egli tono! ce , che in quel vero giudicio la 
vita l'uà è atterrata , allora egli fi sforza d‘ ajutarla raccontando l’ opere , che 
egli ha fatte . Or non potemo noi ben dire , che coloro aiutino 1 abitacolo 
della laude loro , i quali raccontano in quel giudicio le loro operazioni : e 
ficcome è fcritto , dicono : Signore Signore , cr mn tacciammo noi le demorda 
nel nome tuo ? ora non profetammo noi nel nome tuo ? e in queflo nome non fa- 
cemmo noi molte altre virtù ? Ma quella cafa , comcthe Ila ajurata da tante al- 
legazioni , niente fi può rilevare : pcroccche in quel tempo dirà il giudice , 
lìceome noi leggiamo : lo non vi conobbi giammai : partitevi da me voi , che 
operate iniquità . Ma pertantoche dice nel noftro tello : Ed fila pertanto non 
fi potrà rilevare i è da fanere , che quella cofa , la quale è rilevata , fi mon- 
ta dal ballo in alto . Ora veramente la cafa deli ipocrito non fi può ri- 
levare , perocché in tutte le fue buone operazioni mai egli non sa rileva- 
re f animo della terra . Per la qual cofa è ben degno , che non fia elevato 
al premio del fummo guiderdone, colui , il quale in tutte le fue operazioni £ 
tanto abbattuto , che del tutto fi può dire che giaccia , non amando elTo , 
fenon quello fumo della gloria temporale . Ma imperocché noi avemo già 
veduto, come la vita dell' ipocrito è dirittamente lignificata per lo nome del 
giunco , e apprettò come ella è riprovata nel giudicio di Dio ; ora attendiamo, 
come ella Ita riputata dagli uomini innanzi 1 avvenimento di quel giuito 
giudice . Onde fegue : Il giunco pare umido , cioè verde , innanzi che venga il 
Sole . Spelte volte per lo nome del Sole è lignificato nella Scrittura il noliro 
Signore Dio , ficcome dice il Profeta : A voi che temete il nome del Signt- 
re , nafitrà il file della giujlizia . E nel libro della Sapienza, volendo la Scrit- 
tura dimolìrare , come i peccatori in quell’ ultimo giudicio faranno da Dio 
ricacciati , dice , che diceano : Noi errammo dalla via della verità , e'I lume 
dilla giujhzia non dette Jplendore / opra noi . e niente ci fi hvò il Sole . 

Óra a propofiro , innanzi che venga il Sole , il giunco , dice che è umi- 
do . E così è dell’ ipocrito . Che innanzi che in quell’ ultimo giudicio venga 
fopra di lui quella ultima fenterrca , pare che in quello modo fia imbagna- 
to di grazia di fantità . E così inoltra d' eller verde : pertiche è riputato giu- 
lìo , e tien luogo d’onore , e rifplende di gloria di fantità , e gli è fatto ono- 
re da tutti , c vedefi ere (cere in lama di virtù . Per ja qual cofa ben mollra, 
che quello giunco di notte fia umido ; ma quando viene il Sole , di prefen- 
te fi lecca . Perocché l’uomo ipocrito eflendo nelle tenebre della prefente vi- 
ta , è riputato che fia fanto ; ma quando Verrà quel fortililfimo giudice , al- 
lora fi mollrerà chiaramente , come quello tale nella fua vita era fempre ini- 
quo . Bene adunque fi può dire, che il giunco inoltri , che fia umido in- 
nanzi che venga il Sole : perocché in quella vita 1’ uomo ipocrito dimoltra 
d’ elfcr verde innanzi agli occhi degli uomini ; ma quando verrà il caldo di 
quel giudicio di Dio , allora fi leccherà di prefente . Segue apprelfo : e come 
egli è nato , di prefinte nafie il germoglio , cioè a dire il feme fuo , Noi ve- 
dtmo dell’ altre erbe , Che dipoicne fono nate , elle (ottengono il vento , e’I 
caldo , e fono nutricate dal Sole e dalla piova , e dipoi s' aprono , e multi- 
plicano il feme loro . Ma del giunco non è così : che di prefente nafee col 
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fuo fiofe , -c di preferite che furge dalla terra , produce feco medefimo il fe- 
rri c fuo . Adunque noi polliamo dire, che per l' altre erbe s’ intendono i fan- 
ti eletti , e per lo giunco gl’ ipocriti . E quello pertanto : perocché noi pol- 
liamo dire , che i fanti uomini in prima nafeono nelle opere della loro l'an- 
ta converl'azione , e approdo fol tengono il verno , ovvero la temprila di que- 
lla vita ; e dipoi tono affaticati ancora dal caldo delle graviffime pcrfccuzio- 
ni , le quali continuamente conviene loro foftenerc. Ma quando erti in que- 
lla vita fanno le loro operazioni virtuofe , niente domandano per effe alcun 
premio temporale . Ma dapoiche fono liberati dalle fatiche di quello mondo, 
allora effì fono fatti cittadini di quella patria eterna , e in quella ricevono 
pcrpcrualnicnte quel premio , il quale elfi con tanti loro affanni avevano 
continuamente alpettato . 

Ma 1’ uomo ipocrito fa tutto il contrario ; perocché di prefcntc , che è 
nato nell’ operazione virtuofa , egli fi sforza di riceverne per premio la glo- 
ria del mondo E cqsì fi può dire , che quali a modo del giunco egli nafea 
a un’otta col Cerne fuo : perocché pel cominciamento della fua buona vita, 
di prefente egli va cercando , come effo polla efferc onorato da tutti . Adun- 
que il ferne , che nafee inficine col giunco , non è altro , fenon il premio , il 
quale l' ipocrito domanda dopo il principio della fua buona operazione . E 
quello ben vedemo noi chiaramente ; perocché fono alquanti . i quali aper- 
tamente abbandonano la via del peccato . e prendono abito di fattiti! , e di 
prefente che fi fentono in full’ entrata del ben vivere , non curano di ricor- 
darci dell* loro colpe paffute , e già per quelle non vogliono affiggere di pe- 
nitenza la carne loto : ma Col vogliono effer lodati della Canta vita , la qua- 
le elfi hanno cominciata, e desiderano di foprallare a coloro , che fono mi- 
gliori di loro . E quando quelli tali hanno delle profperirù di quello mondo 
fecondo il loro appetito, allora dell'abito della fanrità n’efcono molto peggio- 
ri , che elfi non erano prima : perocché effondo loro occupati in molte cofe , 
e in quella occupazione offendo confufi ed accecati , allora elfi non folamen- 
te non piangono le colpe commeffe , ma ancora 1’ accrefcono . Onde quelli, 
che abbandonano quello mondo , certamente non debbono efferc polli a que- 
lli ufficj mondani , fe già prima non fono ben folidati nel difpregio di que- 
54- fio mondo ; perocché tolfo vengono meno quelle virtù , le quali fi vogliono 
mollrare innanzi al tempo . Or non vedemo noi per (imilirudine , che quan- 
do l’albero piantato è piccolo, fe l’uomo lo fcroila innanzi che abbia fer- 
mata la fua radice iti terra , egli di prefente fi fecca ? ma quando ha ben 
fermata la fua radice al fondo della terra , e balla ben folidata coll’umore di 
quella / allora vedemo noi, che egli non cura-niente d’effere fcrollato .. In 
prima quando egli i tenero, fi falcia, c guardali dal vento : ma dipoichc 
egli è crefciuro nella fua fortezza , niente cura ogni foffiata di vento •, pe- 
rocché , come egli pertanto fi pieghi , giù pero non può effe re divelto dalla 
fua fermezza-. Cosi a propofìto'è bifogno di fare nella via della virtù : che 
acciocché ella non poffa effer divelta da noi , conviènfi che per lungo tem- 
po in prima la radice del cuor» fia fitta nella profonditi! dell’ umiltà . Sicché 
quando alcuna volta contro lei fi levaffe un vento di detrazione , cioè d in- 
famia , ovvero di gloria mondana ; allora come tifa pertanto un poco fi pie- 
ghi , almeno non poffa effer del tuttq difvelta dalla fermezza fua , ma di 
prefente dopo tal pie°a ritorni allo fiato fuo , c così fempre fi rifermi , e di- 
rizzi in fulla fua radice . 

Qual cofa paté , che (la piu forte , che un muro. ben groffo e ben mit- 
rato ? e nondimeno percntendolo quando è frefeo , lènza molta fayca fi cac- 
cia a terra . Ma fe per. ifpazio dì tempo fi lafcia leccare , allora diventa fodo 
e fermo, intantochc eziandio i colpi dc’bolcioui noi poffono atterrare . E così 
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certamente adiviene di noi mededmi : che quando noi vogliamo innanzi 
tempo dimoftrare alcune buone no!) re operazioni , dj predente vengono me- 
no i ma quando noi per ifpazio di tempo le tee na ino occulte , allora elle li 
fermano in noi mcdclimi con una folidità . che poi non può diete vinta . On- 
de noi polliamo dire per un modo di parlare , che quando la mano di quelle 
operazioni mondane percuote la nollra buona vita , quando ella è ancora te- 
nera ; allora ella dicrolla il muro frefeo , e fenza fatica lo caccia a terra, 
perocché ancora non era ratei ritto dall'umore della propria infirmiti fua . Ma 
quando l’anima noitra per lungo tempo ita nella quiete delle virtù fue , al- 
lora a- modo d’ un muro ben lecco diventa dura contra ogni percofla ; an- 
zi ritornerà adrieto , e fpezzcralfi ogni cola , la quale percolerà quella vi- 
ta così ferma . E pertanto leggiamo noi in figura , che Moisè non voleva , 
che la vita di coloro , che Iòno ancora frefehi nelle virtù , fuffe occupata ne- 
gl’ impacci "del mondo, quando dicea : Non lavorerai col prijnopenito del bue. Deut. tj. 
c non fonderai i primogeniti delle pecore. Voler lavorare col primogenito del i St- 
ólte , non è altro , ftnon voler mettere in cfcrcizio d’operazione mondana i 
principi delle nolìre virtù ; e fondere i primogeniti dille pecore , non è al- 
tro , icnon voler mollrarc nudi e fenza coprimento alcuno i principi delle 
nolìre buone operazioni . Adunque ben dice , che noi non dovemo lavorare 
co’ primogeniti de’ buoi , né fondere i primogeniti delle pecore : perocché fe 
noi cominciamo alcuna cofa virtuofa , veramente noi non la dovemo voler 
praticare troppo tolto negli efercizj di fuori ; e quando la vita noitra comin- 
cia a fare alcuna cofa di femplicità e d’ innocenza , noi la dovemo guarda- 
re , che pertanto ella non volelfe fondere da se il velo del fuo fcgrcto ; de- 
che ella non voglia moftrarc agli occhi vani così fubitamente la virtù fua , 
come la pecora dimoltra il dolio fendo da elTa tonduto il vello . E pertanto 
i primogeniti erano diputati foli a’ facrificj di Dio ; e quello non e altro , jj. 
lcnonehc noi dobbiamo facrificare in full’ altare del nollro cuore , e folo a 
onore di Dio ogni principio di noitra virtù . Il quale facrificio tanto piu al- 
legramente è da elfo ricevuto , quanto egli lo vede piu nal'cofo dagli occhi 
degli uomini , c conolcclo non eller maculato dal delidcrio d’ alcuna laude 
umana . 

Ancora per altra ragione fi conviene tenere occulti i principi delle- no- 
firc buone operazioni ; perocché alcuna volta quelli tali principi fono mefeo- 
lazi d’ alcuna fozzura della nollra vita carnale . E pertanto non fi deono tolto 
manifellare altrui , accioche fentendofi f «tomo lodare per lo principio d’ al- 
cuna virtù, egli non potelTe conofcere in lui mede-limo ■ il vizio , che anco- 
ra Ila nafeofo . Per la qual gol* in altra parte ben diceva Moisè -al popolo 
fuo : Quando voi farete entrati nella Una } la quale io vi debbo dare , e arile Lnit. 19 
piantati in quella arbori , che facciano frutti , pitterete via i loro prepuzi , cioè 2$. 
i loro primi frutti ■ e i primi pomi , z quali nafrerrmno di loro , abbiategli per 
immondi , e di quelli non manperete . Gli alberi fruttiferi non lignificano altro, 
fenon le nolìre operazioni abbondanti di frutti di virtù : c allora gittiamo 
noi i primi frutti di quelle operazioni, quando avendo noi fofpizione della 
infirmiti nollra , noi non approviamo i principi delle nolìre operazioni . E i 
primi pomi di-quciti arbori dice , che deono eflère avuti per pomi immondi, 

• e niente fi debbono mangiare : perocché quando i principi delle nolìre buo- 
ne operazioni fon laudati , degna Cofa è , che di quelle lode 1 ’ animo nollro 
non fi pafea , acciocché forfè prendendo noi con dolcezza la laude umana, 
noi non mangiaffimo il frutto della buona opera innanzi tempo . Onde quel- 
lo , il quale riceve dalla bocca umana laude de’ fuoi buoni principi , fi può 
dire, che innanzi tempo egli mangia il frutto dell’ albero , eh’ egli ha pian- 
tato . Per la qual colà bui diceva Iddio per la bocca del Salmifla ; rana co- Pfiib. 3. 

M in 2 fa è 
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fa è a voi levarvi innanzi la luce: levrtevi dipoiehe avete feduto .- Lev aro irw 
nanzi la luce non è altro , fenon voler prendere allegrezza di no: tra opera- 
zione in quella vita prelente innanzi che apparisca la clarita di quella eterna 
retribuzione . _ 

Adunque fi vuole in prima federe , acciocché noi ci polliamo ben rile- 
vare ; perocché quello , il qfiale volontariamente non fi umilia in queita vi- 
ta , certamente non potrà etfere efaltato in quella gloria che leguita. Quello 
adunque , che nel Salmo è lignificato per lo levarli innanzi la luce , s' in- 
tende ancora per lo nollro tetto dell' ippocrito nel giunco , che nafee infie- 
mc col feme fuo ; perocché l' ippocrito , il quale non delidera altro , che lau- 
de umana, di prelente che fi vede nafeere ad alcuna buona operazione, 
non procaccia d'acquittare altro premio, fenon di gloria mondana. Or non 
erano ben nati inficine co} feme coloro , de’ quali diceva ja Venta nel Vatv 
Lur.i0.4d gd io : Eglino argano i primi luoghi rielle meiije mi canuti , e le prime catte- 
Matth.ig. dre nelle Sinagoghe , e i primi J, aiuti nelle corti , ed e pire dagli uommi chiama- 
fi. ti macftrif Adunque pertantoche per alcuni loro buoni principi elfi fi sforza- 

no folo d’ acquillare onore mondano , veramente fi può dire , che a modo 
del giunco cln nafeono a un’otta col Teme loro . Quelli tali quando voglio- 
no fare alcuna buona operazione , in prima legretamente vanno cercando , 
come elfi poifano aver felli moni a quella , e lolleciramente confiderano den- 
tro da loro , le nullo è , che debba vedere tal buona operazione'; e conli- 
rano fe quegli ,che la vedranno , la fapranno poi ben laudare. E fe adiviene , 
che alcuno non debba vedere 1’ opere loro , certamente li penfano d' averle 
perdute , e penfanli , che gli occhi di quell’arbitro dentro fieno molto da lun- 
go , e quali non gli polla vedere . E quello pertanto ; perocché dopo quella 
vita elfi non eurano di ricevere da lui alcun premio delle loro buone opera- 
zioni . Ma pertantoche l’ ippocrito , ficcomc noi avemo detto , nella tua 
buona operazione delidera elier veduto da molti ; pero ben foggiugne ancora 
di quello giunco : Le fue radici multiplicheranno fopra il mcnticello delle pie- 
tre , e tra le pietre flarà . 

Per lo nome delle radici noi non intendiamo altro , fenon i fegrcti no- 
lìri penfieri , i quali a modo di radice vanno al fondo , e poi per la mgni- 
fcftazione dell’ onera vanno in alto , ficcomc del feme del Figliuolo di Dio 
If.gy, gì. fu detto per lo Profeta : E mitilo , che fi falyerà della cala di Giuda , e il ri- 
manente , metterà le radici al baffo , e farà il frutto m alto . Mettere le radi- 
ci al baffo non è altro, fenon multipbcarc i buoni penfieri nel fegreto ; e fa- 
re frutto in alto, non è altro, fenon mollrarc per opera quello, che noi ab- 
biamo penfato dirittamente . Appretto per Iti nome delle pietre nella fanta 
Jo. 54. iì. Scrittura s’ intendono gii uomini, ficcomc alla fanta Chicfa fu detto per lo 
Profeta Ifaia : lo pnrò la pietra chiamata Jafpis ftr tuo battifdle , e le porre 
■ tue farò di pietre fcolpite . E appretto volendo mollrare il Profeta quello , che 
lb.ig. egli intendclfe per quelle pietre, foggiunfe : Ch faranno tutti 1 figliuoli tuoi 
ammaeftrati da Dio. Siccome ancora per ammaeftramcnto diceva l’Apoltolo 
zJ’etr.i.r. Pietro : E Voi ficteme pietre vive fate di voi edificio di cofe frirituali . Ora 
pertantoche nel nollro fello fi fa menzione delle pietre lenza aggiugnere eh’ 
elle fieno pietre vive ; pero in quello modo fi pollono intendere cosi i "rei , 
2 come i buoni , Adunque tornando a propofito , dice , che’l giunco , il quale 
Jla fra le pietre , multiplica le radici fue fopra il monticello delle pietre : 
perocché ogni ipocrito multiplica i fuoi penfieri folo in- trovare f ammirazio- 
ne degli uomini , cioè che gli uomini lo guardino con una ammirazione di 
fan t ita . Onde pertantoche gli uomini ipocriti in tutte le loro operazioni 
non cercano nel loro fegreto altro premio , che di laude umana ; pero fi può 
dire , che elfi mettono le radici del giunco fopra il monte delle pietre . Qnan- 
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da l'uomo ippocrito debbe fare alcuna operazione , egli non penfa , fenon co- 
ree di quella polla feguir nome e fama : e dipoithe fi fente laudare con di- 
letto . ripenfa dentro da se raedefimo tal laude . Rallegrali d’ edere in /iugu- 
lare Itimazione degli uomini , e quando dentro di se è così gonfiato da. que- 
llo vento dell’ onore ; allora fpefle volte diviene in tanta lìoltizia , che con 
ammirazione egli confiderà se medelirr.o , e continuamente defidcra di parer 
maggiore , e continuamente s’ingegna di trovare modi d’ accrefeere nelle 
lue operazioni : perocché iiccome la virtù gualla ogni vizio , così la fuper- 
bia a ogni vizio dù forza . 

• Isforza anco 1 ’ uomo ipocrito la mente fua a farla adoperare oltre alle 
fue forze : perocché quello , che gli i negato dalle virtù del Tuo vigore , 1 ’ è 
comandato dall’ amore della laude mondana . Per la qual cofa , ficcome noi 
abbiamo detto di /opra , quelli ipocriti feraprc cercano -d’ aver tellimonj al- 
1' o|x.re loro : e fe adiviene , che manchino loro tellimonj , allora dii mede- 
fimi lodano 1’ operazioni , eh’ egli hanno fatte . E quando dii per quelle lo- 
di cominciano a levarli in alto ; allora fpclle volte narrando le loro opera- 
zioni con diverfe menzogne, alcuna cola aggiungono a quello, ch’egli han- 
no fatto. E quando pure dicono di loro mcdclimi il vero , fi fanno, che tali 
buone operazioni niente fono loro : perocché avendo il premio dell’ onor mon- 
dano , il quale elfi vanno cercando, allora fono privati del vero premio , il 
quale dii doveano affettare dentro da loro . Perocché quando dii manifelta- 
no altrui le virtù loro , allora ^i può dire , che dii dimoiìrano la preda a 

3 uc’ maligni fpiriti , i quali continuamente Hanno con diverfi. aguati contro 
i noi . I,a vita de 1 quali ben fu lignificata nella (anta Scrittura per quella 
colpa del Re Ezechia , la quale a tutti è manifcila : del quale noi leggiamo, 
che alla fua orazione , e per ifpazio d’ una notte coll’ ajuto dell' Angiolo di 
Dio uccife ottanta mila de’ nemici : c che vedendo lui e fiere di prellb il tra- 
montare del Sole , colla fua parola lo fece ritornare adì’ altezza del ciclo ; e 
che appreflandofi il termine della vita fua, egli Ja fece prolungare per ifpa- 
zio di quindici anni . E dopo quello leggiamo , come egli ricevette gli am- 
bafeiadori del Re di Babilonia , e moftrò loro tutte le ricchezze , le quali e’pof- 
fedeya ; ma di prefente egli udì la voce del Profeta per parte di Dio , il qua- 
le gli dille : Evo , che i di ne vengono , e tutte quelle coje , che ora fato neUa 4 -JJcg.il. 
cafa tua , ne faranno portate in Babilonia , e non ti farà lajciato alcuna cofa : e 1 7 . 
queflo elite Iddio . Cosi veramente fanno gli uomini ipocriti : che dipoiche 
erti fono crefciuti in grandi virtù , non fi curano di guardarli da quegli fpiri- 
ti maligni , e non vogliono tener legrete le virtù loro . Allora per quello di- 
motlrarc fanno elfi , che i loro beni fono de’ nimici ; e per tal manifclìazio- 
né erti perdono fubitamcntc retto quel che elfi hanno adoperato con molto 
fiudio ì c per lungo tempo. Per la qual cola ben diceva il Salmiila : Egli jr. 
dieele ni f-ng ionia le virtù loro , e le loro bellevie .nelle numi del nimico . E cer- Pfat. 77. 
to così è , che la virtù e bellezza .degli uomini arroganti è data nelle mani 61. 
del nimico : perocché ogni bene , il quale fi manifcfta per amor di loda , fi 
può dire che lia mefio nella forza dell’ occulto nollro nimico . Onde quello 
che mollra agl’ inimici le ricchezze lue , fi può dire , che egli provochi a ru- 
bare la preda , clic è loro inoltrata . E non ti maravigliare di tal modo di .. . 
parlare : perocché infino a tanto clic noi liamo lontani dalla figuriti di quel- 
la eterna patria , noi palliamo continuamente per La via de’ ladroni , da’ qua- 
li noi fiamo continuamente apportati. E pertanto quello che teme d’ efier 
rubato nella via , è di bifogno , che egli nafeonda quello clic tifo porta , fe 
vuole andare ficuro c l'alvo . Per la qual cofa ben portiamo dire : o miferi 
toioro , i quali per efier laudati dai mondo , guartanò in loro mede-fimi il frut- 
to delle proprie fatiche ; e volcudofi mollare agli occhi altrui , guadare, l’ ope- 
re 
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namù agli uomini per ejfcr veduti da loro . Per la qual cofa polliamo noi ben 
vedere , che innanzi che noi moflriamo la noflra operazione agli uomini , 
noi dovemo efaminare nel nollro cuore , c conliderare diligentemente che in- 
tenzione ci muove a palefarla di fuori , e che cofa noi addomandiamo per 

S uello inoltrarla : perocché fe noi addomandiamo per quello folo la gloria 
el fommo donatore , certo allora noi polliamo dire , che come noi faccia- 
mo manifelte le virtù noilre , nientedimeno nel cofpetto di Dio elle lieno 
da noi tenute fegretc . Ma fe in quello noi cercali! mo noll'ra laude , allora li 
può dire , che le lieno palefi al mondo , e fuori del vedere di Dio , comcche 
le fieno occulte a molti . Ma veramente quella non è opera fenon d’ uomini 
perfetti di inoltrar le loro lànte operazioni folo a -laude del loro autore, e 
di loro raedefimi non prendere allegrezza neffuna . Onde fidamente allora li 
può dire , che fenza ruggine alcuna li mollra agli occhi degli uomini la fan- 
ta opera , quando difettando la mente se medefirna , ella lì mette folto 
i piedi ogni laude , eh’ ella fi fentifle dare per le virtù fuc . 

E perocché gli uomini deboli non fanno perfettamente vincere in loro , 
nè dilpregiare quella laude ; pertanto chi non li fente beo perfetto r con- 
viene che- per piu fua ficurta egli tenga fegreta la fua buona operazione : 
perocché fpelle volte nel principio che quelli tali mollrano le virtù lóro , van- 
no cercando la loro prima laude . E alcuna volta comethc elfi non vogliano 
palefare le loro virtù , fenon per predicare in effe la gloria dell’ autore , da 
cui elle fono procedute; nientedimeno quando fi fentono dattorno effere lau- 
dati , non fono sì forti a la perii guardare, che elfi non fieno rapiti dall’ amor 
di tali favori . Quelli tali pcrtantoche non fi vogliono efaminare dentro da 
loto medefimi , pero s’allegrano di fuori , e loro medefimi non fi avveggono 
di quello che eltì fanno , e non fi guardano , che quella mollra dell’ opere 
loro è una battaglia contra elfi a fargli montare in fuperbia , dove elfi penfa- 
vano di rendere gloria al fommo Donatore . Bene adunque polliamo noi di- 
re , che’l giunco Itia tra le pietre : perocché quivi Ila l' uomo ipocrito , dove 
egli ferma l' intenzione della mente fua . Onde quando egli per la fua am- 
bizione va cercando d’ avere alle fue operazioni il tellimomo di molti , allo- 
ra li può ben dire , che elfo llia in fui monte delle pietre . E certo , ficcome 
aliai abbiamo detto di fopra, bene è lignificato l’uomo ipocrito per lo giun- 
co , il quale mollra d’aver grande verzura , e follo fi fecca . Or quando noi 
vegliamo l’ ipocrito domare la carne con 1' attinenza , vegliamo per illudio 
di pietà donare le fuiìanzc fue , udiamo effere ammacllrato , e aver chiaro 
intendimento della lànta legge 5 e dipoi ammaellrare altrui- colla fanta predi- 
cazione ; or chi non dirà, che quelto tale fia ripieno della grazia di Dio? E 
nientedimeno la divina diipcnfazione dona a coltili la grazia della tanta ope- 
ra , e togliegli la parte della eterna eredità ; roultiplica in lui i doni dell’ ope- 
re , e niente vuole conofeere la vita del operatore : perocché quando fi uomo 
riduce a laude di se medelimo il dono , che egli ha ricevuto da Dio , allora 
tal dono nel cofpetto di quella luce dentro diventa ofeuro . Per la qual co- 
fa ben foggiugne il noltro cello : Se egli lo divellerli del luogo Juo , egli lo ne- 
gherà , e dirà : io non ti cono fio . Allora è divelto 1 ’ ipocrito del luogo fuo , ■ 

quando egli è rimoffo dagli onori di quella vita per la morte che fopraviene. 

Quello tale così divelto è negato da quello arbitro dentro , il quale dice , che 
noi conofce ; perocché la fomma Verità rqirovando eiutèamente ogni vita in- 
finta , fi può dire , che non lo conofca , e non fi rammenti delle virtuofe ope- 
razioni , che l’ ipocrito ha fatte , perocché in prima egli non le faceva a di- 
ritta intenzione . Per la qual cofa venendo quell’ arbitro al giudicio , dirà a 
quelle vergini ftolte : In verità vi dico , eh' 10 non vi etmofeo . Anzi confide- Matth.t^. 
rando lui in clic la colmatone della mente , condanna eziandio la incorruzio- 1 a. 

nc, 
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ne , cioè a dire la virginità detta carne . Ma ora volefle Iddio che a quelli 
ipocriti ballarti: (blamente la dannazione loro , e che i loro Iludj pervertì non 
movelfino altrui a vivere in que.ta vita doppi , ovvero infinti ! Che certo 
quello fuolc ellere per verità d'ogni uomo di voler congiugnere fcco gli altri 
con quelle condizioni , che ha egli , e di Schifare la divertiti delia vita altrui 
e di far Seguitare quello, che egli ama. Onde appretto gli uomini ipocriti 
ogni (impliciti pare , che fia da riprendere . Le menti aperte elfi giudicano , 
che fieno itolcc , e la purità dell' animo chiamano grolle? za . E cosi tutti 
coloro, i quali erti fi vogliono fare aderenti, etti.fi sforzano di Sviargli dalla 
via della (impliciti, e quali li penfano d'aver discacciata la lloltizia dell’ani- 
ma , e d’ aver bene ammaellrati coloro , ne’ quali etti hanno disfatta la roc- 
ca della fapienza , cioè la purità dei cuore . E pertanto che 1' ipocrite è da 
Dio riprovato non fidamente per la pervertita della vita Sua , ma eziandio 
per la morte di coloro , che lo feguono ; pero appretto vedi , come ben fog- 
giugne : Rocce he quejìa è f allegrezza delta vita Jua , che da ca/o delia terra 
nafeano degli altri ; come quali dicclfe apertamente : quando verrà quel giu- 
llo , f ipotrito non farà conosciuto, ma ben faranno Sopra lui multiplicati 
i tormenti : perocché elfo tanto piu fi rallegra nella iniquità fua , quanto egli 
fi vede piu multiplicare la lua vita in altrui . Perocché a chi non balla in 
quella vita il peccato fuo , di bifogno è , che dipoi egli fia tormentato per 
lo merito della colpa altrui . pr fi rallegrino oramai in quella vita gli uomi- 
ni fimularori , ovvero infinti , e prendano ? quanto piace loro , gloria de| giudi- 
ci umani : fu dispregiata la fimplicità de grulli , e fia chiamata lloltizia dal- 
la malizia degli uomini doppi ; peroexhe tolto patterà via il difpregio de’ (em- 
piici , e torto mancherà la gloria de’ doppi • Per la qual cofa ben fegue •. Id- 
dio non cacar à via il Jemfiìce , e non porgerà la mano a maligni . Così farà 
veramente : che quando verrà a giudicare il mondo il fommo giudice , allo- 
ra rileverà in gloria coloro , i quali faranno fiati dispregiati , e atterrerà la 
gloria de’ maligni . • . _ # v • 

Per li maligni s’ intendono gli uomini ipocriti , i quali non adoperano 
bene , e il bene e V opere virtuofe fanno Solamente per amore di laude . 
Ora per dichiarare il nollro «elio , quando noi porgiamo la mano ad alcu- 
no , noi lo rileviamo dal batto in alto . Adunque ben dice , che Dio non 
porge la mano a’ maligni : perocché laScia ilare al batto coloro , i quali non 
defiderano , fenon gloria Terrena ; e comeche 1’ opere loro mollrino d’ efiere 
diritte , nientedimeno pertanto non gli rileva alle allegrezze eterne . Ovvero 
ancora pertanto fono gl’ ipocriti chiamati maligni : perocché mostrano beni- 
gnità inverfo i proilìmi loro , e Sotto quello nascondono gli inganni della ini- 
quità loro.. Perocché in tutto quello, che etti adoperano, o parlano,, etti 
inoltrano idi fuori Segni di fempiicità ; ma dentro da loro Sempre hanno in- 
tenzione di duplicità : e così nella Superficie dimoltrano d’aver purità, e Sot- 
to quella Sempre nascondono la malizia loro . Per la qual cofa eontra col’toro 
ben diceva Moisè : non ti metterai vcjìimcnto te fiuto di lana , o eli lino . Per 
la lana s’ intende la virtù della fimplicità , e per lo lino la Sottilità , ovvero 
la malizia . Noi vedemo bene , che ’l panno ,.chc è tellutQ di lana c di 
lino , tiene nafeofo e coverto dentro il lino , e di fuòri inoltra la lana . 
Quello adunque fi velie di panno lino , il quale nelle fue operazioni , ovvero 
nel fuo parlare tiene dentro nalcola la Sottilità della malizia , e di fuori mo- 
stra la fimplicità della innocenza . Onde pertantoclc la ma'izia quando è co- 
si coperta di copritura di purità , niente può edere conosciuta ; pero li può 
dire , che in quelli tali il lino Sottile fi nafeonda Sotto la grottezza della 
lana . Ma vedi , come ben fegue il nollro tetto : che avendo pollo , come 
quelli uomini doppi tono da Dio riprovati , appretto tòggiuguc , come i stu- 
fi» 
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Ri fono da lui rimunerati ; onde dice : Infinti a tanto thè la bocca tua farà ripiena 
di rifi , e le labbra tue di giubilo , citi di allegrezza . Allora farà veramente 
ripiena di fife la bocca de' gitilli , quando i 'foro cuori dopo le fatiche di 
flucità peregrinazione faranno ripieni de’ gaudj di quella eternale allegrezza . 

Di aulito rifo bea diceva la Verità fomma nell’ Evangelio a’ difcepolt : A 
mondo fi rallegrerà , e voi vi contrifierete j ma la vojlra triflizia ritornerà in al- 
legrezza : e poi" feguita : lo vi vedrò , e rallrgrcraffi il vofiro more , r la vofìra 
allegrezza ne fimo terrà da voi . Di quello rito ancora della lènta Chicfa dice-Jb.ió.io. 
▼a Salamone : Ella riderà nell' ultimo di . E in altra parte diceva : Chi teme za. 
iridio , all ultimo incontrerà bene . Ma certamente quello ridere non farà ridere Proni.}!. 
di corpo , ma farà ridere di cuore . Il ridere corporale procede in quella vita 15. 
da uno sfrenamento di dilToluzione ; ma il ridere del cuore procederà allora da Renar. 
una allegrezza di fecurità . Onde quando i fanti eletti faranno ripieni di letizia fcWi-ij.t. 
di quella manifella contemplazione , cioè di vedere quella fomma eternità a fac- 
cia a feccia ; allora è di bifogno , che nella feccia deila mente elfi fieno e lavati 
ad allegrezza di rifo . Ma pertantoche dille di fopra , che le labbra fue faranno 
ripiene di giubilo , è da fapere , che’l giubilo non è altro , fenon quando noi 
riceviamo nel noltro cuore tanta allegrezza , che il modo del nollro parlare non 
è fufficientc a poterla fprimcre . E certo ben dice , che la bocca fua farà ri- 
piena di rifo , e le labbra lue di giubilo : perocché quando in quella patria 
eterna la mente de’ giulti è elevata in allegrezza , allora la lingua loro è 
efeltata a render canto di laude . E quando così laudando erti veggono in • 

D uella fomma Deità tanta eccellenza , quanta erti con la lingua non polfono 
primere , fprimono quello , che erti amano . Ma io non vorrei , che '1 mo- 
do del parlare della fanta Scrittura ci faceffe venite in errore , che diflc di 
fopra , che Iddio non caccercbbe vin il fem elice , e non porgerebbe la ma- 49. 
no a' maligni infino a tanto che la becca ilei giu fio luffe ripiena di rifo , 
e le labbra fue di giubilo . Quali come fe pertanto alcuno volerti fella- 
mente credere , che dipoichc Iddio arà còsi premiato il giufto , egli porge- 
rà la mano a’ maligni , e libererà coloro dalle pene , i quali egli aveva pri- 
ma lafciati nella colpa , e condannati alle pene eterne . Che certamente non 
farà così . Ma per quello volle dimollrare il nollro fedo , che Iddio non li- 
bererebbe i maligni innanzi il giudicio ; c «osi fece menzione fellamente di 
quel tempo , del quale pareva t che furti piu da dubitare : perocché dopo la 
fentenza data non era da dubitare, che Iddio non doveva mai porgere la 
mano a’ maligni . Ora non leggiamo noi il limile modo di parlare nel Sal- 
mo , quando dice : Diffe il Signore al Signore mio : fiedi dalla mano diritta 
mia infino a tanto che io ponga i nimici tuoi 'per predella de’ piedi tuoi ? Ccr- Pfal.ioy. 
to per tal modo di parlare non volle pero dire il Profeta , che dipoiche fuf- 
lìno atterrati gl’ inimici fuoi , egli pcrtfhto non fegga alla mano diritta del 
Signore ; ma volle dire , che egli era Signore in quella beatitudine eterna , 
eziandio in prima che egli conculcarti: i cuori de’ luci ribelli : perocché di- 
poi non era dubbio , che effondo vinti i nemici fuoi , egli doveva regnare 
lenza fine . Siccome noi abbiamo an«oj»«fimilc modo di parlare nel lènto 
Evangelib dove dice : Che lo fpofo di Media Giojefo non la conobbe infno a Matth.l. 
tanto eh’ ella partorì il fuo primogenito Figliuolo . Già per quello non è da in- 25. 
tendere , clic dapoi egli la conolcelfo ; ma volle dimoltrarc il Vangelilla fan- 
io , che egli non la toccò -eziandio in quel tempo, che egli non ftpeva , 

«he fulfo Madre del fuo Creatore : perocché del tempo dipoi non era dub- 
bio , che egli mai non la dovelfo conoscere , quando erto la vide elfore Madre 
•del nollro Salvatore . E qual farà quello (tolto , che non vegga chiaramente, 

«he Giofef non arebbe mai potuto aver movimento di carne jnverfo di quel- 
la donzella , del cui ventre erto aveva veduto nafcerc il millerio della nolìra 
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redenzione ? E quefto modo di parlare fu gran laude dell’ Evangelica : peroc-* 
thè non volle rendere te. limonio ( e non era melliero , che egli lo rendelle) 
ienon di quel tempo/, del quale l'uomo arebbe potuto dubitare . X cosi vuol 
dire il nollro fello , quando dice : Iddio non cuocerà via il fiempltce , e no m 
ferrerà la mano a' maligni infino a tanto che la bocca tua [ara ripiena di rifa 
e le labbra tue di giubilo ; quafì come dicelfe apertamente ; egli non abban- 
doni la vita de’ femplici innanzi che venga il tempo del giudicio , c non 
vuole , che fieno pereofle le menti de’ maligni innanzi all’ avvenimento 
fuo . Ma e’ non è dubbio , che cfi'o debbe condennarc i maligni a’ tormenti 
lenza fine : e così i fanti eletti debbe fare regnare perpetuamente . Segue ap- 
preso : Sditegli , che t' acanno avuto in odio , faranno ve /liti di confu/ione . Ve- 
ramente i nimici degli uomini giudi faranno all’ ultimo giudicio vediti di 
eontulione : perocché quando elfi fi vedranno venire innanzi agli occhi della 
mente le loro collie pallate , allora fi può dire , che elfi faranno da ogni par- 
te valliti dalla copritura de’ peccati loro, e così la memoria de’ peccati fari 
data m tormento a coloro , 1 quali in quella vita peccano con allegrezza , 
quafi come uomipi polli fuori ai ragione . Ma allora vedranno i miferi quan- 
to è cola da fuggire quello che elfi tanto amavano : allora vedranno , come 
è cola da piangere quella operazione , nella quale elfi ora fi rallegrano : al- 
lora 1’ animo lari coperto del peccato fuo , e la cofcienza farà percoffa delle 
làette della memoria di tante colpe . Adunque quale potrà penfare degnamen- 
te quanta farà in quel tempo la confulìone degl’ iniqui , quando elfi fi ve- 
dranno dentro e di fuori dinanzi al giudice ? Di fuori vedranno il fentenziato- 
re , e dentro- farà loro polla dinnanzi agli occhi ogni loro colpa. E a quella 
fentenza pertanto verranno i mileri , perocché in quello mondo non ama- 
rono , fenori cofe- tranfitorie e vane . Per la qual cofa ben foggiugne ap- 
pretto : E il- tabernacolo , cioè la cafa , de malvagi , non ijìarà ferma . Il ta- 
bernacolo , ovvero la cafa fi fa per difendere il corpo nollro dal caldo , e dal 
freddo . 

E che s’ intende per lo nome del tabernacolo , fenon l’ edificio di 
quella felicità terrena , per la quale eli uomini peccatori multiplicano fopra di 
loro edificio da folio, cadere ? E quello fanno per poterli difendere dalle necef- 
iità di quella vita , ficcome 1’ edificio terreno ci difende dal caldo e dal fred- 
do . Onde defiderano quelli tali , e con tutto loro sforzo fi procacciano d’ aver 
onori per non parere difperti nel .mondo, e sforza nfi di multiplicare ricchezze 
per non venite meno per freddo di povertà . E cosi non cyranó niente del 
tempo , che debbe venire ; ma con ogni loro intenzione fi sforzano , che 
niente manchi loro in quello tèmpo prefente . Studianfi di (tendere il nome 
loro , e che erto non illia nafeofo : e quando ogni cofa adiviene loro fecon- 
do i loro defiderj , allora fi penfano 0’ elfere in ogni cofa abbondanti e felici. 
E per quello veramente fi può dire , che la dove quelli fanno abitazione del- 
la mente loro , effi facciano il tabernacolo . Sollengono quelli tali male l’ av- 
verfità di quello mondo , e nella profperità foprabbondano in allegrezza : e 
confiderano folamentc le cofe profenti , e per neffun ricordo dirizzano la loro 
intenzione all’ amore della patria cclcltiale . Rallegratili d 1 avere in Quella vi- 
ta que - beni , che elfi defiderano , e dove loro pare d’ aver ripofo della, carne, 
quivi elfi uccidono l’anima : perocché ertendo loro pere olii dalla factta di que- 
lla follecitudine temporale, fempre portano dal loro pendere dentro la molti- 
tudine delle cofe temporali , le quali effi fi sforzano di multiplicare di fuori. 
. Ma i giudi uomini fanno tutto il contrario , perocché poco apprezzano il be- 
ne di quedo mondo , e poco temono il male ; anzi quando elfi ufano le pro- 
fperità , fempre temono f avverfità , che debbon venire : e quando fono nel- 
le avverfità , prendono confolazione per le profperità , che dcono Seguire . £ 
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così prendono la confclazione di quelle cole temporali , come il v andante 
prende conlòlazione del letto nella Italia : che fi ripofa un poco , e (empie fi 
apparecchia di partire , e col corpo fi ripola , e colla mente .femprc intende 
a’iuoi bifogni . E alcuna volta elli non (blamente prendono alcuna piccola parte 
di quelle profpcrità , ma elfi desiderano d’ edere pcrcqlfi d’ avvertirà , e fug- 
gono d’ avere alcuna profpcrità di ouelte cole tranfitorie . E quello fanno , ac- 
ciocché forfè la via non gli dilettale tanto , che dii fuffmo ritardati da quel 
perfetto termine della patria eterna . Onde non vorrebbono quelli fanti fermare 
il palio del cuore nella via di quella loro peregrinazione . Per la qual cola fi ai- M.-uth.iy. 
legrano d’edere dilpregiati , e niente fi dolgono edere afflitti d’ avvertiti . A- 4. 
dunque tornando a propofito, coloro , i quali non fi fortificano contea quelle prc- Mar.q.i. 
fcnti avvertita , di colloro fi può dire , che non vogliono avere alcuno edificio a 
difefa del caldo, e del freddo. Per la qual cofa non lenta ragione era da riprende- 
re l’Apollolo Pietro, il quale pertantoche non era ancora ben' afforzato dal- 
la perfezione della fua mente , pure avendo conolciuto il lume della verità , 
voleva far' un tabernacolo . ovvero abitazione terrena in quella vita , quando 
vide la trasfigurazione del Signore in fui monte . Ma i giulli uomini non fi cu- 
rano di far loro abitazione colà dove elfi lì veggono edere peregrini e llranieri: 
perocché attendendo loro di rallegrarli di loro propj beni , non vogliono avere 
le profperità di quedi beni llranieri . Ma gli uomini ingiulli 'quanto piu fono 
lontani dalla eredità di queda vita , tanto piu s’ ingegnano di fondare in ter- 
ra 1' abitazione de’ loro pendere . E pertanto leggiamo noi , che nel principio 
flella generazione umana- Enoc fii il fetrimo , che dilcefe dalla fchiatta eletta Cen.4. 17. 
da Dio : e dall’ altra parte ancora Cain ebbe un figliuolo , il quale elfo chia- 
nti) Enoc , e da lui- nomini) la città , della quale tifo pofe le prime fonda- 
menta . Or vedi a propofito : Enoc è intergetrato [acri feto . Ora gl’iniqui ipo- 
criti molìrano di fare in queda vita facrificio a Dio di loro medefimi , e qui 
mollrano di fondare la raaice dei loro cuore ; e quello fanno per divenire fio- 
riti di gloria , e di nome in quello mondo , acciocché nell’ altro elfi diven- 
gano aridi , ovvero pecchi : e quello -s’ intende per Enoc figliuolo di Cain . 

Ma dice , che un altro Enoc dilcefe dalla fchiatta de’ giudi , e fu il fettimo. 

E quello non è altro , fenonchc ’l facrificio de’ giudi , il quale s’ intende per 
quello Enoc , è lor rifervato nell’altra vita : la quale , ficcome in altra partcfir.i i.ip 
abbiamo veduto , è nominata fettima età . Per la qual cofa ben dice anco- 
ra l’ApodoIo Paolo , che Abram abitava nelle calette : perocché elfo affetta- 
va d’ abitare, in quella città , la quale ha i fondamenti fuoi forti , ed è llataGoi.jj. 
editìcata da quell’ artefice di fopra . Pertanto ancora leggiamo noi , che Già- 14. 
cob andava umilmente drieto alle greggi delle pecore , ed Efaù luo frarclloy./tec. ij. 
con gran compagnia pieno d’ allegrezza gli venne contro . Quello non vuo- 2. 
le altro dire , fenonche i fanti eletti non vogliono aver fuperbia in que- 
da vita ; ma i rei con allegrezza infuperbifeono tra quede profpcrità monda- Deut. 17. 
ne . Pertanto ancora diceva Iddio al popolo fuo d’ Ilrael : Se tu eleggerai un 16. 
del popolo della terra , e farailo frinii fé fopra di te-, io non veglio, che egli fi l.Reg. ij, 
faceta forte di cavalli e di cavalieri . E nientedimeno il primo Re , che fu elet- 
to del detto popolo , filatamente che fu elevato alla fis noria reale , di prc- 
fente s’elcde tremila cavalieri ; e così perche elfo avea dentro da se l’animo 
fuperbo , non fi fapea ridringerc di fuori a fervare equità . Or non avea ben 
latto un tabernacolo quel ricco, del quale noi leggiamo nel Vangclio che ilicca:L«i.-.i2.i9 
Ecco anima mia , che tu hai rirojli molti beni fcr molti anni avvenire ; or ti fipoja , io. 
mangia, e bei, e prendi delle vivande affai ? Ma pertantoche non può (lare fermo 
il tabernacolo , il quale non è fondato in verità ; pero di prefente udì una 
voce , che dicea : O folto , ifucjìa nette vorranno i maligni ff triti t mima tua, 
t quelle coje , che tu t' hai aff orecchiato , di chi faranno ? Ben difle adun- 
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«; oe il noftro fedo : Il tabernacolo de' malvagi non ijìarà fermo : perocché pi- 
antatori di quella vita fuggitiva , quando col loro ftudia fi vogliono fare edi- 
ficio tra quelle cofe prefenti , ecco che fubitamentc fono tirati alla 
eterna . • 


IL FINE DEL LIB-RO OTTAVO DE' MORALI 
DI S. GREGORIO , E DEL TOMO 
PRIMO . 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


G iovanni di Simone pubblico Stampatore in quefta Città fup- 
plicando efpone a V. E. qualmente defidera ri (lampare Pò- 
pe, a de ’ Morali di S. Gregorio Magno , per tanto (ùpplica l’E.V. 
degnarli ordinare la revtfione a chi meglio le parerà , e . lo rice- 
verà a grazia , ut Deus &c. 


Admodum Revtrtndin Pater Gerardus de Angeli s Ord. PP, 
Minimorum revideat , & referat . 

Datum Neapoli hac die a. Septembris I74f. 


CARM 1 NUS CIOFFI Ep. Antinop. V. G. 


Julius Hicolaus Epifcopus Arcadiopol. Can. Dep. 
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B Attera l’attcttare, che il prefente Volgarizzamento de ’ Mo- 
rali di S. Gregorio Papa fia non folo elegantiflimo , ma in 
turco concorde col lùo latino originale; perchè, così piacendo 
a V. E. fé ne ordini la rifiampa , acciocché i dotti da tal eru- 
dito allettamento invitati , rinovino la lezione di quefto gran 
Dottore , che fu dato alla Chiefà , come particolar Maèftro 
de’ Crifliani Coflumi , ed acciocché coloro , che di latino in- 
tendenti non fono , pollano anche nutrirli di tanta celeile Sa- 
pienza : meritando perciò molta lode que’ letterati , che impie- 
gano Io Audio, e le forze loro a render la pre/ènte Edizione 
più che l’altre antiche , migliorata , e perfètta . E retto &c. 

Di V. E. 

Napoli dal noflro Convento di S. Maria della Stella il dì 
30. Ottobre 174 f. 

Umili fs. Devoti fi. offeqmojìfs. Servo 
Fr. Gherardo de Angelis MinimQ . 


Attenta relatione P. Revi/òri: Imprimatur . Datum Nea- 
poli bac die 3. Novembri: 174/. 

CARMINUS CIOFFI E P . Antinop. V.G. 


Julius Kit ola us Ep. Arcbadiop. Can. Dep. 


S.R.M. 
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G iovanni di Simone pubblico Stampatore in quella Città (appli- 
cando efpone alla M. Sua, qualmente defidera riflampare un 
libro intitolato : I Morali di S. Gregorio Magno ; per tanto Appli- 
ca la M. Sua volerne commettere la revifione a chi meglio le pare- 
rà per ottenerne le (olite licenze , e lo riceverà a grazia ut Deus tic. 

U. J. D. D. Nicolaus de Martino in hac Regia Studiorum Uni - 
Z'fr/ìtate Primarius Profejfor revideat , & in fcriptis referat . 

Neapoli die io. Menfis Otìobris 174/. 


c. galianus archiep. thessal. 

Capellanus Major &c. 


IL. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE: 

A Vendo Ietto per ordine di V.S. Illurtriflima il Libro In- 
titolato :1 Morali del Pontefice S. Gregorio Marno Co- 
pia il Libro eh Giobbe volgarizzati da Z anobi da Straba Pro- 
tonctano Apofiolico ; ho ritrovato il Volgarizzamento di un’ 
Opera cosi eccellente , e cotanto commendata dalla nofira 
Santa Chiefa in tutto uniforme al fuo Originale , e perciò 
niente contrario all: dritti della Maeflà del nortro Sovrano E 
poicche per la fomma purità della lingua può egli fervire di 
modello a Coloro , che ne fono amanti ; ftimo eflèr prefitte- 
vole :l nflamparfi ; e rimettendo quello mio parere al fino 
d.fcernimento d. V.S. Illufiriflìma , mi dico con ogni ofièr 
vanza. ■ • e 

Di VS. IllufiriiTTma. 

Napoli ao. Ottobre 1747. 

Devoti fu , ed Obbligati j\. Servidcr vero 
Nicola di Martino . 

Die 30. Menfii Ottobri s 1747. Neap. 

} re f cr ?P t ° fi'b die jo. currentii menfìs , ì$ anni, 

ac appi oh a tiene fatta per Reverende, m D. Nicola, m de Mar- 
^^comenijjme Reverendi Regii Capelloni Major i: , ordine 

C °! ne f a . Sgelar* provìdet, decer nit , atqeic man- 
dat, quod imprima tur cum infere a forma Ordenti: fnpplicii 
libelli , ac approbationis dicli revijbris , & in peeblic a tiene far- 
cetur Regia Pragmatica . Hoc fu/,,» &c. ' J 

MaGGIOCCO. DANZA. CASTAGNO! a 
FRAGGI ANNI . ANDRE ASSI . ^ NULA * 

Tlluftrk Marchio de Jpolito Pncfes S. R. C. non interrino 

Majìellontn. 
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